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ISTRUZIONE 

AL 

VESCOVO    DI    MONTEFIASCONE 

CHE    NEL    lf)21 
iti  <    \l  Atti    NUNZIO    A    VENEZIA  {*) 


PAROLE  PRELIMINARI. 

L' interdetto  fulminato  da  Paolo  V  contro  Venezia  suscitò  fra  quel 
pontefice  e  la  regina  delle  lagune  una  invincibile  ira,  la  quale,  tem- 
perata appena  dal  tempo,  degenerò  in  freddezza,  che  gli  anni  furono 
impotenti  a  raddolcire.  Cosicché ,  quando  le  Censure  cessarono  di 
pesare  su  quella  illustre  città  ,  i  due  governi  si  guardarono  sempre 
con  diffidenza  scambievole;    perchè  se  i  Veneti   dubitavano  costante- 

(*)  11  Nunzio  che  andava  a  sostituire  a  Venezia  Sigismondo  Donati  Vescovo 
di  Ascoli  ,  nominato  Nunzio  nel  4648  da  Paolo  V,  era  Laudisio  Zacchia  dei 
nobili  di  Vezzano  ,  genovese  ,  Vescovo  di  Montefiascone.  Uomo  versatissimo 
in  affari  di  ogni  maniera,  nella  Corte  di  Roma  aveva  esercitato  gli  ufficii  di  Av- 
vocato Concistoriale  ,  di  Commissario  della  Camera,  di  Pro-Tesoriere;  e  Anal- 
mente era  eletto  Vescovo  di  Montefiascone  nel  1605.  Nominato  rappresentante 
della  Santa  Sede  a  Venezia,  riuscì  gradito  al  Senato  per  la  sua  probità,  secondo 
che  asseriscono  l'Ughelli,  il  Cardella  ,  ed  altri  storici  ecclesiastici;  e  fece  prova 
di  tanta  destrezza  nelia  trattazione  dei  più  ardui  negozii ,  che  non  solo  ne  ri- 
portò amplissime  lodi  da  Gregorio  XV  ,  ma  il  Cardinal  Ludovisi  ebbe  a  dire  che 
la  Corte  di  Roma  non  ebbe  a  quei  tempi  un  Legato  all'estero  che  lo  pareggiasse 
in  valore.  Quindi ,  essendo  in  quel  momento  la  Legazione  Veneta  per  la  Sede 
Apostolica  la  più  importante,  non  poteva  essere  affidata  a  mani  più  sperimentate. 
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mente  degli  astuti  consiglieri  di  Paolo  V,  i  curialisti  di  Roma  erano 
di  continuo  sull'avviso  innanzi  ad  una  politica  che  la  storia  s'accorda 
a  riguardare  come  maestra  nella  diplomazia  d'Europa.  In  fatti,  dal  1607 
al  1621  i  Nunzii  della  corte  di  Roma  soggiornarono  a  Venezia,  e  gli 
ambasciatori  veneti  tennero  stanza  in  Roma;  si  conclusero  trattati 
ed  alleanze:  ma  tutto  era  consigliato  da  tornaconto  e  da  necessità  politica, 
anziché  da  fiducia.  Non  era  che  la  morte  di  Paolo  V,  che  poteva  mutar 
faccia  alle  cose  ;  e  di  ciò  entrarono  in  qualche  speranza  le  due  parti, 
quando  al  cristianesimo  fu  annunziata  la  morte  di  papa  Rorghese  : 
speranza  che  solo  in  parte  si  convertì  in  fatto. 

Assunto  al  pontificato  Gregorio  XV,  gli  furono  subito  intorno  gli  am- 
basciatori di  tutte  le  nazioni  d'  Europa  ,  cosi  quelli  che  lo  avrebbero 
voluto  seguitatore  del  precedente  sistema,  come  quelli  che  miravano 
a  farlo  entrare  in  una  via  nuova.  Il  pontefice  però ,  poco  abile  nel  con- 
durre le  cose  temporali,  e  per  soprappiù  carico  d'anni,  delegò  in  qual- 
che modo  il  governo  civile  non  meno  che  l'ecclesiastico  a  Lodovico 
Ludovisi  suo  nipote,  giovane  di  ventisei  anni.  Le  condizioni  nelle  quali 
versava  in  quel  momento  l'Italia  erano  difficilissime;  e  la  corte  di  Roma 
soprattutto  s'avvolgeva  nelle  più  spinose.  Quando,  dunque,  fu  veduto 
che  Gregorio  XV  dopo  tre  giorni  di  regno  promosse  alla  dignità  car- 
dinalizia il  nipote,  e  che  gli  delegò  la  somma  delle  cose  del  pontifi- 
cato, il  primo  sentimento  della  pubblica  opinione  fu  quello  di  una 
dolorosa  sorpresa  (I).  Ma  in  breve  questo  concetto  mutò;  e  la  corte, 
la  diplomazia,  e  tutti  coloro  che  trattano  i  grandi  affari  degli  stati. 
doverono  persuadersi  che  il  cardinal  Padrone  (come  chiamavasi  in  corte 

(4)  «  Ludovicus  Ludovisius  ,  die  a  patrui  assumptione  in  Pontìficem  tertio, 
Cardinali*  assumiti!!1  non  sine  murmurc;  quod  Papa  prius  de  familia  cogitaret 
quam  de  Ecclesia.  Excusat  taraen  senectus,  qua  urgente  curam  omnem  imperii 
nepolibus  permisit  ,  unde  Ludovicus,  inscio  Pontifice,  cuncta  perageret ,  insli- 
lutis  adirne  in  Valicano  virorum  Academiis  ,  quibus  otiosus  Pontifex  occupare- 
tur.  Erant  Academici  (  ut  notavimus  in  Vita  Gregorii  XV)  loco  Oratorum  et  Prin- 
cipum  ,  quos  integra  quandoque  ebdomada  ,  Papa  non  alloquebatur  ncque  vidc- 
l>at  ».  Fasti  Cardinalium  omnium  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  rie,  alidore 
Jo.  Pai.atio  eie.,  uoj,  IV,  pag.  94. 
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di  Roma  il  ministro  che  governava  ,  e  che  per  lo  più  era  un  nipote 
del  papa)  aveva  senno  da  bastare  all'altezza  delle  difficoltà.  Fra  le  quali 
era  principale  quella  che  riguardava  Venezia  ;  dove  viveva  Paolo  Sarpi, 
frate  dottissimo,  di  grande  autorità,  consultore  della  repubblica,  non  apo- 
stata della  religione  cattolica,  di  severissimi  costumi,  difenditore  fortis- 
simo dell'autonomia  dello  stato  contro  le  pretensioni  della  corte  di  Roma, 
e  contro  i  diritti  da  essa  accampati;  e  che, per  soprappiù,  scrittore  clan- 
destino della  Storia  del  Concilio  di  Trento,  non  aveva  contradetto  alle  sen- 
tenze di  essa  opera,  quando  nel  1620,  per  abuso  di  fiducia  del  De  Dominis, 
vide  la  luce  all'insaputa  dell'autore,  sebbene  senza  il  suo  nome.  Arduo  ne- 
gozio per  la  corte  di  Roma  era  questo:  dovere  riconquistare  il  terreno  per- 
duto per  la  incauta  condotta  di  Paolo  V,  ed  avere  incontro  a  sé  l'astuzia 
veneziana  e  la  mente  del  Sarpi.  Il  cardinal  Ludovisi  non  disperò  per  que- 
sto. Nel  prendere  egli  in  mano  il  timone  dello  stato,  rivolse  presto  il  suo 
pensiero  a  Venezia;  e  partiti  appena  da  Roma  i  legati,  venuti  a  ren- 
dere ubbidienza  al  nuovo  papa,  egli  dettò  le  istruzioni  sulle  quali  il 
nunzio  che  andrebbe  a  Venezia  doveva  modellare  la  sua  condotta.  Io 
mi  trovo  possessore  di  un  esemplare  di  queste  istruzioni  stesse,  le  quali, 
unitamente  ad  altre  cinque  (consegnate  ad  altri  legati  pontificii  ),  sono 
in  un  codice  che  formava  parte  di  una  grande  raccolta  di  manoscritti 
pergamene  e  storie  municipali  .  che  da  Venezia  sono  ultimamente  ve- 
nuti a  far  parte  della  mia  privata  biblioteca.  Esse  contengono  come 
il  programma  di  quel  pontificato,  e,  prezioso  documento  di  politica, 
mostrano  che  l'arbitrio  supremo  dei  pubblici  affari  era  stato  affidato 
ad  un  uomo  il  cui  senno  era  infinitamente  superiore  all'età. 

In  fatti,  il  cardinal  Ludovisi  nel  delegare  al  vescovo  di  Montefiascone  la 
nunziatura  di  Venezia,  volendo  mettere  sotto  gli  occhi  del  nunzio  lo  stato 
del  governo  e  del  paese  nel  quale  andava  a  trattare  gli  interessi  della  corte 
romana,  fa  una  rivista  retrospettiva,  fa  una  rassegna  del  presente,  dà 
le  norme  della  condotta  da  tenere ,  con  tale  profonda  cognizione  degli 
uomini  e  delle  cose ,  da  offrire  una  prova  di  più,  e  splendidissima,  del 
valore  della  diplomazia  pontificia.  Io  ho  aggiunto  a  questo  monumento 
di  storia  romana  e  veneta  alcune  osservazioni  che  mi  dispensano  da 
una  troppo  lunga  prefazione.  Conluttociò .  non  bisogna  dimenticare  che 
quando  il  regno  di  Gregorio  XV  incominciò,  sarebbe  assai  problematico 
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determinare  se  fossero  più  temibili  le  difficolta  politiche  o  le  religiose  che 
circondavano  il  trono  dei  papi.  La  Spagna  aveva  in  Italia  una  preponde- 
ranza che  faceva  stare  in  pensiero  tutti  i  principi  italiani ,  non  tanto 
per  l'ampiezza  de'suoi  dominii  in  questa  penisola  ,  quanto  per  quella  del 
suo  impero  nei  due  mondi.  La  repubblica  di  Venezia  teneva  più  che 
mai  il  fermo  alla  sua  politica  tradizionale ,  di  impedire  che  i  principi 
regnanti  in  Italia  ,  indigeni  o  stranieri ,  si  ingrandissero  in  modo  da  pe- 
sare sugli  altri  di  pondo  insostenibile;  ed  era  questo  il  caso  della  Spagna. 
Contro  essa  stava  specialmente  in  guardia  Venezia,  sforzandosi  conti- 
nuamente a  contrapporle  formidate  alleanze  che  ne  bilanciassero  la 
forza  prepotente.  Quindi  da  una  parte  mirava  del  continuo  ad  essere 
d'accordo  con  Francia  ;  ad  appoggiare  il  coraggioso  ed  ardito  Duca  di 
Savoja,  che,  impavido ,  prendeva  a  ogni  poco  le  armi  per  allargare  i  suoi 
dominii ,  per  fiaccare  l'orgoglio  spagnuolo  ,  per  coprirsi  di  gloria,  pronto 
sempre  come  i  suoi  illustri  antenati  a  ri  presentarsi ,  vincitore  o  scon- 
fitto, rinvigorito  e  più  forte  a  lotte  novelle  ;  a  mettere  in  vista  al  pon- 
tefice come  la  sua  indipendenza  di  principe  diventerebbe  una  deri- 
sione quando  la  politica  assorbente  di  Spagna  potesse  incarnare  i  suoi 
disegni.  Per  altra  parte,  aggiungendo  all'avvedutezza  la  forza  di  tutti 
i  suoi  mezzi ,  tenevasi  continuamente  armata ,  e  profondeva  i  suoi  te- 
sori ,  perchè,  anche  fuori  d' Italia,  l'erede  di  Carlo  V  trovasse  brighe  che 
lo  facessero  pensar  meno  ad  essa.  Roma,  politicamente,  trovavasi  nella 
stessa  condizione,  e  non  poteva  avere  che  gli  stessi  desideri i  di  Vene- 
zia; ma  doveva,  per  gli  interessi  religiosi,  e  per  i  lucri  smisurati  che  la 
Santa  Sede  cavava  dai  regni  di  Spagna  ,  comportarsi  più  rimessamente 
verso  l'autocrate  di  tante  regioni ,  cui  era  dato  giovare  o  nuocere  immen- 
samente alla  religione.  Oltre  che,dunque,  non  poteva  pronunciarsi  troppo 
scopertamente, s'aggiungeva  che  Venezia,  portante  in  quel  momento  il  ves- 
sillo d'Italia  contro  gli  stranieri ,  non  faceva  un  sol  passo  indietro  sulle 
pretese  della  corte  romana  intorno  a  materie  di  disciplina  e  di  giurisdi- 
zione. Il  Sarpi  era  venerato  e  potente  ;  iGesuiti  non  trovavano  via  da  rien- 
trare nelle  lagune  ;  l'Inquisizione  aveva,  dopo  l'interdetto,  perduto  presso- 
ché ogni  forza;  gli  ordini  religiosi  ed  il  clero  secolare  ,  intolleranti  di  freno 
e  forse  sotto  il  pretesto  di  appoggiare  lo  stato  nelle  sue  lotte,  erano  di- 
venuti ostili  al  curialismo  romano,  anziché  suo  braccio. 
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Gli  affari  della  Valtellina  s'aggiungevano  ad  aggravare  gli  avvenimenti. 
I  cattolici  di  essa,  levatisi  in  armi, avendo  chiesto  ajuto  contro  i  Grigioni 
eretici,  dipinti  come  oppressori  al  Duca  di  Feria  ,  governatore  di  Milano 
per  il  Redi  Spagliargli  si  portò  sul  loro  territorio  son  un  esercito.  La 
lega  dunque  di  quei  popoli,  confederati  con  Venezia,  non  solo  fu  rotta 
dalla  guerra  civile  per  la  insurrezione  della  Valtellina  ,  ma  i  Veneziani  si 
trovavano  bene  altrimenti  minacciati  dalle  forze  del  Duca  di  Feria.  Divi- 
dendo la  Valtellina  lo  stato  di  Milano  dal  contado  del  Tirolo,  si  sarebbe 
aperta  agli  Spagnuoli ,  che  vi  avessero  preso  stanza  ,  una  comunicazione 
con  gli  Stati  germanici  di  casa  d'Austria,  dai  quali  traendo  schiere 
infinite ,  avrebbero  messo  in  forse  la  durata  di  tutti  i  governi  indipen- 
denti italiani ,  chiudendo  anche  la  porta  ai  soccorsi  che  potessero  ve- 
nire di  Francia  o  di  Svizzera.  TI  Duca  di  Feria,  che  comprendeva  tutta 
l' importanza  strategica  di  quella  posizione,  di  quella  chiave  d'Italia,  fu 
però  troppo  sollecito  a  scoprirsi ,  incominciando  ad  innalzar  fortezze  ai 
confini  così  dei  Grigioni  come  dei  Veneziani.  Quindi  questi  ultimi  non 
dubitarono  un  sol  momento  del  partito  da  seguire  nel  supremo  pe- 
ricolo. Presero  a  difendere  la  causa  dei  Grigioni  contro  gli  insorti 
Valtellinesi ,  e  l'afforzarono  di  diecimila  fiorini  in  ogni  mese  ;  cercaro- 
no l'appoggio  della  Francia  ,  e  ne  ottennero  promessa  ;  spinsero  il  Duca 
di  Savoja  alla  guerra  ;  favorirono  l'accessione  delle  città  di  Berna  e  di 
Zurigo  alla  lega  coi  loro  correligionarii  ;  ottennero  da  Giacomo  Re 
d'Inghilterra  di  far  leva  nei  suoi  stati  di  10,000  uomini;  fecero  lega 
con  l'Olanda,  e  con  i  loro  tesori  la  sostennero  contro  l'armata  dello 
Spinola,  ed  esposero  al  principe  di  Roma  come  tutti  gli  Stali  Ita- 
liani, perdurando  quella  occupazione,  fossero  a  discrezione  della  mo- 
narchia castigliana.  Questa  imminente  lotta  era  per  la  corte  di  Roma 
fatale:  la  doppia  qualità  di  principe  e  di  pontefice  era  nel  caso  un 
terribile  antagonismo.  Il  pontefice  non  poteva  abbandonare  i  catto- 
lici della  Valtellina;  il  principe  italiano  doveva  combattere  gli  Spagnoli 
andati  a  propugnare  la  causa  dei  Valtellinesi,  cacciarli  dalle  loro  con- 
trade, e  reprimere  l'insurrezione.  Lo  scegliere,  in  simile  bivio, 
era  rovina.  Come  il  papato  si  comportò  in  questa  dura  alternativa  ? 
Quando  gli  ambasciatori  si  recarono  da  Venezia  all'odo  che  chiamavano 
di  ubbidienza,  in  qualità  di  cattolici,  presso  Gregorio  XV,  il  primo 
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ragionamento  che  mossero  al  pontefice  fu  intorno  alla  necessità  di  re- 
stituire e  libertà  e  indipendenza  ai  Grigioni ,  e  di  ridurre  la  Valtellina 
alla  sua  forma  antica.  Il  pontefice  declinò  la  conversazione,  e  volle 
persuadere  agli  ambasciadori  essere  utilissimo  il  restituire  la  Compagnia 
di  Gesù  negli  Stati  Veneti.  E  i  Legati  Veneti ,  tra  sorpresi  e  irritati , 
vollero  che  il  pontefice  intendesse  bene  essere  ciò  impossibile;  e  come 
sarebbe  stato  decoroso  il  non  insister  troppo  in  una  domanda ,  alla  quale 
si  negherebbero  sempre  coloro  che  stavano  al  timone  della  repubblica. 

Ma  se  il  papa  ricusò  di  spiegarsi  innanzi  agli  ambasciatori  sulle  gravi 
complicazioni  della  Valtellina,  qual  era  poi  il  partito  che  egli  veramente 
aveva  preso?  Dalla  nostra  Istruzione  impariamo  che  egli  voleva  quello 
che  i  Veneti ,  cioè  che  l'armata  spagnuola  sgombrasse  dalla  Valtellina  : 
che  i  forti  da  essa  eretti  fossero  adeguati  al  suolo.  Ma  Gregorio  XV,  ai 
rappresentanti  della  italiana  repubblica  che  dicevano  Valtellina,  rispon- 
dendo Gesuiti ,  volle  mettere  a  prezzo ,  dirò  cosi ,  il  suo  concorso  nel 
riordinamento  degli  affari  valtellinesi?  Vorremmo  non  crederlo.  Comun- 
que ,  gli  ambasciatori  rispondendo  alteramente  e  ricisamente  no ,  mo- 
strarono che  i  pericoli  delle  più  grandi  sciagure,  non  li  farebbero  mai 
far  mercato  della  propria  dignità.  Ma  forse  è  vero  altresì  che  i  Veneti, 
conservando  tutta  la  loro  alterezza ,  e  non  piegando  la  fronte  in  alcuna 
delle  questioni  pendenti ,  erano  convinti  che  la  corte  di  Roma,  per 
inesorabile  necessità  delle  cose,  non  potesse  seguire  allora,  per  gli  affari 
della  Valtellina  ,  che  la  stessa  politica.  Né  s'apposero  al  falso.  Che  oltre 
il  farne  cenno  la  nostra  Istruzione ,  più  espressamente  spiega  quali  fos- 
sero le  determinazioni  della  Corte  Romana  sull'argomento  l'altra  istru- 
zione del  5  Aprile  4621  a  Monsignor  di  Sangro,  Patriarca  d'Alessandria, 
che  andava  a  rappresentare  la  Santa  Sede  a  Madrid.  Eccone  le  parole, 
tolte  dal  medesimo  nostro  codice. 

«  Al  presente  si  vive  in  giusto  timore  in  Italia ,  che  le  cose  della 
Valtellina  non  la  perturbino  ,  perchè  i  Spagnoli  hanno  occupato  quel 
passo ,  e  fabbricatovi  fortezze  ;  ed  hanno  apparecchiato  un  poderoso 
esercito.  Per  difendere  dall'altro  canto,  i  Veneziani  e  per  sé  medesimi 
e  col  muovere  i  loro  amici ,  specialmente  i  Francesi ,  si  mettono  in 
arme,  né  pare  siano  per  comportarlo.  Il  Papa  ha  già  operato  gagliardi^ 
simi  ufficii  con  Sua  Maestà  e  col  Duca  di  Feria  Governatore  di  Milano . 
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e  con  altri;  e  quantunque  il  Duca,  come  impresa  da  lui  falla  ,  si  fatichi 
per  sostenerla  ,  ed  abbia  ultimamente  tentato  di  accomodare  le  cose 
con  i  Grigioni  per  mezzo  della  Capitolazione  formata  con  la  lega  Grisa, 
con  tuttociò  non  potendo  finora  tirare  le  altre  due  leghe  ad  accettarla, 
perchè  fra'  patti  si  legge  quello  di  ritenervi  le  fortezze  per  tanti  anni 
(  la  qual  cosa  continua  a  mantenere  né  più  né  meno  gli  altri  Principi  in 
gelosia  ) ,  si  crede  che  non  conseguirà  l'efFetto  che  si  è  promesso  :  ed 
oltre  a  ciò  ,  per  quanto  finora  s'intende  ,  non  pare  che  presso  al  re  si 
sostengano  le  cose  da  lui  fatte  ,  come  si  vorrebbe;  anzi  pare  che  il  Con- 
siglio inclini  piuttosto  alla  restituzione  che  no  :  ed  è  però  da  credere 
che,  congiunti  gli  officii  di  Sua  Santità  con  quelli  del  Re  cristianissimo  , 
che  vi  ha  mandato  a  posta  Monsignore  Borsompiere,  e  de'Veneziani,  e 
di  altri  Principi  sia  per  ottenersi  ciò  che  comunemente  si  brama;  tanto 
più  che  la  guerra  di  Fiandra  è  facilmente  per  divertire  il  pensiero  dalle 
cose  d' Italia.  Per  la  qual  cagione  se  V.  S.  al  suo  arrivo  alla  Corte  non 
troverà  che  Sua  Maestà  abbia  fatta  deliberazione  di  lasciare  quella  valle 
in  libertà  ,  o  vero  dai  suoi  ministri  non  si  saranno  mandati  ad  effetto 
gli  ordini  che  per  avventura  ne  avesse  dati ,  insisterà  gagliardemente 
perchè  si  faccia  ,  e  parlerà  chiaro  e  risoluto ,  perchè  Nostro  Signore  ,  a 
qualunque  prezzo  di  spese  e  di  disagi ,  vuole  sforzarsi  di  mantenere  la 
pace  in  Italia ,  anco  per  servizio  di  Sua  Maestà  ;  e  si  confida  in  Dio 
benedetto  che  glie  ne  farà  la  grazia.  E  perciò  V.  S.  non  può  fare  mag- 
gior servizio  a  Sua  Santità  di  procurare  con  tutte  le  forze  sue  che  si 
adempia  così  santo  proponimento.  E  perchè  si  attaccano  questi  Ministri 
del  Re  ad  assicurare  quei  cattolici  e  la  religione  cattolica  ,  negozio  che 
ha  da  premere  più  a  Nostro  Signore  che  a  niuno  si  sia ,  bene  si  ha  da 
presupporre  che  Sua  Santità  voglia  l'istesso;  ma  si  vuole  ancora  tenere 
per  fermo  che  si  sia  per  trovarvi  alcun  ragionevole  temperamento  in 
modo  che  i  cattolici  Valtellini,  eziandio  senza  i  forti,  siano  per  vivere 
sicuri  dalle  oppressioni  delli  eretici  Grigioni  ». 

In  quanto  dunque  agli  affari  della  Valtellina,  i  due  Governi  di  Roma 
e  di  Venezia  potevano  vivere  a  confidenza  in  questo ,  che  si  troverei) 
bero  d'accordo  per  proprio  interesse.  Ma  la  diplomazia  romana  aveva 
per  sé  altri  affari  bene  altrimenti  intralciati  ed  urgenti  a  Venezia.  In 
quindici  anni  essa  aveva  perduto  colà  troppo  terreno,  e  conveniva  fare 
Aucu.St.It.,  Nuova  Serie,  T.  VlI.P.l  a 
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ogni  prova  per  riconquistarlo.  Quindi  il  Cardinal  Ludovisi  sopra  due 
cose  insiste  principalmente,  in  questo  concetto,  nei  suoi  avvertimenti 
al  diplomatico  romano:  rialzare  V Inquisizione  ornai  interamente  caduta: 
riportare  la  bandita  Compagnia  di  Gesù  nei  veneti  dominii:  difficile,  per 
non  dire  impossibile  opera,  nella  quale,  innanzi  alla  perseveranza  e 
all'avvedutezza  veneta ,  gli  sforzi  romani  fallirono  pressoché  compiu- 
tamente. 

In  fatti,  da  che  l'Inquisizione  aveva  preso  stanza  a  Venezia,  era  stata 
amministrata  così  incautamente,  con  tanto  poco  senno  pratico,  che  aveva 
costretto  il  governo  a  tarparle  di  tempo  in  tempo  le  ali ,  fino  a  ridurla 
ad  un  simulacro  di  quel  che  era  in  origine ,  ed  affatto  dissimile  da  sé 
stessa,  dalle  sue  norme  fondamentali.  E  chi  ne  farebbe  le  meraviglie  sa- 
pendo ,  per  esempio  ,  clie  un  fra  Alberto  da  Lugo  ,  Inquisitore  di  Verona  , 
spinse  tant'oltre  il  suo  ardimento  da  aprire  un  processo  contro  la  stessa 
serenissima  Repubblica  ,  quasi  fautrice  di  eresia  ,  quando  alcuni  sudditi 
veneti  andarono  nel  1590  in  Francia  a  combattere  contro  la  lega?  A 
far  simili  cose  era  d'uopo  ignorare  affatto  che  cosa  fosse  il  Governo  Ve- 
neto, era  un  cospirare  contro  l'esistenza  dell'  Inquisizione.  Una  condotta 
dunque  costantemente  più  stupida  che  perfida  produsse  quella  serie  di 
decreti ,  per  i  quali  l'Inquisizione  veneta  dipendeva  interamente  dal  go- 
verno, ed  era  sempre  e  sorvegliata  ed  inquisita  dai  reggitori  e  ministri 
della  Repubblica,  i  quali  dovevano  assistere  a  tutti  i  processi,  in  modo  che 
il  governo  non  solo  non  dovesse  ignorarne  nulla  ,  ma  vi  dovesse  indurre 
la  sua  azione  immediata.  Nel  1610  fu  fatto  un  tentativo  per  sottrarsi  a 
questa  soggezione ,  eludendo  la  legge.  Un  cappuccino  di  Brescia  fu  de- 
nunciato a  Roma  ,  dove  si  fece  il  processo  ;  questo  processo ,  mandato 
poi  a  Brescia  ,  l' inquisitore  pensò  far  senza  gli  assistenti  del  governo. 
Accusato  di  violazione  della  legge,  rispose  che  i  rettori  dovevano  inter- 
venire ai  processi  incominciati  nello  stato,  non  a  quelli  aperti  in  Ro- 
ma. Ma  la  sottigliezza  non  valse ,  e  i  giureconsulti  e  i  teologi  Veneti  la 
respinsero.  Finalmente  l' Inquisizione  ,  comportatasi  pure  con  poco  av- 
vedimento cosi  in  occasione  dell'interdetto,  come  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  V,  il  consiglio  della  Repubblica  commise  a  Paolo  Sarpi  di  ridurre 
wl  articoli  legislativi  i  decreti  tutti  già  pubblicati  intorno  all'Inquisizione. 
r  ad  aggiungervi  il  suo  voto  sulla  giustizia  e  sulla  opportunità  ilei  man 
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tenimento  di  esse  leggi.  Il  che  egli  fece  col  Discorso  dell'origine,  legni  ed 
uso  dell'ufficio  dell'  Inquisizione  nella  città  e  dominio  di  Venezia.  In  esso 
il  Sarpi  discorre  ampiamente  dei  diritti  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  con 
ragioni  storiche ,  di  dritto  pubblico  ed  ecclesiastico  ,  politiche  ,  e  con 
tutti  gli  argomenti  che  l' ingegno  suo  smisurato  ,  e  la  dottrina  stragrande 
gli  seppero  suggerire,  mise  al  nulla  tutti  gli  sforzi  dei  ministri  di  Roma 
per  ridonare  a  questa  indebolita  e  annientata  istituzione  un  poco  di 
vigore.  Siccome  l'edizione  del  1639,  che  io  posseggo,  dice  di  esser  prima  , 
e  presa  da  manoscritti  copiati  sull'originale  ,  cosi  chiunque  interroghi 
questo  trattato ,  si  accorge  presto  che  i  reggitori  di  Venezia  potevano 
bene  con  apparato  irresistibile  di  dottrina  e  di  dritto  sostenere  una  di- 
scussione coi  ministri  di  Roma,  ignari  del  lavoro  del  Sarpi,  e  delle  ra- 
gioni politiche  che  avevano  persuaso  i  precedenti  decreti,  ed  apparire 
teologi  e  pubblicisti  più  valenti  dei  vescovi  e  dei  diplomatici  romani. 
Non  per  questo  però  si  dovevano  questi  ultimi  arrestare;  non  per  que- 
sto è  meno  importante  la  storia  dei  tentativi  da  essi  fatti  per  arrivare 
alla  meta;  non  per  questo  è  meno  sorprendente  il  quadro  che  il  gabi- 
netto romano  fa  dello  stato  della  religione ,  e  di  tutte  le  qualità  dei 
suoi  ministri  nella  capitale  e  nelle  provincie  venete  ;  non  per  questo 
riesce  meno  vivo  il  ritratto  che  fa  del  Sarpi,  e  del  modo  di  condurci 
con  esso  ;  non  per  questo  si  troveranno  meno  meravigliose  le  proposte 
del  Cardinal  Ludovisi  intorno  al  valersi  di  una  porzione  del  clero  per 
averlo  valido  cooperatore  nella  sperata  riuscita. 

Ma  la  famiglia  Ludovisi ,  provandosi  a  riporre  al  suo  luogo  un  altra 
base  sulla  quale  poggiava  la  potenza  romana  a  Venezia  ,  voglio  dire 
l'esiliata  Compagnia  di  Gesù,  soddisfaceva  anche  ad  una  inclinazione  del 
suo  cuore;  perciocché  è  certo  che  Gregorio  XV,  il  Cardinal  Ludovisi,  Nic- 
colò suo  fratello,  e  l'erede  nepote  sono  da  noverare  fra  i  più  splendidi 
protettori  dell'ordine  Ignaziano,  a  favore  del  quale  profusero  anche  gran 
parte  dei  loro  tesori.  La  chiesa  del  Gesù  in  Roma  inalzata  a  sue  spese 
dal  Cardinal  Lodovico  Ludovisi  è  tale  magnifico  edificio  che  oggi  baste- 
rebbero appena  per  esso  le  ricchezze  di  un  monarca.  Ed  il  Collegio  Iber- 
nese  non  solo  fu  da  lui  edificato ,  ma  ebbe  perfino  la  corrispondente 
dotazione  perpetua.  Non  sarà  dunque  sorprendente  di  trovare  nella  nostra 
Istruzione  le  più  calde  raccomandazioni  al  Vescovo  di  Montefiascone,  per- 
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che  i  figli  di  Sant'Ignazio  potessero  rientrare  nelle  venete  provinole.  Ma 
il  male  fu  che  né  il  Cardinale  primo  ministro  né  il  suo  delegato  a  Vene- 
zia riuscirono  ad  ispirare  le  stesse  simpatie  agli  astuti  repubblicani  che 
li  avevano  banditi.  Il  nostro  documento  rappresenta  di  quanto  prezzo 
stimasse  la  Corte  di  Roma  l'avere  a  Venezia  quella  valorosa  milizia  ec- 
clesiastica ;  espone  ed  accampa  tutti  i  mezzi  diretti  ed  indiretti  che  pò 
trebberò  condurre  alla  sospirata  meta  ;  e  lascia  intendere  quanto  sarebbe 
preziosa  la  vittoria ,  anche  per  contrapporre  questa  potentissima  parte 
di  clero  a  quella  che  aveva  francamente  appoggiato  il  governo  nelle  sue 
controversie  col  papato,  ed  a  quella  che,  volendo  vivere  sbrigliata,  odiava 
ogni  possibile  dipendenza,  anche  indiretta,  dalla  potestà  pontificia. 

Senza  bisogno  di  trattenersi  in  altre  parole  ,  i  lettori  vedranno  dalla 
presente  Istruzione  che  in  monumenti  di  questa  specie  non  é  la  storia 
artificiale  che  parla;  ma  il  pensiero,  la  vita,  la  passione  si  manifestano 
nel  proprio  linguaggio,  e  non  potrebbero  mai  essere  più  efficacemente 
rappresentati.  Così  queste  istruzioni  sono  per  loro  parte  1'  immagine  de- 
gli uomini  e  dei  tempi,  e  dimostrazione  novella  che  la  diplomazia  ita- 
liana (specialmente  la  romana  e  la  veneta)  teneva  il  primo  luogo  in 
Europa. 


AcHll.l.K  Gennarelli. 


Istruzione  al  Vescovo  di  Montefiascone  per  la  Nunzia- 
tura di  Venezia,  data  a  dì  1  Giugno  1621. 


Quell'armi  spirituali  che  in  difesa  della  liberta  ecclesiastica  , 
per  edificare  e  non  per  distruggere,  furono  con  gran  zelo  adoperate 
da  papa  Paolo  V  di  santa  memoria  con  la  Repubblica  Veneta ,  si 
credevano  i  buoni  che  dovessero  alla  fine  cagionare  ottimi  effetti; 
ma  trovati  gli  animi  dei  più  mal  disposti,  e  prevalere  il  consiglio  di 
coloro  che  per  età  e  per  prudenza  dovevano  apparire  di  minor  au- 
torità, e  guidati  poi  da  un  capo  di  mal  talento  pieno,  che  aveva 
maggior  forza  nella  lingua  e  negli  amici ,  che  nella  sua  potestà  or- 
dinaria (1),  ne  sono  seguiti  cosi  rei  avvenimenti,  come  se  in  pessimi 
tempi  fossero  state  mosse.  Imperocché  gli  affari  (2)  della  giurisdizione 
e  disciplina,  ed  il  rispetto  verso  il  pontefice  e  la  Sedia  Apostolica  (non 
senza  pericolo  della  religione  cattolica  )  ;  hanno  ricevute  tante  gran- 
dissime offese,  che  invece  d'acquisto  e  di  ristoro,  si  è  fatto,  con 
dolore  immenso  de' più  zelanti ,  non  piccola  perdita. 

E  lasciamo  stare  che,  per  antica  opinione  portata  da' Veneziani 
di  non  aver  ricevuto  da  niuna  parte  maggior  ostacolo  e  percosse 
alla  lor  grandezza,  che  dai  romani  pontefici,  si  fossero  come  dis- 
posti di  levare  alla  Chiesa  tutta  l'autorità  che  in  casa  loro  si  go- 
deva, certo  che  lo  sdegno  gravissimo  contro  la  persona  di  Paolo  per 
la  fresca  offesa  conceputo,  e  la  lunghezza  del  suo  pontificato,  non 
hanno  fin  ora  permesso  che  si  siano  giammai  potuti  o  placare  gli 
animi  adirati ,  o  rivolgere  in  miglior  consiglio  le  appassionate  volontà 
loro;  e  tanto  più  avendo    veduto    che   quel  pontefice,   volto  all;i 


(4)  Fra  Paolo  Sarpi ,  il  quale  aveva  acquistato  un'autorità  morale  suprema  , 
che  gli  procurava  grandissimo  seguito  nell'aristocrazia  veneta. 

(2)  Il  codice  ha  :  «  Imperocché  quelli  della  giurisdizione  ».  Essendo  evidente 
errore  dell'amanuense,  ho  scritto  gli  affari;  che  certo  nell'originale  era  scritto 
gli  ordinamenti,  le  forme,  gli  affari,  o  cose  simili. 
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quiete  e  lontanissimo  dal  pensiero  delle  novità,  fuggiva  tutte  le 
opportunità  che  la  ventura  li  metteva  in  mano,  di  vendicare  la  pub- 
blica ingiuria:  onde  si  sono  come  assicurali,  di  tentare  ogni  di  cose 
nuove  in  pregiudizio  della  giurisdizione  ed  autorità  pontifìcia,  senza 
temerne  altro  risentimento  che  di  moderate  parole.  Ma  dall'altro 
lato,  non  ha  la  Repubblica  da  quei  tempi  in  qua  fatto  acquisto  nis- 
suno,  anzi  ha  ricevuti  de' gran  colpi  e  fatte  di  molte  perdite,  pa- 
rendo, che  mentre  sono  andati  quei  signori  nutrendo  pensieri  dif- 
formi (3)  alla  pietà  loro  antica,  e  dai  più  savi  consigli  dilungan- 
dosi ,  non  abbia  Dio  prosperate  le  cose  loro;  onde  hanno  chiaramente 
potuto  conoscere  di  quanta  importanza  sarebbe  stato  in  prò  o  con- 
tro di  loro  avere  un  pontefice  confidente  ed  amorevole,  o  il  provarne 
uno  risoluto  ed  inclinato  all'armi,  alla  vendetta  ed  alla  mutazione 
delle  cose;  perchè  l'unione  e  la  buona  intelligenza  con  la  Sede  Apo- 
stolica li  avrebbe  facilmente  liberati  dalle  guerre  del  Piemonte  e 
del  Friuli,  e  dall'armata  napolitana;  e  di  contro  il  giusto  sdegno 
d'animo  forte  gli  avrebbe  riversati  sottosopra,  se  nel  tempo  di  quei 
travagli  si  fosse  il  papa  unito  col  re  Cattolico  e  con  gli  Austriaci 
per  rivoltare  Tarmi  spagnuole  contro  di  loro,  ed  assalirli  ancor 
esso  da  un  altro  lato,  seguendo  l'esempio  di  Giulio  secondo  e  gli 
avvenimenti  della  lega  di  Cambrai  (4).  Ma  oltre  ciò,  è  assai  mani- 
festo (solamente  per  cagione  del  commercio  e  de' traffichi  loro) 
quanto  la  città  di  Venezia  sia  venuta  meno  dal  tempo  dell'inter- 
detto in  qua,  e  quanto  le  loro  navigazioni  siano  mancate  o  riuscite 
infelici:  laonde  è  ancora  apparito  manifestamente  l'effetto  spaven- 
tevole delle  Censure  ecclesiastiche,  e  la  maledizione  che  apportano, 
non  facile  a  levarsi  con  altre  tante  benedizioni,  mentre  gli  animi, 
mal  pentiti  del  passato,  a  riceverla  non  si  dispongono:  perla  qua! 
ragione  è  da  vedere  che  per  divina  misericordia  sia  giunto  il  tempo 

(3)  È  evidentemente  errore  dell'amanuense  la  parola  conformi  del  codice. 

(4)  La  politica  della  corte  di  Roma  (  in  ciò  d'accordo  con  la  Veneta  )  fu 
costantemente  avversa  al  soverchio  ingrandimento  in  Italia  di  potentati  stra- 
nieri :  quindi  non  poteva  mai  entrare  nei  suoi  concetti  la  distruzione  della 
repubblica  di  Venezia  a  beneficio  degli  Spagnoli,  i  quali  per  questo  fatto  avreb- 
bero avuto  tale  preponderante  dominio,  da  levare  ogni  peso  nella  bilancia  alla 
corto  stessa  di  Roma.  Il  cardinal  Ludovisi  dunque  adopera  ottimamente  ,  met- 
tendo in  evidenza  il  fatto  della  neutralità  pontificia,  e  dissimulando  le  ragioni 
di  Slato  che  la  consigliavano.  Ed  accortamente,  rimettendo  innanzi  Giulio  II  e  la 
lega  di  Cambrai,  mostra  non  ricordarsi  che  quel  famoso  pontefice  ripeteva  spes- 
so :  fuori  i  barbari  ' 
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da  sperare  a  quelle  cose  la  vera  salute.  Imperocché ,  morto  il  pon- 
tefice Paulo,  e  levata  la  persona  con  la  (piale  mantenevano  i  ran- 
cori e  gli  sdegni  invecchiati,  e  succedutane  un'altra  di  cui  desi- 
derare non  potevano  la  migliore  e  la  più  opportuna  alla  pubblica 
quiete  ed  alla  pace  d'Italia,  si  vuol  pensare  che,  ponderando  gli 
avvenimenti  passati ,  siano  per  procurare  d'accomodarsi  con  la  Se- 
dia Apostolica,  ed  unirsi  del  tutto  con  essa  lei  ;  massimamente 
essendo  ormai  spenta  la  fazione  del  principe  Donati,  che  anzi 
avversa  che  inclinata  si  dimostrava  alla  Chiesa.  Egli  è  ben  vero 
che  non  è  da  promettersi  da  qual  senato  una  subita  mutazione  di 
consigli  o  di  fatti,  che  la  ragione  richiederebbe;  perchè,  attentissimi 
essendo  que' signori  a  conservare  la  riputazione  e  l'opinione  di  sa- 
viezza nella  quale  vogliono  esser  tenuti ,  si  lasceranno  anzi ,  per 
forza  di  lunghe  esortazioni  e  preghiere  ,  a  poco  a  poco  guadagnare , 
e  non  è  da  sperare  che  siano  per  dar  segno  di  cambiarsi  in  un 
momento;  ma  alla  fine,  mediante  la  divina  mercè,  se  ne  trarrà 
quel  bene  che  tanto  si  desidera  da  Nostro  Signore.  Perciò  la  San- 
tità Sua  è  stata  veramente  da  Dio  ispirata  nell'eleggere  la  persona 
di  V.  S.  per  suo  nuncio  ordinario  a  quella  repubblica,  perchè  ve- 
nendo ella  conosciuta  come  piena  di  santo  zelo  e  di  vera  pietà  e 
prudenza  cristiana,  la  sola  sua  reputazione  muoverà  non  legger- 
mente quei  signori  ;  essendosi  veduto  che  l'opinione  portata  da  loro 
degli  altrui  costumi  e  disinteressato  studio  di  religione,  gli  ha  pur 
commossi  e  persuasi.  Alla  fine  aggiungasi  a  ciò  che  la  lunga  espe- 
rienza di  V.  S.  nei  maneggi  grandi  della  Sedia  Apostolica,  l'uso 
non  fresco  dell'offizio  pastorale  e  delle  cose  ecclesiastiche ,  congiunte 
con  la  dottrina  e  destra  maniera  sua,  le  faranno  sostenere  que! 
carico  più  felicemente,  e  cavarne  maggior  frutto  per  la  gloria  di  Dio 
e  servizio  di  Nostro  Signore  e  della  santa  Sedia,  che  sia  stato  fatto 
da  gran  tempo  fa;  poiché  tutti  gli  acquisti,  per  piccioli  che  siano,  si 
doveranno  e  conoscere  in  questo  tempo  e  stimare  di  sollevamento 
in  fra  le  rovine.  Ci  ha  né  più  uè  meno  dato  molta  speranza  la  di- 
ligenza usata  da  V.  S.  prima  di  partirsi  dalla  corte,  neU' informarsi 
a  pieno  di  quelli  affari  e  di  penetrarli  al  fondo  con  la  cognizione  dei 
mali  ed  insieme  de'rimedii  che  applicar  si  potrebbono;  poiché,  oltre 
all'affetto  da  lei  posto  a  quel  servizio,  le  cose  che  si  amano  si  pro- 
curano diligentemente. 

V.  S.  avrà  conosciuto  che  per  la  moltitudine  de'  particolari  e  per 
la  difficoltà  degli  eventi,  non  si  possono  di  leggieri  nò  racchiudere 
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in  capi   né    raccogliere  in  breve  tanti  individui;  ma  ne  deve  da 
noi  aspettare  solamente  ordini  generali:  ma  questi  ancora  si  con- 
tengono nelle  passate  instruzioni  date  alli  vescovi  di  Rimini  (5)  e 
d'Ascoli,  stati  colà  nunzii  dopo  l'interdetto  ;  e  più  particolarmente 
pare  che  si  veda  ogni  cosa  espressa  nell'informazione  di  monsignor 
di  Rimini,  che  ne  lasciò  copia  al  suo  successore;  le  quali  tutte  ap- 
io) «  Venetias  vero  Berlingherius  Gessius,    Bononiensis  ,    Ariminensis  Epi- 
scopio ,  Internuncius    missus  est  ».   Degli  istorici  delle  cose  Veneziane  che  hanno 
scritto  per  pubblico  decreto,  Tom.  VII  ,  pag.  391.  Mauroceni  ,  Hist.  Venet. ,  sub 
ann.  1607.  Berlingero  Gessi  Bolognese  fu  nominato  vescovo  di  Rimino  il  dì  15  no- 
vembre 1606.  Prese  possesso  della  sua  sede  il  16  giugno  1607,  secondo  il  Cle- 
mentini ,  sebbene  l'Ughelli  asserisca  che  ciò  avvenne  nell  6  gennaio.  Forse  però 
è  vero  che  il  16  gennaio  prese  possesso    per    procura,  e  il  16  giugno   fece  in 
Rimini  il  suo  ingresso  solenne  ;   sebbene    in    una  scheda    della   Gambalunga  si 
dica  che  ciò  avvenne  il  1.°  di  Giugno  (  Nardi  ,    Vescovi  di  Rimino,  p.  299  ).  Nel 
quarto  giorno  del  suo  ingresso  a   Rimino    partì    per  Venezia  ,  dove    andava  ad 
esercitare  la  nunziatura  romana  ,  nuovo  ministro  della  santa  Sede  dopo  l'inter- 
detto ;  e  vi  rimase  fino  al  1618   (  Clementini  ,  Raccolto  istorico  della  fondazione 
di  Rimino  ,  e  dell'origine  e  vite  de'Malatesti  etc.  Par.  II,  pag.  742.  —  Adimari  , 
Silo  Riminese  ,  Par.I,  pag. 24.  —  Archiv.  Vatic. ,  al  1607,  45,  Tom. Ili,  pag    15. 
Vi  si  conservano  anche  le  lettere  della  sua  Nunziatura.    Nardi  ,   Vescovi  di  Ri- 
mino ,  loc.  cit.).  Della  sua  Nunziatura  ,  oltre  gli    storici    Riminesi ,    dice   poche 
cose  il  Cornet  (Eccl.  Venet. ,  Tom.  IV  ,  pag.  37),  ne  discorre  l'Ughelli  ne\Y  Italia 
Sacra,  e  più  il  Cardella  nelle  Vite  dei  Cardinali.   Nel  1612,  gli  fu  conferita  la 
Prepositura  della  Chiesa  di  Brescia.  Ritornato  nel  1618  a  Roma,  fu  nominato  go- 
vernatore di  quella  Capitale.    Nel   1619  rinunziò  al  vescovato.    Fu  quindi  mag- 
giordomo, governatore  del'Ducato  d'Urbino,  e  cardinale  sotto  Urbano  Vili.  Il 
Nardi  nei  suoi   Vescovi  di  Rimino  con  le   moltiplici    citazioni  delle  lettere  della 
sua  Nunziatura  esistenti  negli  Archivi  Vaticani,  mostra  di  averne  avuto  notizia 
dalle  schede  del  cardinal  Garampi.  Fu  questo  sperimentato  Nunzio  che  ebbe  l'in- 
carico dal  cardinal   Ludovisi  di  informare  minutamente  il  vescovo  di  Montefia- 
scone  ,  di  tutto  quello  che  poteva    giovargli    nell'esercizio  della  Nunziatura  ;  e 
le  istruzioni  già  ricevute  dal  vescovo  di  Rimino  dovevano  anch'  esse  esser  nor- 
ma fondamentale  al  nuovo  rappresentante  del  sommo  pontefice  a  Venezia.  Non 
sarà  dunque  inutile  aver  fatto  di  esso  questi  pochi  cenni. 

Al  Gessi  successe  in  Venezia  Sigismondo  Donati  di  Correggio  ,  vescovo  di 
Ascoli ,  il  quale  vi  rimase  dal  1619  al  1621  ,  quando  vi  fu  surrogato  dal  vescovo 
di  Montefiascone.  L'Andreantonelli  e  gli  altri  storici  Ascolani  parlano  con  lode 
di  questo  vescovo,  che  pare  si  ritirasse,  dopo  la  nunziatura  di  Venezia,  dai  pub- 
blici affari,  per  attendere  interamente  a  quelli  dell'episcopato  (  Andreanto- 
nelli  ,  Bisloriae  Asculanae  libri  qualuor.  Accessit  instoriae  sacrae  libcr  singularis 
—  Patavii,  1673  ,  pag.  320-32! .  —  Saggio  delle  cose  Ascolane,  e  de'vescovi  di 
Ascoli  nel  Piceno  ec.  pubblicato  da  un  Abate  Ascolano.  —  Teramo  1766,  pa- 
•ine  CCCCXIV  ). 
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presso  di  liei  si  trovano,  laonde  il  tornare   a   discorrere  su  quelle 

materie,  il  proporre  a  V.  S.  gl'istessi  rimedii,  o  il  dargli  quelli  av- 
vertimenti che  nelle  nominale  scritture  sono  spiegali,  e  molt'aliiv 
particolarità  di  più,  che  da  monsignor  Gessi  ella  ha  udito;  non  sa- 
rebbe per  avventura  se  non  un  ammaestrare  chi  sa ,  ed  un  repli- 
care quello  che  è  di  soverchio. 

Sua  Santità  ha  però  giudicato  a  sufficienza  ch'io  (6)  mi  rap- 
porti alle  già  dette  istruzioni  ed  informazioni ,  soggiungendole  che 
in  tutto  quello  che  Io  stato  delle  cose  presenti  comporterà  che 
si  faccia  da  V.  S. ,  vada  però  seguendo  le  medesime  vie  ;  ma  si 
rimette  nondimeno  al  suo  prudente  giudizio  ed  avvedimento  il 
mutare  secondo  il  bisogno ,  ed  il  rinvenirne  altre  migliori  :  e  sola- 
mente ha  voluto  ch'io  le  tocchi  alcune  cose  ,  come  qui  appresso 
intenderà  ;  non  perchè  a  lei  siano  di  mestieri  che  si  dicano  ,  e  tanto 
più  che  si  devono  più  tosto  annoverare  fra  gli  antidoti  generali , 
che  fra  i  rimedii  ^proprii  di  ciascun  male  ;  perchè  sarebbe  ancora 
di  soverchio  il  divisare  qual  sia  il  migliore  di  molti  medicamenti . 
mentre  il  malato  per  tale  non  si  conosce  e  non  vuole  esser  tenuto  , 
uè  dà  però  a  niuna  cura  luogo ,  anzi  a  quelle  si  oppone  e  tanto 
più  repugna  (7). 

E  primieramente,  quanto  al  modo  di  provvedere,  va  giudicando 
Nostro  Signore,  che  V.  S.  al  suo  arrivo  colà  potrebbe  mostrare  di 
portarvi  concetti  buoni  anzi  che  rei  della  Repubblica  ,  e  pensieri 
più  tosto  piacevoli  che  rigorosi ,  e  lungi  dallo  spirito  di  riforma  . 
e  quasi  come  ella  si  credesse  non  trovarsi  disordini  notabili  in 
quella  città  e  dominio ,  che  siano  contrarli  alla  cristiana  pietà  ed 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  ,  o  ignorasse  1  mali  pur  troppo  gravi 
che  la  molestano  (8)  :  laonde  vuole  che  V.  S.  aspetti  i  tempi  ,  i 
luoghi  e  l'occasioni  migliori  de'bisogni  per  muoversi  a  parlare  come 


(6)  o  Gregorio  XV,  d'età  quasi  settuagenario  ,  applicato  alla  quiete  più  che 
al  negozio,  lasciò  ben  presto  la  direzione  degli  affari  al  nipote,  assunto  alla 
porpora,  che  li  guidò  |nel  corso  intero  del  ipontificato  con  grande  capacità  e 
con  arbitrio  supremo  ».  begli  istorici  delle  cose  Veneziane  che  hanno  scritto  per 
pubblico  decreto,  Tomo  Vili,  pag.  226.  Istorie  del  Nani,  all'anno  1624. 

(1)  Da  questa  Istruzione  si  vede  che  il  frasario  diplomatico  del  maialo  ,  ap- 
plicato alle  nazioni  ,  non  è  tanto  recente  quanto  ultimamente  credevasi. 

(8)  Il  primo  precetto  diplomatico,  dato  dal  card.  Ludovisi  al  suo  ambascia 
tore  ,  è  la  dissimulazione  ,  per  non  mettere  sull'avviso  i  Veneziani  e  per  non  farli 
star  troppo  guardinghi. 
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conviene,  senza  mai  lasciar  passare  accidente  alcuno  di  momento 
intorno  al  quale  ella  non  ponga  l'opra  e  gli  offici  suoi ,  sfuggendo 
sempre  la  simulazione  troppo  manifesta  e  l'ombra  della  conni- 
venza ,  perniciosissimi  modi  nelle  pubbliche  e  private  cure  (9)  ; 
perchè  col  favellare  del  continuo  o  risentirsi  opportunamente  e  col 
prendere  da  cose  speciali  le  occasioni  d'esagerare  e  detestare  alcun 
male  ,  se  ne  raccorrà  assai  maggior  frutto ,  che  se  fuori  del  biso- 
gno particolare  l'uomo  generalmente  intraprendesse  ad  assalire 
prima  un  difetto  e  poi  l'altro. 

E  desidera  ancora  Sua  Santità,  che  da  poi  che  V.S.  si  sarà  posta 
ad  impugnare  alcun'opera  ed  a  procurarne  rimedio  ,  non  abban- 
doni per  le  prime  repulse  o  risposte  contrarie  il  negozio  (40);  poi- 
ché meglio  e  il  non  tentare  ,  che  il  non  proseguire  si  fatte  imprese  : 
ma  con  maniera  conveniente  perseveri  nell' istanza,  dove  l'autori- 
tà e  la  forza  non  possono;  che  si  conseguisce  alla  fine  suo  giusto 
proponimento. 

Per  cominciar  poi  a  disporre  gli  animi,  ed  andarli  tuttavia  più 
reducendo  alla  vera  osservanza  ed  obbedienza  che  come  cattolici 
devono  a  questa  Santa  Sede;  in  tutte  l'opportunità,  o  in  collegio. 
o  privatamente  se  le  verrà  fatto,  o  con  mezzi  più  acconci  troverà 
di  persuaderli,  si  studierà  di  dar  loro  a  divedere  quanto  ad  essi 
appartenga  lo  star  bene  conia  Sedia  Apostolica;  né  solo  per  ragione 
di  vera  pietà,  ma  d'umana  prudenza  e  d'utilità  politica  (4  4):  né  col 
cercare  di  star  bene  voglio  dire  solamente  gli  atti  apparenti  e  le  di- 
mostrazioni d'onore  e  riverenza,  ma  il  darle  sodisfazione  nella  som- 
ma delle  cose,  delle  quali  a  lei,  e  non  ad  altri ,  appartiene  a  giudica- 
re (4  2).  Né  già  intende  il  papa  di  cominciare  abovo,  e  di  ridurli  a'tempi 
dell'antica  lor  pietà ,  come  pure  si  converrebbe;  ma  si  contenta  per 
ora  d'inalzarli  almeno  a  segni ,  a'quali  niun  di  loro  è  che  non  li  abbia 
veduti  :  e  se  gli  è  trasceso  alcun  malo  esempio  in  un  tempo ,  per  li 


(9)  Il  secondo  precetto  del  diplomatico  Romano  prende  di  mira  Vopporlunilà  , 
da  cogliere  nel  più  utile  momento. 

(10)  11  terzo  ammaestramento  col  quale  doveva  governarsi  il  ministro  romano  . 
sta  nella  perseveranza ,  accompagnata  dalla  impassibilità  innanzi  alle  prime 
ripulse. 

(11)  Il  quarto  insegnamento  è  la  logica  del  lornaconlo,  da  pollarsi  come  arma 
insuperabile  nel  campo  nemico. 

(12)  Il  (plinto  suggerimento  tocca  il  diritto,  facendo  ragione  ai  tempi  per  le 
foi  me  e  per  le  modificazioni. 
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disgusti  e  passioni  scambievoli,  quasi  turbolento,  ionie  è  stalo  ((nel- 
lo del  pontificato  di  papa  Paolo  V  ,  o  in  alcun  altro  tale,  ciò  non 
ha  da  far  caso,  seguito,  né  consuetudine,  né  legge,  ma  come  abusi). 
più  all'effetto  che  alla  ragione  permesso,  si  vuol  levare  e  del  tutto 
cancellarne  la  memoria.  E  nel  vero,  dovrebbe  quel  senato  cosi  savio 
ponderare  se  in  alcuna  parte  si  scemi  la  grandezza  e  la  maestà 
della  Repubblica  ,  mentre  la  giurisdizione  ecclesiastica  si  eserciti 
secondo  che  i  sacri  canoni  ed  il  concilio  di  Trento  e  le  costituzioni 
apostoliche  n'  hanno  disposto;  o  se  oggi,  che  in  tutti  i  modi  la  vanno 
violando  ,  siano  assai  più  potenti  e  più  reputati  di  quello  che  avanti 
fossero,  o  più  tosto,  quanto  all'Italia  ove  lor  fortuna  risiede,  vadano 
perdendo  di  credito  e  di  reputazione  (1 3)  ;  poiché  la  svanita  opi- 
nione di  pietà  e  di  religioso  rispetto  verso  la  Chiesa ,  anzi  la  mala 
fama  del  poco  conto  che  ne  tengono,  e  del  volerla  a  forza  sot- 
toporre (come  l'altre  cose  temporali)  alle  loro  leggi ,  eccita  contro 
il  nome  veneto  l'odio  de'popoli,  e  scema  ne'Grandi  la  portata  cre- 
denza della  lor  fede  e  bontà  ;  e  con  essa  la  confidenza  e  la  stima 
e  la  sicurezza  di  quel  che  promettono.  Senza  che  ,  non  avrebbono 
già  da  ignorare  quanto  alla  Repubblica  pregiudichi  la  troppa  licenza 
di  coloro  che  l'autorità  della  Chiesa  non  stimano ,  e  la  malvagia 
vita  degli  ecclesiastici,  a' capi  loro  non  obbedienti.  Ma  riguardando 
noi  al  presente  il  solo  interesse  di  slato  (1 4)  ,  come  non  veggono 
quei  savi  e  prodi  uomini,  che  mentre  si  manterranno  i  pontefici 
amorevoli,  non  avranno  da  temere  di  niuno ,  né  da  pensare  come 
farsi  aprire  i  passi  dell'Alpi ,  né  da  demolire  i  forti  della  Valtellina  . 
o  da  dipendere  dalle  fortune  dell'oceano,  per  condurre,  quasi  da 
un  altro  orbe,  le  genti  e  le  vettovaglie  in  loro  prò;  sapendo  qual 
beneficio  abbiano  in  altri  tempi  ricevuto  ,  e  potrebbero  tuttavia 
cavare,  dallo  Stato  ecclesiastico,  più  che  da  niun  altro  o  vicino 
o  lontano  ,  senza  che  niun  principe  il  possa  vietare  ,  o  che  ab- 
biano a  gettare  i  loro  tesori  a  i  barbari,  insaziabili  e  perfidi  ere- 
tici, con  tanta  gravezza  de'propri  popoli?  Lascio  stare  ciò  che  possa 
l'autorità  del  pontefice  appresso  i  maggiori  re  dell'  Europa  ,  anche 
in  questi  tempi  ,  ne'quali  l'eresia  ed  il  maomettismo  hanno  sepa- 
rati tanti  popoli  dalla  sua  obbedienza ,  poiché  del  continuo  ne  fauno 

(13)  Il  sesto   avvertimento  sta  nella  prospettiva  del  pericolo   che  la  seguita 
politica  e  la  sua  continuazione  può  produrre. 

(14)  Finalmente  ,  come  più  preponderante,  si  mette  innanzi  ['interesse di  Stalo. 
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prova.  Disponendosi  in  lai  maniera  gli  animi,  massimamente  quelli 
dei  più  pii  e  più  vecchi  e  prudenti ,  si  potrebbe  col  mezzo  di 
quelli  andar  guadagnandogli  altri:  ma  perciò  che  a  V.  S.  è  negalo 
il  tratiare  privatamente  con  nobili  (15),  sarà  ottimamente  posta  gran 
parte  dell'industria  sua .  se  a  tal  line  si  andera  ella  con  diligenza 
facendosi  amorevoli  e  confidenti  molti  buoni  religiosi,  de'quali  essi 
si  valgono  per  padri  spirituali ,  e  similmente  alcuni  prelati  ed 
altre  persone  ecclesiastiche ,  da'quali  i  parenti  ed  amici  possono 
esser  persuasi  ;  perchè  l'andare  con  l'opera  di  questi,  e  seminando 
nella  repubblica  sì  fatti  discorsi  ed  esortazioni  e  consigli,  si  spera 
che  a  poco  a  poco  produrrebbono  non  piccol  frutto. 

Ma  discendendo  oggimai  ad  alcuni  capi  principali,  a  Nostro  Si- 
gnore preme  sommamente  la  cura  della  santa  Inquisizione,  perchè  si 
avvide  che  il  maggior  pericolo  che  sovrasta  a  quella  Repubblica,  gli 
può  venire  dal  commercio  degli  eretici  e  scismatici,  che  troppo  libe- 
ramente ammettono  nella  città;  e  forse  è  ancor  peggio,  che  andando 
gli  ambasciatori  loro  con  gran  compagnia  ,  ovvero  i  segretari  ,  e 
dimorando  lungamente  in  Inghilterra  e  fra  gli  Olandesi  e  nei  Can- 
toni degli  Svizzeri  eretici  ,  e  fra  li  protestanti  in  Germania  ,  Ih 
dove  son  costretti  di  trattare  liberamente  con  essi  loro,  e  li  ser- 
vitori, gente  licenziosa,  e  di  più  alcuni  nobili  giovani,  tutti,  a  go- 
dere quella  licenza  di  vivere  ,  s'infettano  insensibilmente  ,  e  poi 
a  poco  a  poco  ammorbano  gli  altri  :  Nostro  Signore  ne  ha  grave- 
mente ammonitoli  signori  ambasciatori  stati  a  rendere  obbedienza 
a  Sua  Santità  (16),  e  mostrato  loro  la  grandezza  del  pericolo  e  la 
vicinanza  del  male,  che  trarrà  con  sé  la  rovina  della  Repubblica: 
poiché,  entrata  quella  peste  nella  città,  e  specialmente  fra  i  nobili, 
si  divideranno  gli  animi,  sorgeranno  le  fazioni,  le  leggi  non  s'osser- 
veranno ,  ed  ogni  cosa  sottosopra  si  volgerà.  Per  la  qual  ragione  Sua 
Santità  vuole  che  V.  S.  attenda  con  ogni  studio  al  tribunale  del 
Sant'Officio,  non  intermetta  le  congregazioni  solite  da  farsi  davanti 


(15)  «  L'ultima  congiura  contro  la  Repubblica  avendo  eccitato  la  diffidenza 
del  governo  ,  e  rinnovate  con  maggiore  severità  di  prima  le  leggi  che  proibi- 
vano alle  persone  pubbliche  di  trattener  relazioni  con  ambasciadori  e  loro  ade- 
renti ,  ec.  ».  (  Bianchi-Giovini  ,  Vita  di  fra  Paolo  Sarpi ,  sotto  l'anno  1(519). 

(1G)  «  Sub  haec  Romam  se  contulerunt  legati  Veneti  quatuor  ex  senatorio 
ordine,  Hieronimus  lustinianus,  nuncius  procurato!' ,  Antonius  Grimanus  ,  Fran- 
cisco Contarenus  eques  et  procurator  ,  et  Hieronymus  Superantius  lSnrn»:o: 
eques  »    Graham,  Historiar.  Venelar.,  Lib.  Iti,  sub  anno  1621. 
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a  lui ,  muova  destramente  dei  ragionamenti ,  che  ascoltati  dai  tre 
nobili  presenti  (17),  possano  giovare  anco  agli  altri;  e  quanto  alle  dif- 
ficoltà che  s'incontrano  nelle  congregazioni  sopra  alcuni  capi  notati 
nelle  nominate  istruzioni ,  Sua  Santità  desidera  che  V.  S.  non  si 
rimetta  punto,  ma  con  buona  maniera  cerchi  di  superarle,  mo- 
strando che  niuna  cura  deve  piacere  maggiormente  a  quei  signori 
di  quella  che  da'ministri  della  Sede  Apostolica  intorno  a  ciò  si 
pone  (18). 

Sotto  il  capo  della  santa  Inquisizione  pare  che  si  possa  ridurre 
la  persona  di  fra  Paolo  Servita,  della  quale  V.  S.  ha  piena  cogni- 
zione. Io  non  le  favellerò  dei  mali  che  faccia  ,  né  delle  pessime 
dottrine  ed  opinioni  che  sparge ,  e  dei  perniciosissimi  consigli  che 
apporta ,  tanto  più  rei  e  malvagi ,  quanto  più  sono  coperti  dal 
manto  della  sua  ipocrisia ,  e  dalla  falsa  apparenza  della  mal  cre- 
duta sua  bontà  ,  perchè  il  tutto  è  a  lei  manifesto  ;  ma  le  dirò  bre- 
vemente ,  che  Nostro  Signore  non  ha  lasciato  di  parlarne  come  si 
conviene  a'signori  ambasciatori,  li  quali,  cos'i  in  questo  come  nella 
materia  del  Sant'Officio,  hanno  sfuggito  gl'incontri  delle  paterne  esor- 
tazioni di  Sua  Santità  ,  non  coll'opporsi ,  ma  col  negare  il  male  ; 
e  però,  quanto  a  fra  Paolo,  hanno  risposto  non  essere  stimato  da  loro 
né  tenuto  in  credito  nessuno  appresso  la  Repubblica,  ma  starsene 
colà  ritirato ,  né  doversene  però  avere  ombra  o  gelosia  veruna  . 
benché  si  sappia  pubblicamente  il  contrario  (1 9).  V.  S.  potrà  nondi- 
meno osservare  di  fresco  i  suoi  andamenti  ,  e  ce  ne  farà  la  più 
vera  relazione  che  potrà  averne,  perchè  Sua  Santità  penserà  a 
continuare  gli  uffici  ed  altro  opportuno  rimedio  ;  e   V.  S.  succes- 


(17)  Gli  assistenti  del  Governo. 

(18)  L'inquisizione  religiosa  non  ebbe  mai  grande  forza  di  esercizio  a  Vene- 
zia ,  contrapponendovisi  il  sistema  inquisitorio  del  governo ,  e  la  gelosa  cura  del 
governo  stesso  di  conservare  intera  la  sua  autorità  su  tutti  i  cittadini.  Ebbe 
però  una  gravissima  scossa,  anche  nella  sua  normale  giurisdizione,  dall'interdetto 
e  dalla  potente  azione  di  Paolo  Sarpi ,  consultore  teologo  della  Repubblica,  il 
quale  le  tarpò  ancora  le  ali  con  la  consultazione  teologica  e  politica  da  me  ci- 
tata nelle  parole  preliminari. 

(19)  Si  sa  che  nell'anno  1620,  cioè  in  quello  che  precede  questa  istruzione  ,  pei 
indiscretezza  ed  abuso  di  fiducia  del  De  Dominis  ,  era  stata  pubblicala  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento',  che,  sebbene  portasse  in  fronte  un  nome  immaginario  ,  la 
corte  di  Roma  sapeva  benissimo  essere  opera  del  Sarpi.  Di  quale  stupore  fosse 
al  mondo  cagione,  e  come  fosse  fulminata  da  Roma  ,  è  rosa  troppo  nota. 
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sivamente  ci  anderà  proponendo  quello  che  più  riuscitile  si  potes- 
se adoprare,  almeno  per  levarlo  di  colà ,  e  farlo  ritirare  altrove  a 
viversi  quietamente,  reconciliandosi  ad  un'ora  con  la  Chiesa  :  ma 
finalmente  non  è  da  sperarne  molto  ,  e  converrà  aspettarne  il  ri- 
medio da  Dio,  essendo  tanto  innanzi  negli  armi  ,  che  non  può 
esser  grandemente  lontano  dalle  sue  pene  ;  e  solamente  si  deve 
temere  che  non  si  lasci  dietro  degli  scolari  e  degli  scritti ,  e  che , 
ancora  morto  ,  non  continui  ad  essere  alla  Repubblica  pernicioso. 
Ma  contro  fra  Paolo  e  contro  il  pericolo  del  commercio  delli 
eretici,  non  si  potrebbe  veramente  opporre  più  salutifero  rime- 
dio, che  quello  dell'opera  de' Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  quan- 
do pure  si  trovasse  via  di  ridurli  in  quella  citta.  Questi  signori 
ambasciatori,  a'quali  Nostro  Signore  ne  ha  parlato,  ci  hanno  la- 
sciato cosi  piccola  speranza  ,  che  più  tosto  niuna  si  può  dire , 
avendo  mal  volentieri  sopportato  che  Sua  Beatitudine  ne  abbia 
loro  favellato  (20);  anzi  avendola  con  grandissima  istanza  supplicata 

(20)  «  Giunse  in  questo  tempo  in  Roma  l'ambasceria  de'Veneziani ,  che  ,  se- 
condo l'uso  pio  de'principi  cattolici,  chiamano  d'ubbidienza  ,  e  consisteva  di  quat- 
tro senatori  primarii  ,  cioè  Girolamo  Giustiniani  procuratore  ,  Antonio  Grimani  , 
Francesco  Contarini  cavaliere  procuratore,  e  Girolamo  Soranzo  cavaliere,  i 
quali,  oltre  i  soliti  ofBzii,  molto  doveano  premere  sopra  l'affare  della  Valtellina. 
Ma  Gregorio  ,  divertendo  dal  principale,  con  grand'efficacia  li  ricercò  che  nello 
stalo  suo  la  Repubblica  restituisse  i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  per 
gravi  cause  nel  tempo  del  suo  predecessore  esiliali;  il  che  repugnando  a  molte 
leggi  e  formalità,  vincoli  indissolubili  del  governo,  non  potè  conseguire.  Ad 
ogni  modo,  con  più  forte  concetto  .  passando  da  Roma  a  Venezia  il  marchese  di 
Coure  in  qualità  di  ambasciatore  straordinario  ,  premè  vivamente  per  nome  del 
re  Lodovico,  e  nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  Montefiascone ,  nunzio  apo- 
stolico ,  con  brevi  del  pontefice  e  lettere  del  cardinal  Lodovisio  ,  rinforzò  fervi- 
damente l'istanza.  Il  senato  però  non  si  dipartì  dal  primo  concetto ,  rimostrando 
a  ministri  i  suoi  instituti ,  e  i  gravi  rispetti  per  i  quali  non  dovevano  principi 
amici  pressarlo  a  ciò  che  né  gli  era  permesso  concedere  ,  né  poteva  negar  loro 
senza  suo  molto  disgusto.  Formarono  alcuni  giudizio  che  questa  domanda  insur- 
gesse  da  più  alto  registro  ,  e  più  reconditi  fini  ,  per  avventura  da  alcuni  miran- 
dosi a  rendere  i  Veneziani,  che  si  supponeva  non  v'avrebbero  prestato  il  con- 
senso, o  al  nuovo  pontefice  diffidenti ,  o  poco  accetti  alla  Francia,  in  tempo  che 
premevano  per  guadagnare  la  buona  disposizione  dell'uno  a  correnti  negozii  , 
maneggiando  con  l'altro  considerazioni  e  concetti  ec.  ».  Così  il  Nani  (  loc.  cit. 
p.  228  ).  e  presso  a  poco  concorda  con  esso  il  Graziani ,  il  quale  lasciò  nelle 
sue  Storie  le  seguenti  parole:  «Hi  (legati)  ab  senatu  gratulati  primo  dignita- 
tem  pontifici.  Mox  ,  utjussi  fuerant,  Vallis  Tellinae  mentionem  intulerunt.  Sed 
ibi  panca  perplexe  cuni  respondisset  pontifex  ,  orsus  sermonem  alium  ,    postu- 
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a  contentarsi  di  non  pregar  sopra  ciò  la  Repubblica,  né  di  astringer 
loro  a  muoverne  parola  in  senato.  Ma  Sua  Beatitudine  è  stata  ferma 
stringendoli  a  passar  l'officio  gagliardamente,  e  si  è  indotta  nel 
fine  a  fare  istanza  che  li  vogliano  almeno  nello  stato,  se  nella  città 
non  gli  vogliono  ;  ed  ha  considerato  tutte  le  ragioni  e  di  giustizia 
e  di  pietà  e  di  beneficio  pubblico  ;  e  col  rimuovere  le  contrarie  op- 
posizioni è  andato  proponendo  se  alcuna  forma  si  potesse  trovare  . 
onde  si  liberassero  da  falsi  sospetti  e  gelosie  che  ne  tengono  :  ma 
in  somma,  poca  luce  di  speranza  è  paruto  a  Nostro  Signore  che  gli  sia 
apparita;  non  di  meno,  se  questa  prima  mossa  di  Sua  Beatitudine 
aprisse  la  via  almeno  non  tanto  a  noi  quanto  a  loro  di  poter  trattare, 
non  sarebbe  poco,  perchè  V.  S.  continuerebbe  a  fare  offici  gagliardi. 
e  ad  un'ora  il  re  cristianissimo  dicono  ch'e' sarebbe  per  aiutare 
grandemente  la  pratica,  dovendo  tutti  procurare  di  trovar  modo  di 
moderar  quella  loro  rigorosa  Parte  (21),  acciò  che,  come  ho  detto,  trat- 


iare instituit  ut  clericos  e  soeietate  Jesu  ,  quos  habuentes  post  interdictum  Pauli 
quinti  senatus  probibuerat  reditu  ,  restitueret  in  gratiam  et  terras  suas.  Diebus 
post  paucis  Venetias  venit  ad  idem  Couraeus,  regis  Galliae  extra  ordinem  le- 
gatus;  unoque  tempore  episcopus  Mon-Flasconensis,  legatus  pontificis  hteras 
huius  et  oardinalis  Ludovisii  tradidit  patribus  ,  quibus  id  ipsum  enixe  conten- 
debant.  Sed  causas  illi  graviter  executi  quare  a  Consilio  non  discederent  ,  simu! 
rogantes  ne  fatigarent  pelendo  quod  senatus  negaret  invitus,  tenuere  ut  silen- 
tium  rei  imponeretur.  Factu  quidam  crediderunt  aslu  ministrorum  Philippi  :  prae 
videntes  namque  senatum  negaturum  ,  impulisse  Iesuitas  ut  confugerent  ad 
pontificem  et  regem  Galliae;  quo  utrumque  ,  ob  rem  non  impetratam  ,  abalie- 
narent  a  Venetis  ».  Gkatiani  ,  loc.  cit. 

(24)  La  causa  della  ripugnanza  del  governo  veneto  ad  accogliere  nuovamente 
la  Compagnia  di  Gesù ,  dichiaratasi  apertamente  ribelle  allo  stato  ,  e  che  cercò 
tutti  i  mezzi  per  far  proseliti  al  suo  partito  ,  sta  nel  decreto  di  espulsione  , 
così  concepito. 

«  160G ,  44  giugno.  In  Pregadi.  Quando  la  compagnia  de'Gesuiti  fu  introdotta 
in  questa  città  ,  fu  ella  ammessa  e  ricercata  ,  conforme  al  particolare  della  pietà 
e  religione  della  repubblica  nostra  ,  con  molta  prontezza  e  favori  in  cosi  stra- 
ordinaria maniera  ,  che  ben  presto  si  andò  dilatando  per  tutte  le  altre  città  del 
dominio  nostro  ;  avendo  in  brevissimo  tempo  tanti  comodi  e  così  rilevanti  be- 
nefizii,  quanti  ne  ricevesse  giammai  alcun'altra  delle  più  vecchie  e  più  anliche 
religioni,  come  è  ben  nolo  a  cadauno.  Ma  essa  all'incontro  rispondendo  con 
altrettanta  ingratitudine  ,  si  è  dimostrata  sempre  malissimo  disposta  ,  e  mollo 
inclinata  a  far  in  ogni  occasione  diversi  mali  ufficii  pregiudiziali  alla  quiete  e 
bene  della  repubblica;  avendo,  in  luogo  d'apportare  quel  servizio  che  si  dovea 
ragionevolmente  aspettare  da  buoni  religiosi ,  partoriti  anzi  mille  scandali  ed 
effetti  di  mala    conseguenza,    che  più  volle  hanno    dato    ragionevole   causa   a 
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tare  ne  possano,  perchè  eglino  ancora  per  mezzo  dei  parenti  s'agite- 
ranno ,  e  quello  che  oggi  non  conseguiscono ,  sperano  d'ottenerlo  di- 


questo consiglio  di  pensare  a  farvi  convenienti  provisioni  ;  e  nondimeno  ella  è 
stata  con  grandissima  pazienza  fin  qui  sempre  tollerata  :  il  che  però  non  l'ha 
potuta  rimovere  dalla  precedente  sua  mala  disposizione  ;  poiché  da  diverse  espo- 
sizioni ,  scritture  ,  lettere  ec.  a  questo  consiglio,  resta  ottimamente  informato  ca- 
dauno di  quanto  scandalo  sieno  state  le  male  operazioni  fatte  nei  presenti  moti 
dalla  predetta  compagnia  ,  la  quale  è  stata  la  prima  a  mostrarsi  disobbediente 
agli  ordini  di  questo  consiglio  ,  avendo  con  insidiose  maniere  sedotto  così  in 
questa  città  come  nelle  altre  dello  Stato  nostro  altri  religiosi  a  seguir  il  loro 
cattivo  esempio;  e  facendo  effetti  molto  perversi,  hanno  seminato  ed  impresso 
in  diverse  occasioni  fastidiosissimi  concetti  in  molte  persone  d'ogni  sesso  ,  con 
pericolo  di  disunione  e  scandalo  nella  religione  ;  ed  inoltre  essendosi  con  arti- 
fiziosa  maniera  servita  essa  compagnia  sino  del  mezzo  de'suoi  confidenti  per  con- 
seguire i  suoi  mali  fini  in  pregiudizio  del  buon  governo  e  della  quiete  di  questa 
repubblica:  al  che  s'aggiunge  l'aver  essa  occultato  ed  asportato  con  vie  e  modi 
stravaganti,  contro  l'intimazione  fattale  per  ordine  pubblico  ,  la  maggior  parte 
delle  robe  appartenenti  al  culto  divino  ,  le  quali  in  grandissima  copia  e  di  molto 
prezzo  e  valore  sono  state  in  diversi  tempi  offerte  alla  sua  chiesa  da  molti  divoti  in 
suo  servizio  ed  a  gloria  di  S.  D.  M.,  cavate  dalle  viscere  della  propria  sostanza  dei 
nobili  cittadini  e  sudditi  nostri.  Operazioni  tutte  che  in  questa  congiuntura  di  tem- 
pi sono  riuscite  tutte  di  grandissimo  pregiudizio  alle  cose  pubbliche  e  di  altret- 
tanto mal  esempio  agli  altri  religiosi,  ed  all'universale  di  questa  e  di  tutte  le  altre 
città  dello  Stato  nostro.  Al  che  s'aggiugne  l'essersi  inoltre  per  cosa  certa  inteso, 
che  in  diverse  città  d'aliena  giurisdizione  ,  alcuni  di  detta  compagnia  abbiano  nei 
pulpiti  liberamente  e  licenziosamente  sparlato  con  molto  disonore  e  vilipendio 
della  nostra  repubblica.  Però  non  essendo  più  da  differirsi  questa  risoluzione  , 
mediante  la  quale  si  manifesta  al  mondo  il  giusto  risentimento  che  dal  canto 
nostro  si  deve  fare  contro  la  detta  compagnia,  dichiaratasi  nei  passati  tempi  e  nei 
presenti,  per  tante  vie  ed  in  tante  manierie,  con  esempio  d'inaudita  ingratitudine, 
mimicissima  della  quiete  e  libertà  stessa  di  questo  dominio  ,  dal  quale  in  pub- 
blico ed  in  privato  ha  ricevuto  notabilissimi  benefizii,  come  si  è  detto.  L'anderà 
Parte  ,  che  la  predetta  compagnia  de'Gesuiti ,  o  alcuno  sia  chi  si  voglia  di  detta 
compagnia  ,  non  possa  in  alcun  tempo  ritornare  ad  abitare  in  questa  città ,  terre 
e  luoghi  del  dominio  nostro,  senza  espressa  licenza  di  questo  consiglio  ;  e  se  la 
Parte  che  si  dovrà  proponer  non  sarà  presa  con  tutte  le  balle  del  collegio ,  e 
dell'intiero  numero  di  tutti  gli  ordini  di  detto  collegio ,  proposta  a  questo  con- 
siglio ,  e  presa  con  li  cinque  sesti  di  esso  ,  congregato  al  numero  di  58  in  su  ; 
dovendosi  prima  di  metter  la  Parte  leggere  nel  suddetto  collegio  ed  in  questo 
consiglio ,  oltre  la  presente  deliberazione  ,  anche  tutte  le  scritture  che  parlano 
in  materia  delle  molte  operazioni  fatte  da  essi  gesuiti.  E  sia  dato  carico  a  due 
savii  del  collegio  nostro  ,  di  far  mettere  insieme  tutte  le  predette  scritture  ,  acciò 
in  ogni  tempo  si  abbiano  unite  e  pronte  per  ogni  caso  che  potesse  avvenire. 
E  la  presente  Parte  non  si  possa  alterare  ,  sospendere  ,  rivocarc  ,  dispensare  , 
dichiarare  ,  ovvero    interpretar  per  alcuna  via   che  dire  o  immaginar  si  possa  , 
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inani  ;  ed  in  somma  ,  perdio  se  ne  favellato,  Sua  Santità  non  vor- 
rebbe si  tralasciasse  di  battere  ,  perchè  l'abbandonare  prestamente 
il  pensiero  sarebbe  di  peggior  conseguenza  che  se  tentalo  giam- 
mai non  si  fosse.  Insomma,  vuole  Sua  Beatitudine  che  V.  S.  faccia 
per  quanto  lei  potrà,  e  se  le  manderanno  facilmente  Brevi  e  let- 
tere per  valersene  a  questo  (ine.  Sappiamo  quanto  sia  per  essa 
liero  avversario  fra  Paolo  ,  e  come  a  ciò  poco  favorevoli  si  ino 
streranno  gli  altri  regolari ,  e  che  piccolo  intoppo  non  recheranno 
(juei  poveri  nobili ,  a'quali  le  rendite  de'  Padri  Gesuiti  si  sono  co- 
minciate a  dispensare;  ma  non  si  deve  per  ciò  metterne  la  solleci- 
tudine dall'un  de'lati ,  anzi  conviene  maggiormente  augumentarla. 
E  poiché  fra  i  regolari  io  mi  trovo,  non  lascerò  di  toccare 
a  V.  S.  quel  punto  che  tanto  importerebbe  al  beneficio  della  Repub- 
blica. Io  dico  la  vera  riforma  e  buona  disciplina  loro;  imperocché 
non  ignora  punto  qual  si  sia  la  licenza  e  scandalosa  vita  di  quelli, 
e  conosce  che  anche  i  migliori ,  avvezzi  a  non  obbedire ,  odiano 
l'imperio  de'superiori ,  e  seco  tutti  i  capi,  che  di  moderazione 
avrebbero  mestiere;  e  credo  ancora  che  ella  si  ponga  a  conside- 
rare ,  reggendo  eglino  le  coscienze  e  l'anime  della  nobiltà  ,  quanto 
sarebbe  necessario  ed  importante  alla  pubblica  salute,  che  tali  re- 
ligiosi di  nome,  fossero  nella  santità  della  vita  e  nello  zelo  della  sa- 


niuna  eccettuata  ,  se  non  con  le  medesime  condizioni  ,  lettura  di  scritture  e  stret- 
tezza di  ballotte  sopra  dichiarato  »  (  Monumenti  Veneti  intorno  i  padri  Gesuiti 
-  1762  -,  pag.  160  e  seg.). 

Se  dobbiamo  presfar  fede  a  Galileo  Galilei  ,  la  cacciata  dei  Gesuiti  dagli  slati 
Veneti  non  fu  a  quei  popoli  cagione  di  troppo  dolore.  Ecco  le  sue  parole. 
«  11  Maggio  1606.  Ieri  sera  a  due  ore  di  notte  furono  mandali  via  li  padri  Ge- 
suiti con  due  barche,  le  quali  dovevano  condurli  quella  notle  fuori  dello  stato. 
Sono  partiti  tutti  con  un  crocifisso  attaccato  al  collo  ,  e  con  una  candeletta  ac- 
cesa in  mano  ;  e  ieri  dopo  desinare  furono  serrati  in  casa  ,  e  messovi  due  bar- 
gelli alla  guardia  della  porta  ,  acciò  nessuno  entrasse  o  uscisse  dal  convento 
Credo  che  si  saranno  partili  anche  da  Padova  e  da  tutto  il  resto  dello  stalo 
con  gran  pianto  e  dolore  di  molte  donne  loro  devote  ».  Lettera  a  Michelangelo 
suo  fratello ,  da  Venezia  a  Padova,  tomo  VI  delie  Opere,  edizione  dell'Alberi. 

L'esilio  della  Compagnia  di  Gesù  da  Venezia  durò  per  lo  spazio  di  cin- 
quantanni ,  sebbene  mettesse  in  opera  lutti  i  mezzi  per  rientrarvi.  La  Repub- 
blica però,  fino  che  durò  la  generazione  che  l'aveva  espulsa,  fu  inesorabile;  ed 
in  un  momento  di  suprema  sciagura  e  di  tesoro  esausto  ,  ricusò  sdegnosamente 
centocinquantamila  ducali  d'oro  oflerti  da  quei  Padri  ,  e  che  essi  dicevano  di 
togliere  dalla  propria  povertà. 

1hch.St.It.,  Nuova  Serie,  T.  Vii..  P.l  i 
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Iute  dell'anime  veri  religiosi,  perchè  opererebbero  in  breve  gran- 
dissimo frutto,  se  unitamente  e  con  discreta  maniera  si  mettessero 
a  levare  i  vizi  dagli  animi,  e  le  sinistre  opinioni  dalla  mente  dei 
nobili:  ma  pare  che  troppo  siamo  lontani  da  questa  speranza,  men- 
tre ristessi  nobili  conservano  sibi  magistros....,  né  vogliono  però  che 
si  rimuovano  da  questi  conventi,  né  si  mutino  da  luogo  a  luogo, 
né  meno  fra  li  termini  del  dominio;  anzi  accrescono  loro  l'audacia, 
proteggendoli  contro  li  superiori,  le  cui  visite,  quanto  più  zelanti, 
tanto  più  appaiono  inutili  ;  né  il  nuncio,  se  pure  vuole  estendervi 
la  mano,  ha  il  braccio  assai  lungo  da  correggerli:  per  la  qual  ca- 
gione ,  crescendo  di  maniera  il  male  che  alla  fine  riuscirà  insoppor- 
tabile alla  Repubblica,  pare  a  Nostro  Signore  che  alle  prime  occa- 
sioni di  scandali  e  di  disordini  (  che  pur  troppo  ne  sogliono  avvenire 
spesse  volte)  V.  S.  rappresenti  la  grandezza  del  male  a  quei  signori, 
e  li  preghi  a  considerare  insieme  con  lei  a  qualche  rimedio.  E 
se  V.  S.  proporrà  alcuna  visita  generale ,  ed  il  bisogno  del  braccio 
per  eseguirla ,  egli  è  da  vedere  che,  posto  ch'egli  ci  inclinino,  siano 
per  volersi  soddisfare  nell'elezioni  de' visitatori;  e  benché  si  debba 
aver  riguardo  più  ad  essi  che  ad  altri  (poiché  il  principal  frutto  si 
vuole  aspettare  da  buoni  visitatori),  nondimeno  per  tirare  quei  si- 
gnori a  mettervi  una  volta  la  mano,  o  a  comportare  che  vi  sia 
messa ,  si  potrà  dar  loro  intorno  a  ciò  la  maggior  soddisfazione  che 
sia  possibile.  E  bisognerebbe  in  particolare  attendere  alla  visita  dei 
regolari  di  Venezia;  perchè  coll'esempio  de' monasteri  della  citta  si 
esorterebbero  poi  gli  altri  del  dominio  più  di  leggieri,  benché  per  la 
dipendenza  che  tengono  i  frati  abitatori  vecchi  di  quei  monasteri 
delle  case  nobili,  riuscirà  sempre  opera  malagevole  il  tentare  di 
levarli  (22). 

Quanto  poi  al  clero  secolare,  ancor  esso  nelle  licenze  de'tempi  che 
sono  corsi  ha  raccolta  la  sua  parte  de' vizi;  ma  perchè  la  cura  di 
essi  tocca  principalmente  agli  Ordinari,  V.  S.  gli  anderà  confortando 
del  continuo  ad  esercitare  l'officio  loro  pastorale,  e  specialmente  a 
starsene  alla  residenza ,  ed  attendere  alle  visite  ed  alla  buona  disci- 
plina ecclesiastica,  adempiendo  diligentemente  i  decreti  del  concilio 
di  Trento  e  delle  bolle  apostoliche. 


(22)  Qui  non  bisogna  dimentica™  che  in  occasione  dell'interdetto  ,  il  clero 
secolare  e  regolare  aveva  nella  gran  maggioranza  parteggiato  pel  governo  ,  sotto 
la  direzione  del  Sarpi. 
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E  nel  vero,  se  levati  di  là  i  malvagi  consultori  (23)  e  ripostivi  gli 
utili  operari  ,la  disciplina  ecclesiastica  si  ritornasse  ancora  nel  clero, 
chi  non  si  prometterebbe  grandissimo  frutto  in  tutta  la  città?  Per- 
chè non  ha  dubbio  che  se  la  Nobiltà  in  maggior  riguardo  avesse  li 
preti  ed  i  cleri,  ed  a'detti  e  fatti  loro  prestasse  fede,  le  cose  della 
giurisdizione  ecclesiastica  si  solleverebbero.  Intorno  alla  quale,  per- 
chè numerosi  sono  i  capi  notati  nell'istruzioni  sopraddette  e  rac- 
colti da  V.  S.  accuratamente,  non  ha  giudicato  Nostro  Signore  che  si 
possa  così  da  lungi  venire  a' rimedi  particolari,  e  ad  uno  applicarsi 
senza  che  i  soggetti  sieno  apparecchiati  a  riceverli;  perchè,  non  es- 
sendo in  potestà  nostra  l'eseguire  ciò  che  si  proponesse,  il  conside- 
rare la  bolla  in  Coena  Domìni  e  l'altre  costituzioni  apostoliche ,  i  sa- 
cri canoni  e  concilii,  e  quello  di  Trento  sopra  tutti,  e  '1  mostrare 
che,  oltre  la  gravezza  del  peccato  ,  nelle  censure  ecclesiastiche  s'in- 
corra del  continuo  da  coloro  che  la  libertà,  immunità,  e  giurisdizione 
della  Chiesa  vanno  violando,  non  ci  giova  punto,  mentre  tali  fonda- 
menti non  si  stimino,  ed  imbevutesi  dottrine  non  buone,  si  seguiti 
in  ogni  caso  la  ragion  politica  e  la  suprema  autorità,  che  anco  sopra 
la  Chiesa  si  vanno  arrogando. 

Ma  non  perciò  se  ne  deve  mettere  in  abbandono  il  pensiero  : 
anzi,  quanto  più  le  cose  per  la  rea  condizione  del  tempo  son  mal 
disposte ,  desidera  Nostro  Signore  che  siano  a  V.  S.  maggiormente 
a  cuore ,  e  glie  le  raccomanda  strettissimamente ,  e  si  promette 
molto  dal  suo  gran  zelo,  dottrina  e  prudenza  (24).  Si  persuade  in 
tanto  Sua  Santità ,  che  sia  per  esser  miglior  consiglio ,  come  da 
principio  si  toccò  ,  di  attendere  l'occasioni  particolari  per  muover 
parola  in  collegio ,  senza  cessar  niente  di  momento  (25) ,  che  V.  S. 
non  ne  favelli  col  debito  modo  ,  acciò  che  la  dissimulazione  non 
s'interpreti  per  connivenza,  ed  il  silenzio  per  consenso,  poiché  pur 

(23)  È  questa  una  esplicita  allusione  al  Sarpi,  consultore  teologo  del  governo; 
ed  ai  teologi  del  clero  secolare  e  regolare,  che,  consultati  dalla  Repubblica, 
avevano  dichiarate  nulle  le  Censure  e  l'Interdetto  di  Paolo  V. 

(24)  È  principio  fondamentale  della  diplomazia  romana,  quello  di  non  spaven- 
tarsi innanzi  alla  opposizione  ,  finché  essa  creda  possibile  il  vincerla.  La  corte  di 
Roma  non  ha  ceduto  mai  se  non  dopo  di  avere  acquistato  la  certezza  ,  che  ogni 
insistenza  sarebbe  inutile  ,  e  che  produrrebbe  mali  maggiori  ;  ma  finché  v'è 
raggio  di  speranza ,  finché  un  disastro  non  si  presenti  come  conseguenza  im- 
manchevole di  quel  sistema  ,  questo  non  subisce  mai  modificazione. 

(25)  Sebbene  ,  evidentemente,  qui  siavi  errore  di  copista  ,  pure  è  chiaris- 
simo il     concetto  senza  far  passar  cosa  di  momento. 
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troppo  vaglionsi  dei  casi  seguiti  contro  di  noi.  E  perciocché  il  favel- 
larne, e  il  quietarsi  da  poi  di  leggieri  alle  lor  risposte  senza  frutto, 
sarebbe   un   confermare  più   tosto  le  loro   opinioni ,  che  apportai* 
giovamento  al  negozio  ,  desidera  però  Sua  Beatitudine  ,  che  V.  S. 
si  innova   a    ragionarne   sempre  con   sicuri  fondamenti    di    ragio- 
ni ,  per  aver  tanto  più  campo  di  continuare  ed  insistere  a  fare  i 
suoi  offici ,  mescolando  ancora  tal  volta  le  ragioni  di  stato  ,  dove 
potranno  aver  luogo ,  ed   esagerando  grandemente  le  cose;  perchè 
eglino  sono  tanto  avvezzi  alle  amplificazioni  ed  al  parlar  libero  e  con 
forza  di  Pregadi  e  nelle  Quarantie  ,  che  se  non  odono  ben  lamen- 
tarsi ed  ingrandire  li  richiami  e  le  querele  delle  parti ,  gran  fatto 
non  si  muovono.  Cerio  è  dunque,  che,  non  rade  volte,  solamente 
col  gridare  si  persuade   e   si  ottiene  ;  e  certo  è  ancora ,  che  ogni 
poco   che  si  guadagni   nelle   correnti  difficoltà  ,  si   dovrà  stimare 
assai ,    acciò  che   le   cose    col   tacere    non  minino  in  peggio  ;   ed 
oltre  a  ciò  ne  seguirà  per   avventura ,   che   almeno  nell'avvenire 
si   guarderanno   maggiormente  del  violare   la  giurisdizione  eccle- 
siastica. Benché  io  abbia  per  fermo  che  monsignor  vescovo  di  Ascoli 
lascerà  a  V.  S.  informazione  dei  principali  affari  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica che  nella  nunciatura  pendevano  ,  ho  nondimeno  voluto 
darle  uegli  aggiunti  fogli  gli  avvertimenti  di  quelli  che  alla  morte 
di  papa  Paolo  si  sono  trovati  pendenti ,  intorno  a'quali  o  poco  o 
nulla  è  accaduto  poi  di  fare  sotto  il  pontificato  di  Nostro  Signore. 
Ma  V.  S.  dal  vedere  quello  si  è  operato ,  argomenterà  meglio  ciò 
che  tentare  si  potrà  per  ridurre  le  cose  a  miglior  segno.  E  nel  vero, 
mentre  non  si   abbia    speranza    di  metterle  del  tutto    in    sicuro , 
si  deverebbe  almeno  sperare  che  quei  signori  si  contentassero  di  ri- 
porle  nello  stato  nel  quale  al  tempo  di  Clemente  Vili   si  trovava- 
no; poiché  come  dianzi  si  accennò,  Io  stato  perturbato  del  ponti- 
ficato di  Paolo  V ,  non  dee   indurre  possesso    né   consuetudine ,  e 
massimamente  contro  li  canoni    e  le  leggi  della  Chiesa;  le  quali , 
come  le  contenute  nella  Bolla  in  Coena  Domini ,  che  ogni  anno  si 
rinnova  e  si  pubblica ,  non   ammettono   prescrizione  in  contrario. 
E  fra  i  capi  delle  controversie  di  giurisdizione  ,   due    ne   sono 
che  riguardano  il  temporale  l'uno  della  chiesa  d'Aquileja,  e  l'altro 
di  ([nello  di  Ceneda.  E  quanto  ad  Aquileja,  pareva  che  le  cose  si 
fossero  a  sufficienza  composte  per  opera  dell'eletto  Grimani;  onde, 
se  altro  non  avviene,  non  se  ne  averà  da  contendere.  Ma  la  giu- 
risdizione temporale  di  Ceneda  è  un   perpetuo   fonte  di  discordie. 
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agitate  più  particolarmente  dal  tempo  di  Clemente  in  qua.  E  nel 
vero ,  che ,  se  nella  guisa  che  si  tentò  allora  ed  al  tempo  di  Paolo  V 
di  accordarle ,  si  potesse  ora  trovar  via  di  ponerle  iti  assetto 
senza  danno  della  Chiesa,  si  farebbe  una  santa  opera.  S'in- 
tende però,  che  ultimamente  niuna  delle  parti  volle  proporre ,  aspet- 
tando ciascuna  che  l'altra  chiedesse ,  ma  solamente  ingrandivano 
ne'discorsi  le  pretensioni  loro  ;  ma  se  avverrà  che  se  ne  entri  in 
pratica ,  oltre  a  quello  che  V.  S.  troverà  colà  delle  ragioni  della 
Chiesa ,  si  cercherà  di  mandarle  di  qua  ciò  che  trovar  si  possa  ; 
ma  intanto  Nostro  Signore  intende  che  s'abbiano  da  sostenere 
quanto  si  potrà  il  più  ;  e  desidera  che  V.  S.  séguiti  di  far  opera 
che  quei  preti  proclamati  (26)  al  tempo  di  papa  Paolo  vengano  una 
volta  liberati. 

Rimangono  due  altre  differenze  ,  che  alla  Sede  Apostolica  pro- 
porzionalmente appartengono  ,  e  sono  quelle  della  navigazione  del 
mare  Adriatico  ,  e  de'controversi  confini  del  Ferrarese.  Ed  intorno 
alla  prima,  non  ostante  il  capitolo  chiarissimo  con  papa  Giulio  II, 
e  non  ostante  qualunque  antica  e  nuova  convenzione  o  ragione 
della  Sede  Apostolica ,  hanno  quei  signori  quasi  in  tutti  li  tempi 
ritenute  le  navi  de'sudditi  ed  anche  degli  appaltatori ,  ed  altre 
volte  della  Sede  Apostolica  stessa,  e  costrettele  a  pagare  il  dazio; 
e  quantunque  per  l' instanza  de'pontefici  le  abbiano  poi  rilasciate, 
hanno  ciò  fatto  quasi  per  grazia ,  e  procurato  di  stabilire  eziandio 
contro  il  papa  ,  dal  quale  non  vogliono  in  niuna  guisa  riconoscere 
il  preteso  dominio  della  navigazione  :  ma  nel  modo  che  sotto  i  pas- 
sati pontefici  or  più  or  meno  si  è  posto  in  studio  per  difendere 
le  ragioni  antichissime  della  Chiesa,  così  vuole  Nostro  Signore,  che 
V.  S.  non  manchi  di  fare  al  suo  tempo.  Ma  se  seguiranno  il  primo 
esempio  delle  tre  navi  de'grani  di  Bologna  trasportate  ultimamente 
a  Chiozza  dal  temporale  ,  le  quali  fecero  liberare  subito ,  se  ne 
dovrà  vivere  con  buona  speranza. 

Quanto  poi  alla  differenza  de'  confini  di  Ferrara ,  essendo  pic- 
ciola  verso  di  sé  e  di  poca  importanza  a  quei  sudditi ,  Nostro  Si- 
gnore inclina  assai  che  si  accomodi;  e  se  ne  lasci  però  intendere 
col  signor  cardinal  Serra  suo  legato,  il  quale  lo  consigliava  ancor 
esso.  Ben  pare  a  Sua  Santità,  che  non  se  ne  abbia  a  disputare 
con  discorsi  e  scritture,  perchè    giammai  se  ne  verrebbe  a  capo: 

(26)  Deve  leggersi  imprigionali. 
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ma  loda  che  andandosi  sul  fatto  con  uomini  pratici,  quivi  si  pigli 
la  resoluzione,  e  taglino  quelle  controversie  che  sciogliere  non  si 
possono,  mettendovi  tali  termini,  che  nell'avvenire  non  se  ne  abbia 
più  oltre  da  disputare;  perciocché  Sua  Santità  vuole  che  V.  S.  se 
n'intenda  col  signor  cardinal  Serra,  per  trattarne  poi  di  concerto 
con  quei  signori,  e  convenire  intorno  alle  persone  che  dovranno 
con  la  debita  facoltà  intervenirvi,  ed  a  tempo  opportuno  da  esser  sul 
fatto,  avvisando  qua  intanto  ciò  che  ne  seguirà. 

Or ,  considerato  speditamente  le  materie  che  alla  religione ,  alla 
disciplina  e  giurisdizione  ecclesiastica  ed  alla  Sede  Apostolica  ap- 
partengono, me  ne  passerò  ad  altre  di  Stato.  E  per  metter  dinanzi 
a  V.  S.  quegli  argomenti  intorno  a'  quali  le  accaderà  per  avventura 
d'impiegare  a  nome  di  Nostro  Signore  li  suoi  offici  per  la  pubblica 
quiete  e  per  giovamento  della  Repubblica  istessa,  è  a  cominciare  da 
un  capo  che  quasi  tutti  gli  altri  sotto  di  se  comprende ,  cioè  dal  do- 
vere essa  procurare  di  star  bene  col  re  cattolico  ;  perchè  avendo 
la  Repubblica  sospetta  gran  tempo  fa  la  grandezza  di  quella  mo- 
narchia, e  parendoli  che  li  ministri  spagnoli  non  abbiano  maggior 
pensiero  che  di  andare  a  poco  a  poco  opprimendo  la  libertà  d'Italia, 
quasi  come  coloro  che  disposti  sono  d'insignorirsene  affatto,  si 
oppone  quanto  può  (  il  più  quasi  per  ragion  naturale  e  necessaria 
difesa)  ai  disegni  e  andamenti  loro,  e  si  studia  col  negozio,  col  da- 
naro o  coll'armi  di  ordire  varie  confederazioni  per  contrappesaro 
non  in  Italia,  ma  in  ogni  parte  del  mondo,  la  potenza  spagnuola. 
Per  la  qual  cagione  ella  mantiene  l'amicizia  o  lega  espressa  con 
tutti  gli  emoli  e  nemici  aperti  del  re  di  Spagna ,  o  sieno  cattolici  o 
eretici  o  turchi  o  pagani:  il  che  se  ne' tempi  più  antichi  ella  è  an- 
data con  tal  mezzo  di  nascosto  facendo  ,  in  questi  ultimi  senza 
verun  modo  di  rispetto  ha  operato  nelle  occasioni  delle  discordie 
de'  Grigioni ,  delle  controversie  del  Monferrato  ,  e  delle  guerre  del 
Piemonte,  del  Friuli ,  di  Germania  e  d1  Ungheria  (27);  onde  si  sono  in 
guerra  da  ogni  parte  irritati  gli  animi  così ,  che,  ritenuta  l'apparenza 
d'amistà,  hanno  palesemente  esercitato  gli  atti  più  ostili  e  per  mare 
e  per  terra  gli  uni  contro  gli  altri,  come  se  fieramente  guerreggias- 
sero; e  quando  parevano  con  la  pace  di  Vercelli  assai  composte  le 
cose,  ne  sono  nati  i  nuovi  tumulti  della  Valtellina,  per  li  quali  per- 


(27)  Alle  minacce  spagnuole   era  d'uopo  rispondere  con  potenti  e  con  pub- 
bliche alleanze. 
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turbata  grandemente  la  Repubblica  ,  si  è  volta  ad  apparecchiarsi 
all'armi,  facendo  da  ogni  contrada  levata  di  genti.  .Masi  spera  in 
Dio  benedetto  che  anco  quelle  differenze  siano  per  togliersi  di  mez- 
zo, e  per  ridursi  in  breve ,  con  la  demolizione  de'  forti  fabbricativi 
dagli  Spagnuoli,  le  cose  al  primiero  stato  di  sicura  pace,  aven- 
done dati  ordini  stretti  e  precisi  il  signor  duca  di  Feria,,  ed  essendo 
Nostro  Signore  per  continuare  a  far  ogni  opera:  sì  come  a  tal  fine 
non  ha  voluto  porgere  orecchie  a  uiun  partito  che,  sotto  pretesto 
della  difesa  e  sicurezza  della  Fede  Cattolica ,  ma  infatti  per  ingar- 
bugliare ed  impedire  l'esecuzione  degli  ordini  regi,  gli  sia  stato  pro- 
posto (28).  Laonde  promettendosi  Sua  Santità  la  quiete  in  quella  par- 
te e  la  pace  d'Italia  ,  e  tutta  piena  di  desiderio  che  la  Repubblica  si 
sludi  di  mantenerla  ,  né  pare  che  possa  mai  farlo  ,  né  liberarci ,  se 
non  propone  seco  stessa  d'accomodarsi  del  tutto  col  nuovo  re  cat- 
tolico, cancellando  la  memoria  delle  passate  discordie  ,  e  procurando 
di  star  bene  non  solamente  con  Sua  Maestà,  ma  principalmente  coi 
suoi  ministri ,  le  relazioni  e  consulte  de'  quali  si  seguono  per  lo  più 
da'  consiglieri  di  quella  corte  e  dal  re  medesimo;  e  perciocché,  mo- 
strandosi Sua  Maestà,  quantunque  di  età  giovinetta .  di  natura  più 

(28)  a  Studiando  i  principi  a  gara  d' imprimere  il  pontefice  a  loro  favore  nel 
negozio  della  Valtellina  ,  il  Feria  sollecitò  quei  popoli  ad  inviare  deputati  alla 
corte  di  Roma  ,  acciò  riempissero  tutto  di  clamori  e  di  lacrime  ,  eccitando  il 
compatimento  verso  chi  mostrava  di  non  respirar  altro  che  religione  e  libertà: 
motivi  tanto  efficaci  ,  che  con  ragione  tiene  l'uno  il  primo  rango  nelle  cose 
sacre,  l'altro  nelle  civili.  Vi  spinse  ancora  Giovanni  Vives ,  noto  ministro 
de' vantaggi  della  monarchia  e  delle  turbolenze  d'Italia;  e  gli  aggiunse  il  pre- 
sidente Acerbi  ,  che  in  privala  fortuna  aveva  goduto  familiarità  col  pontefice  , 
acciocché  nelle  pubbliche  audienze ,  e  ne' discorsi  domestici  fosse  di  continuo 
battuto  con  gli  stimoli  della  pietà  e  dello  zelo.  L'ambasciatore  de'  Veneziani 
procurava  d'altra  parte  di  raffigurare  di  continuo  quest'affare  dalla  religione 
disgiunto,  imperciocché  se  la  Repubblica  la  custodiva  intatta  con  tanta  curane!, 
proprio  dominio,  non  poteva  meno  patirla  contaminala  Ira  i  vicini.  Ma  tollerar 
non  doversi,  che  sotto  il  manto  della  pietà  V  interesse  s'insinuasse  all'occupazione  d'un 
paese  .  sopra  il  quale  non  tenevano  gli  Spagnoli  altro  titolo  che  del  comodo  pro- 
prio e  dell'altrui  oppressione.  Grandemente  stava  in  questi  principii  perplesso  il 
pontefice  ,  e  desiderava  che  il  negozio  si  componesse  ;  onde  di  mano  propria 
scrisse  in  Spagna  al  re  ,  ed    il    cardinal  Ludovisio    al    confessore  ec.  Giunse  in 

questo    tempo   l'ambasceria    de' Veneziani i  quali  molto  doveano  premere 

sull'affare  della  Valtellina.  Ma  Gregorio  divertendo  ec.  »  [Nari,  Ist.  Veneta, 
loc.  cit. ,  pag.  227).  -  Oggi  da  questa  istruzione  vediamo  che  il  pontefice  non  era 
caduto  nell'inganno,  e  sperava  potersi  il  negozio  comporre  con  la  distruzione 
dei  forti  eretti  dagli  Spagnoli  nella  Valtellina  e  col  ritirarsi  della  loro  armata. 
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risoluta  e  di  sé  più  padrona,  ed  inclinata  al  negozio  ed  alla  guerra, 
che  il  padre  non  era,  si  metterebbe  a  gran  rischio  lai  Repubblica, se, 
irritandolo  maggiormente,  lo  costringesse  finalmente  a  rivolgere 
tutti  i  pensieri  e  le  forze  sue  contro  a  lei.  E  perchè  ne  la  potenza 
né  la  nazione  spagnola  può  starsi  in  ozio  e  senza  maneggiare  armi , 
pare  assai  meglio  che  al  presente  le  impieghi  contro  gli  eretici  delle 
Provincie  unite  de1  Paesi-Bassi ,  che  in  altra ,  perchè  la  passata  espe- 
rienza ha  mostrato  che  sin  che  son  durate  le  guerre  di  Fiandra, 
l'Italia  è  rimasa  in  pace;  ma  in  tanto  si  può  avere  molta  gelosia,  e 
che  non  sian  per  ridurre  cosi  di  leggieri  quelle  provincie  all'obbe- 
dienza, perchè  troppo  è  nota  la  gagliardissima  difficoltà  dell'im- 
presa; non  ostante  che  di  presente  con  maggior  vantaggio  del  pas- 
sato ,  sieno  gli  Spagnuoli  per  tentarla.  Laonde  sapendosi  che  la 
Repubblica ,  per  la  confederazione  stabilita  con  gli  Olandesi  di 
fresco ,  è  tenuta  a  dar  loro  aiuto  di  danaro ,  gli  conviene ,  così  per 
levarsi  da  dispendio  tale  e  ritirarsi  dall'  immense  spese  da  lei  so- 
stenute, come  per  smorzare  gli  sdegni  e  spegner  le  gelosie  degli 
Spagnuoli,  di  ritrovar  via  di  ritirarsi  da  quella  confederazione,  e  di 
far  conoscere  al  re ,  che  in  fatti  ha  deliberato  di  star  bene  con  Sua 
Maestà. 

Ma  perciocché  la  Repubblica  non  può  accomodarsi  col  re  catto- 
lico se  ugualmente  non  cerca  di  tenere  buona  amistà  con  1*  impe- 
ratore e  con  gli  Austriaci ,  conviene  ancora  che ,  deposta  la  memoria 
delle  antiche  e  nuove  contese ,  attenda  a  confinar  bene  con  essi  loro, 
né  per  ogni  piccola  insolenza  degli  Uscocchi  o  di  altri  mali  confi- 
nanti voglia  fare  gran  rumore,  e  metter  mano  all'armi;  anzi,  poiché 
i  Boemi  ed  i  popoli  dell'Austria  sono  stati  oppressi  dall'armi  impe- 
riali, e  i  Moravi  e  gl'Ilesi  sono  tornati  all'obbedienza  di  Cesare, 
il  Palatino  fin  dal  re  d' Inghilterra  suo  suocero  viene  come  abban- 
donato, né  gli  Olandesi  si  possono  o  vogliono  più  intricare,  come 
dianzi  facevano,  e  le  città  franche,  ormai  stanche,  si  affrettano  di 
accomodarsi  coll'imperatore,  e  Bethlem  Habor  si  è  ritirato,  tornando 
intanto  gli  Ungheri  a  sottomettersi  a  Sua  Maestà;  né  il  palatinato 
è  per  rimanere  in  mano  degli  Spagnuoli ,  ma  si  spera  che  al  Bavaro 
oalNeuburgh,  o  ad  altri  di  quella  casa  sia  per  rimanere;  dovrebbe, 
dico,  la  Repubblica  (poiché  ogni  cosa  cospira  e  si  volge  a  favore 
dell'imperatore)  ritirare  la  mano  del  porgere  aiuti  ai  nemici  di 
Sua  Maestà,  ma  studiare  piuttosto  di  porsi  in  stato  di  buona  vici- 
nanza ed  amicizia  con  esso  lei:  per  la  qual  cagione,  mentre  da  tali 
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fonti  (io  dico  delle  diffidenze  e  dispiaceri,  discordie  e  differenze 
d'  interessi  col  re  cattolico  e  coli'  imperatore  e  gli  Austriaci]  possono 
sorgere  tutti  i  disturbi  della  pubblica  cpiiete  (29).  V.  S.  non  preter- 
metterà nessuna  occasione  di  momento,  nella  quale  non  interponga 
a  nome  di  Nostro  Signore  i  suoi  prudenti  [ed  efficaci  offici ,  ossia 
con  la  Repubblica,  ossia  con  l'ambasciatore  del  re  cattolico  resi- 
dente a  Venezia,  per  seminare  gli  spiriti  di  pace  e  di  unione:  (> 
s' intenderà  sopra  ciò  con  i  nunzi  di  Germania  e  di  Gratz  ,  e  di 
Napoli,  col  dare  sempre  a  noi  avviso  di  quello  anderà  succeden- 
do; e  benché  a  Milano  non  si  tenga  nunzio,  si  vuole  nondimeno, 
per  alcuni  affari  della  Sede  apostolica  in  quelle  parti ,  avere  corri- 
spondenza di  lettere  col  signor  Giulio  della  Torre  preposto  della 
Scala,  al  quale  in  tali  bisogne  potrebbe  V.  S.  scrivere;  avvenendo 
nondimeno  ch'egli  dipende  del  tutto  dai  governatori  di  Milano  prò  tem 
pore,  e  si  reputa  consultore  dell'impresa  della  Valtellina,  sebben  egli 
fa  dell'ecclesiastico  assai. 

Ma  oltre  i  tumulti  della  Valtellina,  che  si  spera  in  brevo  do- 
ver trovare  luogo  di  quiete,  e  Nostro  Signore  non  rifinirà  di  ope- 
rarne i  suoi  offici  finche  saranno  composti  ;  acciò  non  riman- 
gano in  Italia  accese  le  vecchie  controversie  del  Monferrato  fra  i 
signori  duchi  di  Savoia  (30)  e  di  Mantova,  per  l'assettamento  di 
esse  Sua  Santità  si  è  andata  interponendo,  e  ha  commesso  ai 
suoi  nunzi  dell'imperatore,  di  Francia,  e  di  Spagna,  che  si  ado- 
prino  e  cospirino  tutti  con  loro  uffici  al  fine  della  quiete.  L'im- 
peratore si  contentò  che  si  rimettessero  al  re  cattolico;  ma  il  re 
cristianissimo  non  vuole  che  senza  lui  si  accomodino,  e  pare  che 
ciò  sia  stato  a  grado  a  Mantova ,  e  forse  l'abbia  procurato,  perchè 
temendo  non  per  avventura  gli  Spagnuoli  volessero  a  spese  di  lui 
acquietarsi  Savoia,  dicesi  avere  eccitati  i  Francesi  a  farsi  avanti; 
ma  oltre  a  ciò,  è  assai  chiaro  che  a  lui  non  piace  di  vederne  il  fine,  e 
cornea  possessore  torna  in  acconcio  che  i  Francesi  v'intervenghino, 


(29)  I  consigli  dati  dal  cardinal  Ludovisi  al  governo  veneto  intorno  alla  con- 
dotta da  tenere  con  la  Spagna  e  con  l'Austria,  mostrano  come  la  corte  di  Roma 
stesse  in  pensiero  del  possibile  ingrandirsi  degli  stranieri  in  Italia  ,  e  come  si 
piacesse  che  a  questo  pericolo  potesse  efficacemente  fare  argine  Venezia ,  non 
solo  con  le  arti  della  guerra ,  ma  con  quelle  altresì  della  pace. 

(30)  Di  questo  argomento  discorre  lungamente  un'altra  istruzione  dello  stesso 
anno  ,  e  dello  stesso  cardinal  Ludovisi  al  Nunzio  che  andava  in  Savoja,  e  perciò 
non  ne  abbiamo  parlato  nelle  osservazioni  preliminari. 

Arch.St.Ital.,  Nuora  Serie,  T.  VII.  P.I. 
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perchè  Dio  sa  quando  già  mai  si  assetteranno  le  cose.  Dunque  il 
pericolo  che  soprasta  è  posto  nella  volontà  ardente  dell'Altezza  di 
Savoia,  alla  quale,  scorgendo  ella  la  lunghezza  dei  giri,  potrebbe 
venir  voglia,  per  fuggire  tanti  indugi,  di  tornare  coll'armi  in  mano  a 
farsi  la  giustizia  da  sé.  Desidera  perciò  Nostro  Signore  che  in  ogni 
evento,  per  quanto  V.  S.  scoprirà  il  bisogno,  faccia  l'olficio  con  quei 
signori,  che  s'interponghino  ancor  eglino  per  la  conservazione  della 
pace,  e  che  consiglino  quei  principi  ad  accomodarsi,  ed  a  sostenere 
ancora  di  privarsi  di  alcuna  cosa,  o  di  abbandonare  qualche  preten- 
sione, per  liberarsi  dai  travagli  e  dalle  spese  che  vi  potrebbero  patire, 
perchè  sarà  per  loro  nel  ritirarsi  assai  maggiore  il  giovamento  che  il 
danno.  Ed  è  vero,  che  la  Repubblica  non  può  senza  un  gran  costo  e 
disturbo  vedere  armi  sfodrate  injtalia. 

Intorno  poi  alle  cose  del  Turco  (31),  e  generalmente  di  Levante, 
perchè  a  Venezia  si  sogliono  avere  di  là  per  via  di  Ragusi  e  di  altre 
parti  gli  avvisi  freschi  e  sicuri ,  V.  S.  cercherà  di  sapere  sempre,  per 
ragguagliarmi,  quanto  si  anderà  intendendo,  e  specialmente  circa  i 
disegni  suoi,  delle  armate  che  manda  fuori,  e  che  possino  venire  nel 
golfo  alle  coste  del  regno  di  Napoli  e  dello  stato  ecclesiastico;  e  simil- 
mente d'investigare  i  suoi  pensieri  circa  l'impresa  di  Ungheria,  di 
Polonia  o  di  altre  parti;  perchè,  quantunque  s'intenda  essere  lui  già 
uscito  per  Andrinopoli,  non  si  ode  però  se  sia  per  voltarsi  con  gli  ap- 
parecchi suoi  contro  l'imperatore  o  il  Polacco,  benché  comunemente 
si  tema,  né  mancano  di  coloro  che  credono,  che  senza  tentare  altro, 
per  quest'anno  se  ne  torni  indietro,  venendo  dai  suoi  richiamato, 
e  dai  pensieri  di  quella  guerra,  la  quale  stimano  per  fatale,  e  ne 
temono  infelice  l'avvenimento. 

Certa  cosa  è  che  i  Polacchi  si  apparecchieranno  di  andarli  in- 
contro con  grande  ardimento;  e  se  venisse  loro  fatto  d'ottenere 
una  vittoria,  potrebbero  senza  niun  ritegno  andare  fin  sopra  Costan- 
tinopoli, perchè  da  niuna  parte  si  può  di  leggieri  penetrare  nelle 
viscere  del  suo  imperio,  che  da  quella.  E  se  al  dicontro  la  Polonia 


(31)  Le  lotte  secolari  dei  V2neti  coi  Turchi,  e  l'essere  considerata  Venezia 
come  l'antemurale  del  Cristianesimo  contro  questi  ultimi  ,  obbligò  la  corte  di 
Roma  a  rispettare  la  libertà  veneziana.  Perchè  il  Capo  del  Cattolicismo  non 
poteva  troppo  francamente  percuotere  il  braccio  che  l'avea  tanto  gagliardamente 
<lifi!>o  contro  l'invadente  maomettismo,  specialmente  in  una  età  nella  quale  erano 
ancor  vivi  i  trionfatori  di  Lepanto.  Quindi  le  ragioni  politiche  del  principe  ita- 
liano dovevano  qualche  volta  piegarsi  innanzi  alle  necessità  religiose  ,  dallo 
quali  non  poteva  declinare  il  pontefice  senza  perdersi. 
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ricevesse  alcuna  percossa,  essendo  sfornila  di  fortezze  e  di  fante- 
ria propria,  benché  le  selve  e  le  paludi  servano  loro  per  riparo,  si 
metterebbero  a  gran  rischio  le  cose  della  cristianità;  e  tanto  più 
che  mostrando  questo  giovinetto  turco  gran  segno  di  animo  mili- 
tare, e  più  all'asprezza  della  vita  che  alle  delicatezze  inclinato, 
merita  perciò  quel  buon  re  di  Polonia  di  ricevere  aiuto  da  gran 
parte,  e  fin  dagli  Inglesi  ed  Olandesi;  ed  anco  il  re  di  Danimarca 
ed  altri  principi  non  glie  li  sanno  negare  in  qualche  parte  almeno , 
laonde  la  repubblica  di  Venezia,  volendo,  può  in  molti  modi  sov- 
venirlo, ed  in  particolare  col  cercare  di  divertire  il  Turco  da  quel- 
l'impresa, e  non  deve  ritirarsene,  ma  fare  un'opera  di  sé  degna, 
e  molto  alla  cristianità  ed  a  sé  medesima  favorevole;  poiché,  alla 
fine,  l'armi  vittoriose  di  Polonia  sarebbero  ancora  a  sé  di  salute  ; 
e  perciò  V.  S.,  come  potrà  al  meglio,  impiegherà  i  suoi  uffici  in  prò 
della  causa  comune,  tutte  le  volte  che  l'occasione  e  il  bisogno  la 
consiglieranno  di  farlo. 

Ci  resterebbe  di  favellare  della  buona  intelligenza  che  V.  S.  deve 
tenere  con  gli  ambasciatori  e  residenti  de'principi  cattolici,  della 
diligenza  che  ha  da  mettere  nell'essere  avvisata  delle  cause  del  suo 
tribunale,  e  degli  atti  e  modi  di  trattare  in  collegio,  dell'interve- 
nire alle  cappelle  ,  della  casa,  della  famiglia  e  maniera  di  vivere  del 
nunzio,  ed  altre  più  cose  che,  quando  nelle  già  dette  istruzioni  non 
si  trovassero  espresse ,  oV.  S.  non  ne  avesse  presa  minuta  informazio- 
ne ,  basterebbe  la  prudenza  ed  esperienza ,  come  pure  la  destra  sua 
maniera,  a  soddisfare  abbondevolmente  ad  ogni  parte  del  suo  carico. 

Intanto,  oltre  al  breve  da  presentare  al  Doge,  riceverà  V.  S.  una 
mia  lettera  per  Sua  Serenità,  ed  altre  da  rendere  al  patriarca  di  Ve- 
nezia ed  all'eletto  di  Aquileia,  che  dimorano  del  continuo  colà,  per 
averli  in  ogni  bisogno  favorevoli  ;  e  se  le  consegnano  ancora  due  ci- 
fre, luna  comune  co' nunzi  apostolici,  e  l'altra  propria  per  signifi- 
carci quelle  cose  che  senza  riguardo  non  si  devono  alla  scrittura 
sciolta  commettere.  Nel  rimanente  ,  V.  S.  se  ne  va  così  guarnita 
delle  sue  doti  singolari,  che  dopo  la  benedizione  con  la  quale  No- 
stro Signore  l'accompagna,  non  ha  di  altra  cosa  mestieri.  Io  le  ag- 
giungo nondimeno  per  soprabbondanza  i  miei  prieghi  a  Dio  bene- 
detto ,  e  tutto  il  mio  affetto  e  il  desiderio  d'impiegarne  del  continuo 
l'opera  in  suo  prò,  per  vederla  non  meno  andare  che  ritornare  felice. 


DI  CESARE  SALUZZO 


I     DEI  SUOI   TEMPI. 


1."  Le  chevalier  Cesar  de  Saluces  [Necrologie)  inserita  nella  di- 
spensa del  mese  di  novembre  1853  della  Revue  de  deux  Mondes  , 
del  sig.  I.  di  Syqn. 

%°  Necrologia  del  cavaliere  Cesare  Saluzzo  ,  inserita  nell' Archivio 
Storico  Italiano,  Appendice  T.  IX  ,  del  sig.  cavalicr  Carlo  Promis. 

3.°  Cenni  biografici  di  Cesare  Saluzzo  per  G.  B.  Calvetti,  Cap- 
pellano nel  reggimento  cavalleggieri  di  Alessandria.  Torino  ,  Tipo- 
grafia degli  Artisti;  A.  Pons  e  compagni,  1854,  di  pag.  86. 

4.°  De  Caesare  Salutio,  Commentarius  Vincentii  Ferreri  Ponzilioni, 
Comitis  Burgi  Alensis  etc.  Augusta  Taurinorum  ,  ex  officina  Re- 
gia :  Anno  mdccglvi  ,  di  pag.  36. 

5.°  Vita  di  Cesare  Saluzzo,  scritta  dal  cavaliere  P.  A.  Paravia  ,  pro- 
fessore di  eloquenza  nel  R.  Ateneo  di  Torino,  di  pag.  140;  pubbli- 
cata insieme  colle  poesie  scelte  del  Saluzzo  e  con  alcune  lettere  di 
personaggi  illustri  ad  esso  indiritte.  Pinerolo ,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Cbiantore,  1857  (1). 


Quando  un  uomo  egregio  per  qualità  di  mente  e  di  cuore,  per 
benemerenza  verso  la  patria,  per  soavità  di  consorzio,  scende  nella 
tomba,  sorgono  elogi  di  lui  e  se  ne  raccomanda  il  nome  alla  rive- 
renza dei  posteri.  Ma  le  lodi  ad  un  tempo  si  svariano  secondo  la 
diversa  qualità  delle  persone  che  le  pronunziano ,  e  secondo  il  di- 
fi)  Questo  libro,  a  cui  l'immatura  morte  del  cavaliere  Paravia  toglieva  che 
fosse  fatta  l'ultima  correzione ,  fu  pubblicato  per  cura  del  signore  abate  cavalier 
Iacopo  Bernardi ,  e  per  incarico  ed  a  spese  del  signor  conte  Carlo  Sammartino 
d'Agliè,  erede  del  cavaliere  Saluzzo.  Non  è  in  commercio. 
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verso  aspetto  sotto  cui  furono  considerati  i  merrti  del  trapassato. 
Così  avvenne  del  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  gentiluomo  letteratissimo, 
e  particolarmente  venerato  in  Piemonte  ,  dove  sostenne  ragguar- 
devoli cariche,  e  governò  l'educazione  dei  principi  figliuoli  del  re 
Carlo  Alberto.  Non  è  meraviglia  pertanto  se  quelli  che  di  lui  scris- 
sero, adempiendo  largamente  l'officio  assunto,  lasciarono  purnon- 
dimeno  a  chi  dopo  si  faccia  ad  esaminare  la  vita  di  quell'illustre, 
qualche  spazio  dove  spigolar  si  potesse  in  così  eletta  materia. 

Lo  scritto  del  signore  I.  di  Syon  è  un  tributo  diremo  quasi 
figliale ,  che  questo  gentiluomo  oltramontano  ,  antico  alunno  del- 
l'Accademia militare  di  Torino,  offre  alla  memoria  di  chi  diresse  i 
suoi  primi  passi  colle  lezioni  della  scienza  e  coll'autorità  dell'esem- 
pio. Questa  necrologia,  scritta  nitidamente ,  e  piena  di  tratti  di  no- 
bilissimo sentire ,  racchiude  molte  idee  che  vorremmo  far  conoscere 
al  nostro  lettore.  Ma  se  i  limiti  di  questo  nostro  lavoro  ci  vietano 
di  diffonderci  in  citazioni ,  non  ci  si  torrà  tuttavia  il  piacere  di 
riferire  due    passi    molto   significativi  sul  soggetto  che  ci  occupa. 

Parlando  del  modo  con  cui  Cesare  Saluzzo  attendeva  al  suo 
officio  di  comandante  generale  dell'Accademia  militare,  il  signor 
di  Syon  dice:  «  C'est  dans  cet  emploi  que ,  pendant  plus  de  vingt 
«  ans,  il  a  avec  un  zèle  infatigable,  sans  faste  et  sans  bruit , 
«  sans  rechercher  l'éclat ,  dévoué  presque  tous  ses  instans  a  la 
«  tache  importante  et  ardue  de  former  les  jeunes  générations,  qui 
«  devaient  recruter  le  corps  d'officiers  de  cette  armée  Piémontaise. 
«  dont  l'excellence  a  dit  assez  combien  était  eclairée  la  pensée  qui 
«  avait  prèside  a  l'instruction  de  ses  chefs  ». 

Poscia  il  signor  di  Syon  tratteggia  non  meno  acconciamente  la 
soavità  del  carattere  morale  del  Saluzzo.  «  .Te  ne  pense  pas  qui  une 
«  seule  personne  ait  eu  avec  lui  des  rapports  suivis  ,  qui  ne  lui 
«  ait  gardé  un  attachement  profond  et  qui  n'ait  amèrement  pleure 
«  sa  mort.  II  était  pour  les  élèves  de  son  Accadèmie  un  pére  et 
;<  quelque  chose  de  plus;  on  oserait  presque  dire  qu'il  y  avait 
«  dans  sa  bonté ,  dans  sa  surveillance  et  sa  protection  incessante 
«  quelque  chose  de  maternel.  Plus  tard,  après  leur  sortie  de  l'école, 
<f  il  continuait  a  les  suivre  du  regard ,  de  ses  conseils ,  et  demeu- 
«  rait  leur  garde  et  leur  appui  ». 

Non  si  può  avere  quadro  più  vero  e  più  schietto  di  questo  ;  tutta 
l'anima  del  Saluzzo  si  è  rivelata  in  quella  pagina  del  signor  di 
Syon. 
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Della  necrologia  inserita  nel  Tomo  IX  dell'Appendice  all'Archi- 
vio Storico  Italiano  ;  i  lettori  di  questo  periodico  ne  hanno  già  fatto 
giudizio.  È  una  scrittura  del  signor  cavaliere  Carlo  Proni is ,  stesa 
con  quel  nerbo  di  pensieri  e  di  stile,  che  distinguono  i  lavori  di 
quel  possente  ingegno. 

Se  non  ci  par  conveniente  il  ripeterne  qualche  tratto  in  questo 
giornale,  non  esitiamo  però  a  raccomandare  ai  nostri  lettori  di  tor- 
narvi sopra  per  pigliarne  nuovo  diletto. 

Nei  cenni  biografici  del  signor  G.  B.  Calvetti  si  contengono  pre- 
cise notizie  della  vita  del  Saluzzo;  e  l'opera  è  inlesa  a  traman- 
darne la  memoria  ai  posteri  con  meritati  elogi.  Imprese  l'autore  a 
mostrar  Cesare  Saluzzo  quale  gli  parve  sia  stato  di  spirito ,  d'animo, 
e  di  cuore,  e  dedicando  il  suo  scritto  al  compianto  duca  di  Geno- 
va, associò  con  felice  intenzione  il  nome  dell'illustre  maestro  con 
quello  del  degno  suo  alunno. 

Il  commentario  del  conte  Vincenzo  Ferrerò  di  Ponziglione  ,  indi- 
ritto a  Diego  Vitrioli,  scritto  in  latino  con  uno  squisito  sapore  di 
classica  eloquenza,  riferisce  concisamente  la  vita  del  Saluzzo.  Va- 
glia a  prova  di  quanto  diciamo  questo  tratto  così  delicatamente 
pensato  e  felicemente  espresso.  «  Jus  fasque  antetulit  omnibus, 
«  prosperitatemque  eorum  quos  videret  diversae  insistere  viae, 
«  commiseratione  potius  quam  invidia  dignam  duxit  habendam  ». 

Finalmente  la  vita  di  cui  fu  autore  il  professore  P.  A.  Paravia 
è  condotta  con  più  larghezza,  e  vestita  di  quegli  splendidi  colori 
di  stile  ch'egli  sapeva  spargere  sulle  opere  sue.  Il  Saluzzo  è  de- 
scritto in  essa  quale  si  rappresentò  vivente  allo  scrittore,  è  un 
ritratto  dal  vero,  studiato  con  amore,  delineato  con  finitezza,  co- 
lorito con  magnificenza. 

Il  Paravia  vide  nel  Saluzzo ,  più  che  altro  ,  il  gentiluomo  ed 
il  letterato,  e  la  narrazione  della  vita  di  lui  s'allarga  nel  campo 
della  letteratura  piemontese  a'tempi  della  gioventù  del  Saluzzo,  e 
segue  passo  a  passo  il  corso  della  vita  di  lui  nella  giovinezza.  Or 
qui  conviene  che  si  corregga  un  errore  di  stampa  corso  nella  pa- 
gina 351 ,  dove  parlandosi  delle  prime  cariche  conseguite  dal  Sa- 
luzzo nel  pubblico  insegnamento,  s'indica  quale  rettore  dell'Acca- 
demia ,  ossia  Università  di  Torino  Cesare  Balbo,  mentre  dovevasi 
scrivere  Prospero  Balbo,  il  padre  di  Cesare,  che  allora  appunto 
teneva  quest'ufficio.  Si  diffonde  poi  il  Paravia  sul  merito  degli  scrini 
del  Saluzzo,  tra  cui  voglionsi  particolarmente  lodare  i  versi  ch'egli 
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dettava  nella  prima  parte  della  sua  vita,  caldi  d'amor  patrio,  o 
soavi  per  un  inlimo  senso  di  dolcezza  nella  contemplazione  della 
natura.  Felice  era  pure  la  penna  del  Saluzzo  nella  prosa ,  sia  ch'egli 
si  occupasse  di  lavori  eruditi  nell'Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino fondata  dall'illustre  suo  padre  ,  o  nella  deputazione  sovra  gli 
studi  di  storia  patria,  della  quale  fu  presidente,  sia  che  si  volgesse 
intorno  a  soggetti  di  belle  arti  nell'Accademia  pure  restaurata  in 
Torino  dal  re  Carlo  Felice,  che  poscia  prese  nome  di  Albertina. 

Opportunamente  poi  si  ferma  il  Paravia  nello  esporre  le  rela- 
zioni di  studi  e  di  amicizia  che  ebbe  il  Saluzzo  co' principali  per- 
sonaggi che  a'suoi  dì  fiorirono  tra1  Piemontesi,  e  singolarmente  con 
Prospero  Balbo  che  gli  fu  promotore  nella  via  degli  onori,  e  con 
Cesare  Ambrogio  Sammartino  d'Agliè  che  rimase  per  tutta  la  vita 
principalissimo  tra  gli  amici  di  lui.  Chi  fosse  il  Balbo  lo  sanno  tutti 
coloro  che  studiarono  la  storia  moderna  letteraria  e  politica  del 
Piemonte.  Il  d'Agliè  poi  fu  uomo  sagacissimo,  ornato  di  molte  let- 
tere, e  valentissimo  ministro  del  re  di  Sardegna  presso  la  corte 
Britannica.  Egli  era  uno  di  quei  diplomatici  che  sarebbero  stati  am- 
mirati dal  Chestenfield  e  dal  Montesquieu,  i  quali  così  bene  ai  loro 
tempi  giudicarono  la  diplomazia  del  re  di  Sardegna. 

Adornano  questa  edizione  della  vita  del  Saluzzo  lasciatane  dal 
Paravia,  parecchie  lettere  d'illustri  personaggi  e  scrittori  dirette  al 
Saluzzo  medesimo.  Tra  esse  vogliono  primieramente  essere  notate 
dieci  del  re  Carlo  Alberto ,  dalle  quali  appare  quanta  fosse  la  fidu- 
cia ch'egli  aveva  nel  governatore  de' suoi  figli,  e  come  fra  le  cure 
del  regno  quel  principe  mai  non  smettesse  d'attendere  al  progresso 
degli  studi  e  delle  utili  industrie.  A  indicare  il  carattere  morale  di 
Carlo  Alberto  vale  singolarmente  la  lettera  che  qui   trascriviamo. 

«  Turili ,  ce  23  octobre  1 835. 

«  Mon  cher  chevalier;  e' est  lundi  prochain.  26,  que  je  me  ren- 
«  drai  a  Superga  pour  faire  célébrer  un  service  pour  mon  pere  et 
«  pour  les  autres  princes,  que  j'y  ai  fait  transporter;  je  partirai 
«  d"  ici  a  7  heures  et  f  pour  ètre  rendu  dans  les  Caveaux  a  9  heu- 
«  res;  mes  affaires  ne  me  permetlant  pas  de  m'y  rendre  plus  tard. 
«  Vous  me  ferez  beaucoup  de  plaisir  de  vous  trouver  a  Superga 
«  a  9  heures.  lorsque  j'y  arriverai;  je  vais  avec  les  chevaux  de 
«  poste,  la  route  étant  très  mauvaise.  Je  me  rendrai  a  Superga  avec 
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«  tous  les  gentilshommes  existant,  qui  ont  appartenu  a  notre  mai- 
«  son ,  et  qui  ont  servi  mon  pére ,  méme  comme  pages.  J'y  fais 
«  aussi  aller  tous  les  autres  serviteurs  encore  vivants:  hélas  ,  ils 
«  sont  bien  peu  !  j' éspère  que  cette  fonction  fera  quelque  impres- 
«  sion  sur  les  enfans,  surtout  sur  Victor;  il  s'y  trouvera  entre  le 
«  sépulcre  de  son  grand  pére,  et  celui  de  sa  soeur;  et  la  vue  de  si 
«  petit  nombre  de  personnes,  qui,  après  trentecinq  ans,  sont  seules 
«  vivantes  d'un  si  grand  nombre  qui  elles  etaient  alors,  lui  fera 
«  faire,  je  l'espère,  des  profondes  réflexions. . . .  Avant  que  je  parte 
«  pour  Gènes  vous  me*  ferez  un  plaisir  de  venir  me  voir  ». 

a  Votre  Ami  » 

Quel  tributo  pagato  alla  memoria  de' suoi  congiunti  trapassati 
con  un  riflesso  ai  presenti,  quella  fermezza  di  pensieri  accompa- 
gnata da  una  involontaria  mestizia ,  sono  note  caratteristiche  della 
indole  morale  di  Carlo  Alberto.  Padrone  di  se  quanto  uomo  essere 
lo  possa ,  desideroso  di  gloria ,  pronto  a  sagrificare  tutto  a  ciò  che 
egli  credeva  essere  dovere  di  principe,  con  molta  tristezza  di  ri- 
cordi ,  con  poca  speranza  di  avvenire  ,  quel  re  si  ristorava  nella 
contemplazione  e  nell'adempimento  dei  doveri  della  religione. 
E  quando  in  tempi  non  più  agitati  dalla  torbida  curiosila  de'giorni 
presenti,  si  potrà  scrivere  la  vita  di  Carlo  Alberto  con  cognizione 
di  fatti  e  con  imparzialità  di  giudizi  ,  degne  veramente  della  sto- 
ria, si  scorgeranno  pienamente  gli  effetti  derivati  da  cotale  dispo- 
sizione d'animo. 

Con  quelle  dell'augusto  suo  consorte  sono  anche  in  questa  rac- 
colta lettere  della  regina  Maria  Teresa,  e  del  prode  loro  figliuolo 
il  duca  di  Genova.  Una  ve  ne  ha  della  regina  Maria  Adelaide,  ed 
in  seguito  moltissime  altre  di  letterati  per  la  maggior  parte  italiani 
che  tenevano  col  Saluzzo  accurato  carteggio  onde  ritrarne  favore 
di  corrispondenza.  Da  questo  epistolario  si  vede  quanta  fosse  la 
sollecitudine  del  Saluzzo  nel  promuovere  insieme  col  culto  delle 
lettere  il  decoro  del  re  suo  signore,  e  della  comune  patria. 

Fra  queste  lettere ,  tutte  più  o  meno  interessanti  per  gli  oggetti 
cui  si  riferiscono  ,  piacemi  di  citarne  una  del  cavaliere  Saverio 
de  Maistre,  l'ingegnosissimo  autore  del  Voyage  autour  de  ma  cham- 
bre ,  del  Lépreux  de  la  cité  d'Aoste,  e  di  vari  altri  scritti,  che 
hanno  un  sapore  squisitissimo  tutto  loro  proprio.  Molti  toscani  an- 
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cora  di  certo  si  rammentano  di  questo   vivacissimo  scrittoio,   che 
dopo  aver  trascorso  la  maggior  parte  di  sua  vita  nella  milizia  dap 
prima  in  Piemonte,  poscia  in  Russia,  venne  a  riposarsi  negli  ultimi 
anni  nella  loro  terra. 

Nella  lettera  di  che  parliamo,  Saverio  de  Maistre  si  accinge  a 
provare  che  poca  influenza  debbesi  attribuire  alla  qualità  del  clima 
sopra  il  progresso  delle  belle  arti.  Egli  crede  invece  che  ciò  dipenda 
dal  governo.  Lasciamolo  parlare  egli  stesso  : 

«  Lorsque  j'  ai  avance  que  la  superiori  té  dans  Ics  beaux  arts 
«  dépendait  du  gouvemement,  je  n'ai  pas  voulu  indiquer  lei  ou 
«  tei  gouvemement ,  un  royaume,  ou  une  republique,  mais  seule- 
«  ment  celui  qui  accorde  aux  arts  plus  d'éstime  et  de  protection. 
«  celui  dans  le  quel  les  individus  ont  le  plus  de  lumières,  plus  de 
«  grandes  fortunes  indépendantes ,  et  a  l'epoque  ou  les  hoinmes  , 
«  après  avoir  été  agités  longtemps  par  l'ambition ,  éprouvent  une 
«  crise  politique  qui  les  force  d'employer  leur  activité  a  d'autres 
«  objets,  et  de  chercher  de  nouvelles  jouissances.  11  serait  difficile 
<(  de  citer  une  de  ces  époques,  ou  les  arts  ont  fleuri,  sans  nommer 
«  un  grand  homme  politique  qui  les  a  protégés,  à  commencer  par  le 
«  siede  de  Pericles  etc.   » 

Non  andiamo  più  oltre  nella  citazione,  perchè  non  ce  lo  consen- 
tono i  limiti  di  questo  articolo;  ma  raccomandiamo  a  quelli  che 
s'interessano  a  simili  questioni  di  ricorrere  alla  raccolta,  e  di  fer- 
marsi su  questa  lettera,  che  è  assai  lunga  e  piena  di  curiose 
riflessioni. 

Sebbene  noi  crediamo  che  la  varietà  dei  climi  influisca  possente- 
mente sulla  disposizione  degli  animi,  avvalorati  in  ciò  dall'autorità 
dell'esperienza  e  dall'opinione  di  sommi  ingegni,  cominciando  da 
ippocratc  per  venire  sino  a  Montesquieu,  noteremo  però  che  alcuni 
eletti  spiriti  si  scostarono  da  tale  opinione. 

Cosi  il  celebre  Giuseppe  de  Maistre,  fratello  primogenito  di 
Saverio,  a  chi  gli  vantava  l'effetto  che  il  sole  produceva  sull'im- 
maginativa, rispondeva:  Donnez  moi  un  poéle  allume  et  une  lampe  , 
etje  ferai  du  soldi. 

Ma  tempo  è  oramai  che,  scostandosi  da  quello  che  gli  altri,  e 
singolarmente  il  Paravia  che  s'internò  più  ampiamente  nel  soggetto, 
hanno  scritto,  cerchiamo  invece  di  aggiungere  alle  loro  narrazioni 
alcuni  particolari    che    si    riferiscono    ad  una  serie  di  occupazioni 
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connesse  con  affari  di  stato,  in  cui  fu  impiegalo  il  Saluzzo,  oche 
ragguardano  a  quegli  studi  nei  quali  egli  si  compiaceva,  senza  però 
mai  decidersi  a  farne  parie  al  pubblico. 

Il  re  Vitlorio  Emanuele  I.  negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  aveva 
creato  un  consiglio  detto  di  conferenza,  in  cui  intervenivano  i  capi 
delle  segreterie  di  Stalo,  degli  Esteri  e  dell'Interno,  di  Finanze  e 
di  Guerra,  o,  come  oggidì  chiamansi,  i  ministri  con  portafoglio,  e 
quegli  altri  personaggi  che  il  re  stimasse  chiamarvi. 

Nella  conferenza  si  discutevano  gli  affari  i  più  importanti ,  e 
tenevasi  registro  apposito  delle  deliberazioni  del  Consiglio.  Questo 
ufficio  era  commesso  ad  un  segretario,  che  fu  Cesare  di  Saluzzo  dalla 
creazione  della  conferenza  fino  agli  avvenimenti  dell 821.  Dopo, 
durante  lutto  il  regno  di  Carlo  Felice,  il  Consiglio  rimase  soppresso, 
sino  a  che  venne  ristabilito  dal  re  Carlo  Alberto  ,  che  presiedevalo 
egli  stesso. 

Il  Saluzzo  fu  dunque  per  vari  anni  depositario  delle  più  impor- 
tanti deliberazioni ,  di  cui  teneva  ne'  verbali  esatta ,  concisa  ed  ele- 
gante memoria. 

Nella  qualità  anzidetta  il  Saluzzo  fu  pure  estensore  degli  atti 
del  congresso  ministeriale  di  legislazione,  che,  sull'istanza  del  conte 
Prospero  Balbo  ministro  dell'Interno,  era  stato  per  ordine  del  re  con- 
vocato, onde  esaminare  le  modificazioni  importanti  che  il  Balbo 
intendeva  introdurre  negli  ordini  giudiziarii  e  nella  legislazione. 
11  congresso  ministeriale  era  composto  dei  ministri  aventi  porta- 
foglio, degl' insigniti  del  grado  di  ministri  di  stato,  e  de' membri 
della  giunta  di  legislazione,  che,  sotto  la  direzione  del  conte  Balbo, 
aveva  preparato  i  progetti  di  legge  posti  in  discussione. 

Presiedeva  al  congresso  il  più  anziano  dei  ministri  di  stato,  il 
conte  Alessandro  di  Vallesa,  uomo  d'alto  affare,  distinto  per  qualità 
d'ingegno,  e  specialmente  per  fermezza  d'animo.  Sedevano  nel  con- 
gresso ,  tra  gli  altri  :  il  march.  Filippo  di  San  Marzano,  abile  ministro , 
che  era  stalo  particolarmente  apprezzato  da  Napoleone  I;  il  conte 
Cerniti,  principale  autore  del  sistema  reazionario  accolto  in  Piemonte 
all'epoca  della  restaurazione,  alle  cui  funestissime  conseguenze  cer- 
cava il  eonte  Balbo  di  portar  riparo  colle  meditate  riforme;  il  conte 
Giuseppe  de  Maistre,  che  levò  tanto  grido  di  so  colle  sue  opere  filo- 
sofiche  e  politiche.  Sviscerato  apostolo  della  dottrina  dell'autorità 
assoluta,  il  Maistre  l'adornava  co'vivi  lampi  dell' ingegno  e  colla 
squisita   eleganza  della  parola. 
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Non  è  a  dire  come  gli  oppositori  ai  divisamenti  saviamente  lilii- 
rali  del  conte  Balbo  facessero  prova  di  resistenza,  magnificando  il 
passato,  e  perfidiando  contro  le  esigenze  dello  avvenire.  Ma  non 
mancavano  alla  lor  volta  i  promotori  delle  caute  riforme  nello 
esporre  i  danni  del  passato,  i  pericoli  dell'avvenire,  la  ragione  dei 
tempi,  gl'interessi  dell'universale. 

Primo  il  Balbo  in  cotesto  nobile  arringo,  poi  il  San  Marzano.  e 
talvolta  il  deMaistre,  e  con  loro  i  componenti  la  giunta  di  legisla- 
zione, fra  i  quali  è  debito  di  giustizia  il  rammentare  l'avvocato 
fiscale  generale  Pinelli,  che  a  tutto  potere  rivendicava  i  diritti  della 
difesa  e  gli  schietti  criterii  delle  prove  nei  procedimenti  criminali. 

Le  sessioni  di  questo  congresso  furono  dieci  ,  e  di  tutte  estese 
gli  atti  il  cavaliere  Saluzzo.  Il  complesso  di  que'  verbali  forma  un 
volume  di  258  facciate,  che  si  conserva  in  Torino  nella  Segreteria 
di  stato  per  gli  affari  esteri .  dal  cui  illustre  capo  ne  fu  data  ogni 
facilità  di  consultarlo. 

A  porgere  un'idea  del  modo  chiaro,  conciso  e  compiuto  con 
che  il  Saluzzo  riepilogava  le  varie  opinioni  manifestate  dai  membri 
del  congresso,  riferiremo  quella  esternata  dal  conte  Maistre  in  ap- 
poggio al  principio  dell'inamovibilità  dei  giudici  anche  sotto  la 
monarchia  assoluta. 

Il  conte  Balbo  che  cercava  di  porre  ,  per  quanto  i  tempi  il  con- 
sentivano ,  nel  divisato  ordinamento  della  magistratura  le  guaren- 
tigie più  solide  di  una  retta  amministrazione  della  giustizia,  aveva 
introdotto  nel  suo  progetto,  sotto  il  N.°  130,  un  articolo  cosi  con- 
cepito: /  presidenti  ed  i  consiglieri  nel  consiglio  di  giustizia  non 
potranno  essere  privati  dell'officio,  fuorché  per  delitto  giudicato. 
Siccome  il  consiglio  di  giustizia  sarebbe  stato  la  suprema  corte, 
cosi  la  prerogativa  d'inamovibilità  avrebbe  potuto  poi ,  per  ragione 
di  analogia  ,  applicarsi  col  tempo  a  tutti  i  tribunali. 

L'articolo,  com'era  da  prevedersi ,  fu  ricusato  dal  congresso  mi- 
nisteriale. Ma  «  il  ministro  conte  Maistre  (  riferisco  le  parole  del 
verbale  dell'adunanza  del  26  ottobre  1820  ) ,  nel  consentire  in 
«  questo  parere  comune,  crede  tuttavia  non  doversi  tacere  che 
«  l'inamovibilità  dei  giudici,  effetto  della  prudenza  dei  principi, 
<(  i  quali  hanno  dismessa  la  qualità  di  giudici  nelle  cause  de'  pri- 
«  vati,  è,  secondo  gli  è  avviso,  principio  proprio  del  diritto  pub- 
«  blico  monarchico  europeo.  Né  volersi  credere  per  altra  parte  che 
«  l'ampiezza  illimitata  dell'autorità  regia  si  offenda  veramente  per 
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«  quel  dar  leggi  che  talvolta  fanno  i  principi  alla  volontà  propria , 
«  od  agli  effetti  della  sovrana  autorità  ;  quelle  essere  norme  che  i 
«  principi  prefiggono  a  sé  stessi  per  loro  governo,  non  diversa-1 
«  mente  che  a  Dio  ancora .  onnipotente  e  assoluto  padrone  delle 
«  cose,  sia  piaciuto  fissar  certe  leggi  nel  governo  del  mondo  ,  che 
«  per  volontà  di  Lui  solo  sono  ferme  ,  invariabili  e  costanti  ». 

Questa  opinione  di  Giuseppe  de  Maistre,  esposta  nel  1820  in  un 
congresso  di  ministri  del  re  Vittorio  Emanuele  I,  raccolto  per  una 
riforma  di  legislazione,  merita  di  non  essere  dimenticata  dagli 
statisti. 

A  costo  di  essere  accusali  di  estenderci  in  digressioni ,  non 
vogliamo  tralasciare  dal  far  conoscere  a'  lettori  il  testo  del  proemio 
che  il  conte  Balbo  intendeva  porre  al  codice  delle  riforme  legisla- 
tive. Raro  è  che  si  parli  con  tanto  senno  e  con  sì  splendida  forma 
ad  un  popolo  degno  di  ascoltare  così  savie  parole. 

Se  le  vicende  de'  tempi  e  la  prudenza  degli  uomini  lo  avessero 
consentito,  ecco  come  sarebbesi  spiegato  re  Vittorio  Emanuele  I. 

La  sapienza  governatrice  nel  dar  buone  leggi  non  dismette  il  pen- 
siero di  migliorarle  ;  e  perchè  le  migliori  sono  quelle  ,  le  quali  più 
sono  adatte  ai  presenti  bisogni ,  consente  di  variarle  a  seconda  delle 
umane  vicende;  ma  vi  si  adopera  con  circospezione  di  riguardi  e 
con  maturità  di  esame ,  per  lasciare  intatte  le  leggi  da  non  toccarsi, 
per  serbare  il  rispetto  sempre  dovuto  agli  ordini  antichi ,  e  per  evi- 
tare le  alterazioni  di  soverchio  grandi  e  repentine.  Cosi  procede  un 
(/insto  monarca  di  popolo  assennato ,  e  così  gli  antenati  nostri  e  noi 
dalla  Divina  Provvidenza  chiamati  a  reggere  una  gloriosa  irrepren- 
sibile nazione;  valorosissima  in  guerra,  temperata  in  pace;  nell'una 
e  nell'altra  sorte  generosa  e  costante;  cui  piace  ogni  bella  e  onorata 
impresa  ,  non  ogni  vana  novità  ;  cui  ninna  lode  e  ninna  felicità  non 
sarà,  mai  troppa  ,  ma  che  in  ogni  cosa  ricerca  moderazione  e  pru- 
denza, e  soprattutto  giustizia  ed  equità. 

Mossi  da  queste  considerazioni ,  abbiamo  determinalo  di  rinnuo- 
vare  alcune  utilissime  leggi  ed  istituzioni  andate  in  disuso,  e  d' intro- 
durne alcune  approvate  dall'esperienza,  e  di  fare  gradatamente,  in 
diverse  parti  della  legislazione ,  quei  miglioramenti  che  più  ci  par- 
ranno appropriati  alla  condizione  degli  stati  nostri  di  terraferma  ec. 

I  moti  del  1821   ruppero  il  corso  alle  promesse  riformo. 

Dopo  quelle  tristissime  vicende  giunto  al  trono  re  Carlo  Felice , 
cessò  di  esistere,  come  si  è  detto,  il  consiglio  di  conferenza.  Il  Sa- 
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luzzo  tutto  si  ristrinse  allora  nella  direzione  della  regia  Accade- 
mia militare.  Del  governo  di  cotesto  istituto  ,  e  come  esso  fiorisse 
per  cura  d'illustri  professori,  e  per  sussidio  di  buoni  libri  fatti 
comporre  espressamente  ,  per  vigilanza  quotidiana  incessante  del- 
l'ottimo comandante  generale,  si  chiarisce  distesamente  nella  vita 
scritta  dal  Paravia. 

In  Piemonte  si  era  da  assai  tempo  prima  pensato  alla  impor- 
tanza massima  di  avere  una  buona  casa  di  educazione  militare,  e 
la  fondazione  di  quella  che  chiamavasi  reale  accademia  ,  destinata 
all'istruzione  cavalleresca,  risale  al  secolo  XVII.  Gli  studi  speciali 
della  milizia  furono  poi  ordinati  nella  prima  meta  del  secolo  scor- 
so. Re  Carlo  Emanuele  III  creò  nel  1739  trentasei  posti,  o,  come 
usava  dire  ,  piazze  di  cadetti ,  che  erano  occupati  da  altrettanti 
giovani  aspiranti  a  divenire  uffiziali  di  artiglieria  o  del  genio. 
Spartivansi  in  due  le  scuole  militari,  una  per  la  teoria,  l'altra  per 
la  pratica.  Quella  continuava  dalla  meta  di  novembre  sino  al  1."  di 
settembre  dell'  anno  successivo  ;  questa  tenevasi  due  volte  la  set- 
timana,  dal  1.°  di  aprile  sino  al  31  di  agosto.  Ingegneri  ed  arti- 
glieri valenti  istruivano  una  gioventù  docile  ed  animosa.  A  mezzo 
il  secolo  scorso  il  generale  cavaliere  Papacino  De  Antoni ,  distin- 
tissimo uffiziale  di  artiglieria,  pubblicò  un  corso  compiuto  di  studi 
ad  uso  delle  scuole  militari  di  Torino,  che  fu  adottato  in  Venezia 
per  le  scuole  di  artiglieria  ,  e  consultato  nelle  scuole  militari  di 
Berlino;  la  Francia  e  la  Spagnaio  domandarono  prima  ancora  che 
fosse  stampato;  e  servì  alla  istruzione  dell'  erede  della  corona  di 
Portogallo. 

Gli  studi  non  erano  al  certo  trascurati  dagli  uffiziali  dell'eser- 
cito del  re  di  Sardegna,  e  fra  essi  avevano  levato  grido  di  sé,  come 
scrittori  di  arte  militare ,  il  marchese  di  Silva  ed  il  marchese  di 
Brezé- 

Ma  cotesti  esercizi  scientifici,  più  che  in  ogni  altra  parte  della 
milizia  ,  fiorivano  nei  due  corpi  dell'artiglieria  e  del  genio. 

«  Nell'arte  della  guerra  come  in  quella  del  traffico  e  del  go- 
«  verno  » ,  scriveva  V  illustre  conte  Prospero  Balbo  (1  ) ,  a  solevasi 
«  altre  volte  per  ogni  dove  procedere  con  certi  rispetti  di  gelosia 
«  e  di  mistero,  che  per  lo  progresso  delle  umane  cognizioni  hanno 
«  poi  cominciato  a  scemare   d'assai  ».  Quindi  meno    facile    era    al 

(1)  Nella  Vila  del  cavalier  De  Anioni 
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più  de'giovani  non  addetti  a  quelle  armi  speciali  il  trovare  libri 
e  maestri.  Vasto  campo  d'istruzione  e  de'migliori  a  dir  vero  erano 
le  guerre  che  frequenti  avvennero  ai  Piemontesi  nella  prima  metà 
dello  scorso  secolo,  e  delle  quali  converrebbe  che  si  avesse  tra  noi 
più  accurato  ricordo. 

«  Noi  non  sappiamo  contenerci  »,sono  anche  parole  del  lodato 
Prospero  Balbo,  «  che  di  queste  gloriosissime  guerre  in  cui  le  in- 
«  segne  Piemontesi  furono  vedute  sventolare  vincitrici  sull'Adige  e 
«  sul  Rubicone,  e  nell'ultima  d'esse  fu  per  la  prima  volta  salvata 
a  la  patria  colle  sole  sue  forze:  di  queste  guerre  scemandosi  ogni 
«  giorno  la  tradizione  vocale,  non  ci  rimanga  oramai  altra  memoria. 
i  che  l'infedele  narrazione  di  autori  stranieri  «.Ma  questo  difetto 
speriamo  noi  che,  dopo  più  di  un  secolo,  verrà  emendato  da  uno 
schietto  ed  illuminato  investigatore  di  quelle  vecchie  memorie,  che 
già  scrisse  la  vita  di  Vittorio  Amedeo  II,  ricevuta  nel  pubblico  con 
molta  e  meritata  lode  (1). 

Tra  gli  uffiziali  d'artiglieria  e  del  genio  del  secolo  passato  conta- 
vansi,  come  particolarmente  distinti  tra'nostri  per  profonda  dottrina, 
chiarita  per  opere  preclare  :  il  conte  Bertola,  il  cavalier  Papacino 
De  Antoni,  il  conte  Angelo  Saluzzo  padre  di  Cesare,  il  cavaliere 
Daviet  di  Foncenex,  il  cavalier  Ricca  di  Castel  vecchio  ,  il  cavaliere 
De  Buttet,  il  cavaliere  Lovera,  il  cavaliere  Napione  ,  il  cavaliere  di 
Robilante,  ed  altri  parecchi  che  vi  si  potrebbero  aggiungere. 

Ora  tutta  cotesta  schiera  di  uffiziali  valorosi  e  dotti  aveva  la- 
sciato in  Piemonte  tradizioni  onorevoli ,  e  desiderio  di  vederle  con- 
tinuate. E  quando  la  monarchia  fu  restaurata  e  si  ristabilì  con 
migliori  discipline  l'Accademia  militare ,  s' intese  di  farne  uno  sta- 
bilimento eminentemente  nazionale.  Ecco  le  parole  che  si  leggono 
nel  proemio  delle  R.  Lettere  Patenti  del  2  novembre  4815  ,  che 
quella  costituirono. 

«  Siccome  per  naturai  talento  buona  parte  degli  abitanti  degli 
«  Stati  nostri  si  dispongono  di  preferenza  agli  uffizi  della  milizia, 
«  così  ci  piacque  di  rivolgere  in  primo  luogo  le  nostre  mire  a 
«  creare  per  essi  uno  stabilimento  di  pubblica  educazione,  il  quale 
«  dovendo  essere  per  la  prosente  come  per  le  future  generazioni 
«  un  perenne  monumento  delle  nostre  paterne  sollecitudini ,  e 
<  reale  munificenza,  assicuri  alla  patria  e  alle  famiglie  tutti   quei 

1     II  cavalier  Domenico  Camiti. 
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ff  vantaggi  che  si  hanno  ad  aspettare  dalla  conservazione  della 
"  morale  religiosa  riunita  all' influenza  delle  scienze  e  delle  ben 
«  dirette  cognizioni  sopra  ogni  maniera  di  oneste  e  lodevoli  co- 
«  stumanze  ». 

Governata  con  queste  norme  l'Accademia  militare  di  Torino,  sot- 
to la  direzione  del  Saluzzo  .  non  tardò  a  produrre  ottimi  risultati, 
sorretta  dall'opinion  pubblica  ed  .in  particolare  dalla  savia  fidu- 
cia de'parenti ,  imparziale  e  solo  sicuro  giudizio  di  simili  istituzioni. 

L'Accademia  militare  teneva  in  sé  le  due  parti  di  collegio  pel- 
le armi  comuni,  e  per  le  armi  speciali;  amorevole  n'era  il  reggi- 
mento, esatta  la  disciplina,  forte  il  sistema  degli  studi.  L'esercito 
Piemontese  trasse  da  quel  recinto  i  suoi  uffiziali ,  e  n'ebbe  vanto. 
Per  citare  alcuni  nomi  che  furono  singolarmente  illustrati ,  di  là 
uscirono  Alessandro  ed  Alfonso  La  Marmora,  Giovanni  Cavalli. 
Camillo  Cavour  ,  ed  il  generale  Montevecchio  morto  gloriosamente 
in  Crimea. 

Un  opportunissimo  concorso  di  studi  militari  volgevasi  a  prò 
della  gioventù  Piemontese.  Alessandro  Saluzzo,  fratello  primogenito 
di  Cesare,  pubblicava  la  riputata  sua  Storia  militare  del  Piemonte, 
Francesco  Omodei  scriveva  dottamente  sull'artiglieria  ,  Giuseppe 
Grassi  dettava  il  suo  Dizionario  militare,  lavoro  da  tenersi  in  gran 
pregio  per  l'aggiustatezza  delle  definizioni  e  la  scelta  delle  autorità, 
e  dichiarava  gli  Aforismi  militari  del  Montecuccoli :  lasciando  cos'i 
un  nobile  saggio  della  potenza  del  suo  ingegno  e  della  vasta  sua 
erudizione,  da  cui  sarebbonsi  ottenuti  più  copiosi  frutti  ,  se  più 
lunga,  e  soprattutto  meno  travagliata  da  infermità  gli  fosse  toccata 
la  vita.  Cesare  Saluzzo  fu  tra  i  prescelti  dal  Grassi  per  estremo  vo- 
lere a  curare  la  seconda  edizione  del  suo  Dizionario. 

Gli  anni  ne'quali  il  Saluzzo  governò  l'Accademia  militare  furono 
anni  di  pace  quasi  continua,  non  interrotta  cioè  se  non  dalla  mossa 
d'armi  del  1821,  e  dal  brillante  combattimento  della  squadra  sarda 
nel  porto  di  Tripoli,  dove  in  breve  ora  si  gastigò  l'avara  insolenza 
del  Bey  di  quelle  terre  (1).  Questo  fatto  merita  di  essere  ricordato, 
e  si  amerebbe  vederne  la  rappresentazione  tra  i  monumenti  del- 
l' arte  che  ricordano  la  gloria  militare  dei  Piemontesi  in  questo 
secolo  ,  ponendoli  in  giro  colla  giornata  di  Goito  e  col  combatti- 
mento della  Cernaia. 

(I)  Nel  l82o.  —  V.  Coppi  ,  Annali  d  Italia  ,  ad  an 
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Vuoisi  qui  singolarmente  notare  in  preferenza ,  che  nell'opinione 
generale  dei  giovani  si  diede,  sin  dagli  esordi  dell'Accademia  mili- 
tare, alla  carriera  delle  armi  speciali  o  scientifiche  argomento  di 
belle  speranze  ,  che  si  verificarono  poi  quando  la  guerra  soprag- 
giunse a  far  cimento  di  nostra  virtù  militare. 

La  direzione  degli  sludi  matematici  affidata  all'  illustre  Gio- 
vanni Plana,  i  giusti  favori  d'avanzamento  dei  giovani  ch'entravano 
dopo  rigorosi  esami  nelle  armi  speciali ,  una  conveniente  facilita 
conceduta  a  quei  che  avessero  conseguiti  i  gradi  accademici  in 
matematica  di  essere  pure  ammessi ,  previo  esame  ,  in  cjuelle  armi, 
tutto  facevasi  che  valesse  a  procurare  alla  patria  ufficiali  prodi , 
disciplinati  e  bene  istruiti. 

Il  successo  corrispose  all'opera  perseverante;  ed  il  Saluzzo,  dopo 
avere  così  bene  servito  il  paese ,  fu  chiamato  a  presiedere  all'edu- 
cazione dei  Reali  Principi  figli  di  Carlo  Alberto,  che  dovevano  un 
giorno  sul  campo  di  battaglia  essere  guida  ed  esempio  alla  gio- 
ventù piemontese. 

Tutte  le  potenze  dell'animo  di  Cesare  Saluzzo,  tutte  le  ore  della 
sua  vita  si  dedicarono  quindi  a  questo  gravissimo  officio.  Nulla 
egli  omise  di  quanto  conferir  potesse  all'educazione  ed  all'istruzione 
de' giovani  principi  chiamati  a  sì  glorioso  avvenire.  E  ne  fu  rime- 
ritato colla  riconoscenza  del  magnanimo  re  Carlo  Alberto;  senti- 
mento che  spira  dalle  lettere  teste  pubblicate,  e  dall'affetto  de'reali 
alunni  in  varie  guise  dimostrato  all'ottimo  loro  governatore. 

Ben  sapeva  il  Saluzzo  che  un  principe  dee  istruirsi  non  per 
semplice  amore  del  sapere,  ma  per  rendersi  abile  all'operare,  e, 
come  scrisse  Cicerone1,  se  a  sdentine  delectactione  ad.  efficiendi  uti- 
litatem  refert  (1  )  ;  e  così  voleva  che  i  suoi  alunni  si  concentrassero 
fortemente  nell'  idea  dei  doveri  che  loro  imponeva  il  grado  subli- 
me dov'erano  collocati,  e  spaziassero  per  varie  maniere  di  studi, 
onde  essere  provveduti  di  una  varietà  di  cognizioni,  che  all'uopo 
loro  fossero  per  tornare  col  tempo. 

Accanto  all'educazione  mirava  il  Saluzzo  a  rendere  i  suoi  alunni 
schietti  e  leali ,  sviluppando  accuratamente  i  germi  felici  che  rac- 
ehiudevansi  ne'  loro  animi.  Voleva  che  bene  imparassero  essi  a  co- 
noscere l'indole  del  popolo  cui  erano  chiamati  a  reggere,  e  nello 
frequenti  gite  nelle  campagne  e  per  le  regioni  delle  alpi  vedessero 

(1)  De  Rcpublica  ,  V.  3 
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ila  presso  i  costumi  e  il  vivere  de'contadini,  e  loro  si  mostrassero 
con  quell'affabile  contegno  ,  e  quel  franco  aspetto  che  rende  car.i 
al  popolo  la  maestà  de' regnanti  e  muove  il  cuore  de' regnanti 
all'affetto  pel  popolo.  Egli  è  con  queste  abitudini  ripetute  per  molte 
generazioni   che  le  dinastie  si  identificano  colle  nazioni. 

Cesare  Saluzzo  non  ebbe  mai  occasione  di  mostrare  in  pubblico 
le  sue  idee  politiche ,  ma  erasi  tuttavia  formato  un  giudizio  su 
quello  che  sarebbe  stato  utile  al  mondo  che  si  facesse;  ma  siffatti 
pensieri  più  che  di  esporli  li  ventilava  da  sé  :  scriveva  Cesare 
Balbo  al  Saluzzo  il  1.° settembre  1846,  alludendo  alla  politica:  Tu 
mi  dicesti  due  mesi  fa,  che  non  sei  dell'opinione  di  nessuno;  certo 
volevi  dire,  non  della  mia.  E  veramente  si  può  credere  che  il 
Saluzzo,  tenutosi  lontano  dagli  aspri  contatti  degli  uomini,  e  questi 
credendo  migliori  che  realmente  non  sono,  aspirasse  a  certe  serene 
combinazioni,  le  quali  più  facile  è  ideare  che  eseguire.  Avrebbe 
egli  desiderato  che  la  società  si  risanasse  mercè  di  una  ricomposi- 
zione morale  dello  spirito  di  famiglia.  Eccellente  idea,  che  non  do- 
vrebbe mai  smettersi  dai  legislatori;  ma  che  ad  attuarsi  ricerca 
lunghezza  e  quiete  di  tempi. 

Stimava  egli,  come  scrive  il  Paravia,  mostrarsi  buon  piemontese , 
dall'amor  del  Piemonte  passando  a  quel  dell' 'Italia ,  e  Vonor  dell'uno 
ponendo  in  cima  a  quello  dell'altra;  quanto  più  era  caldo  piemontese , 
tanto  più  credea  mostrarsi  buon  italiano. 

Se  il  Saluzzo  non  fu  mai  adoperato  in  rilevanti  negozi  di  stalo . 
avendo  trascorsa  la  miglior  parte  della  sua  vita  in  uffizi  di  educa- 
zione, od  in  cariche  di  corte,  non  si  rimase  perciò  dall' esercitare 
il  suo  criterio  sovra  studi  politici.  Nella  voluminosa  raccolta  delle 
sue  carte  che  si  conserva  dall'erede  di  lui ,  il  signor  conte  Carlo 
D'Agliè,  si  leggono  interessanti  considerazioni  che,  col  variare  delle 
occupazioni  e  dei  tempi,  gli  uscivano,  per  uso  suo  proprio,  dalla 
penna.  —  In  quegli  scritti  egli  si  mostra  avverso  ad  ogni  maniera 
di  dispotismo  cosi  degli  individui,  come  delle  masse;  egli  aspira  alle 
riforme  politiche  per  via  della  morale.  Rispetta  gli  ordini  antichi , 
ma  vorrebbe  connetterli  coi  bisogni  presenti.  Non  crede  utile  che 
siavi  nelle  famiglie  nobiltà  indefinitivamente  progressiva .  e  propone 
che  quella  si  abbia  a  perdere  dopo  tre  generazioni  che  non  abbiano 
meritato  dallo  Stato. 

Erasi  il  Saluzzo  particolarmente  occupato  negli  sludi  economici, 
ed  aveva  fatto  uno  spoglio  della  voluminosa  raccolta  degli   econo 

\  uni.  Si.  Ital,  ,  Nuora  Serie.  T.  VII ,  P.I.  7 
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misti  italiani.  Quindi  egli ,  istruito  nelle  migliori  dottrine  ,  le  pro- 
fessava con  [erma  persuasione. 

Richiesto  una  volta  dall'egregio  ministro  Prospero  Balbo  (1)  di 
dar  parere  sovra  un  progetto  di  legge  relativa  all'estrazione  delle 
sete  gregge,  vi  rispondeva  con  ponderato  giudizio,  premettendo 
queste  savissime  parole  :  Ogni  atto  del  principe  che  restringe  la 
naturale  ampiezza  del  diritto,  che  altri  per  legge  ha  di  usare  libe- 
ramente di  cosa  sua ,  perchè  ha  per  necessario  effetto  di  scemare  il 
valor  della  cosa,  così  tengo  io  doversi  guardare  come  vera  gravezza 
imposta  sopra  la  cosa  medesima. 

Dedicatosi  esclusivamente  alla  educazione  de' principi,  il  Saluzzo 
dovette  per  questo  rispetto  occuparsi  anche  specialmente  di  studi 
politici ,  onde  essere  in  grado  di  preparare  l'animo  di  chi  doveva 
poi  un  giorno  stare  a  capo  della  nazione.  Tra  le  sue  carte  rin- 
vengonsi  moltissimi  pensieri  su  questa  maniera  di  studi  ;  ivi  si 
esamina  quale  sia  1'  origine  della  umana  società  ,  si  discorre  della 
costituzione  sociale,  dei  principj  del  governo,  dei  principj  delle 
associazioni  politiche ,  della  indipendenza  e  della  libertà ,  e  via 
dicendo.  E  praticamente  tocca  il  Saluzzo  delle  cose  politiche.  La 
politica  ,  scrive  egli ,  benché ,  per  dignità ,  scienza  ,  vuol  pure  essere 
tra  le  arti  meglio  che  tra  le  scienze ,  parlando  con  proprietà  di  vo- 
caboli ,  annoverata.  Varie  tratta  secondo  ragione  la  materia  che  non 
può  mutar  da  quella  che  è;  e  ciò  a  diversità  della  scienza,  che  rac- 
cogliendo ,  ordinando ,  scoprendo  le  relazioni  tra  ragione  e  ragione, 
astratta,  crea  per  così  dire  la  materia  stessa,  o  per  dir  meglio  il 
soggetto  intorno  al  quale  si  esercita.  Forse  più  semplicemente  e  più 
rigorosamente  sarebbesi  potuto  dire  che  la  politica  è  arte,  perchè 
sebben  governata  da  principj  speculativi,  anziché  all'astratta  con- 
siderazione dei  veri,  mira  alla  giusta  applicazione  dell'utile.  E  cosi 
appunto  vuol  essere  da' principi  consideratala  politica,  arie  d'uti- 
lità informata  dalla  giustizia. 

Avversava  il  Saluzzo,  ed  a  ragione,  gli  eccessi  :  i  partiti  estremi. 
egli  diceva ,  sembrano  a  prima  giunta  partiti  di  uomini  risoluti  ed 
animosi;  le  storie  ne  dimostrano  il  contrario. 

Nei  più  casi  i  partiti  estremi  sono  partiti  di  persone  deboli  e  in- 
sufficienti a  sostenere  l'urto  delle  contrarietà,  tra  le  quali  versano 
per  lo  più  le  deliberazioni  prudenti ,  misurate  e  temperale. 

i    Con  dispaccio  ministeriale  dol  ^  maggio  1,820 
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Chiuderemo  questa  oramai  lunga  serie  di  citazioni ,  riferendo 
alcuni  passi  di  una  istruzione  che  il  Saluzzo  dirigeva  al  principe . 
ora  re ,  Vittorio  Emanuele. 

«  Les  hommes  a  expedients ,  Monseigneur ,  sont  bien  commo- 
«  des  pour  les  princes;  mais  aussi  par  cela  mème  qu'ils  sont  si 
e  commodes  ,  ils  sont  bien  dangereux. 

(f  Créer  des  expedients,  c'est  fournir,  ou  du  moins  signaler  les 
«  moyens  de  se  tirer  de  quelque  mauvais  pas  ou  l'on  se  trouve 
«  engagé. 

«  Or  tout  homme  qui  se  sent  ce  talent  est  naturellement  tenté 
«  d'en  rendrc  l'emploi  necessaire  aux  autres,  et  utile  à  lui  mème. 

«  Que  faut  il  pour  cela  ?  Créer  des  obstacles  pour  avoir  l'oc- 
«  casion  de  se  faire  valoir ,  en  montrant  comment  on  peut  les 
«  surmonter.  Or  cet  état  de  choses  est  toujours  en  politique  un 
«  état  bien  dangereux  etc.  »  E  qui  il  savio  maestro  viene  svolgendo 
i  pericoli  di  abbandonarsi  a  questa  facilita  pericolosa .  e  più  viva- 
mente incalza  gli  argomenti  che  vorremmo  tutti  riprodurre,  se  non 
ci  paresse  ,  in  questo  luogo  almeno,  fuor  di  proposito  il  farlo. 

Tanto  basta,  crediamo  noi,  per  avere  un' idea  adeguata  dell'al- 
tezza e  della  sincerità  del  concetto  che  il  Saluzzo  erasi  fatto  della 
educazione  dei  principi ,  e  del  modo  con  cui  riduceva  in  pratica 
tale  concetto. 

Temperatissimo  egli  stesso  ed  arrendevole  agli  altrui  consigli;  il 
Saluzzo  aveva  forse  soverchia  fiducia  di  trovare  eguale  disposizione 
negli  animi  altrui,  e  non  mai  si  rimaneva  dal  citar  quegli  esempi, 
e  dall' inculcare  quelle  dottrine  che  sperava  meglio  riuscire  a  fare 
amare  la  virtù  e  la  patria.  Cosi  quei  ricordi  militari  da  lui  dettati 
in  francese  e  fatti  pubblici  colle  stampe,  che  racchiudono  tanti  tratti 
storici  alla  maniera  di  Valerio  Massimo  ,  dimostrano  come  egli  si 
fosse  fermato  con  istudio  particolare  sovra  i  singoli  pregi  che  si 
possono  lodare  nel  soldato  e  nel  cittadino. 

Integerrimo  ed  onoratissimo  fu  il  Saluzzo  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita.  Direbbesi  che  egli  rivelasse  il  suo  nobile  carattere  in  un 
sonetto  sul  quesito:  Che  cosa  è  Vonore?  che  si  legge  a  faccie  52 
del  libro  del  Paravia,  e  di  cui  citeremo  gli  ultimi  versi: 

Gnor  si  pasce  di  modeste  voglie , 
Gnor  acquista  interminata  vita. 
Gnor  semina  il  bene .  e  poi  lo  coglie. 
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Per  chi'  altri  non  lo  curi,  onor  non  langue. 
Voglia  (Tonor  nobil  periglio  invita. 
Né  per  la  patria  niega  onore  il  sangue. 

Schiettamente  e  costantemente  religioso,  amorevole  e  benefico  sem- 
pre, il  Saluzzo  sentiva  delizia  nel  potersi  rendere  utile  altrui;  larghi 
i  soccorsi  che  egli  con  dilicato  segreto  prestava  a  famiglie  cadute 
in  povertà,  a  giovani  bene  inclinati,  ma  scarsi  di  mezzi,  per  man- 
tenerli agli  studi ,  ad  artisti  bisognevoli  d' incoraggiamento. 

Nessuno  più  del  Saluzzo  era  sollecito  a  recarsi  presso  gli  amici 
afflitti ,  nessuno  più  premuroso  di  alleviarne  il  dolore  ,  nessuno 
più  disposto  a  dimostrarsi  a  tutti  benevolo.  Ingegno  nobile  e  col- 
tissimo, specchio  di  gentiluomo,  ottimo  cittadino:  tale  fu  Cesare 
Saluzzo. 

Federigo  Sci.opis. 
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NELLE    REGIONI    DELL'ANTICA    ETRURIA 


Ci  parve  ben  singolare  come  la  Toscana  mostrasse  fino  ad  ora 
di  non  avvedersi,  o  almeno  di  non  curarsi,  della  perdita  di  un  suo 
benemerito  cittadino ,  la  cui  nominanza  pur  non  si  rimase  stretta 
ne'  limiti  della  città  in  che  surse  alla  vita.  Con  la  quale  osserva- 
zione noi  osiamo  permetterci  d'iniziare  queste  parole  d'elogio  e  di 
compianto,  dacché  per  vero  dire  in  giornali  che  quasi  tutti  ab- 
biamo l'abitudine  di  percorrere,  e  che  sogliono  o  debbono  far  rac- 
colta di  tutte  le  notizie  interessanti  questo  bel  paese ,  nulla  ci  oc- 
corse mai  di  leggere  in  ordine  alla  recente  morte  del  fiorentino 
Alessandro  Francois,  già  Commissario  di  guerra,  residente  in  Livor- 
no, e  rimasto  per  il  lungo  periodo  di  anni  quarantadue  con  abile 
ed  onorata  condotta  al  servizio  del  Toscano  Governo.  Eppure  si  trat- 
tava di  discorrere  di  persona  meritevole,  più  che  altre,  di  un 
ultimo  attestato  di  stima  e  di  riconoscenza  in  seno  all' Etruria  mo- 
derna, per  gli  aiuti  che  vennero  dalla  sua  opera  ad  aumentare  e 
chiarire  le  nostre  cognizioni  sull'antica;  trattavasi  di  lamentare  il 
troncamento  di  una  mortale  carriera,  che  lascia  realmente  un 
vuoto,  e  che  ne  appare  con  conseguenze  spiacevoli  per  un'ampia 
ed  interessantissima  parte  del  mondo  scientifico;  trattavasi  infine 
di  onorare  la  memoria  di  un  caldo  amatore  delle  nostre  glorie, 
schifo  di  poltrire  nell'ozio,  o  di  condurre  innanzi  materialmente  la 
vita  con  l'uso  di  que'mezzi  pecuniari,  che  possono  dirsi  bastevoli 
ad  una  buona  e  tranquilla  sussistenza ,  e  che  nella  posizione  in 
cui  era  ,  trovavasi  di  possedere. 
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All' inonorevole  silenzio,  al  debito  di  favellare  di  un  estinto, 
che  non  è  giusto  considerare  del  gran  mucchio  degli  oscuri,  ed 
inetti  o  nocivi,  viene  a  sopperire  e  soddisfare  V Archivio  Storico. 
il  cui  Direttore  sente  vivamente  nell'  animo  la  forza  di  non  trasan- 
dare, entro  la  cerchia  prescrittagli  dal  carattere  e  dallo  scopo 
della  sua  pubblicazione ,  qualsiasi  argomento  o  notizia  ,  per  cui  si 
cooperi  in  alcun  modo  a  mantener  l'Italia  nel  lustro  che  la  sua 
storia,  i  suoi  monumenti  le  procacciarono,  ed  a  non  mostrarla  se- 
conda alle  altre  civili  nazioni  nell'amore  e  nell'ammirazione  di 
que'suoi  figli,  che  stannosi ,  con  nobili  pensieri,  rivolti  ad  essa  e 
alla  sua  antica  grandezza. 

Lasciando  da  parte,  siccome  non  importante  al  nostro  scopo,  il 
discorso  della  prima  infanzia  del  nostro  Alessandro ,  de'  primi  anni 
della  sua  educazione,  nonché  il  seguitare ,  per  l'ordine  dei  tempi, 
le  varie ,  e  malgrado  il  lungo  richiederle  a  me  presso  che  ignote , 
vicende  della  sua  vita,  che  da  Giovanni  Francois  e  da  Teresa  Rossi 
ricevè  il  di  5  di  giugno  del  1796 ,  ci  staremo  paghi  a  dire  di  ciò  che 
formò  la  occupazione  prediletta  e  costante  de' lunghi  suoi  giorni, 
dei  meriti  che  seppe  acquistarsi  rimpetto  alla  scienza  archeologica , 
de'  bei  sentimenti  che  nutriva  pel  vantaggio  della  medesima,  e 
pel  decoro  della  eulta  Toscana    e  d'Italia. 

Compreso  assai  per  tempo  da  un  amore  ardentissimo  di  ritor- 
nare con  il  pensiero  e  con  lo  sguardo  alle  età  che  furono ,  alla  vita 
ed  alle  opere  delle  antiche  nazioni,  caldo  in  ispecie  del  desio  di 
giovare  per  mezzo  di  monumentali  indagini  alla  storia  de' vetusti 
popoli  italiani,  ei  si  fé' a  percorrere  ripetute  volte  la  nostra  Peni- 
sola ,  a  studiarne  a  palmo  a  palmo  differenti  regioni ,  la  Magna 
Grecia,  la  Sicilia,  il  Lazio,  la  Campania,  l'Etruria  media,  ope- 
rando qua  e  là.  a  partire  dal  1819,  ampie  escavazioni,  per  le  quali 
tornavano  in  luce  avanzi  di  ogni  genere  ragguardevolissimi,  se- 
polti o  in  tutto  o  in  parte  da  lunghi  secoli  entro  le  viscere  della 
terra.  Nel  che  fare  egli  ,  come  è  facile  ad  avvisarsi,  non  proce- 
deva a  capriccio,  in  via  di  mero  tentativo  o  di  azzardo,  sì  bene 
muoveva  all'opera  dietro  le  orme  di  un  preconcetto  sistema,  pieno 
di  avvedutezza,  improntato  di  sapienza  d'investigazione,  e  ri- 
spondente non  pure  allo  scopo  di  ovviare  a' disastri  che  potessero 
nell'atto  derivare  da  mal  condotti  fori  o  rivolgimenti  di  terra;  ma 
all'idea,  già  ferma  in  sua  mente,  della  certa  esistenza  di  antiche 
monumentali  memorie,  ascose  dal  tempo  all'umano  sguardo  pre^; 
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samente  in  questo  tal  luogo  o  in  quell'altro,  di  cui  si  occupava. 
E  ciò  avventa  massimamente  in  forza  di  una  sagace  preventiva 
ispezione  o  disamina  delle  campestri  regioni  per  le  quali  volgeva 
il  piò,  delle  loro  maggiori  o  minori  elevatezze,  delle  loro  condizioni 
fisico-geologiche,  della  loro  disposizione  rimpetto  all'astro  del 
giorno,  del  modo  infine  onde  si  offriano  in  ordine  alle  più  prossime 
città  o  castella  cui  poteano  riferirsi.  Di  che  si  par  chiara  la  ragione 
de'  risultati  quasi  costantemente  felici  delle  sue  fatiche  onorevo- 
lissime. 

L'esposizione,  che  qui  facciamo  seguitare  de' fatti  principali 
relativi  alle  belle  imprese  del  Francois  ,  ci  fornirà  lucide  ed  abbon- 
devoli  prove  di  quel  che  asserimmo. 

Nativo  della  Toscana,  e  in  essa  avendo  sua  stanza,  era  ben 
naturale  che  in  discorrere  con  la  mente  e  con  la  persona  per 
molte  antiche  regioni  si  fissasse  in  cima  de'  suoi  pensieri  l'Etruria 
media  e  l'Etrusco  popolo  nel  gran  centro  del  suo  dominio;  e  in  con- 
seguenza di  questo  agevolmente  si  spiega  com'  ei  mirasse  in  prin- 
cipal  modo  nelle  sue  sotterranee  indagini  ad  ire  appo  noi  in  trac- 
cia di  necropoli ,  di  sepolcrali  tumuli ,  di  tesori  e  ripostigli  adunati 
in  quegli  antichi  ipogei,  intorno  a  cui  veramente  si  riconcentrano 
le  dovizie  a  noi  pervenute  da'  prischi  abitatori  di  queste  nostre  con- 
trade, e  per  necessità  raccogliesi  lo  studio  pratico  delle  idee  loro 
religiose,  de'  loro  costumi,  della  loro  lingua ,  della  loro  arte,  ogni  ten- 
tativo, a  che  s'intende  dare  opera  affine  di  migliorare,  rettificare ,  al- 
largare per  tal  via  il  corredo  delle  notizie  in  ordine  alla  storia,  alla 
potenza ,  alla  vita  di  quella  celebrata  nazione.  A  tale  obbietto  e  per 
tale  ragione  noi  il  ritroviamo  in  diversi  anni,  massime  dal  1840  in 
poi,  dedito  a  porre  sossopra  i  classici  agri,  le  vetuste  circoscrizioni 
dei  toschi  luoghi ,  che  sono  Tarquinia ,  Cossa,  Volterra,  Fiesole,  Vulci, 
Ruselle  ,  Telamone,  Vetulonia,  Populonia,  Cortona  ,  Chiusi  ed  altri  ; 
il  veggiamo  comparire  trionfante  di  tutte  le  sue  imprese,  avendo, 
a  cagion  d'esempio  ,  ottenuto  in  Tarquinia  la  scoperta  di  tombe 
dipinte,  nonché  di  magnifici  vasi  italo-greci  con  figure  e  iscrizio- 
ni; in  Cossa  di  bellissimi  bronzi  consistenti  in  specchi  con  rap- 
presentanze a  graffito  ed  epigrafi ,  e  candelabri  con  figure  anima- 
lesche ad  alto  e  basso  rilievo,  di  rimarchevolissimi  lavori  in  oro. 
siccome  collane,  orecchini,  e  bulle  (1),  quindi  delle  pubbliche  necro- 

t)  llull.  dell' Iiisliluto  di  corrispondenza    archcnlonica  </i   Roma  ,    an    1819  , 
pag.  6<i— «58. 
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poli  spettanti  a  quel  luogo  medesimo  (2);  in  Volterra  urne  di  marmo, 
di  travertino,  di  alabastro,  e  nuovamente  aurei  oggetti  splendidis- 
simi del  genere  che  testé  additammo ,  e  specchi  graffiti  in  bronzo  di 
prima  importanza;  in  Fiesole  e  in  Populonia  la  cognizione  e  apertura 
di  varie  tombe  (3)  ;  in  Vulci  ogni  specie  di  anticaglie  in  terra  cotta 
e  in  metallo;  in  Ruselle  il  ritrovamento  delle  varie  sue  necropoli  nei 
colli  e  piani  circostanti  (4);  nel  sito  dell'antica  Telamone,  o,  come  il 
eh.  Dennis  pensò,  della  celebre  Vetulonia  (5),  la  scoperta  della  città 
medesima  fin  dal  1824  su  di  una  collina  fra  il  torrente  Osa  e  il 
fiume  Albegna,  e  parecchi  anni  dopo,  delle  sue  tombe  (6);  in 
Cortona  l'altra  dell'ubicazione  egualmente  delle  sue  necropoli  (7), 
ed  in  ispecie  poi  nel  31  ottobre  del  1842  quella  del  ben  noto  Ipogeo 
di  costruzione  ciclopea  ,  presso  Camuscia ,  illustrato  da  Melchiorre 
Missirini  di  eh.  memoria,  con  entro  moltissimi  frammenti  di  oggetti 
in  oro,  bronzo,  terra  cotta,  argento,  avorio  (8);  in  Chiusi  final- 
mente tante  e  sì  belle  e  sì  interessanti  cose  con  tale  arte  e  tal 
criterio  dissotterrate  ,  che  ci  crediamo  in  debito  farne  in  queste  pa- 
gine più  speciale  menzione ,  dacché  si  possono  considerare  siccome 
una  delle  basi  principali  a  formarsi  un  giusto  concetto  dei  talenti 
del  Francois,  dell'altezza  de'risultati  da  lui  conseguiti,  dei  servigi 
da  esso  resi  alla  scienza  che  versa  sulle  etrusche  antichità. 

Interteniamoci  perciò,  innanzi  ogni  altro,  con  il  nostro  discorso 
sovra  il  fatto  più  singolare  e  più  generalmente  noto ,  che  ci  abbiano 
offerto  nell'ultimo  decennio  della  prima  metà  del  nostro  secolo  le 
investigazioni  operate  nel  territorio  della  celebre  città  di  Porsenna.  - 
Correva  il  mese  di  ottobre  del  1844,  allorché  col  sussidio  di  mezzi 
forniti  dalla  signora  baronessa  Giulia  Spannocchi  Piccolomini  nei 
Sergardi,  nella  cui  generosità  e  nel  cui  amore  per  gli  antichi  mo- 
numenti   già    sapevasi  di  dovere  ravvisare  la  prima  cagione  della 

[%}  Bull.  Inst.  Arch.  ,  1851  ,  pag.  9. 

(3)  Cf.  Dennis  ,  The  CU.  and  Cernei,  of  Elr.  ,  li ,  pag.  130  e  '242. 

(4)  Bull.  Inst.  Arch.  ,  1851  ,  pag.  3-5. 

(5)  Francois  in  Bull.cit.  ,  pag. 6-7;  Dennis,  op.cit.,  Il  ,  pag. 292  e  segg.  ; 
Bull.  cit.  ,  1844-,  pag.91-92;  -1847,  pag.  93. 

(6)  Bull.cit.,  1851  ,   pag. 0-7. 

(7)  Bull.cit.,  1851  ,  pag.  10. 

(8)  Bull.cit.,  1843,  pag.  33  e  segg.,  pag.  49;  Missirini,  Dell  Ipogeo  di  Ca- 
muscia, Dichiarazione,  Siena,  1843,  con  un  atlante  in  foglio  contenente  n."  vii 
Tavolo  litografiche  dimostrative  del  detto  Ipogeo;  Bull.cit.,  1844  ,  pagine  30  ; 
Dennis  ,  op.cit.  ,  II  ,  pag.  449-452. 
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scoperta  dell'  Ipogeo  Cortonese  testé  nominalo  (9) ,  potè  dare  ese- 
cuzione il  nostro  Francois  a  nuovi  scavi  nell'agro  chiusino ,  e  spe- 
cialmente in  un  sito  denominato  Fonie  Rotella,  ove  esistevano  gli 
avanzi  di  due  antichissimi  tumuli,  le  cui  sommità,  ormai  distrutto 
dalla  forza  degli  anni ,  non  davano  quasi  più  a  conoscere  la  loro 
antica  esistenza.  «  A  trasformare  l'esteriore  aspetto  di  tali  tumuli 
«  (avverte  il  Francois)  vi  contribuirono  le  coltivazioni  in  varie  epo- 
«  che  fattevi;  dimodoché  ascrivo  ad  un  atto  di  particolare  fortuna 
«  se  ebbi  la  sorte  di  accorgermi  degli  avanzi  dei  suindicati  monu- 
«  menti ». 

«  La  configurazione  del  terreno  sopra  del  quale  doveva  eseguirsi  il 
lavoro  (prosegue  quindi  l'esperto  archeofilo)  era  piana,  bislunga,  sopra 
di  un  erto  poggio.  Fatti  i  primi  saggi  di  circutnvallazione,  dalla  condi 
zione  geologica  della  terra  mi  accorsi  che  in  antico  questo  piano  non 
dovea  esistere ,  ma  bensì  contenere  due  tumuli  invece  di  uno  ;  ed  a 
tale  argomentazione  servivami  di  scorta  l'avere  osservato  nel  centro  del 
piano  suindicato  una  terra  profondissima,  mentre  lateralmente  non  era 
che  superficiale. 

«  Circoscritto  questo  piano  con  due  fossi  ovali,  invece  che  con  uno, 
dopo  poche  ore  apparve  un  gran  taglio  nella  pietra  tufacea  di  circa  tre 
braccia;  questa  straordinaria  larghezza  lasciava  dubbio  ai  miei  lavoranti, 
se  fosse  una  tomba  rovinata  piuttostochè  un  andito  sepolcrale  ;  ma  da 
me  riconosciuto  per  tale ,  riunii  gli  uomini  sparsi  su  tutta  la  linea  di 
esplorazione,  e  diedimi  a  sollecitare  lo  scavo  in  questo  punto. 

«  L'esperienza  suggerivano  il  timore  di  trovare  il  sepolcro  espilato 
a  tutta  sostanza  ,  atteso  la  di  lui  nobiltà  ;  e  confesso  che  il  mio  cuore 
palpitava  ad  ogni  zapponata  dei  miei  lavoranti.  Già  erano  trascorsi  dieci 
giorni  di  lavoro  ,  e  non  eravamo  che  al  principio,  tanta  era  la  profon- 
dità. Fu  d'uopo  portare  il  numero  dei  lavoranti  a  venti ,  invece  che 
dodici;  e  saggiata  la  lunghezza  del  corridore,  subito  mi  accorsi  che  pei 
giungere  alla  porta  del  sepolcro  doveva  percorrere  una  linea  di  venti- 
quattro braccia  di  terreno ,  ed  altrettanto  di  profondità  ;  essendo  un 
fatto,  che  in  altre  necropoli  pure  ogni  qualvolta  ritrovai  tombe  nobili  e 
ricche ,  tanta  era  approssimativamente  la  profondità  quanta  la  lunghezza 
dei  corridori  per  cui  accedevasi  alle  medesime. 

«  Dopo  molti  giorni  di  lavoro,  circa  le  10  antemeridiane ,  un  urlo 
gettato  dal  caporale  degli  scavi  -fermi  fermi-  mi  fece  accorto  del  ritro- 
vamento di  qualche  oggetto.  Infatti  rivoltomi  al  fondo,  vedo  che  egli 
aveva  in  mano  un  grosso  frammento  di  un  vaso  sopraffino  con  varie 

(9)  Si  è  per  questo  che  ad  essa  troviamo  dedicato  il  cit.  opuscolo  di  Mei 
chiorre  Missirini. 

Aiicii.St.1t.,  Pfiwpa  Serie  ,  T.  Vii,  P.I.  8 
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figure,  e  molte  iscrizioni  greche;  ne  compresi  subito  l'importanza,  ed 
il  mio  cuore  giubilò!  Con  precauzione  continuai  il  lavoro,  e  già  scorge- 
vansi  gli  architravi  di  cinque  porte ,  una  grande  nel  fondo,  per  mezzo 
della  quale  ascendevasi  alla  tomba  principale,  e  le  altre  più  basse,  che 
lateralmente  nel  corridore  mettevano  a  quattro  stanze  funeree  assai  più 
piccole. 

«  Continualo  lo  scavo  verso  la  porta  principale,  si  continuò  del  pari 
a  ritrovare  frammenti  del  vaso  suindicato,  ma  in  seguito  sparirono;  per 
cui  si  opinò  che  il  rimanente  sarebbesi  ritrovato  neh'  interno  dello 
ipogeo. 

«  Oltrepassato  il  limitare  della  porta',  si  trovò  la  tomba  ripiena  di 
terra  :  fu  d'uopo  votarla  ;  primo  lavoro  imponente  che  avrebbe  scorag- 
gilo chiunque ,  ove  non  fossero  stati  trovati  i  suddetti  preziosi  fram- 
menti :  ma  non  avevamo  tolta  neppure  la  metà  di  essa,  allorché  mi 
accorsi  che  la  volta  minacciava  rovina;  ciò  mi  afflisse,  ma  non  mi  sco- 
raggi; i  lavoranti  ricusavano  di  proseguire  il  travaglio  per  timore  della 
vita  ;  a  me  premeva  adottare  un  compenso  per  continuare  ad  ogni  costo 
l'incominciato  lavoro.   Laonde  progettai  sull'istante  di  fare  cadere    la 

volta ,  e  giunto  al  forte  della  pietra  formarne  una  seconda  a  furia  di 

zappone.  La  impresa  era  ardita ,  ma  indispensabile.  I  caporali  approva- 
rono il  mio  progetto,  ed  io  fermo  nel  mio  divisamento  diedi  principio 
a  tal  lavoro. 

«  Colla  rapidità  del  lampo  venne  effettuato  :  in  seguito  si  continuò 
lo  spurgo  della  tomba,  pendente  il  quale  si  potè  osservare  che  l'ipogeo 
era  composto  di  una  grande  stanza  ,  ma  divisa  in  due  mediante  un  arco 

nel  mezzo 

«  Giunto  quasi  al  pavimento ,  con  ogni  diligenza  ricercavamo  fra  la 
terra  i  frammenti  del  noto  vaso,  ma  inutilmente.  Colmo  di  scoraggia- 
mento osservai  dai  banchi  laterali,  che  circuivano  la  tomba,  esser  essa 
un  ipogeo  da  urne  piuttosto  che  da  cadaveri,  e  per  conseguenza  non 
sapeva  spiegarmi  come  in  tali  tombe  si  potesse  avere  un  vaso  di  tanta 
importanza,  non  essendomi  mai  dato  di  rinvenire  vasi  di  figulina  di 
pregio  ove  esistevano  urne. 

«  Ingombra  la  mia  mente  da  questo  pensiero ,  sempre  più  era  sco- 
raggiato ,  non  comparendo  nello  spurgo  della  terra  altro  frammento;  e 
molto  più  poi  rimasi  inquieto  una  volta  che  definitivamente  vidi  ulti- 
mata la  escavazione  della  intera  tomba. 

a  Rimase  il  dubbio  che  si  sarebbero  trovati  nel  corridore  ,  e  nelle 
quattro  stanze ,  che  nelle  parti  laterali  di  esso  trovavansi  ;  ma  levata  a 
tutta  sostanza  la  terra,  inutili  furono  i  miei  tentativi,  di  niuna  effica- 
cia le  mie  ricerche 

«  Confesso  che  rimasi  male.  Tante  spese  fatte  ,  tanto  tempo  consu- 
mato  inutilmente!   Ma  quello   che   non  poteva  persuadermi ,  era  ,  che 
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i  frammenti  ritrovati  non  appartenevano  a  quel  sepolcro;  ed  erami  dif- 
fìcile, se  non  impossibile,  l'arguire  come  vi  erano  venuti.  Quindi  con 
animo  risoluto  presi  un  zappone  e  mi  diedi  a  saggiare  tutte  le  parti 
della  gran  tomba.  Inutili  sforzi!...  accesi  dei  lumi  e  con  una  scala  die- 
dimi  ad  investigare  palmo  a  palmo  tutte  le  stesse  pareti  al  disopra  del 
punto  ove  era  potuto  arrivare  collo  zappone  ;  finalmente  in  un  angolo 
invece  di  pietra  trovai  terra;  rinasce  la  mia  speranza  ,  il  cuore  mi  giu- 
bila, e  subito  mi  do  ad  estrarre  la  terra,  e  vedo  con  mia  somma  me- 
raviglia essere  questa  una  buca  del  diametro  circa  un  braccio  e  mezzo 
fiorentino.  Mentre  il  mio  cuore  ondeggia  fra  la  speme  e  il  timore,  qual 
fu  la  mia  meraviglia ,  allorché  mi  si  presentano  altri  frammenti  del 
famoso  vaso?  Non  tardo  a  persuadermi  che  quelli  già  rinvenuti  erano 
di  questo  sepolcreto  superiore  a  quello  da  me  escavato  ;  non  tardo  a 
persuadermi  che  gli  espilatori  del  più  profondo  sepolcro  a  risparmio  di 
tempo  e  di  fatica ,  dopo  di  avere  saccheggiato  quello  superiore ,  pene- 
trarono per  mezzo  di  tal  buca  in  quello  più  basso,  e  sparsero  con  mano 
improvvida  i  suddetti  frammenti  in  entrambi  i  medesimi  ipogei. 

«  Spurgato  questo  sepolcro,  si  vide  essere  formato  da  corridore  ester- 
no, per  mezzo  del  quale  ascendevasi  al  sepolcro,  composto  di  un  ve- 
stibolo assai  vasto  che  dava  adito  a  tre  tombe  ,  una  in  fondo ,  le  altre 
laterali.  Altre  due  tombe  rimanevano  nel  suindicato  corridore. 

«  In  tutte  queste  celle  furono  ritrovati  frammenti  del  magnifico  vaso 
ed  altri  di  minor  pregio    ,  ma  tutti  sopraffini  e  ben  lavorati. 

«  Ultimato  lo  scavo  di  questo  secondo  sepolcreto , 

datomi  con  un  valente  restauratore  all'esame  e  classificazione  di  tutti  i 
frammenti  ritrovati ,  con  sommo  dispiacere  mi  accòrsi  che  mancava 
almeno  la  terza  parte  del  famoso  vaso  ;  per  cui  studiando  nella  mia  te- 
sta la  maniera  di  potere  ritrovare  il  rimanente,  partii  per  la  capitale, 
richiamato  dal  dovere,  che  imponevami  il  pubblico  impiego  di  cui  ero 
incaricato. 

«  Frattanto  erano  scorsi  vari  mesi  che  il  restauratore  lavorava  inde 
fessamente  per  ricomporre  e  riunire  tutte  le  sparse  membra  di  questo 
insigne  monumento,  mentre  e  giorno  e  notte  lambiccavami  il  cervello 
per  ritrovare  le  altre  parti  mancanti. 

«  Era  ardua  impresa ,  ma  io  non  poteva  trascurare  cosa  tanto  inte- 
ressante al  mio;  cuore;  perciò  risoluto  di  nulla  omettere  per  riuscire 
nell'  intento,  ritornai  a  Chiusi,  e  considerando  che  l'avere  ritrovati  sparsi 
in  dodici  stanze  e  nei  due  corridori  tutti  i  frammenti  del  gran  vaso, 
era  una  riprova  certissima  che  i  barbari  espilatori  dei  due  sepolcreti 
non  solo  si  erano  contentati  di  fracassare  il  detto  vaso,  ma  per  sommo 
disprezzo  l'aveano  anche  sparso,  pensai  che  potessere  averne  gettato 
qualche  pezzo  anche  fuori ,  facendolo  volare  ;  e  calcolando  che  quando 
ciò  fosse  avvenuto ,  i  pezzi  lanciati  non  potevano  essere  che  a  piccola 
distanza,  risolvetti  scavare  fino  al  vergine  tutti  quei  terreni  conligui  a 
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detti  due  sepolcreti.  Ma  prima  di  tutto  volli  fare  di  nuovo  estrarre  tutta 
la  terra  del  primo  sepolcreto  ,  sul  dubbio  saviamente  insinuatomi  dal 
chiarissimo  mio  amico  sig.  canonico  Mazzetti,  che  potesse  essere  nasco- 
sto nella  terra  qualche  piccolo  frammento  tanto  necessario  alla  ricom- 
posizione del  vaso. 

«  Non  solo  applaudii  al  consiglio,  ma  volli  che  la  terra  fosse  minu- 
tamente scelta  quasi  a  dito,  e  per  vero  dire  furono  ritrovati  non  pochi 
minutissimi  frammenti  di  somma  importanza,  perchè  quasi  tutti  mu- 
niti di  lettere  (IO). 

«  In  seguito  intrapresi  lo  scavo  suindicato  lungo  la  periferia  dei  detti 
due  sepolcri,  ed  ebbi  la  fortuna  di  rinvenire  un  solo  pezzo,  ma  di  un 
interesse  sommo,  essendo  un  manico  con  parte  del  corpo  del  vaso  non 
indifferente. 

«  Contento,  ma  non  pago,  dovei  per  anco  porre  fine  a  tale  scavo,  che 
tante  pene ,  spese  e  sudori  mi  costò,  i  quali  non  furono  certamente 
compensati  dall'  interesse.  Se  non  che  il  mio  cuore  fu  appagato  abba- 
stanza, avendo  il  monumento  in  quistione  reso  tanto  lustro  all'archeolo- 
gia ,  e  formato  subietto  di  erudite  investigazioni  per  parte  di  vari  pro- 
fessori di  questa  scienza»  (11). 

Nelle  parole  che  precedono,  noi  troviamo  l'origine ,  la  storia  e  le 
vicende  della  scoperta  di  quella  magnifica  opera  degli  antichi  ar- 
tefici Ergotimo  e  Clizia,  che  oggi  dal  nome  dello  stesso  fortunato 
inventore  s'appella  vaso  Francois ,  e  che  desta  a  ragione  le  mara- 
viglie di  tutti  coloro  che  provano  il  desio  di  fermarvi  lo  sguardo 
nelle  sale  dell'I,  e  R.  Galleria  degli  Uffizi.  Senza  trattenermi  sulle 
utili  conseguenze  artistico-scientifìche  del  detto  ritrovamento;  lo 
che ,  oltre  essere  estraneo  al  mio  scopo ,  addiverrebbe  superfluo  dopo 
quel  che  lungamente  ne  sposero  uomini  di  alta  sapienza  in  questo 
genere  di  antichità  (12):  a  me  incombe  di  far  rimarcare  al  lettore 
l'avvedutezza,  la    pratica,  e  il  talento  d'investigazione,  che  ci  si 

(IO)  Crediamo  utile  a  questo  proposito  di  ricordare  il  sistema  de'crivellidi  filo 
di  ferro  adottato  dal  Francois,  sulle  orme  forse  di  quello  che  già  avea  prescritto 
e  raccomandato  lo  Jorio  (Metodo  per  rinvenire  e  frugare  i  sepolcri  antichi,  p.  100, 
144,  162,  165),  per  separare  la  terra  dai  frammenti  di  antichi  oggetti  che  potessero 
trovarsi  con  essa  in  mescolanza  ;  per  cui  anche  le  più  piccole  frazioni  de'  me- 
desimi era  ben  difficile  passassero  inosservate.  V.  Bull.  Inst.,   1857  ,  p.  23. 

(11)  Ann.  delibisi,  di  corr.  arch.  di  Roma,  1848  ,  pag.  300-305. 

(12)  V.  fra  gli  altri  ,  Bracn  in  Ann.  InsL  Arch.  ,  loc.  cit. ,  pag.  306-382: 
Bull.  Inst.  Arch.,  1845;  pag.113  e  seg.  ;  Gerhard  in  Bull.  Inst. ,  1845,  pag. 210, 
21 4  ;  Dennis  ,  The  cit.  and  Cernei,  of  Elr. ,  II  ,  pag.  115-117.  —  Poche  e  giudi- 
ziose osservazioni  furono  fatte  intorno  al  detto  vaso  anche  dal  eh.  Migliarini  , 
«  le  quali,  spero,  egli  un  giorno  si  deciderà  di  far  di  pubblica  ragione  ».  Hen 
zen  in  Bull  InsL,  1850,  pag.  107. 
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disvelano  nel  nostro  Francois  per  le  parole  medesime  poc'anzi  ad- 
dotte ,  le  quali  ricevono  una  solenne  e  gravissima  conferma  in 
queste  altre  di  Emilio  Braun,  uno  dei  più  dotti  e  sperimentati  ar- 
cheologi della  nostra  età.  «  L'archeologia  (  egli  esclama ,  in  porre 
«  termine  alla  illustrazione  di  quel  vaso  )  finora  non  può  vantare 
«  nessuna  scoperta,  la  quale  sia  stata  tolta  alla  terra  sì  forzatamente 
«  e  sì  sistematicamente  come  questo  monumento —  Senza  gli 
«  sforzi  veramente  giganteschi  del  signor  A.  Francois  sarebbe  stato 
«  per  sempre  ignoto  alla  scienza  il  contenuto  di  queste  coccie.  Co- 
«  tal  suo  lavoro,  coronato  di  tanto  e  quasi  miracoloso  successo,  ri- 
«  chiede  un  tributo  di  riconoscenza,  qual  noi  pur  troppo  siamo 
a  incapaci  di  rendergli.  Dobbiamo  perciò  inculcare  a  quei  che  ver- 
"c  ranno  dopo  di  noi  di  ricordarsi  mai  sempre  con  gratitudine  di 
«  quell'uomo  che  ha  avuto  abbastanza  di  coraggio,  perseveranza 
«  ed  intelligenza  per  condurre  a  termine  una  scoperta  tanto  gran- 
fe diosa.  Tutto  ciò  che  i  dotti  potranno  aggiungere  ad  illustrazione 
«  di  questo  trovato  non  può  essere  che  frivola  cosa  in  paragone 
«  agli  sforzi  e  sagrifizi  che  ha  fatti  il  non  mai  bastantemente  lo- 
ie dato  signor  Francois.  11  rapporto  fattone  dallo  scopritore  mede- 
«  desimo....  non  accenna  che  piccolissima  parte  dei  tentativi  da 
«  lui  istituiti  per  raccogliere  i  frammenti  smarriti  e  sparsi  qua  e 
«  la  di  citale  artistico  tesoro.  Testimoni  oculari  assicurano,  che  a 
e  tal  uopo  sia  stato  scavato  uno  spazio  di  terra  grande  come  il 
«  Colosseo  »  (13).  Ma  in  raccogliere  la  nostra  attenzione  sul  fatto 
testé  discorso,  le  conseguenze  del  medesimo  addiverranno  ognor 
più  rilevanti  al  nostro  sguardo,  e  con  questo  i  meriti  del  eh.  fio- 
rentino ascenderanno  a  grado  sempre  maggiore  nella  nostra  stima, 
se  vorremo,  come  deesi,  riconnettere  la  scoperta  di  quel  gran  vaso 
con  l'idea  primitiva,  col  concetto  originario  che  mosse  il  Francois 
alle  indagini  apportatrici  di  tanto  risultamento.  L'esame  accurato 
e  le  reiterate  esperienze  da  lui  fatte  dell'agro  chiusino  aveangli 
indotto  nell'animo  la  persuasione  stessa  che  era  nel  Braun;  vale 
a  dire,  che  le  tombe  ivi  scoperte  in  tempi  anteriori  fossero  le  su- 
perficiali e  più  recenti ,  non  quelle  in  realtà  appartenenti  all'antica 
Camars  (14);  sì  che  appunto  nell'andare  in  traccia  di  queste,  in 
forza  di  un  nuovo  piano  d'investigazione  atto  a  fargli  raggiungere 


(13)  Ann.cit.,  loc.  cit. ,  pag.  331-382. 

(14)  Bull    Insl.  ,  1849  ,  pag.  413-114. 
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il  detto  importantissimo  scopo,  avvenne  ch'ei  s'imbattesse  nell'opera 
insigne  di  Clizia  ed  Ergotimo,  la  quale  diciamo  pur  francamente, 
esser  venuta  a  tórre  ogni  dubbio  ch'ei  s'ingannasse  suir ordina- 
mento di  quel  piano ,  sul  modo  onde  l'avea  concepito,  potendosi 
ben  dessa  riguardare  siccome  il  primo  monumento ,  per  cui  ci  sia 
meglio  tornata  alla  memoria  la  capitale  di  Porsenna ,  siccome  il 
primo  che  degno  ne  apparisca  della  cultura  e  dello  splendore  di 
sua  corte  (15).  In  seguito  di  che  non  è  nemmeno  a  meravigliare 
che  sempre  più  vivo  si  facesse  nell'uomo,  di  cui  parliamo,  il  desio 
di  nuove  imprese  nell'agro  medesimo,  e  che  in  mezzo  alle  cure  del 
pubblico  ufficio,  al  quale  era  astretto  di  attendere,  standosi  sem- 
pre fermo  nella  grata  consuetudine  di  recarsi ,  d'ordinario  al  sor- 
venire  di  ogni  stagione  autunnale,  per  le  etrusche  contrade,  e 
darvi  opera  ad  escavazioni,  mostrasse  una  certa  preferenza  nel 
mirare,  più  sovente  che  altrove,  alla  città  e  territorio  di  Chiusi. 
la  cui  antica  esistenza  dovea,  fra  le  altre  memorie,  ricondurlo  per 
necessita  con  il  pensiero  e  con  il  desiderio  alla  famosa  tomba  del 
suo  gran  monarca,  subbietto  assai  noto  di  discorsi ,  di  meraviglia, 
di  studi  appo  antichi  e  moderni  scrittori  di  altissima  nominanza. 
Che  se  pur  troppo  le  indagini  da  lui  sistematicamente  condotte 
sulle  orme  delle  narrazioni  dell'antichità  lo  portarono  in  ultimo  a 
giudicar  queste  una  favola ,  un  sogno,  una  creazione ,  ohe  princi- 
palmente movea  da  fonte  poetica,  secondo  che  era  già  parso  an- 
che al  Niebuhr  (16),  ed  in  alcun  modo  risultava  eziandio  dalle  os- 
servazioni di  Letronne,  di  Orioli,  e  di  altri ,  non  fu  piccola  ad  onta 
di  ciò  l'  utilità  che  ci  sembra  essersi  derivata  dall'  idea  medesima 
fitta  pur  sempre  nella  mente  del  Francois,  alloraquando  messa 
da  parte,  per  quel  che  concerne  il  supposto  suo  poetico  ammanto, 
la  descrizione  di  Varrone  (17),  e  riprendendo  la  parola  più  sicura 
degl'insegnamenti  della  sua  propria  esperienza  si  pose  a  tutt'uomo 
nella  ricerca  del  sito  certo  o  almeno  più  probabile  delle  tombe  dei 
Re  di  Chiusi ,  in  mentre  intendea  farsi  sicuro  dell'  ubicazione  di 
quelle  veramente  spettanti  all'  antica  Camars.  Fermavasi  a  tale 
obbietto  col  suo  sguardo,  trattenevasi  con  i  suoi  saggi  escavatori 
sul  gran  tumulo  o  colle ,  alla  cui  sommità  sorgono  gli  avanzi  del- 


{!<))  Bradn  in  Ann.  Inst. ,  loc.cit.,  pag.  38-1. 
Hi)  Ilist.  Uora.,  I,  520  (Erlit.  Golb.). 
(17)  In  Plin.  N.  Il '.,  XXXVI,  19. 
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l'antica  fortezza  costruita  su  di  esso  ai  tempi  del  romano  impero. 
Lungi  dal  crederlo  eretto  ad  imbasamento  della  medesima ,  ei  si 
diede  sicuro  all'avviso,  che  fu  eziandio  del  eh.  Dennis  (18),  e  che  il 
considera  di  epoca  molto  più  remota  ;  discendendo  quindi  alla 
congettura  validissima  ,  che  nelle  viscere  di  quel  tumulo,  scavato 
nella  pietra  tufacea  e  munito  inoltre  di  opere  murarie  ciclopiche , 
si  ascondano  le  pubbliche  e  principali  necropoli  da  lui  ricercate, 
e  assai  facilmente  il  magnifico  luogo,  ove  erano  in  deposito  le  mor- 
tali spoglie  dei  suoi  Lucumoni.  Del  che  sebbene  volesse  dubitare 
senza  buone  ragioni  il  nominato  archeologo  inglese  (19),  è  da  tenere 
a  calcolo  nondimeno  come  il  Francois  nella  sua  grande  pratica  ed 
avvedutezza  adducesse  in  solido  appoggio,  a  noi  sembra,  gli  ampli 
sotterranei ,  non  visitati  dal  Dennis,  che  partendo  da  quel  tumulo 
vanno  estendendosi  sotto  tutta  la  superficie  della  moderna  Chiusi 
e  perfino  nelle  adiacenti  campagne,  i  condotti  aeriferi  fatti  a  guisa 
di  pozzi  che  davano  aria  in  antico  inverso  la  sommità  della  col- 
lina (ove  perciò  non  poteano  esser  fabbriche)  a  que'  sotterranei,  e 
che  trovansi  oggi  sepolti  nella  loro  apertura  superiore  dalle  abita- 
zioni della  città  ,  la  riflessione  infine  che  «  gli  antichi  Etruschi 
«  amanti  com' eran  di  scavare  (quando  potevano)  nella  pietra  viva 
«  le  loro  tombe  ,  non  avrebbero  omesso  di  trarre  tutto  il  partito 
«  possibile  da  una  località  che  prestavasi  mirabilmente  alla  creazione 
«  di  una  pubblica  necropoli ,  sia  per  il  sito  più  elevato  e  salubre 
«  di  ogni  altro ,  sia  per  essere  centrale  nell'antica  Clusium ,  sia  in- 
«  fine  per  la  solidità  della  pietra  tufacea  ivi  giacente  e  che  presta- 
ff vasi  a  qualunque  gigantesco  lavoro  »  (20).  Né  in  dir  questo  ei  par- 
lava a  caso  o  soltanto  per  congettura,  dappoiché,  come  il  lettore 
avrà  bene  di  già  immaginato,  stimò  suo  debito  il  nostro  archeo- 
logo di  dar  pieno  corso  al  desio  vivissimo  di  discendere  in  quei 
sotterranei ,  ove  astretto  d' innoltrarsi  a  carponi ,  chiaro  ci  mostra 
il  risoluto  proposito  di  vedere  su  tal  punto  statuita  la  verità  nel 
non  curare  qualunque  si  fosse  disagio  per  andar  sempre  più  ad- 
dentro ne'  medesimi ,  non  frane  e  ruine  di  volta  che  gli  si  presen- 
tavano o  il  minacciavano.  Finché  giunto  ad  un  dato  punto  «  l'aria 
«  (udiamo  da  lui  stesso)  divenne  più  pesante,  il  lume  impallidiva..., 


(18)  Op.  cit.  ,  II,  p.  332. 

(I9j  Op.  cit. ,  1.  e.  p.  333-334,  3fM. 

(20)  Bull.  Inst.,  f849,  p.  115. 
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«  il  respiro  si  rese  difficile,  ed  il  sudore  incominciò  a  sgorgare  sulla 
«  fronte.  Il  mio  compagno  proruppe  nella  lagnanza  di  sentirsi  poco 
c<  bene.  Indi  a  non  molto  s' intese  lo  svolazzare  di  un  uccello  che 
«  dalle  strida  gettate  riconobbi  essere  un  barbagianni,  convincendo- 
. «  mene  poi  dalle  piume  biancastre  screziate  di  giallognolo,  allorché 
a  si  rese  visibile  nel  corridore  ad  una  certa  distanza.  Ma  se  questa 
«  strige  restò  immobile ,  non  fu  così  di  tanti  altri  notturni  animali  che 
«  alternarono  allo  svolazzare  un  cupo  fragore  di  svariati  versi  frani- 
le misti  talvolta  a  sibili  acuti  che  spaventarono  il  mio  compagno 
«  nella  tema  di  essere  in  mezzo  a  serpi  e  altri  rettili  forse  venefici. 
'(.  Mancava  per  vero  dire  a  me  ancora  il  respiro ,  ma  la  passione 
«  per  le  incominciate  ricerche  mi  rendevano  superiore  in  coraggio 
«  ali1  incomodo  che  provavo;  se  non  che,  mosso  dalle  osservazioni 
«  del  compagno  conobbi  che  potevo  essere  abbastanza  appagato  dai 
«  risultati  di  quell'ardimentosa  perlustrazione,  poiché  confermavano 
«  la  preconcetta  mia  opinione  :  quindi  dopo  quattr'ore  di  disagio  e 
«  di  fatica,  lasciai  quei  luoghi  divenuti  per  me  venerandi  »  (21). — 
Lieto  della  scoperta  di  dette  necropoli,  la  cui  importanza  e  ricchezza 
furono  assai  chiaramente  pronosticate  dal  luminoso  successo  di  quel 
primo  tentativo,  egli  avrebbe  voluto  pure  una  volta  soddisfare 
alla  brama  ardente ,  in  che  era  sempre  ,  di  eseguire  una  regolare 
escavazione  di  quel  vasto  ammasso  di  terra  per  entro  al  quale  ei 
sperava  con  fondamento  si  sarebbero  rinvenuti  oggetti  artistici  o 
monumentali  di  alto  pregio  e  di  sommo  rilievo  per  la  scienza  ar- 
cheologica. Mancandogli  però  i  mezzi  e  gli  aiuti,  videsi  il  Francois 
messo  nella  necessità  di  starsi  pago  su  questo  punto  alla  dichiara- 
zione ed  al  saggio  che  testé  riferimmo  ,  studiandosi  di  temperare  il 
dolore,  che  ciò  gli  cagionava  nell'animo,  con  le  ulteriori  scoperte 
che  veniagli  sempre  fatto  di  ottenere  in  altri  siti  dell'agro  della 
stessa  Chiusi.  E  ben  potea  riguardarle  come  motivo  di  gran  con- 
forto ,  dappoiché  non  meno  delle  precedenti  e  di  quelle  che  avrebbe 
potuto  ottenere  dal  gran  tumulo  che  vagheggiava,  veri  ed  utilissimi 
tesori  erano  anche  queste  a  proclamarsi,  massime  se  vogliam  parlare 
del  sepolcro  che  rinvenne  nel  1846  con  pitture  magnifiche  alle  pareti, 
ritraenti  gare  circensi,  giuochi  di  lotta,  salto,  pugilato,  altri  di  non 
ben  chiara  spiegazione,  conferimento  di  premi  ai  vincitori  ;  pitture,  i 
cui  disegni  furono  con  assai  bel  pensiero  eseguiti  e  dspositati  per  or- 

(21)  Bull.  InsL,  1.  e,  p.  146-117. 
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dine  del  Governo  Toscano  nella  Galleria  degli  Uffizi ,  e  che  a  ragione  si 
giudicarono  dal  chiarissimo  Brami  siccome  «  uno  dei  più  singolari 
a  ed  importanti  (monumenti),  che  di  questo  genere  siano  fino  ad  ora 
«  venuti  alla  luce  ,  non  tanto  sotto  il  rapporto  di  bellezza  artistica, 
«  quanto  per  essere  originalissimi  gli  attributi  dello  stile....,  (sin- 
«  golarmente  rimarchevoli)  le  caratteristiche  (del  medesimo),  che 
«  mostrano  queste  pitture  di  severo  sistema  architettonico....,  di 
(  nuova  importanza  e  chiarezza  le  norme  convenzionali  (che  vi  si 
«  rilevano)  della  monocromia  antica....,  e  degne  di  attenzione  le 
'(  particolarità  che  scorgonsi  nei  soggetti  rappresentati....  che  ad 
«  onta  sieno  frequentissimi....  pure  vi  si  veggono  introdotte  tante.... 
«  circostanze,  quante  non  possono  raccogliersi  sia  dai  testi  degli 
«  antichi  autori,  sia  dai  monumenti  figurati....  Tutte  le  figure  (av- 
(  vertasi  quindi  con  lo  stesso  archeologo  testò  nominato)  mostrano 
«  fisonomie  di  un  carattere  tusco  talmente  pronunciato,  che  se  ne 
«  possono  desumere  i  contrassegni  della  razza ,  a  cui  appartiene 
«  questa  nazione,  la  quale  mentre  da  un  lato  s'accosta  ai  Greci, 
«  qualche  volta  sembra  formarvi  il  più  vivo  contrasto....:  fenomeno 
<(  etnografico....  quasi  unico  o  almeno  assai  singolare  nella  storia  del 
«  genere  umano....  ».  Oltredichè  il  nostro  sguardo  si  fissa  con  ispe- 
ciale  attenzione  su  quei  dipinti  anche  a  riguardo  de'ritratti  fedelis- 
simi, che  in  essi  «  noi  possediamo,  non  v'è  dubbio....,  dei  campioni 
«  atletici,  che  riportarono  alti  onori  tra  i  Chiusini  probabilmente 
«  in  occasione  delle  solennità  sepolcrali  istituite  in  onore  dei  morti 
«  primari  di  questa  tomba....  ».  La  quale  per  conseguenza  «  forma 
«  una  delle  più  belle  ed  insigni  scoperte  del  signore  A.  Francois , 
«  ai  cui  vigili  sguardi  la  scienza  archeologica  deve  già  tanto,  e 
et  dalle  cui  indefesse  premure  possono  attendersi  i  più  belli  risul- 
te tati  per  l'avvenire  (22)  ».  Nell'anno  1847,  nonché  in  inverno  del 
susseguente,  estraevasi  per  lui  dall'agro  medesimo  una  considere- 
vole quantità  di  oggetti  vasculari ,  neri  a  b.  r. ,  o  con  pitture  graf- 
fite esprimenti  fatti  mitologici,  e  di  urne  cinerarie  in  pietra,  terra 
cotta,  travertino,  alabastro ,  sculte  ed  inscritte  (23).  Nel  1850, 
egualmente  colà  rivedeano  la  luce  per  sua  opera  nuovi  grandiosi 


(22)  Bkaun  in  Bull.Inst.,  1846,  pag.  86;  1847,  pag.  179-180;  1848,  pagi- 
na 18-20;  e  meglio  negli  Ann.  dello  stesso  lnsl.  por  l'anno  1850,  pag.  2'H-280 
(  V    ivi  pag.  2oS-267  ),  e  Monumenti,  Voi.  V,  Tav.  xiv-xvi. 

(23)  Bull.cit.,  1849,  pag.  4  e  seg.  Cf.  pag.  182-183. 
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ipogei  nelle  cognite  località  chiamate  Colle ,  Montebello ,  la  Pe//e- 
grina ,  e  massime  in  Poggio  Gaìella ,  nome  di  collina  che  per  l' in- 
tricala escavazione  ,  il  vario  aggruppamento  delle  sue  tombe  ,  la 
tortuosità  de'suoi  curiosi  cuniculi ,  fu  quella  che  fece  riandare  col 
pensiero  il  eh.  Dennis  al  laberinto  annesso  al  Mausoleo  di  Porsenna , 
delle  cui  ceneri ,  siccome  vedemmo,  a  lui  non  parve  di  dover  con- 
getturare il  deposito  nel  gran  tumulo  centrale  di  Chiusi  (24).  Da 
queste  nuove  ricerche  del  Francois  s'ebbe  una  ricca  serie  di  bron- 
zi ,  un  grande  specchio  graffito  e  scritto  di  bellissimo  disegno , 
altre  cose  metalliche,  e  copiose  stoviglie  interessanti  per  l'erudi- 
zione e  per  le  nuove  e  svariate  forme;  trovate  precisamente  in 
mezzo  a  molta  terra  (  non  caduta  dalla  volta  ,  si  bene  posta  ivi 
con  qualche  scopo  dalla  mano  dell'uomo),  entro  una  piccola  stanza 
facente  parte  di  un  grande  ipogeo ,  ma  chiusa  da  grossa  pietra 
che  si  era  cercato  di  nascondere  all'occhio  del  riguardante,  meno 
esperto  del  nostro  fiorentino ,  con  un  rivestimento  artificiale  di 
terra  tutina  che  uguale  ne  rendea  l'aspetto  alla  parete  in  cui  si 
era  scavato  l'ingresso  di  detta  stanza.  In  ordine  alla  quale  è  a 
notare  come  il  Francois,  appena  gli  se  ne  offersero  le  orme,  pro- 
nosticasse che  depositandovi  l'ultimo  cadavere  della  spenta  fami- 
glia, doveano  avere  ivi  seppelliti  con  esso  gli  utensili  tutti  usali 
per  le  cene  funeree.  —  Ed  avvenne  in  quelli  stessi  giorni,  che 
nel  mentre  perveniva  a  scoperte  di  nuovi  ipogei  nel  territorio  di 
Chianciano,  dopo  averne  osservato  la  dissimiglianza  dagli  altri 
dell'agro  chiusino  (a  cui  debbono  in  ordine  alla  storia  e  topogra- 
fia etrusca  riferirsi)  per  la  loro  varia  costruzione,  e  per  le  anti- 
caglie di  minor  pregio  che  vi  si  rinvengono,  all'occasione  di  fare 
eseguire  lo  spurgo  di  un  ipogeo  nobile ,  si  accorgesse  di  una  spe- 
cialità de' medesimi  (di  cui  noi  avemmo  agio  di  riscontrare  esem- 
pio anche  nelle  escavazioni  intorno  all'etnisca  Perugia)  «  che  sfug- 
«  gita  probabilmente  sarebbe  all'occhio  di  un  vestigatore  meri 
«  pratico  ». 

«  I  pochi  frammenti  di  vasi  neri  ritrovativi  non  mi  persuasero  (cosi 
il  Francois)  che  il  corredo  di  tale  sepolcreto  circoscritto  fosse  a  sì  ristretto 
numero  di  oggetti;  e  mi  mosse  ad  osservare  il  pavimento  e  le  pareti 
ili  lui,  che  però  non  mi  offrirono  segnale  alcuno  di  ripostiglio.  Non  con- 
tento di  ciò,  presi  un  zappone ,  e  con  esso  avendo  saggiato  tutte  le  pareti, 
rilevai  in  vari  punti   di   esse   esistere   della  terra  invece  che  del  tufo: 

[i',)  Op.  cit. ,  II,  pag.  386,  e  segg. 
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toltala,  mi  si  presentò  ivi  una  specie  di  nicchia  ,  e  a  una  certa  profon- 
dità una  pietra  serena  postasi  con  arte  ,  essendo  stata  calzata  con  pic- 
coli pezzi  di  pietra,  e  messa  cosi  a  contrasto  con  le  pareti  laterali.  Dopo 
di  avere  di  li  levato  colla  pietra  ogni  altro  impaccio ,  trovai  un  vaso 
bellissimo  di  stile  arcaico,  con  campo  rosso  e  figure  nere;  e  continuale 
queste  stesse  investigazioni  su  tutte  le  pareti,  ne  trovai  altri  di  eguale 
importanza,  situati  parimente  in  altre  nicchie.  Pare  che  questa  partico- 
larità si  estenda  in  tutti  i  sepolcreti  esistenti  nell'agro  chiancianese  (25)  ». 

Dal  che  si  viene  ognor  più  a  mettere  in  evidenza  la  rettitu- 
dine della  opinione  di  sopra  emessa  ,  che  l' immanchevole  felicita 
dei  resultati  delle  escavazioni  del  nostro  benemerito  antiquario, 
dipendeva  non  tanto  da  mera  fortuna  che  il  seguitasse  nei  suoi 
moltiplica  tentativi,  quanto  da  cognizioni  e  studi  speciali,  di  labo- 
rioso acquisto  e  di  lunga  esperienza  ,  per  «ui  giustamente  diceva 
di  lui  l'illustre  cavaliere  Noél  Des  Vergers  «  che  avea  saputo  fare 
«  dell'arte  di  scavare  la  terra  una  scienza  esatta,  nella  quale  l'os- 
«  servazione  di  segni  infallibili  veniva  ormai  per  esso  ad  entrare 
«  in  luogo  delle  combinazioni  del  caso  »  (26). 

Ed  a  me  parria  ben  difficile  che  il  nostro  lettore  non  s'indu- 
cesse in  questa  chiara  sentenza,  anche  per  i  soli  racconti  e  det- 
tagli che  qui  rechiamo,  scegliendoli  in  fra  i  molti  che  potriano 
addursi  in  prova  della  medesima.  Come  infatti  potremmo  crederlo 
disposto  a  pensare  altrimenti  in  ordine  ad  un  uomo ,  che  dopo  aver 
percorso,  a  mo'  di  esempio,  la  catena  dei  monti  la  quale  fronteggia 
l'antica  Gossa,  oggi  distinta  col  nome  di  Ansedònia,  nelle  Marem- 
me toscane ,  per  aggiugnere  il  ritrovamento  delle  sue  necropoli , 
muovendo  dalla  persuasione  che  le  tombe  di  quel  luogo  etrusco 
fossero  state  costruite  in  forma  variata  dalle  altre ,  giunto  a  una  tal 
salita  presso  l'altura  medesima  su  cui  sorgea ,  fermasi  con  la 
mente  ,  per  sola  inspirazione  dettatagli  dalle  sue  pratiche  contem- 
plazioni, ne' riflessi  che  seguono. 

«  Stanco,  perchè  a  piedi ,  mi  distesi  in  terra  ,  contemplando  il  colle, 
ove  esistono  tuttavia  ritte  quasi  nella  sua  totalità  le  mure  castellane  di 
Cossa  ;  osservai  che  questa  salita  lunga  e  ripida  per  molte  centinaia  di 
braccia  divideva  il  piano  assai  inferiore  e  più  basso  orbetellano  da  uno 


(25)  BM.lnsl.Areh.,  4854  ,  pag.    170.  V.  ivi  pag.  161  e  seg.  Cf.Bull  di., 
1850  ,  pag.  4CI-IG2. 

(26)  Bull.cil.,  1850,  pag.  74. 
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assai  più  elevato  ,  a  cui  conduceva  la  medesima;  e  questa  considerazione 
acquistava  più  forza  ,  riflettendo  che  il  detto  piano  superiore  estendevasi 
tino  al  confine  romano  distante  da  questo  punto  circa  miglia  dodici.  Oltre 
a  ciò  le  condizioni  della  superficie  del  terreno  cambiavano  ;  imperocché 
giunto  alla  sommità  del  piano,  al  quale  accedesi  dalla  salita  stessa,  invece 
della  terra  di  polpa  ed  umida  della  inferiore  pianura  orbetellana,  io  ravvi- 
sava una  terra  derivante  'da  pietra  arenaria  asciuttissima;  la  qual  circo- 
stanza mi  somministrò  il  ragionato  pensiero  che  gli  Etruschi,  gelosi , 
com'erano ,  di  riporre  i  loro  cadaveri  in  luoghi  sani,  non  potevano  tro- 
vare luogo  più  adattato  per  costruire  i  loro  sepolcri  di  questa  località. 

«  Ritengo  che  queste  digressioni  sembreranno  a  taluni  inutili  e 
nojose ,  ma  io  credo  per  interesse  della  scienza  non  doverle  omettere , 
affinchè  tutti  coloro  che  vogliano  indirizzarsi  ad  eseguire  scavi,  abbiano 
sempre  presente  che  nessuna  circostanza ,  anche  minuziosa  ,  va  lasciata 
inosservata ,  essendo  un  fatto  che  talvolta  si  ricava  più  utile  da  un  in- 
dizio che  somministra  la  località  in  cui  si  eseguisce  uno  scavo,  che  dalla 
teoria  de'più  valenti  scrittori. 

«  Fatti  diversi  saggi  nelle  viscere  di  questo  terreno,  mi  dovei  con- 
vincere che  se  appariva  sanissimo,  non  era  per  altro  solido  abbastanza 
da  permettere  agli  Etruschi  di  scavare  le  loro  celle  sepolcrali  nella  ma- 
teria che  costituiva  il  nucleo  fondamentale  di  questa  località ,  la  quale 
consisteva  in  una  pietra  arenaria  oltremodo  friabile,  composta  distrati 
intersecati  di  arena  finissima.  Allora  mi  risovvenni  delle  tombe  da  me 
scavate  a  Cuma  ,  nella  Magna  Grecia  ,  ed  a  Roselle,  la  di  cui  costruzione 
(a  piccole  celle,  senza  cemento ,  con  una  gran  pietra  al  culmine  della 
volta  ,  e  a  poca  profondità)  sembravano  essere  adattata  anche  per  Cossa; 
e  fermo  nel  mio  divisamento  decisi  ad  ogni  costo  di  voler  raggiungere  lo 
scopo  di  tante  fatiche  ,  disagi  e  spese   ». 

E  vi  pervenne  in  realtà ,  secondochè  altrove  accennammo  ,  di- 
scoprendo poco  lungi  le  dette  tombe,  indicate  da  esterni  tumuli, 
nella  linea  della  Via  Emilia  (27),  guaste  per  essere  state  messe  a 
sacco  da  quei  notissimi  espilatori  de'tempi  barbari,  le  cui  opera- 
zioni e  manovre  ad  obbietto  di  penetrare  ne' sepolcri  costituivano 
uno  dei  principali  pensieri  del  Francois  nel  dirigere  uno  scavo  , 
dappoiché  in  mentre  con  ciò  si  faceva  accorto  alle  prime  mosse 
dell'utilità  e  del  prospero  successo  del  medesimo ,  persuadevasi  a 
un  tempo  dell'  opportunità  di  dover  guidare  il  lavoro  in  questo  o 


(27)  Bull.  fast.  Arch. ,  4854  ,  pag.  8-9.    Cf.  Densi*,  The  cit.  and  Cernei,  <>/' 
Etr.     11  ,  pag   279. 
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quel  punto ,  in  una  piuttosto  che  in  altra  maniera ,  fermo  del 
resto  generalmente  nella  sua  arte  alla  massima,  già  predicata 
dallo  Jorio  per  i  sepolcri  greci  e  romani ,  di  usare  tutti  i  mezzi 
possibili  per  rinvenire  la  porta ,  anziché  rompere  o  un  muro  o  la 
volta  affine  di  penetrare  nelle  tombe  (28);  tranne  i  casi,  in  cui  i! 
tener  dietro  a  siffatta  massima  lo  avrebbe  condotto  ad  un  risul- 
tato o  nullo  o  pernicioso  (29).  E  in  porre  mente  a  quella  spiace- 
vole vicenda  delle  antiche  espilazioni,  egli  giustamente  osservava 
come  gl'ipogei  di  famiglia  sparsi  ne' poggi  dell'agro  cossano,  non 
le  pubbliche  necropoli  di  che  testé  parlammo,  essendo  scavati  in 
fragilissima  pietra  arenaria  ci  porgano  da  loro  stessi  la  ragione, 
non  pure  della  loro  ruina  e  delle  casse  mortuarie  in  nenfro,  od  an- 
che in  legno  conformemente  ad  una  pratica  rilevata  in  Magna  Gre- 
cia ,  ma  della  copia  eziandio  degli  oggetti  in  oro  e  bronzo  che  in  essi 
ritrovatisi;  imperocché  «  la  violazione  dei  sepolcri  non  potendo  es- 
ce sere  eseguita  che  in  furia  e  clandestinamente  ;  ogniqualvolta  gli 
«  espilatori  trovavano  alla  tomba  la  volta  rovinata,  l'abbandona- 
te vano,  non  potendo  impegnarsi  allo  sgombro  de'materiali  franali 
«  perchè  esigenti  tempo,  fatica,  e  dispendio  (30)  ».  Lo  che  per  certo 
avvenir  non  potea  nelle  tombe  sopra  indicate  lungo  l' Emilia ,  ove 
que' barbari  usarono,  al  loro  scopo  di  devastazione,  del  metodo  a 
preferenza  d'ogni  altro  fattoci  in  ordine  ad  essi  rilevare  dal  Fran- 
cois, vale  a  dire  della  discesa  per  fori  condotti  a  pozzo,  che  condu- 
ceanli  o  al  culmine  della  volta,  o  in  prossimità  dell'ingresso  mede- 
simo del  sepolcro;  dalla  cui  ricchezza  dipendeano  poi  que'rinnova- 
menti  di  saccheggi ,  di  che  hannosi  chiare  orme  qua  e  là  in  ipogei 
ricchi  ancora  di  rimasugli  di  oro  e  di  dipinti  vasculari  finissimi ,  in 
tombe  scavate  a  straordinaria  profondità,  la  quale  appo  gli  Etru- 
schi, almeno  per  quello  che  osservava  il  nostro  archeologo  a  Ru 
selle  ,  a  Chiusi ,  a  Vulci  ed    altrove ,  e  per  quello    che    noi    stessi 


(28)  Mei.  per  lima,  e  frug.  i  sep.  ani. ,  pag.38. 

(29)  Cf.  Op.  cit. ,  p.  \\ 2-1 3. 

(30)  Bull.Inst.,  1849,  p.G7.—  Secondo  un'altra  osservazione  del  Francois, 
quella  stessa  terra  arenaria  concorrerebbe  alla  tutela  degli  oggetti  di  bronzo 
trovati  nelle  tombe  cossane  in  ottimo  stato  ,  giacché  sembra  aver  dessa  la  pre- 
rogativa di  tenerli  lontani  dai  guasti  dell'ossidazione  che  pur  troppo  abbiamo 
ne' bronzi  di  Chiusi,  di  Perugia  e  di  altri  luoghi  (Ibid.). 
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osservammo  negli  scavi  perugini ,  sembra  doversi  stimare  in  ra- 
gion diretta  della  maggior  nobiltà  del  sepolcro  e  della  famiglia  cui 
era  destinato.  In  l'orza  della  stessa  perspicacia  e  dell'evidente  ra- 
zionalità del  sistema  ,  che  chiaro  si  svela  per  le  addotte  rela- 
zioni ,  il  nostro  Francois  dopo  molti  studi  preparatorii ,  dopo 
reiterate  disamine  ed  argomentazioni  locali,  veniva  nel  1850  a 
mettersi  sul  sentiero  del  punto  preciso  delle  necropoli  volterra- 
ne (31)  ;  dopo  averci  due  anni  innanzi  partecipata  l'altra  ed  anche 
più  importante  scoperta  del  vero  sito  della  necropoli  di  Pisa  an- 
tica (32).  La  quale  oso  chiamare  più  importante ,  perchè  causa  forse 
saria  di  una  certa  novità  ne'risultati ,  come  già  nuova  sembrò  an- 
che nella  stessa  idea  di  rinvenirla,  concepita  dal  nostro  Alessandro, 
sendo  che  è  ad  osservare  come  per  l'addietro  quella  insigne  città, 
in  mezzo  all'interesse  che  sempre  ne  ha  destato  la  storia ,  la  gran- 
dezza ,  la  vetusta  potenza  ,  ad  onta  delle  certe  memorie  che  trag- 
gonsi  principalmente  da  Strabone  (33) ,  e  per  cui  il  fiume  Macra  ci 
si  addita  come  il  limite  dell'Etruria  media  da  quel  lato ,  malgrado 
i  dati  quasi  positivi ,  ch'ella  si  debba  riporre ,  contro  l'avviso  del 
Cluverio  e  del  Noris ,  nel  novero  delle  dodici  principali  città  co- 
stituenti la  tosca  federazione  (34)  ,  non  valesse  ad  animare  i  dotti 
nell'indagine  delle  etrusche  memorie  che  si  poteano  ascondere  en- 
tro l'agro  a  lei  circostante ,  anzi  quasi  direi  ne  li  allontanasse  o 
vuoi  per  geologiche  sebbene  non  rette  considerazioni ,  o  vuoi  anco 
perchè  si  stesse  fermi  all'idea  che  ivi  si  dovessero  estimare  pre- 
valenti la  forza  e  le  orme  del  Ligure  dominio,  sottentrato,  come 
tutti  sanno  ,  a  quel  primo  in  dipendenza  de' progressi  sempre  più 
incalzanti  delle  celtiche  orde  verso  il  mezzodì  dal  terzo  al  quinto 
secolo  di  Roma.  Delle  quali  nostre  riflessioni  ci  limiteremo  ad  ad- 
dure  la  chiara  prova ,  che  ci  si  porge  nel  dotto  Micali ,  rivolto  a 
paralizzare  e  spegnere  su  questo  punto  le  speranze  del  Francois , 
adducendo  che  non  avrebbe  trovato  le  necropoli  di  sì  illustre  città 
a  causa  delle  alluvioni  dell'Arno  ,  che  a  parer  suo  doveano  aver 
fatto  sparire  con  le  limacciose    terre  di    questo    fiume  ogni  segno 


(31)  Bull.  Inni.  ,  1851  ,  pag.  464. 

(32)  Bull.cit.,  4849  ,  pag.  4  0. 
33)  V.  pag.  451  (Edit.Casaub.  ). 

(34)  Muller,  Elr. ,  Lib.  II  ,  e.  I  ,  §    %  Cf.  Mansert  ,  Geoy*.,  pag.  330. 
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esteriore  delle  antiche  tombe  (35).  Rilievi ,  che  non  poteano  al  certo 
offrirsi  sotto  aspetto  di  gravità  alla  mente  del  nostro  speleissimo 
investigatore,  a  cui  la  scienza  pratica  acquisita  e  consolidata  per 
lunghi  anni  di  escavazioni  avea  mostrato  (e  il  notammo  anche  te- 
sté a  proposito  delle  necropoli  Cossane  )  la  verità  delle  parole  di 
quelli  scrittori  dell'antichità ,  concordi  in  dichiarare  che  le  tombe  e 
gl'ipogei  delle  più  illustri  famiglie  si  collocavano  ne' poggi  (36),  o  in 
luoghi  asciutti ,  e  quasi  mai  nelle  pianure  ,  affine  di  preservarli  e 
difenderli,  per  quanto  era  possibile,  dagli  effetti  dell'umidità.  Onde 
è  che  molto  più  giusti  ed  avveduti  erano  i  consigli ,  e  conforti , 
che  dal  eh.  Inghirami  e  dal  celebre  Millingen  gli  veniano  per  man- 
tenerlo confidente  nella  sua  opinione ,  animarlo  all'impresa  ,  ed 
assicurarlo  nella  dolce  speme  di  un  resultato  felice,  che  egli  av- 
visavasi  di  ottenere  principalmente  ne'poggi  di  S.  Giuliano  e  Vec- 
chiano  soprastanti  all'antica  Pisa  ,  le  cui  tombe  avea  fondato  mo- 
tivo di  supporre  eguali  a  quelle  di  Vulci,  vale  a  dire  scolpite  nel 
tufo;  e  quindi  anche  ne'monti  di  arena  che  dalla  parte  marittima 
chiari  si  offrono  allo  sguardo  da  Pisa  in  continuazione  fino  alle 
pendici  dei  monti  di  Livorno,  ne'quali  è  nota  pure  l'esistenza 
di  etruschi  ipogei.  Varie  congiunture  però  si  posero  in  mezzo 
sventuratamente  a  ritardare ,  se  non  a  contrariare ,  l'attuazione 
anche  di  quest'altra  parte  interessantissima  de'molti  progetti  del 
Francois ,  che  insino  agli  ultimi  anni  di  sua  vita  rimanendo 
in  quel  pensiero  doleasi  moltissimo  aver  difetto  di  tempo,  di 
aiuti ,  di  opportunità  per  seguitarne  l'impulso.  —  E  qui  bene 
ci  cade  in  acconcio  di  volgere  il  nostro  discorso  ad  addimostrare 
come  questo  rammarico ,  e  cosi  i  molti  altri  dello  stesso  genero 
che  per  simiglianti  ragioni  gli  si  destavano  nell'animo ,  e  veniano 
a  quando  a  quando  a  paralizzare  il  godimento  de'suoi  trionfi  ,  mo- 
vessero da  un  nobile,  patriottico  e  forte  sentimento  che  ei  nudriva 
in  suo  cuore ,  e  che  rimanendovi  stampato  con  rimarchevole  co- 
stanza per  tutto  il  tempo  della  carriera  da  lui  percorsa  ,  crediamo 
di  potere  senza  esitanza  additarlo  siccome  il  precipuo  scopo,  il  primo 
alimento  del  fuoco  animatore  delle  sue  imprese.  Intender  vogliamo 


(3o)  Bull.  Inst.  Ardi.,  4849,  pag.  23. 

(36)  «...  non  sono  da  disprezzarsi  (in  varii  punti  dell'agro  vulcente 
quelle  (tombe)  esistenti  nelle  colline  ,  siccome   prescelte  da    nobili   famiglie  ad 
ultimo  deposito  delle  proprie  ceneri.  »  Francois  in  Bull.  Itisi.,  18o7  ,  p.  22. 
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con  queste  parole  del  grande  e  completo  Museo  Etrusco  ch'ei  bra- 
mava vedere  stabilito  in  Firenze  con  1'adunamento  di  tutti  i  tesori 
che  venivansi  per  lui  estraendo  dalle  diverse  necropoli  dell' Etruria, 
dalle  moltiplici  escavazioni  qua  e  la  di  continuo  eseguite  e  coronate 
del  più  lieto  successo  ;  tesori ,  a  cui  naturalmente  in  locale  apposito 
si  sariano  dovuti  associare  ,  a  nostro  credere  ,  anche  quegli  etruschi 
monumenti  che  per  copia  ed  importanza  si  fanno  ammirare  nella 
I.  e  R.  Galleria  degli  Uffizi  infìn  da'secoli  andati ,  oppure  da  tempi 
non  molto  anteriori  alle  scoperte  del  Francois.  E  a  dir  vero  non 
poco  è  a  stupire  come  nel  centro  dell'Emina  moderna ,  in  città  che 
su  tante  altre  del  suo  rango  si  distingue  per  cultura ,  per  civiltà . 
per  sentimento  di  onor  nazionale  ,  sotto  un  regime  governativo  che 
sempre  ebbe  nome  di  provvido ,  solerte ,  progressivo  in  fatto  di 
studi,  odi  ordinamenti  che  sien  di  lustro  e  vantaggio  alla  patria, 
e  contribuiscano  a  mantener  viva  l'idea  dell'antico-italica  grandez- 
za ,  non  avvenga  d'iscontrarsi  in  un  pubblico  stabilimento  di  quella 
l'atta  ,  mentre  pur  vi  si  ammira  un  interessante  Museo  di  Egizie 
antichità,  estranee  alla  nostra  istoria,  e  aventi  ben  pochi  o  langui- 
dissimi rapporti  con  le  cose  italiche;  mentre  l'Eterna  Città  latina 
e  pontificia  accoglie  nelle  aule  del  Vaticano  un  Museo  Etrusco  di 
non  lieve  importanza ,  e  mentre  nella  stessa  Toscana ,  ad  onta  di 
quelli  che  ne  andarono  pur  troppo  dispersi ,  ad  onta  dello  sperpero 
dei  monumenti ,  che  andarono  e  vanno  di  continuo  ad  impinguare 
le  dovizie  o  di  mercanti,  o  di  signori  e  Musei  d' oltremonte ,  se  ne 
possono  ancora  ammirare  uno  bello  e  rimarchevolissimo  in  Vol- 
terra ed  altri  di  molto  pregio  in  Cortona  ,  Arezzo,  Chiusi  per  le 
sole  somministrazioni  de1  respettivi  loro  agri.  Donde  è  facile  argo- 
mentare qual  latitudine ,  e  quale  svariato  interesse  potrebbe  avere 
una  serie  di  antichità  nazionali ,  per  la  quale  si  fosse  fatta  raccolta 
e  si  andasse  di  anno  in  anno  continuando  a  trarre  ed  adunare 
oggetti  da  tutti  o  almeno  da'principali  luoghi  dell'antica  Etruria. 
Aveva  già  avuto  luogo,  siccome  possiamo  conoscere  da  questo 
stesso  nostro  discorso  ,  la  più  gran  parte  delle  escavazioni  del 
Francois  (37).  era  egli  medesimo  possessore  di   circa  quattrocento 


;37)  Di  esse  e  delle  importanti  scoperte  che  ne  derivarono  ,  si  tenne  via 
via  proposito,  come  era  naturale,  anche  in  altre  pubblicazioni  periodiche, 
scientifiche  di  primo  rango,  fra  le  quali  ricorderò  la  Rcvuc  Archéologique  di 
Parisi  ,  anno  VI,  pag.  6&5, 
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monumenti  capaci  a  destar  la  curiosila  di  tulli  t^li  artisti  e  scienziati 
che  correano  in  frotta  a  vederli  presso  di  lui  in  Livorno,  e  destinati 
in  sua  mente  ad  esser  deposti  nel  vagheggialo  Museo  Etrusco  di 
Firenze  ,  allorché  così  scriveva  il  7  settembre  1851  ad  un  egregio 
suo  amico,  col  quale  solea  tenere  costantemente  proposito  de' suoi 
progetti,  e  che  trovavasi  a  un  tempo  in  grado  e  in  ottime  di- 
sposizioni di  vantaggiarli. 

«  Ma  ciò  che  feci  è  un  atomo  di  fronte  a  ciò  che  potrebbesi  fare  oggi 
in  grande  ;  i  miei  scavi  fatti  fin  qui  non  sono  che  saggi  preparatori  di 
escavazioni  in  grande  già  pronte  e  delineate  nella  mia  testa,  non  atten- 
dendo che  un  momento  propizio  per  mandarle  ad  effetto.  Le  necropoli  di 
Volterra,  di  Chiusi,  di  Telamone,  di  Cossa  ,  di  Roselle ,  di  Arezzo,  di 
Fiesole,  di  Sovana  e  di  tanti  altri  luoghi  di  minore  importanza,  essendo 
da  me  profondamente  conosciute  e  già  studiate  le  località  in  cui  tro- 
vansi ,  non  restami  che  mettere  lo  zappone  in  terra  per  far  risorgere 
memorie  e  monumenti  antichi,  da  assicurare  che  in  meno  di  cinque 
anni  di  lavoro  la  Toscana  avrebbe  il  più  ricco  e  completo  Museo  Etru- 
sco di  tutto  il  mondo  ». 

Le  quali  parole  ci  portano  a  conoscere  come  il  progetto  di  que- 
sto Museo  andasse  necessariamente  collegato  ad  un  generale,  gran- 
dioso ed  ordinato  piano  di  escavazioni  condotte  sotto  la  sua  dire- 
zione ;  piano,  ch'egli  studiavasi  di  fare  entrare  nelle  persuasioni  del 
suo  Governo,  sperava  sempre  di  veder  favorito  ed  oflicialmenle 
accettalo ,  come  lo  furono  un  tempo  dallo  stesso  Governo  le  scien- 
tifiche proposte  d'investigazioni  per  le  terre  dell'antico  dominio  Fa- 
raonico, e  procurava  in  ogni  modo  e  a  mezzo  di  ogni  possibile 
dimostrazione  di  rendere  materialmente  agevole  ad  attuare ,  mo- 
ralmente lusinghiero  e  doveroso  per  l'amor  proprio  e  l'onor  di  co- 
loro che  si  trovavano  alla  testa  della  cosa  pubblica.  «  La  spesa  dei 
«  miei  scavi  (così  egli  allo  stesso  suo  amico)  è  talmente  tenue,  che 
«  non  oltrepassa  le  5  a  Ornila  lire  all'anno  (38;;  »  lo  che  perfettamente 
si  accorda  con  le  parole  di  altra  lettera  ,  di  giorni  meno  lontani , 
in  cui  piaceasi  d'intertener  noi  de'suoi  progetti ,  ed  ove  giustamente 
avvertivaci,  doversi  la  delta  economia  alle  nuove  teorie  da  lui 
adottale  ,  frutto  della  sua  lunga  esperienza;  mentre  i  suoi  scavi  non 
essendo  altrimenti  il  risultato  del  caso,  ma  di  razionali  investiga- 
zioni, non  aveano  d'uopo  che  di  ristretto  numero  di  lavoranti  [39] 

(38)   Leti.  cit.  del  7  Mllembre  1851  ,  da  Livorno. 

(:<!>)  i>a  Lett.  .i  G.  C.  del  14  ottobre  1 8->G ,  da  Livorno. 

ìrch.St.Ital.j  Niiopa  Serie,  T.Ml    P.I.  io 
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E  quel  che  in  privato  sponeva  a'suoi  conoscenti  ed  amici ,  non  si 
ristava  dal  proclamare  per  le  stampe,  dacché  è  a  rammentare,  frale 
altre  ,  come  (in  dal  1848  ei  manifestasse  pubblicamente  la  speranza 
che  «  l'attuale  ministero  (  24  dicembre  1848  )  che  regola  il  Governo 
((  toscano  ,  apprezzi  più  de'suoi  antecessori  gli  studii  archeologici  ; 
«  ed  in  questo  caso  è  cosa  certa  ,  che  il  Museo  di  Firenze  primeg- 
«  gerebbe  sopra  tutti  gli  altri  di  Europa  in  quanto  ad  oggetti  etru- 
«■  schi  ;  tante  sono  le  citta  etrusche  che  esistettero  sul  suolo  tosca- 
«  no ,  i  cui  ruderi  unitamente  alle  respettive  necropoli  sono  da  me 
«  (ei  dicea)  profondamente  conosciuti  (40)  ».  —  Intimamente  per- 
suaso della  rettitudine  delle  asserzioni  del  Francois  ,  e  della  grande 
utilità  che  potea  derivarne  alla  scienza  ,  se  tutti  i  suoi  progetti  si 
fossero  potuti  ridurre  ad  atto  compiuto  ,  l'Instituto  di  Corrispon- 
denza Archeologica  di  Roma,  al  quale  era  esso  aggregato  in  qualità 
di  socio  corrispondente,  non  esitò  di  spendere  i  suoi  ofììcii  a  tale 
obietto  presso  lo  stesso  Governo  di  Toscana  ,  indirizzandosi  per  l'or- 
gano dell'illustre  suo  segretario  ,  il  più  volte  nominato  dottor  Braun. 
(ino  dal  17  dicembre  del  detto  anno  1848  al  Presidente  del  Ministero, 
ch'era  in  quell'epoca  al  potere  ,  con  lettera  di  cui  giova  qui  all'uopo 
trascrivere  la  miglior  parte. 

«  Il  suolo  toscano  (cosi  ivi  si  legge),  fra  gli  altri  pregi,  ridonda 
d'immensa  copia  di  monumenti  etruschi  ;  e  onorevole  assai  sarebbe  pel 
reggimento  pubblico  che  governa  codesto  fortunato  paese  ,  che  si  occu- 
passe ,  e  più  egli  di  quello  che  i  privati  cittadini ,  delle  ricerche  di  essi 
tesori  ;  o  almeno  non  si  stesse  senza  aiutare  validamente  al  proposito 
alcuni  pochi  benemeriti  amministrati.  E  parrebbe ,  che  il  frutto  più 
squisito  delle  dette  ricerche  ed  investigazioni  avesse  ad  essere  depu 
tato  a  formare  un  cimelio  patrio,  che  per  le  accennate  condizioni  delle 
terre  toscane  non  avrebbe  nel  mondo  l'eguale. 

«  Ad  avvalorare  poi  siffatto  imprendimento  la  Toscana  ha  una  spe- 
ciale ragione  sopra  gli  altri  Principati  d'Italia,  potendo  menar  vanto  di 
aver  nel  suo  seno  persona  cui  null'altro  si  pareggia  in  intelligenza  . 
economia  e  coraggio  per  le  investigazioni  delle  cose  antiche  sotterra. 
E  la  E.  V.  ben  si  avviserà  volersi  da  noi  accennare  a  codesto  signor 
A.  Francois,  il  di  cui  nome  soltanto  basta  per  tornare  alla  mente  di 
chi  ha  tenuto  di  presso  alle  scoperte  antiquarie  dell'ultimo  decennio 
i  monumenti  più  importanti  e  famosi  tornati  costi  in  luce;  e  per  dire 
ili  un  solo,  rammenteremo  che  questo  Istituto  medesimo  col   nomo  di 


(40)  Bull.lnst.Arch.,  1849,  pag.  IO. 
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lui  ha  intitolato  il  gran  vaso  di  Clizia  ed  Ergotimo ,  ch'egli  rinvenne 
non  solamente,  ma  con  immenso  coraggio  trasse  dalle  viscere  della 
terra  ,  che  il  celavano,  a  malgrado  di  precedenti  inutili  sforzi  adoperati 
all'uopo  medesimo. 

«  Soffra  l'È.  V.  che  le  si  rappresenti  come  un  sì  distinto  uomo  pò 
trebbe  essere  d'immenso  vantaggio  al  proposito  :  imperocché  ha  egli 
recato  la  cognizione  delle  necropoli  etrusche  a  sì  perfetto  ed  infallibile 
sistema,  che  pochi  esperimenti  gli  sono  bastevoli  a  persuadersi  dell'uti- 
lità di  una  impresa,  da  cui  con  tenuissimi  mezzi  suol  cavare  risultali 
sorprendenti. 

«  Però  importerebbe  grandemente  alle  toscane  glorie ,  da  V.  E.  con 
tanto  zelo  ricercate  e  curate ,  la  instituzione  di  un  museo  etrusco ,  a 
fornire  il  quale  di  monumenti  fosse  dedicato  quell'uomo  singolare  ,  a 
cui  la  sorte  è  stata  larga  di  talenti  speciali ,  e  della  adequata  esperienza  , 
perchè  la  scienza  archeologica  ricavasse  dalla  di  lui  cooperazione  un 
nuovo  lustro  e  maggiori  materiali  ». 

Né  paga  di  questa  calda  ed  onorevolissima  istanza  ,  la  Direzioni1 
dell' Instituto  medesimo  cercava  poco  di  poi  di  avvalorarne  l'impres- 
sione nell'animo  di  coloro ,  a  cui  era  diretta  ,  facendo  voti  pubbli- 
camente ne'suoi  volumi  :  «  Che  il  governo  di  Toscana  sappia  trar 
«  profitto  da  così  illustre  scienziato,  il  quale  dove  tocca  la  terra  , 
«  fa  risorgere  memorie  antiche  ;  e  se  tornerà  ciò  (  essa  prosieguo) 
«  a  somma  gloria  di  chi  vorrà  promuovere  simili  imprese  dedicate 
«  all'onore  di  una  grande  nazione,  di  cui  anche  i  coevi  hanno 
«  parte,  eterna  dall'altro  canto  sarà  la  vergogna  di  chi  non  si 
"  adopera,  perchè  cerchisi  almeno  di  salvare  l'ultima  frazione 
«  dei  tesori  rimasi  sotto  terra;  frazione  composta  forse  pur  essa 
<  di  cose  non  meno  preziose  per  la  cognizione  del  passato ,  che 
«  non  è  stata  quella  porzione  de'libri  sibillini ,  che  il  fuoco  aveva 
«  risparmiato  allo  scrutinio  dell'avvenire. 

«  La  sola  scoperta  (conchiude)  della  necropoli  di  Pisa  basterebbe 
«  a  rendere  gloriosa  in  ogni  tempo  simile  impresa,  di  cui  ogni  pa- 
ce trio  governo  dovrebbe  essere  non  che  avido,  ma  eziandio  ge- 
><  loso  (41)  ». 

In  questi  e  simili  eccitamenti,  che  mentre  moveano  da  sincera 
stima  per  le  sue  speciali  prerogative,  contavano  un  grande  stimolo 
nella  forza  e  costanza  dei  desiderii  del  Francois  che  per  ogni  via 
si  faceano  innanzi,  onde   essere  una   volta  appagali,  e  che  anche 


4<l)  BulLcit.,  1849,  pai;.  4. 


76  DI    ALESSANDRO    l'KANColS 

in  mezzo  ai  casi  gravissimi  del  1849  sembravano  in  sul  punto  di 
doversi  convertire  in  cosa  certa  e  compiuta  con  l'aggiunta  di  una 
Sezione  di  Archeologia  pratica  nell'I,  e  R.  Galleria  (42);  in  questi  ec- 
citamenti, noi  diciamo,  sebbene  ei  possa  apparire  con  sembiante 
di  voler  provvedere  anche  a  sé  stesso ,  ricevendo  un  qualche  lucro 
o  profitto  dalla  esecuzione  e  direzione  di  quel  piano ,  che  a  lui  sa- 
nasi affidato,  pure  non  è  così  in  fatto;  e  noi,  che  avemmo  l'agio 
di  percorrere  una  buona  parte  del  suo  carteggio  su  questo  argo- 
mento, dovemmo  persuaderci,  che  se  non  avesse  in  lui  prevaluto 
quel  sentimento,  di  che  menava  continuo  vanto,  e  per  cui  le  sue 
idee  appartano  innanzi  tutto  rivolte  all'  incremento  degli  studi 
sull'etnisca  archeologia,  e  in  un  al  maggior  lustro  delle  Toscane 
glorie;  se  non  avesse  nel  suo  animo  predominato  quel  patriottico 
desio,  che  pur  ripeteva  sempre,  di  formare  in  patria  un  Museo  di 
loschi  avanzi,  superiore  in  importanza  a  quello  di  Roma  e  ad  ogni 
altro  d'Europa;  se  ciò  non  fosse  stato,  ripetiamo,  avrebbe  facilmente 
accolte  proposizioni  vantaggiose  e  onorevoli  che  gli  vennero  da  go- 
verni estranei  alla  Toscana  e  all'Italia.  Sappiamo,  fra  gli  altri,  del 
Viceré  di  Egitto,  che  bramoso  di  riunire  al  Cairo  in  un  sol  Museo 
tutti  i  monumenti  sparsi  sul  suolo  Egiziano  ,  e  di  estrarre  dalle 
tombe  di  quella  regione  gli  altri  che  ancora  vi  giacciono  sepolti, 
inviava  a  lui  persona  a  bella  posta,  offrendogli  per  cinque  anni  di  la- 
voro, oltre  il  rimborso  di  tutte  le  spese  vive,  un  regalo  di  12,000  tal- 
leri. Sappiamo  della  Francia  ,  che  gli  mosse  interpellanza  per  an- 
dare a  Cirene,  capo  di  una  spedizione  scientifica.  Sappiamo  degli 
scavi  che  alla  sua  direzione  voleansi  affidare,  per  conto  della  Prus- 
sia,  nella  Magna  Grecia,  nella  Sicilia  ,  nel  Lazio;  sappiamo  del  go- 
verno Pontificio,  che  offriagli  vantaggiosi  patti  per  l'esecuzione  di 
grandiosi  lavori  nel  Lazio  e  nella  Sabina  ;  sappiamo  infine  dello 
lnstituto  Archeologico  di  Roma  ,  che  avrebbe  voluto  impegnarlo  a 
dedicare  intieramente  l'opera  sua  per  conto  del  munificentissimo 
monarca  Prussiano  ad  aumento  delle  dovizie  del  Museo  di  Berlino. 
Per  il  quale  però  non  è  a  credere  ch'ei  si  stesse  affatto  inerte; 
verità  vuole  che  si  dica  aver  desso  lavorato  talvolta  anche  a  satisfare 
le  domande  che  di  colà  veniano,  e  che  molte  delle  belle  cose,  onde 
quel  grande  stabilimento  si  fa  ammirare,  debbonsi  per  certo  ai 
discoprimenti  del  nostro  Francois,  sollecitalo  vivamente  a  tal  uopo 

i2)  Bull.  Insl.,  1849,  p.  118. 
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da  regali  doni,  e  massime  da  un'aurea  medaglia  a  lui  conferita 
in  nome  del  re  e  del  Museo  medesimo  (43).  Ma  di  questo  fatto,  sic- 
come pure  dell'altro  delle  escavazioni  eseguite  negli  ultimi  anni  a 
Canino  ed  altrove  per  conto  della  Francia,  nonché  delle  vendite 
de'suoi  oggetti  che  di  mano  in  mano  seppersi  effettuate  a  vantag- 
gio ed  abbellimento  di  varii  Musei  di  Europa,  anziché  giovarsi  ad 
argomenti  per  indebolire  la  forza  di  quel  nobile  e  patriottico  scopo 
che  dicemmo  star  sempre  in  cima  de'suoi  pensieri,  noi  riteniamo, 
sulla  base  di  certe  notizie  e  carte  a  tal  fine  forniteci ,  doversi  uni- 
camente statuire  la  causa  nella  necessità,  in  che  per  un  canto  egli 
versava,  di  fornirsi  in  qualche  modo  di  mezzi  onde  procedere  in- 
nanzi ne' suoi  lavori,  e  per  l'altro  nell'indecisione  di  coloro,  da 
cui  precipuamente  desiava  di  essere  animato,  patrocinato,  soc- 
corso; nelle  contrarietà,  che  di  continuo  si  frapposero  a' suoi  pen- 
sieri; nella  niuna  volontà  di  secondarlo  ne' suoi  progetti;  nell'indif- 
ferentismo infine  con  che  pur  troppo,  non  sapremmo  per  qual  motivo, 
si  rispose  sempre  alle  sue  fervide  ed  incessanti  premure  da  parte 
di  chi  ebbe  successivamente  il  potere  .  ed  usarne  potea  senza  dub- 
bio a  vantaggio  di  sì  bell'opera,  ridondante  a  gloria  e  decoro  del 
paese  che  governava.  E  tanto  più  ci  par  vero  quell'asserto  riguardo 
alle  intenzioni  del  nostro  antiquario,  in  quanto  che,  accortosi  pur 
troppo  delle  contrarie,  o   almeno  apatiche   tendenze  del   Governo. 


(43)  Nell'edizione  separata  dell'illustrazione  del  Vaso  Francois,  dettata,  come 
vedemmo,  dal  Braun  (Roma,  pei  tipi  di  G.  A.Bertinelli ,  a  spese  dell'Instituto 
Archeologico  ,  1849),  si  premette  al  testo  dichiarativo  l'epigrafe  seguente  : 


ALLA    MAESTÀ 

DI 

FEDERIGO   GUGLIELMO    IV 

RE    DI    PRUSSIA 

FIORE    DI    SPERANZA    DELLA    GERMANIA     RIGENERATA 

PROTETTORE    MAGNANIMO 

DELLE    ARCHEOLOGICHE    DISCIPLINE 

QUESTI    SEGNI    DI    ANTICHISSIMA    ARTE   ITALICA 

RITRAENTI    DELLA    ERA    DI    PORSENNA 

ALESSANDRO    FRANQOIS 

OSSEQUENTE 

DEDICAVA. 
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previsto  il  mal  esito  delle  istanze  dirette  ad  ottenere  dal  medesimo 
l'azione  unica  e  primitiva  per  la  mossa  e  condotta  dell'opera,  il 
veggiamo  non  fuorviare  dal  sentiero  a  che  mirava  il  nobile  scopo 
da  noi  rimarcato,  e  starsi  rivolto  fin  dal  1851  con  la  stessa  vivezza 
e  premura  inverso  l'unica  Società  scientifica  di  Toscana,  che  potesse 
essere  in  grado  di  mettersi  a  capo  de' suoi  progetti,  siccome  quella 
che  ha  precisamente  per  istituto  il  promuovere  gli  studi  della  sto- 
ria e  delle  antichità  di  questo  paese,  vogliamo  dire  l'illustre  Società 
Colombaria  Fiorentina,  della  quale  era  stato  poco  innanzi  acclamato 
il  Francois  socio  corrispondente.  A  questa  adunque  indirizzava 
nell'anno  seguente  (1852)  una  memoria;  in  cui,  prendendo  a  svol- 
gere ne'principali  suoi  punti  il  modo  di  stabilire  e  far  procedere 
le  escavazioni  da  lui  proposte,  sottoponendo  alla  Società  medesima 
tutti  i  calcoli  e  tutti  i  dettagli  delle  spese  occorrenti  ed  indispen- 
bili  all'obietto  suindicato,  proponendo  di  destare  lo  spirito  di  as- 
sociazione —  «  che  in  ogni  epoca  (egli  diceva)  produsse  senza 
scomodo  individuale  gigantesche  imprese  »,  —  per  avere  i  pecu- 
niari fondi  valevoli  a  sopperire  alle  spese  medesime,  ed  accennando 
infine  alle  basi  precipue ,  su  cui  dovrebbe  esser  fondata  e  regolata 
la  parte  amministrativa  di  detta  impresa,  ci  fa  apertamente  cono- 
scere in  qual  guisa ,  e  sotto  quale  aspetto  ei  considerasse  la  sua 
utilità  e  il  suo  interesse,  che  pur  vedea  necessario  di  non  porre 
da  un  canto,  massime  oggi,  che  direttamente  e  principalmente  trat- 
tavane  con  una  Società,  a  cui,  nonostante  la  buona  disposizione  per 
favorire  l'incremento  della  scienza,  potea  parere  per  molti  titoli 
troppo  grave  ed  anche  forse  inaccettabile  una  proposizione,  nella 
quale  il  carico  finanziario  non  venisse  in  menomo  modo  bilanciato 
da  qualche  vista  o  di  rimborso  o  di  lucro. 

«  Tre  sarebbero  (cosi  continuava  il  Francois,  nella  indicata  memoria) 
i  prodotti  chela  Società  ritrarebbe  dall'istituzione  di  un  Museo  patrio.  — 
1.°  Il  valore  dei  monumenti  ritrovati,  i  quali  costituiti  a  Museo  ammon- 
terebbero a  somma  rilevante.  —  2.°  Il  retratto  del  prodotto  di  una  bene 
intesa  esposizione,  a  similitudine  di  quelle  che  giornalmente  hanno  luogo 
in  Francia  e  in  Inghilterra  —  3.°  Nella  pubblicazione  dei  monumenti 
reperiti  ed  illustrati  ». 

Dal  che  si  pare  evidente  come  fosse  lungi  dalle  sue  idee,  anche 
in  discorrerne  con  altri  che  non  fosse  Sovrano  o  Governo  ,  di  spe- 
culare sugli  oggetti  che  sariansi  rinvenuti.  E  con  ciò  si  accordano 
a  meraviglia  le  parole  onde  veniva  alla  conclusione  della  memoria 
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medesima  ,  ove  altamente  ci  dichiara  ,  che  se  la  Toscana  si  po- 
nesse a  si  nobile  impresa  senza  il  concorso  di  estranei ,  accresce- 
rebbe di  una  bellissima  pagina  il  racconto  delle  gloriose  sue  geste, 
contribuendo  in  gran  parte  a  cancellare  quell'onta  da  cui  va  pur 
maculata  I'  Italia  rimpetto  alle  altre  nazioni ,  le  quali  hanno 
pur  troppo  ragione  di  credere  ,  che  con  indifferenza  e  senza  la 
menoma  voce  di  dolore  si  sia  qui  usi  a  veder  partire  tanti  insigni 
monumenti  destinati  a  far  sempre  più  belle  le  collezioni  artistico- 
scientifiche  de'  popoli  d'oltremare  e  ollremonte. 

«  Tutti  quelli  che  sentono  amor  di  patria  (egli  esclamava  in  porre 
termine  al  suo  discorso)  ,  scevri  dalla  veduta  di  un  vile  interesse,  por- 
gansi  animosi  scambievolmente  la  mano  alla  edificazione  del  Museo  pa- 
trio toscano,  e  ben  presto  saranno  cancellati  i  torti  de'  nostri  avi ,  e  la 
Toscana  potrà  mostrare  ella  pure  che  tutto  si  può  conseguire  da  una 
decisa  volontà  ,  in  ispecie  quando  questa  è  animata  dal  sacrosanto  fuoco 
del  patrio  amore  »>. 

Pur  troppo  però  la  facilità  e  la  fortuna  ,  con  cui  il  nostro  insigne 
investigatore  .era  accolto  ed  udito  nelle  antiche  regioni  della  morte, 
pareano  doversi  fatalmente  convertire  in  altrettanti  ostacoli ,  in 
altrettante  contrarietà  nelle  moderne  regioni  della  vita  :  e  le  favo- 
revoli risposte  ,  che  seguitavano  alle  instanze  del  suo  zappone . 
della  sua  vanga,  della  sua  marra,  il  pronto  eco  che  tenea  dietro 
alla  campestre  sua  voce  imperante  sui  sotterranei  tesori  dell'anti- 
chità ,  sembravano  dover  per  supremo  destino  mancare  affatto  alle 
instanze  che  muoveano  dalla  sua  penna  ,  al  suono  della  sua  citta- 
dina parola,  rivolta  a  mostrar  gratitudine  a  que'  tesori  medesimi 
col  ridonarli  sicuramente  e  per  sempre  alla  luce  del  sole  nazionale. 
Non  tanto,  vogliamo  dirlo  ,  per  colpa  della  Società  medesima,  com- 
posta e  presieduta  da  membri  che  oltre  all'essere  fiori  di  dottrina, 
debbonsi  ritenere  per  fermo  come  caldissimi  dell'onore  e  delle  glorie 
nazionali  ,  quanto  per  la  lentezza  o  nel  cercare  o  nell'otlenere 
quelle  permissioni  ,  che  inducessero  un  favore ,  e  fosse  pure  non 
pecuniario  ,  da  parte  del  Governo,  anche  il  sentiero  della  Colom- 
baria ,  che  sembrava  schiuderglisi  facile  e  piano ,  si  rese  a  poco  a 
poco  scabroso  o  almeno  inefficace  per  giungere  alla  meta  ;  sicché 
giustamente  parendo  al  Francois  che  il  suo  progetto  anche  per 
questo  mezzo  slesse  in  sul  punto  di  addivenire  lettera  morta  ,  preso 
da  una  certa  ira  a  causa  dell'altrui  indifferentismo,  sopraffatto 
nell'animo  dall1  impazienza  per  la  sistematica  opposizione,  contro 
cui  di  continuo  vodea  di  dover  lottare,  veniva  nell'  inatteso   prò 
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ponimenlo  che  al  più  volte  nominato    suo   amico,  nel  giugno  1856. 
faceva  noto  in  queste  voci. 

«  Poiché  vedo  che  le  Accademie,  gl'Istituti  scientifici,  i  Governi 
non  curano  il  progresso  della  scienza  archeologica  ,  ho  deciso  di  fare  io 
solo  quello  che  avrebbero  dovuto  fare  gli  altri ,  cioè  di  gettare  le  fonda- 
menta di  un  patrio  Museo. 

«  Possessore  già  di  sopra  duemila  oggetti  etruschi,  conto  di  dedicare 
tutto  il  prossimo  inverno  a  nuove  escavazioni  nell'antica  Vulci ,  a  Vol- 
terra ,  a  Saturnia  :  ed  a  maggio  di  un  altro  anno  incomincerò  la  pub- 
blicazione del  mio  piccolo  Museo  ed  una  esposizione  al  pubblico  ;  il 
ritratto  de' quali  rami  d'industria  servirà  alla  continuazione  indefessa, 
costante  degli  scavi.  Il  pubblico  allora  diventerà  giudice  imparziale  del 
mio  operato  e  dell'apatia  di  coloro  che  dovevano  favorire  i  miei  poveri 
studi  (44)  ». 

Al  che  aggiungeva  poco  dipoi ,  in  esplicazione  del  partito  a  cui 
avea  deciso  di  appigliarsi  : 

«  L'idea  della  esposizione  e  pubblicazione  del  mio  Museo  nascente, 
proviene  dal  Direttore  dei  Musei  di  Londra  ,  il  quale  consigliavano  di 
effettuarle  entrambi  in  quella  metropoli  sotto  la  protezione  della  regina  ; 
ed  a  tale  effetto  sarebbermi  stati  soramininistrati  i  locali  ed  i  mezzi  pe- 

cuniarii ,  con  promessa  di  quel  governo  di  utilizzare  l'opera  mia 

a  vantaggio  della  scienza  ;  ciò  era  quanto  dire  di    deporre    il    pensiero 
del  Museo  patrio  che  ho  sempre  vagheggiato  (45)  ». 

Al  quale  obbietto  onde  aver  modo  di  far  conveniente  e  piena 
mostra  de'  monumenti ,  ch'erano  già  in  suo  possesso  ,  non  che  di 
quelli  che  per  i  futuri  lavori  sariano  tornati  giornalmente  alla  luce, 
rivolgea  preghiera  il  Francois  al  detto  amico,  affinchè  s'interessasse 
di  procurargli  in  Firenze  un  locale  rispondente  alla  vastità  ed  im- 
portanza della  impresa  medesima. 

«  Possibile  (egli  esclamava)  che  fra  tanti  culti  cittadini  non  siavi  nes- 
suno che  caldo  di  patrio  amore  non  mi  ceda  qualche  stanza  in  uno  di 
quegli  antichi  palazzi  costruiti  in  epoca  più  felice,  sebbene  più  lontana, 
per  vedere  attivare  una  impresa  tanto  illustre  ed  onorifica  per  la  no- 
stra bella  Toscana  ?. . . .  (46)  ». 

Infra ttanto  contribuiva  ad  animarlo  e  sollecitarlo  vivamente 
all'esecuzione  di  quest'ultimo  suo  pensiero,  l'assistenza  e  l'asso- 
ciazione di  due  illustri  amici ,  forniti  anche  di  tali  mezzi  all'uopo 


(44)  Lelt.  del  5  giugno,  da  Livorno. 

(45)  Lett.  del  43  giugno  4856  ,  da  Livorno, 
16)  Lett.  cit.  del  5  giugno  4856. 
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<la  ovviare  a  qualunque  difficolta  pecuniaria  potesse  emergere  nel 
dare  opera  ad  escavazioni ,  che  naturalmente  si  doveva  esser  l'ermi 
in  estimar  necessarie  per  la  larghezza  ,  onde  erasi  stabilito  insin 
dall'origine  nella  mente  del  nostro  Alessandro  il  concetto  di  quel 
museo.  E  qui  ci  è  grato  di  ritornare  in  sul  ricordo  di  uno  di  quei 
due  uomini ,  a  che  testé  accennava  ,  anzi  di  quello  a'  cui  sugge- 
rimenti su  tal  rapporto  l'altro  amico  (il  signor  Didot)  lenea  soltanto 
dietro  con  larga  e  ben  riposta  fiducia,  vale  a  dire  del  cav.  Noèl 
Des  Vergers,  nome,  nel  quale  non  ci  si  viene  soltanto  ad  additare 
uno  scienziato  di  bella  fama  ,  ma  un  amante  eziandio  caldo  e  sin- 
cero delle  nostre  antichità  nazionali.  Profondo  estimatore  dei  meriti 
del  Francois,  e  in  forza  di  quella  inclinazione  di  animo,  egli  avea  già 
in  altro  tempo  dato  corso  al  generoso  ed  utile  pensiero  di  animare 
le  sue  imprese,  allargarne  sempre  più  i  limiti  con  danaro  da  lui 
stesso  fornitogli,  ed  associarsi  ad  esso  neh' investigare  monumenti 
per  le  diverse  contrade  dell' Etruria  media.  In  conseguenza  di  che, 
neh'  inverno  del  1850  ,  li  veggo  uniti  ne'  tentativi  di  ritrovamento, 
a  cui  attendeasi  nel  littorale  Toscano  fra  Riparbella  e  il  mare  in- 
torno alla  valle  inferiore  del  fiume  Cecina,  presso  il  quale  in  seno 
delle  soprastanti  colline  divinò  il  Francois  l'esistenza  di  una  ne- 
cropoli da  potersi  riferire,  per  l'egual  distanza  dalle  due  città,  a  Pisa 
e  a  Volterra,  ed  alla  cui  imboccatura,  mediante  escavazioni  prati- 
cate ne'  possedimenti  del  signor  Cipriani ,  si  pervenne  in  quel  torno 
medesimo  a  riconoscere  e  stabilire  con  sicurezza  ,  contro  l'avviso 
dei  dottissimi  Gio.  Targioni  e  Repetti ,  la  vera  posizione  della 
magnifica  villa  di  Decio  Albino  Cecina  menzionata  da  Claudio 
Rutilio  Numaziano  (47) ,  prefetto  della  città  sotto  Onorio ,  ivi  fer- 
matosi ,  come  ogni  dotto  rammenta  ,  in  far  ritorno  per  mare  da 
Roma  alle  Gallie  (48). 

Lo  stesso  cavaliere  Des-Vergers  intrometteasi  adunque,  secondo 
che  dicemmo ,  nella  nuova  impresa  delle  escavazioni  del  nostro  ar- 
cheologo, iniziata  nel  1855,  continuata  ne'due  anni  seguenti;  impresa, 
che  mosse  dall'agro  Chiusino,  donde  pur  vennero  fuori  urne,  bronzi, 
e  stoviglie  (49),  ma  di  cui  il  vero  e  principale  centro  fu  la  regione 

(47)  Itinerarium  ,  I  ,  4G6. 

(48)  Bull.  Itisi.  Arch. ,   1 850  ,  pag.  73-77.  Cf.  De.nnis  ,  Op.cil.,  Il,  pag.  199. 
(4!»)  Ann.  Inst.  Arch. ,  1854  ,  pag.  56-58.  —  Bull.  Inst.  Arch. ,  4856,  pag.   54 

e  seg. ,  ove  ripete,  ampliandolo  con  ulteriori  notizie,  e  con  più  dettagliale  de- 
"•rizioni  ,  il  rapporto  dato  negli  Annali  del  1854 ,  loc.  cit. 

Arch.St.It.,  Nuova  Serie  ,  T.  VII ,  P.I.  n 
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dell'antica  Vulci ,  quella  medesima  in  che  nel  1828  e  successivi 
anni  ebber  vita  sì  luminosa,  conseguenze  si  importanti  i  lavori 
dello  stesso  genere  condotti  per  ordine  e  conto  del  principe  Luciano 
Bonaparte ,  sebbene  disgraziatamente  eseguiti  da  mani  inesperte 
«  e  senza  alcuna  direzione  ragionevole  ,  per  cui  già  da  vari  anni 
u  (dicea  non  ha  guari  il  Francois)  quei  terreni  furono  lasciati  in 
«  abbandono ,  nella  falsa  supposizione  che  non  contengano  più  ve- 
«  sligio  alcuno  di  monumenti  antichi   ». 

«  11  danno  portato  (ei  proseguiva)  all'  incremento  della  scienza 
«  archeologica  dal  sistema  adottato  ne'  detti  scavi  fu  incalcola- 
«  bile;  basti  il  dire  ,  che  in  nessun  conto  si  tennero  gli  oggetti 
«  che  non  aveano  materiale  valore  ;  e  ciò  che  più  duole  acerba- 
«  mente ,  si  è  che  tutti  i  più  belli  furono  venduti  all'estero  ,  ed 
«  essendo  andati  così  malamente  dispersi,  nessun  utile  potè  ri- 
«  trarne  la  scienza  »  (50). 

Lo  che  vari  anni  innanzi  era  stato  già  solennemente  procla- 
mato dalla  stessa  Direzione  dell'  Instituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica là  dove  muove  pubblico  lamento ,  che  sì  raro  sostegno 
della  nostra  scienza  (il  Francois)  sia  giunto  alquanto  tardi,  o  per 
dir  meglio  sia  stato  conosciuto  troppo  tardi.  «  Che  se  la  sorte 
«  (ella  continua)  avesse  voluto  che  ad  uomo  siccome  lui  fosse  stata 
«  affidata  la  direzione  degli  scavi  vulcenti ,  ben  altri  vantaggi  ne 
«  avrebbe  potuto  cavare  la  scienza ,  sendo  quell'opera  stata  fatta 
«  soltanto  colla    mira    di    trovar    roba  di  materiale  valore  »  (51). 

Guidato  da  quella  sapienza,  da  quella  pratica ,  da  quella  avvedu- 
tezza ,  che  ornai  ben  conosciamo  nel  nostro  benemerito  antiquario, 
non  è  a  far  le  meraviglie,  che  risultati  di  nuova  ,  singolarissima 
importanza  tenessero  dietro  a  questa  riattivazione  di  scavi  vulcenti . 
di  che  la  mira  principale  poneasi  dal  Francois  sovra  un  gran  tu- 
mulo ,  a  base  larghissima  e  punta  acuminata ,  cognito  perciò  sotto 
il  nome  di  Cocumetta ,  che  potrebbe  invitare  ad  opportuno  con- 
frontò con  Poggio  Gaietta  o  col  centrale  di  Chiusi  da  noi  richia- 
mato in  queste  pagine ,  e  che  s'innalza  nel  centro  del  piano  così 
detto  della  Badia  ;  località ,  nella  quale  al  tempo  del  principe  Lu- 
ciano erano  stati  ritrovati  doviziosi  e  vergini  ipogei ,  che  a  detto 
tumulo  laceano  corona.  E  fu  a  noi   di    assai   piacere  ed    interesse 

(50J  liull.cit.,  18o7,  pag.  21.  Gf.  lo  stesso  liuti. .   tSVJ  ,  pag.  6S-€6. 
54)  Bull.cit. ,  1849  ,  pag.  3. 
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l'udire  per  la  penna  stessa  del  Francois,  la  relazione  delle  nuovo 
perlustrazioni  da  lui  con  tanto  criterio  condotte  su  quel  piano  e 
sulle  terre  circostanti,  la  narrazione  degl'inutili  perdio  mal  guidati 
tentativi  fatti  dal  nominato  principe  per  poter  penetrare  nell'  in- 
dicato monumento  ,  l'esatta  descrizione  offertaci  ,  in  prima  della 
configurazione  del  tumulo ,  delle  sue  torri ,  del  muro  ciclopico 
che  il  recingea  ,  quindi  degli  accorti  saggi  preparatoci  onde  per- 
venire al  ritrovamento  dell'ingresso  del  grande  ipogeo  Ih  dentro 
ascoso  ,  che  Bonaparte  ed  esso  riteneano  siccome  il  mortai  deposito 
dei  Lucumoni  di  Vulci  (52)  ;  lo  che  invero  potea  dirsi  non  impro- 
babile anche  pel  riscontro  dei  testé  nominati  avanzi  monumentali 
chiusini  messi  a  paragone  con  le  parole  varroniane  riguardo  al  se- 
polcro di  re  Porsenna.  In  ultimo  ci  parve  di  non  lieve  importanza  la 
dettagliata  notizia  storica  della  scoperta  di  quella  magnifica  tomba, 
sempre  delle  necropoli  di  Vulci ,  avvenuta  ne'terreni  di  Ponte  Rotto 
presso  il  fiume  Fiora,  ai  quali  ,  sebbene  per  quasi  sei  lustri  con- 
secutivi si  dedicassero  antecedenti  investigatori,  l'espertissimo 
ed  infaticabile  Francois  erasi  con  fiducia  rivolto  in  riedere  ai 
feudi  di  Canino  e  Musiguano  nel  marzo  del  1857,  per  la  ragione 
della  sementa  a  grano,  che  avea  trovato  ne' campi  sottostanti  alla 
Cocumella,  e  che  il  costringeva  ad  abbandonare  per  quella  stagioni1 
i  lavori  intorno  al  gran  tumulo  da  lui  primamente  vagheggiato. 
«  Salito  ivi  sulla  sommità  di  un  poggio  (credo  di  dover  riferire  al- 
ci cune  delle  sue  parole),  il  nudo  travertino,  che  da  tutte  le  parti 
«  appariva,  convinceami  che  non  vi  potevano  essere  sepolcri  , 
«  quando  in  non  lieve  lontananza  scopersi  una  lunga  fila  di  an- 
«  nose  quercie,  la  di  cui  verdeggiante  chioma  era  prova  evidente 
«  di  vegetazione  floridissima,  la  quale  non  poteva  derivare  che  da 

<  una  polpa  di  terra  assai  profonda.  Avvicinatomi  perciò  a  que- 
«  sto  punto  mi  accorsi  che  pur  troppo  questa  lunga  fila  di  alberi 

<  doveva  occupare  la  strada  di  un  grande  ipogeo,  ed  all'istante 
«  vi  feci  dar  mano.  Poche  zapponate  bastarono  a  darci  la  certezza 
«  del  mio  pensiero,  ed  ordinai  al  caporale  di  fare  scuoprire  tutta  la 
«  lunghezza  della  strada,  atteso  che  l'ipogeo  doveva  essere  della 
"  massima  importanza ,  né  bisognava  lasciare  inosservata  nessuna 

<  parte  di  esso  »  (53).  E  bene  il  fatto  venne  in  mezzo  ad  attestare 


(52)  lìull.Insl.,  1857  ,  pag.  21  ,  e  seg.  ;  ivi  ,  pag.  27. 

(53)  Bull.  Imi.,  1857,  p.  99. 
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l;i  giustezza  di  questo  suo  nuovo  pronostico  ,  non  che  la  validità 
dei  lumi  che  possono  aversi  in  molti  casi  nell'arte  di  scavare  dai  se- 
gni esteriori  del  terreno,  da  una  maggiore  o  minor  floridezza  di  ve- 
getazione; lumi,  a  cui  era  uso  attendere  l'occhio  del  Francois  (54), 
non  riponendoli,  come  teste  sembra  aver  voluto  troppo  francamente 
sentenziare  il  eh.  ricercatore  sig.  Domenico  Golini,  nel  novero  delle 
vere  utopie  (55).  —  Ognuno  che  per  poco  tenga  dietro  o  s'interessi 
alle  novità,  che  di  di  in  dì  si  presentano  nel  vasto  campo  dell'etrusca 
archeologia,  non  può  senza  vergogna  dirsi  ignaro  di  ciò  che  in  esso 
ipogeo  si  offerse  allo  stupore  de' riguardanti  :  delle  esimie  pitture  di 
che  apparvero  ornate  le  pareti  della  cripta;  delle  belle  ed  uniche  rap- 
presentanze figurate  che  ci  vennero  per  esso  fornite  ad  allargamento 
dell'etrusca  erudizione;  della  maniera,  dello  stile,  del  colorito  mi- 
rabile di  que' dipinti  medesimi,  che  ci  fanno  quasi  discendere  nella 
mente  a  comparazioni  con  i  nostri  capi  di  opera  del  quattro  e  cin- 
quecento, e  che  valgono  per  certo  a  giovare  ed  innalzare  di  molto 
la  storia  dell'arte  etrusca.  Le  parole  del  chiarissimo  Des-Vergers  , 
benché  succinte,  ne  offrono  con  tanta  chiarezza,  con  tanto  ordine, 
con  tanta  dottrina  la  descrizione,  ne  pongono  si  bene  in  vista  i 
rari  pregi,  che  potendosi  facilmente  per  mezzo  di  esse  concepire 
una  giusta  idea  della  nominata  scoperta  del  Francois ,  la  quale  dee 
noverarsi  fra  le  più  insigni  da  lui  ottenute,  gioverà  e  basterà  al 
nostro  scopo  il  trarne  alcuni  ricordi  anche  senza  dilungarci  nella 
ripetizione  e  neglettagli  delle  singole  scene  ivi  colorite  che  ognuno 
potrà  a  suo  bell'agio  discorrere  nelle  pagine  del  Bullettino  Archeo- 
logico di  Roma  (56). 

«  lei ,  pour  la  première  fois  (osserva  quel  valente  scrittore) ,   nous 

<<  trouvons un  de  ces  sujets  si  frèquemment  traités  par  les  anciens 

«  artistes  de  la  Grece  ou  de  Rome ,  un  sujet  emprunlé  aux  poémes 
«  d'  Homère.  Lorsque  Vitruve  parie  de  cette  grande  peinture  que  nous 
a  appelerions  la  peinture  historique  et  qu' il  nomme  mcgalographie ,  il 
«  l'oppose  a  ces  arabesques ,  à  ces  petits  paysages ,  à  ces  peintures  fan- 
«  tastiques  dont  le  goùt  ou  la  mode  commencait  à  envahir  le  monde 
«  romain.  Il  semble ,  à  l'entendre ,  qu' un  artiste  qui  se  respectait , 
«  n'aurait  dù  peindre  que:    seu  fabularum  dispositas  explicationes ,  non 


(Si)  Cf.  anche  Ball.  cit.  1.  e.  p.  97.  —  Jorio,  Op.   cit.  p.  90. 
(55)  Bull,  cit.,  anno  cit.,  p.  132. 

i-'iO)  Bull.  Inst.,  1857 ,  pag,  117  e  seg.    —  V.  anche  pag.  71-73  dello  stesso 
ItidlcHino. 


i:  dei  si 'oi  scavi  85 

«  minus  Trojanas  pugnas  ,  seu  Ulyssis  errationes.  Vitruve  aurait  approuvé 
«  le  choix  de  l'artiste  au  quel  nous  devons  l' ornementation  de  la 
«  crypte  de  Vulci  ». 

Ne  ciò  è  tutto,  che  indipendentemente  dalle  scene  omeriche, 
trattate  con  assoluta  impronta  nazionale,  altrove  ci  si  presenta 
nelle  pareti  medesime,  con  iscrizione  sulla  sua  testa  (vel:  satiks 

«  Un  personnage  entierement  couvert  d'un  vaste  et  riche  manteau 
«  bordé  d'une  large  broderie ,  et  sur  le  quel  sont  peintes  des  figurines 
«  armées  d'epée  et  de  boucliers  cornine  pour  un  combat  de  gladiateurs. 
-(  Il  porte  aux  pieds  des  sandales  liées  par  des  courroies  :  une  couronne 
«  de  lierre  entoure  sa  tète  qu'il  tient  elevèe  vers  le  ciel.  On  pourrait 
«  supposer  qu'on  voit  ici  quelque  raagistrat  chargé  de  presider  aux  jeux 

«  funéraires  ou  sur  le  point  de  prendre  les  auspices Près  de  lui, 

<(  on  voit  un  jeune  homrae  accroupi,  vètu  d'une  espece  de  dalmatique. 
<(  Il  tient  sur  la  main  un  oiseau  attaché  par  un  fil  et  semble  se  preparer 
<  a  lui  donner  la  liberto  :  on  li t  au  dessus  de  sa  tète  arntha  ». 

Infine  avvertirò  con  lo  stesso  archeologo  come  nelle  pitture 
principali  : 

«  L'etude  du  nu  ,  le  modéle  ,  la  saillie  des  muscles  de  toules  ces  po- 
«  sition  forcées ,  l'expression  des  figures  animées  par  des  passions  vio- 
«  lentes,  l'habileté  avec  la  quelle  sont  rendu  les  effets  de  lumière  ,  les 

«  ombres  ,  les  demi-teintes ,   tout revèle  l' influence   d'un   art 

«  avance  et  par  consequent  de  l'hellénisme  ,  mème  dans  les  parties  qui, 
■<  semblant  se  rapporter  à  des  usages  ou  a  des  traditions  purement 
«  etrusques ,  ne  peuvent  pas  ètre  la  reproduction  de  certains  types  ce- 
«  lèbres  de  la  Grece  ».  Quelle  pitture  ,  noi  dir  volevamo ,  sono  sor- 
montate da  un  fregio,  «  ayant  pour  sujet  ces  combats  d'animaux  réels 
«  ou  fantastiques ,  griffons  ailés  ,  sphinx  ,  lions  ,  panthéres  ,  cerbères  a 
«  trois  tètes ,  taureaux,  cerfs,  chevaux  qui  se  poursuivent  ou  se  dévo- 
«  rent ,  et  dans  les  quels  on  a  voulu  reconnaitre  la  lutte  des  deux 
«  principes,  symbolisme  que  l'Etrurie  avait  emprunté  à  l'Orient  ». 

Ond'è,  che  ben  concludeasi  dal  Des-Vergers  offrircisi  nelle  ec- 
cellenti pitture  del  nuovo  ipogeo  dell'antica  Vulci 

«  Un  exemple  frappant  et  comme  une  personnification  des  influences 
«  diverses  qui  sont  venues  se  développer  en  Etrurie.  Elles  nous  offrenl 
«  le  choix  simultané  des  sujets   grecs   et  etrusques  [confemporains)  à 

«  l'epoque  d'un  grand  développement  de  l'Hellénisme La  Grece 

«  avait-elle  reagì  sur  l'Etrurie  par  l'exemple,  par  l'enseignement ,  ou 
•i  les  artistes  grecs  travaillaient-ils  pour  les  Etrusques?  L'un  et  l'autre 
«  sont  vrais ,  probablement  :  mais  l'Etrurie  seduite  par  les  charmes 
«  de  l'art  grec  n'avait  voulu  renoncer  ni  à  ses  moeurs  ni  à  ses  croyan- 
«  ces.  Si  les  artistes  grecs    travaillaient  pour  elle ,  elle  leur   faisait  ses 
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«  conditions.  Elle  avait  accueilli  avec  transport  tout  ce  qu'il  y  avait 
«  de  plus  rafììné  dans  les  habitudes  polies  et  elegantes  de  l'Attique  ; 
«  elle  ad  mirai  t  Homére  et  Phidias,  voulait  connaitre  leurs  oeuvres , 
-  s'efforcait  de  les  imiter  ;  mais  le  sombre  genie  qui  lui  avait  diete  ces 

lois,  n'était  pas  si  bien  deguisé  qu'il  fallùt  frotter  longtemps  pour 
«  retrouver  le    vieux  Toscan  sous  le  vernis  de  la  civilisation  de  Péri- 

"  clés Dés  que  les  vases  nombreux   fei  soggiunge)   trouvés  en 

«  mème   temps  que  nos  peintures  auront  été  restaurés,  je  m'empres- 

serai  de  vous  en  faire  part,  afio  de  rassembler  ainsi  tous  les  ele- 
«  ments  qui  peuvent  jeter  quelque  jour  nouveau  sur  l'epoque  précise 
«  où  les  arts  de  l'Etrurie  ont  emprunté  a  l'Hellenisme  le  vif  éclat  dont 
«  ils  brillent  encore  à  nos  yeux  ». 

L'importanza  e  singolarità  di  questo  monumento  vulcente  (57), 
su  cui  lo  stesso  eh.  francese  farà  dono  in  breve  al  mondo  eru- 
dito di  una  pubblicazione  compiuta  con  tavole  condotte  sui  disegni 
del  valente  artista  sig.  Niccola  Ortis  mio  amico  e  conterraneo  (  pe- 
rugino), oltre  che  mostrava  a  chiare  note  la  rettitudine  dell'avviso 
del  Francois  ,  vale  a  dire  che  malgrado  le  innumerevoli  escavazioni 
precedentemente  operate,  molti  ipogei  esistessero  ancora  ignoti  nella 
necropoli  vulcente  ,  rendea  facilmente  accettabile  l'altro  sebbene 
più  ardito  suo  asserto ,  che  ben  lungi  cioè  dall'essersi  quella  esaurita , 
non  se  ne  sieno  per  lo  innanzi  discoperti  se  non  i  sepolcri  superfi- 
ciali ,  e  che  rimangano  appunto  a  visitarsi  i  più  importanti ,  «  i  quali 
«  (  egli  avvertiva  in  porre  termine  al  suo  secondo  rapporto  su  quello 
«  scavo)  richiedono  somma  attenzione  in  colui  che  gli  esplora,  non 
»  tanto  per  la  loro  profondità,  quanto  per  la  imponenza  del  lavoro,  le 
«  quali  circostanze  per  altro  assicurano,  senza  timor  d'ingannarmi , 
«  un  felicissimo  risultato,  conforme,  a  Dio  piacendo,  ve  lo  dimostrerò 
«■  col  fatto  nella  prossima  iemale  campagna  (58)  ».  —  Purtroppo  però 
quella  del  57 ,  a  cui  già  era  statuilo  di  far  seguitare  immediatamente 
una  nuova  impresa  nell'agro  dell'antica  Cere  ,  esser  dovea  l'ultima 
delle  gloriose  campagne  del  nostro  intrepido  espugnatore  di  sotter- 
ranee regioni  ;  dacché  colpito  inaspettatamente  dalla  morte  il  9  ot- 
tobre dell'anno  testò  decorso,  partiva  da  questo  mondo  innanzi  che 
quel  seducente  prognostico  venisse  confermalo  da  nuovi  fatti.   Nel 


Cól)  Se  ne  annuncia  la  scoperta  con  parole  di  grande  meraviglia  anche  nel 
fourrier  franco-ilalien ,  e  nella  Revm  Arcliéologique  di  Parigi  ,  anno  XIV  (4857- 
I858)j  pag.  2ÌX. 

^58)  Bull    Itisi,  Arch.,  1867,  pag    104. 
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qual  lutluoso  avvenimento  troviamo  anche  più  forte  ragione  «li  do 

lore  e  di  rammarico,  in  quanto  che  si  sapea  tornato  in  campo  con 
più  di  vivezza  in  questi  ultimi  giorni  il  progetto,  che  dicemmo  espo 
sto  alla  Società  Colombaria,  ed  offrirsi  alcuna  speme,  e  men  lan- 
guida, di  vederlo  mandare  ad  effetto.  Lo  che  si  potria  creder  forse 
una  conseguenza  non  pure  della  risoluzione  di  gittare  da  sé  solo  Le 
basi  del  noto  Museo  Patrio ,  che  udimmo  essere  stata  infine  presa 
dopo  tanti  esitamenti  dal  Francois .  si  bene  anche  di  una  certa  tal 
qual  vergogna  che  pur  si  doveva  far  sentire  nell'animo  di  buoni  Ita- 
liani in  rimirare,  precipuamente  per  nostra  colpa,  secondato  e  soste- 
nuto quel  benemerito  dal  patrocinio,  dal  talento  e  dalla  fortumi  di 
un  uomo,  che  in  mezzo  alle  grandi  virtù  ed  alle  alte  prerogative  onde 
è  fornito,  suonava  non  pertanto  straniero  all'Italia,  ed  avea  pur 
troppo  anche  in  mira,  com'è  naturale,  noli' indicata  associazione, 
l'allargamento  delle  monumentali  dovizie  raccolte  nella  Capitale 
della  Francia,  l'utilità,  la  gloria,  la  soddisfazione  di  quel  grande 
Instituto  Imperiale  ,  il  cui  nome  era  eziandio  mescolato  con  quello 
del  eh.  Des-Vergers  nel  favore  e  nella  protezione  accordata  pei 
queste  ultime  imprese  al  Francois  ,  ed  a  cui  il  nominato  archeologo 
proponevasi ,  siccome  fece ,  di  comunicare  i  risultati  luminosi,  che 
si  erano  raggiunti  in  forza  dell'associazione  stessa  per  la  quale  erasi 
potuto  mettere  a  profitto  il  singolare  ingegno  del  nostro  investiga- 
tore. La  Provvidenza  però  avea  disposto  in  guisa  ,  che  sorvivendo 
di  poco  all'atto  governativo  del  giugno  1857  ,  per  cui  finalmente  si 
autorizzava  la  detta  Società  Colombaria  ad  aprire  una  soscrizione 
allo  scopo  d'intraprendere  i  tanto  avversati  scavi,  iniziare  il  si  dif- 
ficile Museo  Etrusco  .  lo  sfortunato  Alessandro .  troppo  tardi  ascol- 
tato e  compreso  ,  nulla  intraprender  potesse  in  nome  e  nell'inte- 
resse del  Paese  che  desiava.  Per  il  che  mentre  da  un  canto  noi 
chiniamo  il  capo  rispettosi ,  siccome  è  nostro  debito  ,  innanzi  al  su- 
premo decreto  ,  mentre  dall'altro  l'indicato  alto  de'reggitori  della 
cosa  pubblica  in  Toscana  ci  fa  paghi  in  una  brama  che  molti  buoni 
provavano  ardentissima  egualmente  che  il  Francois ,  non  potremo 
non  sentirci  invasi ,  se  amor  di  gloria  nazionale  ancor  si  nudre  in 
cuor  nostro  .  da  un  forte  e  doloroso  sentimento  di  mortificazione,  a 
causa  del  non  essersi  saputo  a  tempo  opportuno  e  più  sollecito  trarre 
il  profitto  che  poteasi  dall'opera,  dallo  zelo,  dalle  ottime  e  terme 
disposizioni  dell'uomo  che  rimpiangiamo  .    e   che  togliemmo  a   su- 
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bietto  del  presente  discorso.  Del  quale  giunti  ormai  al  termine  ,  ri- 
conosciamo pur  troppo  la  povertà  delle  parole  ,  la  maniera  meschina 
onde  fu  svolto  e  dettato.  Impossibilitati  però  di  far  bene,  a  motivo 
della  scarsezza  del  nostro  ingegno  ,  possiamo  assicurare  il  lettore 
di  aver  posto  ogni  attenzione  affine  di  condurlo  nel  miglior  modo  che 
ci  fosse  possibile,  per  far  sì  che  raggiugnesse  lo  scopo  che  ci  era- 
vamo prefissi  nella  nostra  mente.  Procedendo  in  esso  con  un  certo 
ordine  si  discorse  e  si  addussero  innanzi  tutto  prove  incontrasta- 
bili de'suoi  talenti;  ci  studiammo  quindi  di  porre  in  rilevanza  ed  in 
luce  bastevolmente  chiara  le  nobili  e  patriottiche  idee  che  prevale- 
vano nella  sua  mente  in  attendere  alle  indefesse  e  laboriose  fatiche 
delle  sue  investigazioni ,  le  costanti  premure  da  lui  in  più  modi  e 
in  più  tempi  usate  per  persuaderne  altrui  ed  ottenere  l'indispensa- 
bile patrocinio  affine  di  attuarne  il  concetto  ;  all'ultimo  pel  suc- 
cesso reiteratamente  infelice  delle  istanze  medesime  dovevamo  con 
le  nostre  parole  giungere  ,  siccome  avvenne  .  di  necessita  a  quel 
punto  che  ci  additerebbe  il  Francois  pervenuto  all'estremo  delle  sue 
speranze  ,  al  fatai  momento  di  certezza  che  la  vita  ornai  più  non 
basteriagli  a  veder  compiuti  i  suoi  desideri.  In  seguito  di  tutto  ciò, 
per  noi  che  in  ordine  ad  Alessandro  Francois  troviamo  una  memoria 
da  onorare ,  un  esempio  di  operosità  nazionale  da  seguire,  un  voto 
da  soddisfare ,  sia  principal  pensiero  il  raccoglierci  fervorosi  con  la 
nostra  mente  ,  con  il  nostro  cuore ,  con  i  nostri  atti  intorno  all'ul- 
tima delle  accennate  tre  cose.  Lo  stabilimento  di  un  compiuto  e 
grande  Museo  Etrusco  in  Firenze  ,  bramato  ,  proposto  ,  sollecitato 
dal  nostro  defunto,  debbesi  quinc' innanzi  dalla  Toscana  riguardare 
siccome  provvedimento  a  mancanza  assai  spiacevole  nelle  sue  con- 
seguenze per  l'Etrusca  Archeologia ,  siccome  indispensabile  ripara- 
zione a  solenne  e  riconosciuta  vergogna ,  siccome  atto  necessario 
di  stima  e  di  osservanza  nazionale  alla  superiorità ,  alla  grandezza 
de'nostri  progenitori.  E  poiché  l'effettuazione  di  si  bella  idea  for- 
temente si  collega  e  si  riporta  all'altra  delle  ampie ,  ordinate  esca- 
vazioni da  eseguirsi  ne'varii  punti  dell'etrusco  suolo  per  conto  ed 
alimento  perenne  di  detto  Museo,  così  a'molti  cittadini  caldi  di  pa- 
trio affetto  ,  amanti  e  gelosi  delle  antico-italiche  reliquie,  basti  pure, 
onde  possano  dirsi  tranquilli  del  pagamento  del  loro  debito  ,  il  ri- 
spondere ora  per  via  di  larghe  soscrizioni  all'invilo,  finalmente  in 
questi  dì  venuto  alla  luce  in  nome  della  più  volte  nominata  Società 
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Colombaria  (59) ,  la  quale  messa  oggi  in  facoltà  di  dar  corso  alla 
nobile  idea  ,  all'onorevole  progetto  che  fu  ,  pria  che  d'ogni  altro 
del  Francois  ,  ad  onta  della  sua  morte  ,  non  indietreggia  ,  e  rivol- 
gendosi alla  patria  carità  de'suoi  concittadini ,  pregandoli  ad  aiu- 
tarla in  sì  alta  impresa ,  si  propone  di  dare  opera  a  che  una  volta 
si  tolgano  di  mezzo  le  doglianze  e  i  lamenti  a  carico  della  eultissima 
Toscana,  per  aver  sembiante  di  voler  lasciare  non  curali  e  sepolti 
sotto  i  suoi  passi  i  monumenti  de'prischi  suoi  abitatori.  Al  quale 
appello  facendosi  da  tutti  pronto  e  favorevole  eco,  vernasi  in  un 
tempo  ,  per  la  costituzione  del  Museo  che  ne  conseguirebbe ,  a 
paralizzare,  se  non  a  sbarbicare  del  tutto,  quel  doloroso  commercio  , 
purtroppo  assai  attivo  in  questo  paese  ,  per  cui  le  memorie,  che  a 
mano  a  mano  si  dissotterrano ,  da  speculanti  investigatori ,  avidi  sol 
di  pecunia ,  e  persuasi  della  niuna  importanza  che  qui  vi  si  an- 
nette ,  nonché  del  meschino  guadagno  a  cui  forse  andriano  incontro 
proponendone  l'acquisto  in  Paese,  passano  di  continuo,  siccome  già 
accennammo ,  nelle  mani  di  compratori  esteri  o  di  negozianti  no- 
strani ,  le  cui  mire  sono  per  lo  più  rivolte  oltremonte  e  oltremare; 
ove  e  particolari  e  Governi  si  adoprano  pur  sempre  con  uno  zelo  appo 
noi  ignoto  a  raccogliere  ogni  maniera  di  tesori  dall'Italia  per  dare 
a'ioro  musei,  alle  loro  gallerie  quell'importanza,  quell'interesse, 
che  non  avriano  per  certo  senza  i  nostri  monumenti ,  senza  le  spo- 
glie, uniche,  doviziosissime  della  nostra  nazione.  All'appello  medesi- 
mo però,  all'opera  sacrosanta,  noi  siamo  di  credere,  che  non  vo- 
glia ne  possa  senza  macchia  starsi  silenzioso ,  inerte  e  mero  spet- 
tatore il  Governo  Toscano,  il  quale  nella  sua  posizione  dee  per  certo 
sentire  e  secondare,  superiormente  ad  ogni  e  qualsiasi  individuo  . 
la  forza  del  dovere  di  associarsi  all'impresa  capitanala  dalla  Co- 
lombaria ;  e  di  associarvisi  con  quella  larghezza  di  vedute ,  con 
quella  premura,  con  quella  generosità  che  è  ben  da  sperare  in  Paese 
condotto  nel  suo  regime  dalle  libere  mani  di  un  Leopoldo  II,  fau- 
tore più  che  altri  mai  distinto  e  caldissimo  d'instituzioni  giovevoli 
al  progresso  degli  sludi  e  delle  arti  ,  all'allargamento  delle  cogni- 
zioni sull'antica  e  moderna  storia  della  nostra  Penisola.  In  lui  po- 


(59)  Questo  manifesto,  edito  pe' tipi  della  Galiiejana  ,  reca  la  dula  degli 
I)  gennaio  4858,  e  la  soscrizione  dell'illustre  suo  Presidente  sig,  March.  Gino 
Capponi ,  e  del  chiar.  sig.  Cesare  Guasti  Segretario 

Ancu. St. Ital. ,  Nuova  Serie,  T.VIi..  P.I.  ia 
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tendo  e  dovendo  confidare ,  a  lui  chiarendo  ,  se  fia  d'uopo  ,  per 
tutti  i  lati  la  mira ,  l'utilità ,  i  risultati  gloriosi  di  detta  impresa  , 
da  lui  con  calore  implorando  ed  ottenendo  atti  di  singoiar  favore  . 
fra'quali  vorremmo  dir  primo  l'acquisto  e  il  deposito  nel  nuovo  Mu- 
seo dell'intiera  collezione  de'monumenti  rimasta  appo  gli  eredi  del- 
l'estinto ,  la  dotta  e  bella  Toscana  si  renderà  assai  benemerita  della 
scienza  archeologica ,  nel  mentre  che  potrà  stimarsi  sicura  della  gra- 
titudine di  tutti  i  connazionali.  E  così  col  complemento  di  questo 
voto ,  se  da  un  lato  ci  troveremo  in  grado  di  poter  mostrare ,  che 
non  restammo  indifferenti  all'esempio  di  operosità  offertoci  da  Ales- 
sandro Francois ,  e  ciò  per  le  ulteriori  escavazioni  che  andranno , 
siccome  videsi ,  ad  eseguirsi  conformemente  alle  sue  norme ,  alle 
sue  dottrine ,  alle  sue  idee ,  che  nostro  debito  è  il  raccogliere  come 
sacro  e  prezioso  retaggio  ,  ci  saremo  anche  posti  nel  caso  di  evi- 
tare per  altra  parte  qualsiasi  rimbrotto  di  sconoscenza  inverso  il 
trapassato  ,  potendo  altamente  dichiarare  di  aver  reso  tutti  insieme 
alla  memoria  di  quel  brav'uomo  la  più  nobile  ,  la  più  vera  ,  la  più 
gradita  onoranza. 

Firenze ,  nel  febbraio  1858. 

G.    C.    CONESTABILE. 
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INTRAPRESU   PER    CURA 


uri.H    II.     llliUKlIlt    DELLE    SCIENCE    DI    PRISMI 


Del  numero  dei  maggiori  lavori  di  erudizione  più  desiderati  ai 
giorni  nostri ,  ed  insieme  più  necessari  e  più  ardui  per  la  mole 
immensamente  cresciuta  dei  materiali ,  quanto  ancora  per  la  neces- 
sità di  sottoporre  a  matura  critica  le  già  esistenti  opere,  si  è  senza 
dubbio  una  collezione  generale  delle  Iscrizioni  latine.  Tutto  ciò  che 
è  uscito  alla  luce  sino  ai  tempi  più  moderni ,  o  non  corrisponde 
alla  vastità  dell'argomento,  o  non  offre  guarentigie  bastanti  di 
esattezza,  o  pecca  per  la  distribuzione  delle  materie.  Le  scoperte 
oltre  ad  ogni  dire  numerose ,  fatte  nei  tempi  recenti  ,  in  Italia  , 
oltre  quello  che  alle  medesime  contribuirono  i  paesi  nordici  già 
dai  Romani  dominati;  la  Francia,  la  Spagna,  e  particolarmente  l'Af- 
frica settentrionale  ;  le  collezioni  poi  e  le  opere  speciali  ,  a  queste 
scoperte  dedicate ,  hanno  accresciuta  la  mole  del  tesoro  epigrafico  a 
tal  segno ,  che  viepiù  si  è  reso  sensibile  il  bisogno  di  nuova  cassa- 
zione, di  nuovi  confronti,  e  particolarmente  di  una  perlustrazione  di 
quei  vastissimi  materiali  manoscritti ,  il  cui  uso  parziale  ,  non  sem- 
pre dettato  da  necessaria  cautela  ,  più  forse  di  quel  che  ha  giovato, 
in  molti  casi  ha  creato  confusione.  Il  rapidissimo  progresso  negli 
ultimi  decennj  fatto,  si  scorge  maggiormente  da  chi  ponga  l'occhio 
sulla  migliore  scelta  che  per  uso  degli  studiosi  si  è  fatta  del  gran 
tesoro  delle  romane  iscrizioni ,  a  quella  cioè  dell'Ordii ,  a  cui , 
appena  terminata ,  si  dovette  aggiungere  quel  volume  di  supple- 
mento elaborato  dall'Henzen,  ricco  non  solo  di  correzioni,  ma  an- 
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cora  di  risulto  li  delle  moderne  indagini  (1).  Essendo  tanto  cresciuta 
la  materia  insieme  al  critico  acume  ,  sorretto  da  quella  scienza  ordi- 
natrice che  è  di  sì  gran  momento  per  siffatti  lavori ,  non  possiamo 
se   non   rallegrarci  del   pensiero  di   una  delle    più  illustri  società 
letterarie  d'Europa,  di  dar  mano  a  un  Corpus  Inscriptionum Latinorum, 
comprendente  il  vastissimo  tesoro  dei  monumenti  epigrafici .   sco- 
perti nei  varj  paesi  in  cui  si  estese  la  dominazione  romana  .  ovvero 
esistenti   oggi  nelle   regioni  che  ebbero  a  cuore  di  farne  raccolta, 
sia  di  originali  pietre  e  bronzi,  sia  di  copie  (2).  L'Accademia   delle 
Scienze  di  Berlino,  dal  Leibnitz  fondata  sotto  il  primo  re  di  Prussia, 
dai  successori  di  quel  re  sempre  favorita  e  protetta,  dopo  di  aver 
quasi  condotta    a   termine  la   gran  raccolta  delle  iscrizioni  greche 
dal  Bockh  istituita ,  si  accinse  ad  erigere  un  monumento  molto  più 
vasto  ancora    nella  collana   epigrafica  romana ,   collana    già   idea- 
ta da  un    distinto  archeologo  alemanno-danese ,   CI.  Kellermann , 
cui    invida    morte  rapi    a    Roma    nell'estate   del    1837  in    mezzo 
all'arduo   lavoro.    Sorretta  dalla  munificenza  del  re  e  del  gover- 
no,  essa  si  è  messa  all'opera,  in  mezzo  all'applauso  della  Ger- 
mania ,    dell'  Italia  ,    della    Francia  ,    dell'Inghilterra  ,    di    quanti 
apprezzano  il  sommo  pregio  dell'  epigrafia  per  la  storia  religiosa  , 
civile ,  politica ,  militare  ,  per  la  giurisprudenza ,  per   la  geogra- 
fia ,  anzi  per  tutto  ciò  che  appartiene  al  cerchio  della  civiltà   an- 
tica ,  con  cui  ha  tanti  legami  la  cristiana  e  moderna.  La  immensa 
fatica  a  cui  dapprima  ,  col  consiglio  di  Augusto  Bòckh ,  credè  poter 
sottostare  Augusto  Guglielmo  Zumpt   berlinese ,  distinto  filologo  , 
editore   di  Rutilio   Numaziano,    ed   autore    delle    Commentationes 
epigraphicae  (3),  e  di  altre  opere  latine,  dovette  poi  ripartirsi  tra 
parecchi  collaboratori.  Mentre  Federigo  Ruschi,  professore  a  Bonna. 
nella  letteratura  romana  valentissimo,  s'incaricò  insieme  con  Teo- 
li)  Inscriptionum  latinorum  selectarnm  amplissima  Collodio  ad  illustrandam 
Romanac  Anliquitalìs  disciplrnam  accommodala  eie,  cum  ineditis  I.  C.  Hagex- 
buchu  suisque  adnolationibus  ed.  Io.  Casp.  Oreluus.  Voi.  I,  II.   Zurigo  <f828. 
Voi.  III.  Collectionis  Orellianae  supplementa  emendationesque  exhibens  ed.  Gui- 
lielmus  Henzen.  Zur.  1856.  (A  questo  terzo  volume  trovansi  aggiunti  i  copiosis- 
simi indici  per  l'intera  opera.) 

(2)  Teodoro  Mommsen  espose  le  idee  sue  sul  disegno  e  sull'esecuzione  di  un 
Corpus  Inscr.  Lai.  in  un  programma  presentato  nel  Gennaio  del  1847  allo 
R.  Accademia  delle  Scienze  Berlinese. 

(3)  Augusti  Wilhelmi  Zdmptii  Commcntalionum  epigraphicarum  ad  antiqui- 
■i!es  romanas  perlinenlium.  Voi.  I,  II.  Beri    48o0-5i. 
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doro  Mommsen  delle  iscrizioni  anteriori  al  secolo  di  Augusto  ,  le 
quali ,  come  priscae  latinitatis  monumenta .  dovranno  servire  di  pro- 
dromo all'opera;  tre  furono  i  dotti  dall'Accademia  prescelti  per 
dirigere  ,  sotto  gli  occhi  suoi ,  l' immenso  lavoro.  Teodoro  Mommsen , 
giureconsulto ,  storico  ,  antiquario  di  quella  erudizione  e  di  quel- 
l' acume  che  ognuno  sa ,  ora  stabilito  a  Berlino  per  darsi  tutto 
all'impresa  di  cui  si  tratta.  Guglielmo  Henzen,  segretario  dell'Isti- 
tuto archeologico  di  Roma  ,  autore  della  sullodata  appendice  alla 
raccolta  Orelliana,  che  con  sguardo  sicuro  ed  esperto  abbraccia  il 
campo  tanto  monumentale,  quanto  letterario  dell'epigrafìa.  Ai  due 
Tedeschi  si  associò  Gio.  Batista  De  Rossi  romano,  dottissimo  nella 
scienza  epigrafica,  non  solo  dei  tempi  cristiani,  ma  anche  dell'epoca 
classica,  intento  a  pubblicare  i  monumenti  della  prima,  fortunato 
scopritore  di  molti  dei  medesimi,  per  quel  dono  di  felice  combina- 
zione ,  la  quale  mettendolo  in  grado  di  ricomporre  versi  ed  annali 
coll'aiuto  di  scarsi  e  sconnessi  frammenti  (1),  gli  è  oltre  a  ciò 
guida  sicurissima  a  ritrovare  l' adito  ai  luoghi  chiusi  per  molti 
secoli ,  ed  a  rifare  gran  parte  della  topografia  sotterranea  dei  con- 
torni di  Roma. 

Sono  ormai  cinque  anni  da  che  i  predetti ,  ponendo  mano  ai 
lavori  preparatori ,  hanno  cominciato  a  mandare  alla  reale  Acca- 
demia rapporti  intorno  ai  loro  studj  e  viaggi.  Non  può  essere  nostra 
intenzione  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  lettori  italiani  i  particolari 
minuti  di  tali  relazioni,  né  si  addirebbero  essi  al  principale  proposito 
di  questo  Archivio  Storico.  Ben  si  addice  al  medesimo  una  succinta 
notizia ,  quale  basti  a  fare  conoscere  l'andamento  generale  di  questi 
studj,  che  si  stendono  sopra  campo  più  che  altro  di  dominio  italia- 
no, mentre  la  storiaantica  d'Italia  sta  in  connessione  immediata 
e  continua  con  quella  del  medio  evo  e  colla  moderna. 

Il  sistema  adottato  per  l'interna  disposizione  del  Corpus  In- 
scriptionum  Latinorum  si  è  il  geografico.  Secondo  il  medesimo  si 
diede  mano,  nel  1854,  alla  ripartizione  delle  schede ,  o  manoscritte 


M)  Di  ciò  diede,  tra  le  altre,  prova  luminosissima  nel  ragionamento  :  bue 
monumenti  inediti  spettanti  a  due  Concila  romani  dei  secoli  Vili  e  XI  (  negli 
Annali  romani  delle  scienze  religiose),  in  cui,  comparando  lastre  marmoree 
Vaticane  mutile  con  frammenti  di  un  manoscritto,  esistente  nella  Marciana  ,  di 
Pietro  Sabino ,  letterato  romano  del  Quattrocento  ,  supplendo  a  vicenda  le  une 
cogli  altri,  e  restituendo  sopra  base  sicura  le  parti  perdute  ,  egli  giuDge  a  ricom- 
porre un  documento  importantissimo  di  un  Sinodo  celebralo  da  P.  Gregorio  III 
nella  Basilica  Vaticana. 
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o  stampate,  rappresentanti  cioè  il  contenuto  delle  grandi  raccolte 
del  Grutero  (  fondata  in  gran  parte  sulle  schede  Scaligeriane  )  , 
del  Reinesio,  Fabretti,  Gudio,  Muratori,  Donati,  Malvasia,  Doni, 
Spon  e  d'altri;  schede  di  cui  quelle  raccolte  provvisoriamente  a 
Berlino,  di  già  si  calcolavano  ad  oltre  sessantamila.  Si  cominciò 
poi  a  confrontare  le  copie  cogli  originali  ancora  esistenti.  Malgrado 
circostanze  poco  favorevoli ,  tra  le  quali  la  comparsa  del  cholèra 
nell'estate  di  quell'anno,  i  signori  Henzen  e  De  Rossi  terminarono 
a  Roma  la  revisione  di  oltre  1 900  iscrizioni,  e  fecero  gran  progresso 
con  quella  di  circa  1600  altre.  La  revisione  già  dal  Mommsen  intra- 
presa dei  monumenti  epigrafici  della  Svizzera  giovò  moltissimo  al 
nuovo  lavoro.  11  confronto  dei  codici  epigrafici ,  e  vie  maggiormente 
di  quelli  della  Vaticana,  fu  principale  fatica  del  De  Rossi,  di  cui  fra 
breve  avremo  da  parlare  più  distesamente.  Siffatto  lavoro  continuò 
poi  nel  1855,  e  si  stabilirono  19  maggiori  divisioni,  ripartite  poi 
secondo  le  città  più  cospicue.  Le  sezioni  Roma,  Latium:  Picenum, 
formanti  più  della  metà  dei  materiali ,  vennero  trasmesse  ai  signori 
Henzen  e  De  Rossi  ;  la  sezione  locorum  incertorum  si  riparti  tra  i 
collaboratori,  il  rimanente  fu  lasciato  nelle  mani  del  Mommsen  (1). 
Dopo  di  avere  copiate  le  lapidi  del  Museo  Capitolino ,  l'Henzen 
continuò  con  quelle  della  Galleria  lapidaria  del  Museo  Vaticano,  che 
sole  sommano  ad  oltre  2700  iscrizioni.  Molto  giovò  a  quest'ardua 
fatica  l'apparato  di  Gaetano  Marini,  conservato  nella  Biblioteca  Vati- 

(1)  Del  numero  delle  opere  negli  ultimi  anni  comparse  in  Germania  intorno 
alle  Iscrizioni  latine  di  quelle  contrade ,  giova  nominare  le  seguenti  : 

L.  Lersch  ,  Centralmuseum  rheinldndischer   Inschriften.  Bonna  4839. 

Steiner,    Codex    Inscriptionum   romanarum   Danubii    et    Rheni,]    Seligen- 
stadt  1851. 

.T.v.  Hefner  ,  Das  romische  Balera  in  seinen  Schrift-und  Bildmalen.  Ili  ed. , 
Monaco,   4852- 

J.  Gaisberger  ,  Riimische  Inschriften  im  Lande  oò  der  Ens.  Linz  1853. 

(  Klein  et  Becker  )  Inscriptioncs  lalinae  in  terris  Nassoviensibus  repertae. 
Wisbada  4855. 
Trovansi  poi  vasti  materiali  dispersi  negli  Annali  e  nelle  Memorie  di  varie  Ac- 
cademie e  Società  letterarie  ;  per  esempio  negli  Annali  degli  Antiquari  del  Reno 
che  si  stampano  a  Bonna  ,  in  quei  di  Nassau  e  del  Reno  superiore ,  nell'Archi- 
vio e  nei  Rapporti  delle  sessioni  della  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Vien- 
na ec.  ec.  Numero  cospicuo  d'iscrizioni  ,  e  di  sottilissime  osservazioni  sulle  me- 
desime, trovasi  nelle  Epigrafìsclie  Analeclen  del  Mommsen,  inseriti  nei  Rapporti 
della  R.  Società  delle  Scienze  Sassone,  1850  segg.  Oltre  a  questi,  il  Mommsen 
ha  pubblicato  molti  scritti  intorno  ad  argomenti  epigrafici,  tra  i  quali  sta  in  primo 
luogo  il  bel  lavoro  sugli  Statuti  di  Salpensa  e  di  Malaga,  di  cui  rese  conto 
Pietro  Capei. 
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caua  e  contenente  da  4  a  5000  iscrizioni,  sparse  in  oltre  cento  grpssi 
volumi  delle  carte  sia  autografe  sia  possedute  da  quel  sommo  archeo- 
logo, e  non  minor  frutto  si  cavò  dalle  copie  fatte  dal  Borghesi  per  le 
sezioni  degli  imperatori ,  della  sacra,  dei  magistrati  maggiori  e  della 
milizia ,  copie  tutte  che  vennero  collazionate  cogli  originali.  Il  De 
Rossi  completò  il  lavoro  del  suo  collega  mercè  le  lapidi  della  Bi- 
blioteca Vaticana  e  di  parecchie  allora  nella  stessa  Galleria  lapidaria , 
messe  in  luogo  di  altre  trasportate  nel  Museo  Cristiano  Lateranense. 
11  medesimo  mise  poi  mano  al  nuovo  Museo  lapidario  Lateranense, 
alle  lapidi  della  villa  Albani  e  di  altre  ville  e  vigne ,  e  di  palazzi , 
mentre  l'Henzen  copiò  quelle  della  villa  Pamfili ,  della  Borghesiana , 
della  vigna  Codini,  della  via  Appia  e  di  varie  altre  località.  Siffatte 
ricerche  vennero  estese  anche  ai  contorni,  facendosi  raccolta  delle 
iscrizioni  dei  colli  Albani  da  Tuscolo  a  Genzano,  di  Palestrina  che 
diede  più  ricca  messe,  d'Anagnie  d' Alatri  (1). 

Recandosi  in  Germania  nella  primavera  del  1855  ,  l'Henzen  copiò 
le  lapidi  di  Civita  Castellana,  di  Terni,  di  Assisi  ec,  aggiungendo  così 
nuova  materia  alla  raccolta  già  molto  prima  principiata  dei  monu- 
menti della  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  A  Torino  finalmente  egli 
fece  un  esame  lungo  e  coscienzioso  dei  manoscritti  di  Pirro  Ligorio  ivi 
conservati  nell'Archivio  di  corte ,  divisi  in  1 8  volumi  in  folio.  Tale  col- 
lezione si  sa  essere  la  sorgente  d'ingente  numero  d'iscrizioni  false, 
sparse  per  molti  libri  e  manoscritti ,  con  inganno  tanto  più  ardito, 
che  spesso  non  solo  la  provenienza  di  tali  falsi  monumenti  trovasi 
indicata,  ma  si  cita  ancora  il  luogo  ove  sono  supposti  conservarsi,  per 
esempio  la  biblioteca  del  cardinale  di  Carpi ,  i  giardini  di  Fabiano 
del  Monte,  i  palazzi  Mattei,  Maffei  ed  altri  (2).  Nel  suo  rapporto 
comunicato  alla  R.  Accademia  diBerlino  {Monatsbericht ,  1856,  Januar) 
l'Henzen  dà,  a  carte  38-45,  una  notizia  sull'opera  di  questo  fal- 
sario napoletano,  la  cui  autorità  spesso  indusse  in  errori  il  Mont- 
faucon,  il  Boissard,  il  Muratori  od  altri;  errori  frequentissimi  che 


(1)  Delle  iscrizioni  nuovamente  scoperte  a  Roma  e  nei  contorni,  varie  furono 
date  a  stampa.  Così  accadde  delle  antiche  Iscrizioni  Ostiensi,  tornate  in  luce 
dalle  escavazioni  degli  anni  1856  e  1857,  scelte  e  pubblicale  in  due  fascicoli  da 
P.  E.  Visconti  ;  e  non  meno  delle  Antiche  Lapidi  rinvenute  in  varie  escava- 
zioni dal  Cav.  G.B.  Guidi ,  pubblicate  da  Carlo  Lodovico  Visconti  (Roma  1856. 
Estr.  dal  Giornale  Arcadico  ,  voi.  144). 

(2j  II  Mommsen  ,  nel  suo  programma  già  citato  sul  disegno  del  C.  I.  L.,  parla, 
a  pag.  18-22  ,  dei  falsarj  in  genere  e  particolarmente  del  Ligorio. 
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sono  lungi  dall'essere  tutti  dimostrati,  molti  eruditi  essendosi  serviti 
delle  opere  Ligoriane  che  ,  oltre  l'originale  torinese ,  custodisconsi  a 
Roma  (copia  eseguita  per  la  regina  Cristina  e  che  porta  nome  di  Schede 
Barberiniane  ) ,  a  Napoli,  Parigi  ec.  Anche  questi  manoscritti  Ligo- 
riani  vennero  collazionati,  i  Napolitani  per  opera  dei  signori  Miner- 
vini  e  Avellino  (  figlio  del  celebre  archeologo  ) ,  i  Parigini  per  opera 
di  Noèl  des  Vergers.  Facendone  la  revisione  generale ,  si  scoprì  che 
molte  delle  iscrizioni  Ligoriane  torinesi  sono  inedite,  in  modo  da 
aumentare  eziandio  la  sezione  ,  giudicata  necessaria  d'aggiungersi , 
delle  falsa  del  Corpus  I.  L. ,  mentre  poi  numero  cospicuo  delle  iscri- 
zioni negli  altri  manoscritti  raccolte  mancano  nei  codici  torinesi.  Il 
dottor  Hùbner,  giovane  filologo-antiquario  tedesco,  collazionò  nel 
medesimo  tempo  a  Napoli  la  raccolta  manoscritta  di  Fulvio  Orsino , 
e  quella  di  Tommaso  Scandiano  del  1 505 ,  ivi  conservata  nella  Bor- 
bonica; come  a  Venezia  aveva  di  già  confrontato  l'abate  Valentinelli 
la  raccolta  di  Celso  Cittadini  esistente  nella  Marciana.  Al  Valenti- 
nelli si  dovè  anche  la  copia  d'un  piccolo  codice  già  del  cardinal 
Bembo.  Il  signor  Bernardo  Gatti,  prefetto  dell'Ambrosiana,  procurò 
copie  delle  schede  di  Mariangelo  Accursio  (Schedae  Ambrosianae). 
Il  padre  Vincenzo  de  Vit  a  Stresa  sul  Lago  Maggiore  comunicò  agli 
editori  il  ricchissimo  catalogo  di  scritti  d'epigrafia,  composto  coi 
materiali  della  biblioteca  dell'università  di  Padova  e  di  quella 
del  bravo  Furlanetto. 

Oltre  l'aiuto  di  già  indicato ,  dal  De  Rossi  prestato  mercè  lo  spo- 
glio delle  schede  del  Marini  ec. ,  il  medesimo,  il  quale  nel  1853 
aveva  perlustrate  le  biblioteche  di  Romagna,  di  Toscana  e  del 
Lombardo-Veneto,  continuò  le  sue.  ricerche  nei  codici  epigrafici  della 
Vaticana,  anche  per  la  parte  che  spetta  all'epigrafia  delle  Provin- 
cie oltramontane  ed  oltramarine.  documenti  dei  quali  ricca  messe 
venne  spedita  in  Germania.  Esso  spogliò  ancora  le  schede  di  Mon- 
signore Reggi  già  prefetto  della  Vaticana,  quelle  del  Galletti,  il  co- 
dice di  Giacomo  Grimaldi,  le  schede  del  Giovenazzi  e  del  Lupac- 
chini,  preziosissime  soprattutto  per  l'epigrafia  napolitana,  e  dalle 
quali  si  cavarono  emendazioni  ed  appendici  all'opera  del  Mommsen 
su  tali  iscrizioni  (1).  Lavorò  poi  sulla  copia  del  codice  di  Pietro 
Sabino  della  Marciana,  confrontandolo  coll'esemplare  Ottoboniano. 
Il  confronto  della  copia,  avuta  dalla  Magliabechiana ,  della  raccolta 

(I)  Insertinone*  Regni  Nea  poli  inni  latinae  ed.  Theodorus  Mommsen.  Lips.  I852. 
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di  Fra  Giocondo  (1),  coll'csemplare  già  Borgiano  ora  di  Propaganda, 
venne  smesso,  riconosciuta  la  necessità  di  far  tale  collazione  non 
sul  Borgiano  corrottissimo  ,  ma  sull'esemplare  conservato  nella  ca- 
pitolare di  Verona. 

Tali  furono  i  risultati  delle  fatiche  degli  anni  1854  e  1855.  Si 
continuò  indefessamente  nel  1856.  I  materiali  raccolti  a  Roma  e 
nel  Lazio  appartenenti  all'epoca  più  antica  vennero  riuniti  in  modo 
da  sopperire  alla  prima  parte,  la  quale,  come  già  fu  detto  ,  conterrà 
i  priscae  latinilatis  monumenta,  corredate  d'un  volume  di  facsi- 
mili  in  litografìa  ,  di  cui  ottanta  tavole  trovavansi  compiute.  Alle 
copie  d'epigrafi  prese  dagli  originali  o  coi  medesimi  collazionate , 
si  aggiunsero  altre  2000,  per  lo  più  o  disperse  o  inedite.  Immensi 
provaronsi  i  tesori  ricavali  dai  vari  codici.  Esaurito  dal  De  Rossi 
il  tesoro  epigrafico  Mariniano,  che  forniva  le  migliori  notizie  per  le 
iscrizioni  rinvenute  in  Roma  ed  in  molte  parti  d'Italia,  sin  all'anno 
incirca  1808,  si  cercarono  aiuti  per  le  scoperte  degli  anni  poste- 
riori; aiuti  maggiormente  prestati  dalle  schede  di  Girolamo  Amati 
serbate  nella  Vaticana ,  in  quanto  che  esse  ci  danno  trascritti  quanti 
marmi  escirono  di  terra  in  Roma  e  nel  suburbano,  a  cominciare  dalla 
fine  del  primo  decennio  di  questo  secolo.  Continuando  coi  codici  e 
colle  schede  più  antiche,  venne  confrontato  un  codice  Manuziano 
ed  altri  di  miuor  conto.  Si  compì  finalmente  l'esame  di  tutto 
ciò  che  spetta  alle  iscrizioni  del  Regno  Napoletano.  Il  De  Rossi  poi 
percorse  le  biblioteche  della  Francia  ,  del  Belgio  e  della  Svizzera , 
siccome  già  nel  1853  aveva  fatto  di  quelle  dell'Italia  centrale  e 
superiore.  Generalmente  trovò  poca  materia  per  lo  scopo  suo  nelle 
biblioteche  di  quelle  regioni  ,  mentre  i  volumi  d'ogni  genere  a  tal 
uopo  rintracciati  e  tolti  ad  esame  ,  che  ammontavano  a  poco  più 
di  cento  ,  in  gran  parte  vennero  riconosciuti  al  tutto  inutili  alle 
ricerche  intraprese  .  mentre  altri  contenevano  parziali  raccolte  di 
quasi  niun  valore  e  copie  d'iscrizioni  sol  della  Francia  e  delle  cir- 
costanti regioni,  che  faranno  per  la  collezione  dal  governo  francese 
aifìdata  al  Renier  delle  iscrizioni    delle  Gallio  (2).  Non  mancarono 


(i)  Di  questa  raccolta,  e  di  quanti  codici  tuttora  ne  esistono,  ragionò  il 
Dt  Rossi  nella  dissertazione  sui  Fasti  municipali  di  Venosa ,  Roma  1833. 
(  Estr.  dal  Giornale  Arcadico  ,  voi.  133  ). 

(2)  Leone  Renier  ,  bibliotecario  della  Sorbona  ,  diede  mano  frattanto , 
nel  1855,  vivente  ancora  il  Forloul,  ministro  dell'Istruzione  pubblica,  alla  pub- 

A.rch.St.It.,  Nuova  Serie,  T.VU,  PI.  i3 


9S  DEL    CORPUS 

frattanto  codici  importanti,  fra  i  quali  le  schede  autografe  di  Ennio 
Quirino  Visconti  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parici ,  contenenti 
moltissime  iscrizioni  trascritte  in  Roma  nell'atto  stesso  delle  esca- 
vazioni ,  donde  la  provenienza  di  non  poche  ora  soltanto  si  conosce. 
Riunendo  tali  schede  a  quelle  già  possedute  da  A.  Gennarelli ,  e 
alle  altre  conservate  da  P.  E.  Visconti,  si  ha  quasi  tutto  l'apparato 
epigrafico  di  quel  sommo  archeologo.  Di  maggior  momento  sono  le 
carte  del  Seguier,  cioè  l'indice  delle  antiche  iscrizioni  ora  nella 
Biblioteca  parigina,  e  i  volumi  delle  schede  parte  serbate  a  Nimes 
parte  a  Parigi,  comprendenti  non  solo  Roma  e  1'  Italia  ,  ma  anche 
le  regioni  oltramontane  e  perfino  le  ol  tra  marine.  Benché  questa  rac- 
colta sia  assai  meno  ricca  di  cose  inedite  di  quel  che  si  crederebbe . 
pure  è  d'importanza  il  conoscere  quale  fosse  l'apparalo  d'allora. 
Più  feconde  d'inediti  monumenti  sono  le  schede  del  Sirmond,  ora 
nella  Biblioteca  parigina,  parte  già  comunicate  al  Gruter,  ma  in 
cui  molte  epigrafi  si  notano  che  questo  erudito  non  ebbe.  Dalla 
Chigiana  e  dall'Albana  passò  alla  biblioteca  parigina  la  raccolta  di 
Sebastiano  Macci  urbinate,  il  quale  al  principio  del  Seicento  aveva 
adunate  le  iscrizioni  di  Roma  e  dell'  Italia  :  raccolta  molto  deside- 
rata e  di  cui  in  Italia  erasi  perduta  la  traccia,  la  quale  d'altronde 
non  corrispose  all'aspettazione  nò  per  la  copia  ne  per  la  fedeltà 
delle  trascrizioni.  Nella  R.  Biblioteca  di  Brusselles  vennero  esami- 
nate le  raccolte  compilate  sul  cadere  del  Cinquecento  da  Filippo 
de  Winghe  e  da  Levino  Torrenzio,  ed  in  Spagna  dal  Pavillon,  con 
molto  numero  d'ottimi  esemplari  assai  utili  a  stabilire  la  vera  le- 
zione d'iscrizioni  già  note  ed  anco  a  dare  notizia  d'alquante  ine- 
dite. «  Questi  brevi  cenni  (così  termina  la  relazione  del  De  Róssi 
di  cui  abbiamo  notate  le  cose  più  essenziali)  varranno  a  viemeglio 
persuadere  la  grande  importanza  che  ha  nell'epigrafia  l'esame  delle 
copie  manoscritte;  esame  troppo  fino  ad  ora  trascurato,  e  soprat- 
tutto non  mai  ridotto  a  forma  di  metodo  critico  ,  né  comparato 
colla  storia  letteraria  de'  nostri  studi  ». 

Mentre    in    tal    modo    l' Henzen  e  il  De  Rossi   nei  viaggi ,    nel 
copiare  originali,  nel  collazionare  schede,  e  nel  confronto  dei  codici 

blicazione  della  raccolta  delle  Inscriptinns  romaines  de  l'Algerie  (Parigi,  stamp. 
imp.  485o  seg.ì,  di  cui  sinora  sono  usciti  10  fascicoli,  e  che  formeranno  due  vo- 
lumi in  fol.  piccolo.  —  Intorno  alle  iscrizioni  di  Lione  abbiamo  l'opera  :  Inscriptiona 
antiquéS  de  Lyon  rcproduiles  d'après  les  mnnumens  etc.  par  Alphnnse  de  Boissieu 
(Lione  4846  seg.),  di  cui  il  Mommsrn  nella  Allg.  Monatsehrifl  fiir  PPissenschafl  und 
Lileratur,  agosto  -I853. 
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attendevano  particolarmente  alla  provincia  a  loro  assegnata,  cioè  a 
Roma  e  all'Italia  centrale,  continuava  con  alacrità  non  minore  quella 
parte  del  lavoro  che  spetta  ai  paesi  oltramontani,  parie  meno  ricca, 
ma  di  segualala  importanza,  in  quanto  che  le  epigrafi  per  lo  più  tro- 
vansi  avere  intima  connessione  colla  storia  locale ,  e  viepiù  con 
quella  degli  stabilimenti  romani  in  quelle  regioni.  Qui  fu  d'uopo 
percorrere  i  luoghi  e  le  campagne  onde  rintracciare  i  monumenti  di- 
spersi, di  cui  spesso  mancava  qualunque  notizia.  Il  Mommsen  diede 
principio  alle  sue  ricerche  scegliendo  gli  Stati  Austriaci,  comin- 
ciando dall'Arciducato  d'Austria,  dalla  Stiria  e  dalla  Carnia,  e  con- 
tinuando coli' Ungheria  e  colla  Transilvania,  a  cui  faranno,  ed  in 
parte  già  fecero  seguito  l'Istria  e  la  Dalmazia.  Le  cose  appartenenti 
a  tali  regioni  essendo  meno  note  in  Italia,  crediamo  opportuno  di 
esporre  alcuni  particolari  intorno  alle  peregrinazioni  del  Mommsen,  il 
quale  dapprima  fissò  il  suo  soggiorno  a  Vienna,  dove  sperò  trovare, 
e  trovò,  collezioni  monumentali  e  manoscritte  comprendenti  tutto 
l'impero,  o  almeno  grandi  parti  del  medesimo.  Trovò  cinque  raccolte 
manoscritte  di  cui  sinora  non  si  è  fatto  uso.  Esse  sono:  1.°  la  raccolta 
d'iscrizioni  del  Tirolo,  fatta  dal  Roschmann ,  il  cui  originale,  pro- 
prietà del  Ferdinandèo  d'Innsbruck,  era  stato  portato  a  Vienna: 
2.°  la  raccolta  dalmata  dell'Abate  Simone  Ljubich;  3.°  la  collezione 
d'iscrizioni  d'Agostino  Tifferno.  fatta  nei  primi  lustri  del  Cinque- 
cento, importantissima  per  la  Stiria  e  la  Carnia,  ed  anche  per  i 
contorni  di  Napoli;  4.°  quella  dell'Eckhel,  il  quale  aveva  dato  mano 
a  una  collana  delle  iscrizioni  dell'Austria  Germanica,  e  finalmente 
5.°  i  rapporti  fatti  nel  1829-31  dalle  autorità  locali  al  cavaliere 
Antonio  di  Steinbùchel,  allora  direttore  del  gabinetto  numismatico, 
il  quale  ne  pubblicò  i  principali  risultati  negli  Annali  di  lettera- 
tura Viennesi.  Di  più  osservò  e  confrontò  tutte  le  lapidi  con  iscri- 
zioni esistenti  nella  biblioteca  di  corte  e  nel  gabinetto  d'antichità. 
Infine  visitò  le  rovine  di  Petronell  (  Carnuntum) ,  le  cui  lapidi  sin 
adesso  sono  state  molto  trascurate.  Terminati  questi  lavori  nel  mese 
di  luglio,  cominciò  la  peregrinazione  per  le  provincie  austriache 
propriamente  dette,  con  Enns  (Laureaeum),  Linz,  Wels  [Ovilaba), 
Salisburgo  [Iuvavurn),  passando  per  la  Carinzia  e  la  Stiria  a  Cilli 
(Celeia),  a  Lubiana,  ai  ruderi  di  Noviodwmm  dispersi  intorno  a 
Gurtefeld,  a  Zagabria,  Sisek  (Siscia) ,  Pettau  (Poetovio)  ec. ,  per- 
lustrando dappertutto  i  musei  provinciali ,  e  trovando  amorevole 
aiuto  presso  gli  impiegati  come  presso  i  collettori  particolari. 
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Siffatto  viaggio  fu  seguito  da  altro  più  esteso  per  l'Ungheria  e  la 
Transilvania.  Della  Transilvania,  o  antica  Dacia,  soltanto  la  parte 
minore  è  d'importanza  per  l'epigrafia.  11  Mommsen  visitò  llosva 
presso  Deez,  castello  dell'/l/a  Frontoniana;  Klausenburg,  nelle  cui 
vicinanze  era  situata  Napoca,  la  città  più  settentrionale  dei  Romani; 
Thorda,  l'antica  Salirne;  Zalatna,  creduta  Auraria  maior,  ma  vera- 
mente Ampeium,  nome  conservato  ancora  in  quello  del  fiume  Ampoi  ; 
Abrudbanya  e  Vòròspatak,  centro  delle  miniere  d'oro  dei  Romani,  e 
probabilmente  VAlburnum  mahis  delle  tavolette  di  cera  ivi  trovate. 
Carlsburg,  l'antico  Apulum,  per  lungo  tempo  luogo  di  stazione 
della  Legio  XIII gemina,  è  il  suolo  più  ricco  d'iscrizioni  non  solo  della 
Transilvania,  ma  dell'intera  provincia  Danubiana  inferiore,  mentre 
sul  fiume  Maros  non  lungi  da  Deva  trovasi  un  fortilizio  romano  di 
perfetta  conservazione.  A  Nagy-Enyed,  Blasendorf,  Hermanstadt 
ritrovatisi  molte  lapidi,  mentre  quasi  tutto  ciò  che  è  stato  scavato  a 
Mehadia  (luogo  attualmente  molto  frequentato  per  i  bagni  detti  di 
Ercole)  è  stato  portalo  a  Vienna  o  disperso.  Non  v'era  motivo  di 
percorrere  la  parte  orientale  maggiore  di  Transilvania:  essendovi 
scarsissimo  il  numero  delle  iscrizioni.  Generalmente  non  fu  ricca  la 
messe  riportata  dal  viaggio  nella  Dacia.  Ne  è  causa  principale  la  tra- 
scuratezza nel  conservare  le  lapidi,  dimodoché  la  quantità  dei  mo- 
numenti tuttora  esistenti,  non  sta  in  nessuna  proporzione  con  quella 
delle  pietre  dissotterrate.  11  modo  di  costruzione  delle  case  e  finanche 
delle  chiese  nei  luoghi  più  fertili  di  antichi  monumenti ,  dove  cioè  le 
fabbriche  comunemente  si  fanno  di  fusti  d'alberi  o  di  mura  di 
loto,  non  ha  dato  luogo  ad  incastrare  nelle  pareti  pietre  antiche: 
uso  per  cui  sonosi  salvati  in  altri  luoghi  migliaia  di  monumenti; 
mentre  oggi  ancora  questi  in  Ungheria  e  in  Transilvania  servono 
a  far  calce.  Così  è  avvenuto  di  quasi  tutti  i  ruderi  dell'antica 
capitale  della  Dacia,  Sarmizegethusa ,  oggi  Varbel.  Nell'intero  paese 
non  si  ritrova  una  sola  vasta  collezione  d'iscrizioni.  Ne  esistono 
alcune  minori ,  p.  es.  nel  giardino  vescovile  di  Carlsburg,  nel 
Museo  Bruckenthal  di  Hermanstadt  e  nelle  case  di  alcuni  tra  i  più 
cospicui  signori;  ma  servono  piuttosto  ad  ornamento,  di  quel 
■che  sieno  disposte  per  uso  di  studio.  Sventuratamente  l'ultima 
guerra  di  rivoluzione  ha  portato  gravi  danni  a  tali  collezioni.  Chi 
conosce  la  storia  di  queste  regioni,  devastale  per  più  secoli  da 
barbari  esteri  ed  indigeni,  non  rimarrà  sorpreso  della  mancanza 
di  musei ,  né  anche  del  poco  studio  impiegato  in   ricerche  di  quella 
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natura.  Evvi  il  progetto  di  formare  un  Museo  nazionale  a  Klausen- 
burg.  il  quale  c'è  da  sperare  che  dia  incitamento  alle  ricerche  e 
agli  scavi,  secondo  si  è  veduto  in  altri  luoghi,  mentre  servirà  a  rav- 
vivare l'amore ,  quasi  scomparso ,  per  le  cose  archeologiche.  Il 
Mommsen  trovò  varie  lapidi  non  prive  d'importanza  per  la  geografia 
antica,  e  trasse  dalle  carte  e  copie  del  Seivert,  del  Reimboldt,  del 
Mike  e  d'altri  raccoglitori  di  notizie ,  come  anche  da  varie  opere  ap- 
partenenti alla  letteratura  locale,  materiali  migliori  e  più  genuini  di 
quelli  che  presenta  il  libro  del  Neigebaur,  «  composto,  dice  egli,  in 
circostanze  più  favorevoli,  ma  con  manifesta  mancanza  di  critica  ». 
Nell'Ungheria,  i  luoghi  che  primeggiano  per  iscrizioni  romane 
stendonsi  in  linea  quasi  non  interrotta  lungo  la  riva  destra  del 
Danubio,  o  in  modica  distanza  dalla  medesima,  da  Alt-Szòny  vicino 
a  Komorn  (Brigetium)  e  Alt-Ofen ,  Buda  vecchia  [Aquincum\  scen- 
dendo il  fiume  sino  a  Eszek  (Mursa),  Vinkovcze  [Cibala],  e  Mitroviczk 
(Sirmium) ,  aggiungendo  l' importante  località  di  Stein-am-Anger 
(Sabar'a).  Tutto  il  rimanente,  e  la  riva  sinistra  del  Danubio,  offrono 
poco.  Anche  qui  troviamo  ripetuto  ciò  che  è  stato  riportato  rispetto 
alla  Transilvania.  Pressoché  ignoto  è  l'uso  lodevole  tedesco  d'inca- 
strare nelle  mura  delle  chiese,  o  di  altre  fabbriche,  le  lapidi  dissot- 
terrate. Ciò  che  non  vien  trasportato,  ad  uso  decorativo,  in  qualche 
parco  signorile,  è  lasciato  giacere  per  i  campi  o  per  le  strade,  per 
essere  mutilato  o  interamente  distrutto.  Qualche  collezione  par- 
ticolare viene  formata,  ma  riesce  difficile  conservarla.  Contutlociò 
1'  Ungheria  ha  un  immenso  vantaggio,  che  è  quello  del  Museo  nazio^ 
naie  di  Pest.  Da  circa  quarant'anni  si  sono  radunate  in  questo  luogo 
le  lapidi  con  epigrafi  non  solo  delle  vicinanze,  per  esempio  dei 
contorni  di  Aquincum,  ma  anche  dei  confini  del  regno  .  finanche 
del  circondario  di  Pietrovaradino;  e  quantunque  ciò  che  si  è  potuto 
salvare  sia  scarso  a  confronto  di  quel  che  si  è  smarrito  per  incuria, 
pure  si  è  raccolto ,  e  reso  accessibile,  un  tesoro  piuttosto  cospicuo. 
Esso  diede  ricca  messe  per  l'uso  del  Corpus  Inscriptionum.  Inoltre  il 
Mommsen  visitò,  nel  circondario  di  Pest,  Teteni,  Buda  vecchia, 
Foth.  e  rimontando  il  fiume,  le  località  di  maggiore  importanza. 
Gran  (Strigonia) ,  Neudorf,  Totis,  Alt-Szòny,  Komorn  e  Raab.  Non 
ne  oltrepassarono  però  i  risultati  quelli  della  Transilvania  :  a  Hrigr- 
tium  per  esempio,  luogo  così  ricco  d'iscrizioni,  due  sole  ne  vennero 
ritrovate.  Le  raccolte  di  notizie  e  di  copie  di  parecchi  antiquari 
viventi  fornirono  varj  materiali. 


102  DEL  con  i'us 

Di  segnalata  importanza  sono  le  tavolette  di  cera,  trovate  a 
Vòrospatak  presso  Adrudbanya  nella  Transilvania,  di  cui  già  si  fece 
parola.  Se  ne  conoscono  sedici ,  parte  intere ,  parte  frammentate ,  di 
cui  sette  nel  museo  di  Pest,  sei  a  Blasendorf  nel  collegio  greco-unito 
e  presso  il  direttore  del  medesimo;  due  nel  Museo  del  collegio  rifor- 
mato di  Nagy-Enyed,  e  l'ultima  nel  Museo  Batthyany  a  Carlsburg. 
Di  due  di  esse,  di  un   trittico   e  di  un  dittico,  il  testo  trovasi 
aggiunto  al  rapporto  del  Mommsen.  Il  primo  di  questi  curiosi  monu- 
menti è  un  contratto  di  vendita  di  un  servo,  che  un  Dasios  Breucos 
compra  per  600  denari  da  un  Bellicus,  sotto  condizione  «  eum  pue- 
rum  sanum  traditum  esse ,  furtis  noraque  solutnm,  erronem  fugitium 
caducum  non  esse  »,  di  che  risponde  Vibius  Longus,  con  quietanza 
del  compratore.  Tale  documento,  spettante  alla  tredicesima  legione, 
appartiene  al  consolato  di  Rufino  e  Quadrato,  cioè  all'anno  894=142 
di  Roma.  L'altra  di  dette  tavolette,  dell'anno  918=156,  è  un  contratto 
di  comuni  affari  tra  Cassius  Frontinus  e  Iulius  Alexander,  con  ugua- 
le ripartizione  di  guadagno  e  di  perdita.  Concludendo  il  suo  rappor- 
to ,  il  dotto  autore  si  dimostra  riconoscente  della  cortesia  usatagli 
dappertutto  nelle  sue  ardue    ricerche  dalle   autorità  governative, 
dai  direttori  dei  musei,  e  con  singolare  eccezione,  dai  particolari. 
Tali  furono,  nel  corso  del  1837,  le  peregrinazioni  del  Mommsen, 
il  quale  poi  per  qualche  tempo  fermossi  a  Venezia,  rimettendo  però 
ad  altra  occasione  il  viaggio  di  Dalmazia.  Frattanto  il  dottor  Henzen 
continuò  nell'assunto  suo,  che  principalmente  era  quello  di  ordinare 
il  tesoro  epigrafico  spettante  a  Roma  e   all'  Italia  centrale.  Dopo  di 
avere  confrontato  gran  numero  di  opere  e  di  collezioni,  per  lo  più 
di  data  moderna,  per  esempio,  le  pubblicazioni  dell'Istituto  di  cor- 
rispondenza archeologica,  il  Giornale  Arcadico,  gli  scritti  del  Cardi- 
nali, del  Fea,  del  Nibby,  oltre  quei  più  antichi  dell'Oderici,  del  Pas- 
sionei,  del  Guasti,  del  Vignoli ,  del  Lupi,  del  Marangoni,  del  Fabretti, 
oltre  finalmente  le  Iscrizioni  Albane  del  Marini  e  i  Fratelli  Arvali  del 
medesimo  fi);  dopo  di  avere  poi  collazionate  le  schede  Ptolemee  co- 
fi)  La  presente  brevissima  notizia  non  ha  ,  né  può  avere  per  scopo  di   re- 
gistrare l'immenso  tesoro  della  letteratura  epigrafica  Italiana.  Solamente  di    volo 
si  accenna  alle   opere   del  Larus   sopra    Mantova  ,   dell'ALDiNi   sopra   Como    e 
Pavia,  del  Cavedoni  sopra  Modena,  del  De  Laum  sopra   Veleia    (Parma),  del 
Fcrlanetto  sul  museo  d' Este  ,  del  Cardinali    sopra  Velletri,    del    De  Minicis 
sopra  termo,  del  Tonini  sopra  Rimini,  del  Promis  sopra  Luni,  del  Garrucci  sopra 
Rieti  ec,  ai  dottissimi  lavori  del  Borguesi  ,  del  Vermiglioni  e  di  molti  altri. 


INSCRIPTIOlfUM    l.  ITINAKUM     liC.  103 

piato  dal  codice  Senese ,  e  le  già  citate  Accursiane ,  l' Henzen  feco  una 
revisione  generale  dell'apparato  che  riguarda  la  parte  d' Italia  di  cui 
si  tratta.  Trovaronsi,  per  la  citta  di  Roma,  iscrizioni  monumentali, 
incluse  le  pietre  votive  e  le  basi  onorarie ,  N.°  1 880  ;  iscrizioni  sepol- 
crali circa  16,400;  tubi  di  piombo,  iscrizioni,  figuline,  frammenti  ec. 
circa  1300,  in  somma  circa  19,580;  per  i  municipj  circa  7000: 
dimodoché  il  numero  collettivo  per  l'Italia  media  ascende  a  cir- 
ca 26,580.  Aggiungendovi  gì'  inediti  delle  schede  dell'Amati  e  del 
Marini  e  varj  altri,  che  ancora  conservansi  presso  il  De  Rossi,  si 
avrà  un  numero  totale  di  27,800  all'incirca  per  le  sopraddette  regioni: 
numero  che  probabilmente  verrà  in  fine  di  poco  oltrepassato.  Conti- 
nuarono l' Henzen  e  il  De  Rossi  coli' esame  delle  cose  Ligoriane,  e 
segnatamente  furono  rivisti  dal  secondo  i  codici  Orsiniani  della 
Vaticana,  le  carte  cioè  e  i  disegni  di  Fulvio  Orsino  pieni  di  merce 
Ligoriana,  spesso  citati  dal  Gruter:  rimanendo  cosi  esaurito  il  vasto 
campo  di  quella  troppo  ambigua  epigrafia. 

Le  altre  cure  ancora  del  De  Rossi  vennero  dedicate  ai  codici 
manoscritti.  Per  l'epigrafia  della  Dalmazia  e  dell'Istria  consultò  e 
fece  trascrivere  un  codice  Vaticano  che  fa  parte  dell'apparato  Ma- 
nuziano,  le  schede  degli  Aldi,  quelle  di  Ciriaco  Anconitano  conte- 
nute in  un  codice  Ottoboniano  e  in  un  altro  Vaticano,  quantunque 
poco  ne  possa  riuscir  di  nuovo  essendo  queste  epigrafi  per  lo  più  alle 
slampe  nel  volume  impresso  per  cura  del  cardinale  Francesco  Bar- 
berini. Dai  codici  Vaticani  fece  inoltre  trascrivere  tutto  ciò  che 
spetta  alle  regioni  dell'Alta  Italia  confinanti  coli' Istria  e  colla  Dal- 
mazia, onde  servire,  coi  materiali  già  indicati,  al  Mommsen  per 
dar  sesto  alla  provincia  Dalmatina.  Egli  estese  in  seguito  l'esame 
a  tutto  il  rimanente  del  tesoro  manoscritto  Vaticano ,  occupandosi 
segnatamente  delle  carte  moderne  del  Cancellieri,  dell'apparato  pre- 
zioso del  Metello,  del  Manuziano,  della  raccolta  di  Fra  Michele  Ferra- 
rmi, delle  Schede  Barberiniaue  che  si  compongono  di  quelle  del- 
l'Ughelli,  dell'Ostenio,  del  Suarez,  del  Doni,  dell' Aleandro  ec. 
Trasferendo  il  campo  delle  ricerche  nelle  altre  biblioteche  di  Roma , 
cominciò  a  consultare  nella  Barberiniana  il  grande  apparalo,  ora 
riunito ,  fatto  raccogliere  dal  cardinale  Francesco  Barberini  già  no- 
minalo ,  e  una  silloge  ignota  compilata  a  Roma  nel  1409,  che  è 
anello  intermedio  fra  la  raccolta  del  Signorili  e  quella  del  Poggio  (1). 

(1)  Di  queste  due  raccolte  il  De  Rossi  diede  conto  nel  libro  :  Le  prime  rac- 
colte d'antiche  Iscrizioni  compilate  in  Roma  tra  il  finire  del  secolo  XIV  e  il  comin- 
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Nell'Angelica  vennero  trascritti  i  due  soli  manoscritti  epigrafici  ivi 
esistenti ,  quello  conosciuto  col  nome  di  Schede  del  Passionei ,  e 
l'altro  del  Ghezzi,  contenente  iscrizioni  trovate  nel  suburbano  di 
Roma  circa  l'anno  1726  e  seguenti.  In  numero  di  due  sono  anche 
i  codici  importanti  della  Vallicelliana,  di  cui  uno  serba  l'ortografia 
di  Achille  Stazio  tutta  fondata  nelle  antiche  iscrizioni,  che  vi  si  tro- 
vano in  parte  diligentemente  esemplate.  La  Chigiana  possiede  poco 
di  momento  per  lo  scopo  del  G.  I.  L.  Fin  qui  l'epigrafia  manoscritta 
delle  biblioteche  romane.  Quanto  al  rimanente  d'Italia,  il  De  Rossi, 
da  cui  sin  dal  1 853  erano  state  comunicate  ai  suoi  colleghi  notizie 
dei  manoscritti  epigrafici  di  Romagna,  Toscana,  Lombardia  e  Vene- 
zia, aggiunse  alle  medesime  un  cenno  su  quelli  del  Piemonte  e  un* 


ciarc  del  XV,  rinvenute  e  dichiarate  dal  Cav.  G.  B.  de  fi.  (Roma  1852 ,  pag.  176, 
in  8vo  ,  ristamp.  dal  Giorn.  Arcadico,  voi.  127,  42S).  Autore  della  prima  di  sif- 
fatte raccolte  si  fu  Niccola  Signorili ,  romano ,  segretario  del  Senato  ,  a  cui  Mar- 
tino V  pontefice  commise  di  ordinare  in  un  volume  tutto  ciò  che  poteva  ancora 
rinvenirsi  intorno  ai  diritti  e  privilegi  della  città  di  Roma  ;  libro  al  quale,  in  un  co- 
dice Chigiano  ,  trovasi  aggiunta,  col  titolo  De  epilaphiis,  una  silloge  d'antiche  iscri- 
zioni romane  con  poche  d'Italia.  Di  questa  silloge  si  è  poi  ritrovato  il  più  antico 
ed  il  più  sincero  esemplare  in  un  codice  della  biblioteca  dei  Benedettini  di 
S.  Niccolò  di  Catania.  Salvo  due  o  tre  eccezioni,  nella  raccolta  del  Signorili 
contengonsi  quei  soli  monumenti  che  erano  tuttora  superstiti  quando  fu  compilata  ; 
dove  al  contrario  le  raccolte  seguenti  ne  trascrivono  di  quelli  che  da  più  o  meno 
tempo  erano  periti  o  scomparsi.  La  collezione  di  Poggio  Bracciolini  si  trova  in  un 
MS.  Vaticano  ,  copia  imperfetta  di  altro  anch'esso  scomposto  e  probabilmente 
guasto.  Si  compone  di  due  parti  distinte.  La  parte  prima  è  letteralmente  tra- 
scritta dalla  famosa  silloge  conosciuta  col  nome  de\V Anonimo  d'Einsiedeln,  e  com- 
posta da  qualche  monaco  ignoto  prima  della  fine  del  IX  secolo  ;  prima  del  Ma- 
billon  (  che  la  stampò  nel  4G75  )  ignota  al  mondo  letterario  ,  ma  che  il  cancelliere 
fiorentino  ,  scopritore  di  tanti  manoscritti  nei  monasteri  di  Svizzera  e  di  Germa- 
nia,  si  vede  aver  avuta  nelle  mani  e  in  gran  parte  copiata.  L'altra  metà  della 
raccolta  contiene  epigrafi  al  tempo  di  Poggio  ancora  esistenti.  Nel  lavoro  del 
De  Rossi  leggonsi  ,  a  piena  evidenza  sviluppate,  le  ragioni  per  le  quali  a  niun 
altro  se  non  al  Bracciolini  può  attribuirsi  la  predetta  raccolta  ;  circostanza  già 
avvertita  dal  Mommsen  in  una  dissertazione  del  4850  presentata  alla  R.  Società 
delle  Scienze  di  Sassonia  (  Epigra  fìsche  Analeclm,  XIII)  in  cui  egli  dal  fatto  del  ri- 
trovarsi molte  delle  iscrizioni  dell'Anonimo,  non  più  esistenti  a' tempi  posteriori, 
note  di  già  sin  da'  primordj  delle  investigazioni  epigrafiche  ,  deduce  la  conse- 
guenza d'essere  il  Codice  di  Einsiedeln  stato  trovato  e  in  parte  copiato  da  qual- 
che  italiano  prima  della  prima  metà  del  Quattrocento,  qual  italiano  non  poteva 
essere  se  non  Poggio  Bracciolini ,  il  quale  d'altronde  nel  suo  Dialogo  De  varietale 
forlunae,  composto  come  si  sa  prima  del  4  431  ,  rammenta  la  propria  silloge.  — 
1/  Iìinsiedlense  venne  stampato  correttamente  dall' H\nf.i.  nell'Archivio  perla 
filologia  di  Jahn  e  Seebodb  .  voi.  V. 
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appendice  su  i  codici  Toscani.  Finalmente  compose  una  descrizione 
dei  manoscritti  esaminali  in  Francia  ,  nel  Belgio  e  nella  Svizzera  (1). 
che  ammontano  al  numero  di  110.  Vennero  prese  le  opportune  di 
sposizioni  per  far  trascrivere  quanto  si  giudicava  ancora  d'impor- 
tanza in  qualsivoglia  biblioteca  d'Italia  o  d'oliremotiti.  dosi  il  dot- 
tor Hiibner  procurò  la  copia  del  codice  Marucelliano  di  Firenze  , 
conlenente  la  raccolta  d'iscrizioni  romane  del  1509  l'atta  da  Bati- 
sta Brunelleschi,  quella  del  codice  Magliabechiano  contenente  iscri- 
zioni d'Italia  raccolte  in  sulla  fine  del  Quattrocento  da  P.  Genuino,  e 
dell'altro  dell'istessa  biblioteca  che  è  una  miscellanea  di  V.  Borghini, 
in  cui  contengonsi  iscrizioni  romane  e  spagnuole  mandategli  da 
Piero  Vettori,  e  le  napoletane  di  Miniato  Pitti.  Da  Venezia  si  ebbe 
la  trascrizione  di  un  codice  Marciano  contenente  una  silloge  d'iscri- 
zioni d'Italia  e  anche  della  Grecia,  compilata  prima  del  1460  ed 
attribuita  a  P.  Bembo;  mentre  da  Parigi  giunse  la  copia  d'uno 
dei  volumi  delle  Schede  del  Sirmond.  In  tal  modo  il  De  Rossi  bene 
a  ragione  osserva,  a  quale  e  quanto  grado  di  maturila  già  sono 
giunte  le  ricerche  nel  campo  prima  tanto  tenebroso,  indefinito  ed 
inesplorato  dell'epigrafìa  manoscritta  ,  accennando  alla  speranza  che 
nella  relazione  dell'anno,  ora  corrente,  gli  sarà  dato  annunciare 
essere  giunti  gli  editori  al  pieno  ed  intero  possesso  di  presso  che 
tutta  questa  ricca  fonte  dei  tesori  letterarj  che  ai  medesimi  è  com- 
messo raccogliere  ed  ordinare. 

Tale  è  l'attuai  condizione  dei  lavori  preparalo»']  per  la  pubbli 
cazione  del  Corpus  hiscriptionum  Latinarum.  Il  presente  brevissimo 
ragguaglio  servirà  ad  accertare  i  lettori  dello  studio  coscenzioso  che 
si  è  posto  a  costruire  ,  sopra  vasto  campo ,  un  edilizio  degno  dello 
slato  florido  della  filologia  ,  dell'arte  antiquaria ,  e  della  storiogra- 
fìa antica,  e  non  meno  di  queir  illustre  Consesso  il  quale  ne  assunse 
la  direzione.  Passerà  forse  mollo  tempo  ancora  prima  che  si  ponga 
mano  alla  pubblicazione,  la  quale,  prescindendo  dai  Priscae  La- 
tinitatis  Monumenta  destinati  a  servire  di  prodromo,  prìncipierà 
dalle  regioni  oltramonlone ,  onde  dar  as;io  ai  dotti  incaricati 
delle  parti  d'Italia  a  signoreggiare  e  disporre  quanto  più  si 
possa  la  mole  veramente  immensa   dei   monumenti  alle  medesime 

(1)   Por    l'epigrafia    'Iella   Svizzera    abbiamo  la  bella    raccolta  del  Mommsen  , 
durante  il  suo   soggiorno  in  quel   paese    come    professore  a  Zurigo,  intrapre 
iussu  socictalis  anUquariorumTuricensium,  che  ha  per  titolo:   Inscriptiones  Con- 
foederaiionis  IJelvciicae  lalinae,  Zurigo  1851.  Il  numero  delle  lapidi  ascende  a  338. 

Akch.  St.  Ital.  Nuora  Serie  T.  VII,  P.  1.  i  i 
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spettanti.  Frattanto  si  continua ,  per  cura  del  governo  francese , 
la  stampa  delle  iscrizioni  dell'Affrica  settentrionale  ,  affidate  al 
Renier,  cui  terranno  dietro  quelle  delle  Gallie,  raccogliendo  i  frutti 
di  molti  quanto  vasti  lavori  parziali.  Similmente  si  è  posto  mano, 
in  Roma,  alla  stampa  della  gran  Raccolta  delle  Iscrizioni  cristiane  del 
De  Rossi  (1);  raccolta  la  quale,  cominciando  dai  tempi  di  Vespasiano 
e  dall'anno  71  dell'Era  volgare,  conterrà  all' incirca  11,000  lapidi,  le 
quali,  colla  dottissima  illustrazione,  forniranno  per  i  secoli  della 
lotta  tra  il  paganesimo  e  la  fede  di  Cristo,  e  viepiù  per  i  tempi  della 
dominazione  di  questa  sul  mondo  antico,  una  suppellettile  di  cui 
adesso  si  è  ben  lungi  ancora  di  misurare  la  ricchezza  e  l'impor- 
tanza per  ogni  ramo  della  storia  e  dell'archeologia  sacra  e  profana. 

Roma,  nel  Natale  MMDCX  della  Città, 
21  Aprile  1858. 

A.  R. 


(4)  Insciuptiones.  christianae.  urbis.  Romae.  sex.  PRIOKIHUS.  ECCXESIAE.  SAE- 
culis.  positae.  Saranno  cinque  volumi  in  folio.  Il  primo  volume  è  per  uscire 
dai  torchi  della  stamperia  camerale  pontifìcia.  —  Quantunque  non  strettamente 
collegata  coll'argomenlo  della  presente  notizia  .  si  cita  qui  l' impoi  (ante  disser- 
tazione del  De  Rossi  :  De  christianis  monumentis  IX0TS  exhibentibits.  Par.  1855. 
(Dal  voi.  Ili  dello  Sjiicileqium  Solesmensc.) 
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Storia  arcana  e  aneddotica  a"  Italia ,  raccontata  dai  veneti  ambasciatori , 
annotata  ed  edita  da  Fabio  Mutinelli  ,  Direttore  dell'I,  e  R.  Archivio 
di  Venezia.  Volume  le  II.  —  Venezia,  dalla  premiata  tipografia  di  Pie- 
tro Naratovich,  4  855-1856,  in  8vo. 

Con  due  nobili  e  lodevolissimi  intendimenti  pose  mano  a  questo  la- 
voro il  chiaro  Mutinelli:  con  quello  cioè  di  accrescere  il  patrimonio  della 
storia  nazionale,  a  cui  ora  sono  rivolti  gli  studi  di  elettissimi  ingegni,  e 
niuoo  meglio  di  lui  ciò  poteva  per  la  natura  del  suo  ufficio;  e  con 
l'altro  di  contribuire  al  sollievo  de'  poveri,  a  cui  vantaggio  egli  de- 
stinò tutto  l'utile  che  potrà  ricavarsi  dallo  spaccio  della  sua  opera  :  e 
cosi  fece  di  altri  suoi  lavori ,  come  apparisce  dalla  dedica.  E  a  ciò  fu 
anche  mosso  dalla  considerazione  ,  che  il  lavoro  è  desunto  per  intero  dagli 
Archivi  di  una  repubblica,  già  madre  antica  e  amorosa  de' parenti  dei  po- 
veri nostri;  e  spera,  che  lo  Stato,  a  cui  adesso  per  diritto  conquisto  appar- 
tengono gli  Archivi  stessi ,  non  avrà ,  forse,  discaro  di  vedere  utilizzate  di 
questa  guisa  quelle  sue  grandi  e  maravigliose  ricchezze  (1).  E  quanto  alle 
ricchezze  egli  ha  ragione.  Solo  è  da  compiangere  ,  che  per  conseguenza 
di  quel  diritto  conquisto  una  parte  importantissima  di  quelle  ricchezze 
sia  stata  travasata  nella  lontana  Vienna;  ciò  che  rende  difficilissimo 
agl'Italiani  di  poter  farsene  prò;  cosicché  il  Mutinelli  farebbe  cosa  su- 
premamente utile  alle  storiche  discipline ,  se  dopo  essersi  occupato  di 
qiiella  suppellettile  di  pubbliche  scritture ,  che  il  senno  e  la  liberalità  del- 
l'imperante Francesco  Giuseppe  I  serbata  volle  a  Venezia ,  volesse  e  po- 
tesse occuparsi  in  seguito  anche  di  quelle  che  nella  capitale  austriaca 
si  trasferirono. 

Nel  primo  volume ,  oltre  la  dedica ,  si  contengono  la  prefazione  ,  i 
prolegomeni ,  e  gli  spacci  più  importanti  degli  ambasciatori  veneti  a 
Roma ,  e  dei  residenti  a  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Torino  :  i  quali  spacci 

(4)  Voi.  I,  pag.  4. 
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sono  ben  diversi  dalle  relazioni,  che  gli  ambasciatori  stessi  erano  ob- 
bligati leggere  in  senato  al  ritorno  loro,  e  che  si  vanno  pubblicando  dal 
benemerito  Alberi  (%).  Ed  è  cosa  dispiacente  vedere  che  questi  spacci 
non  abbiano  principio  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVI;  giacché  la  Re- 
pubblica, prima  di  quel  tempo,  non  era  solita,  come  egli  afferma,  tenere 
alle  diverse  corti  stabili  ambasciatori ,  né  delle  ambascerie  straordi- 
narie si  sono  ritrovati  i  dispacci ,  forse  distrutti  dall'incendio  del  1577. 
Nei  prolegomeni  si  fa  una  lunga  tirata  sui  vizi  che  deturparono  l' Italia 
nel  secolo  XVI ,  ai  quali  però  non  mancava  il  contrapposto  di  molte 
virtù  che  dall'autore  sono  taciute;  e  si  dice  che  per  infrenare  in  qual- 
che modo  il  torrente  di  questi  vizi,  fu  necessaria  la  severità  delle  penp 
e  <lc  supplizi  e  la  frequenza  de' roghi  e  de'patiboli  (3).  Quanto  alla  neces- 
sità dei  roghi  non  andiamo  molto  d'accordo  con  l'autore,  nel  che  ab- 
biamo consenziente  anche  la  sua  sapientissima  repubblica,  come  in 
seguito  si  vedrà.  Ed  egli  stesso  ascrive  a  fortuna  che  ora  la  Chiesa  per 
gli  errori  di  fede  si  valga  della  sola  scomunica  ....  non  proponendosi  se 
non  di  giovare  spiritualmente  a  coloro  stessi  che  per  tal  guisa  punisce  (4)  ; 
la  quale  affermazione  ,  presa  in  senso  assoluto  come  viene  espressa , 
non  sappiamo  in  verità  conciliare  con  la  storia  moderna  di  tutta  Italia, 
come  se  in  tutta  Italia  fosse  abolito  il  Sant'Uffìzio.  Lamenta  poi  egli  con 
ragione  i  corrotti  costumi  degli  uomini  di  lettere  di  quel  secolo,  fra 
cui  cita  anche  il  Molza,  sul  conto  del  quale  leggemmo  una  lettera  ori- 
ginale scritta  nel  1544  da  Aldo  Manuzio  al  cardinal  di  Ravenna,  in  cui  lo 
informa  della  morte  di  quel  poeta  avvenuta  per  gallica  lue  (5).  Ed  egual- 
mente scostumata  era  la  condotta  del  clero:  onde  in  quel  tempo  in  cui  l'ira 
dei  protestanti  prendea  a  bersaglio  e  vescovi  e  preti,  non  potea  accader  cosa 
a' disegni  loro  più  acconcia,  che  lo  scorgere  le  abitudini  di  quegli  uomini 
pervertiti ,  e  leggere  que'  fescennini  lor  canti ,  che  eziandio  in  persona  del 
secolo  sarebbero  stati  giustamente  biasimevoli  e  di  censura  altamente  col- 
piti (6).  A  ciò  si  aggiunge  la  mancanza  di  soda  scienza  teologica  in  cui 
su  quel  principio  gli  eretici  a  noi  prevalevano  (7).  Ma  a  tanti  mali  sop- 
perì in  gran  parte  la  virtù  di  uomini  singolari ,  fra  i  quali  annovera 
l'autore  e  Giuseppe  Calasanzio  e  Filippo  Neri  e  Camillo  de  Lellis ,  e 
venne  in  aiuto  della   Chiesa  la  dottrina  di  alcuni   uomini  dottissimi,  e 

(2)  Dna  bella  e  importantissima  relazione  di  Federico  Radoer  sul  ducato 
d'Urbino,  letta  al  senato  nel  1547,  pubblicò  Vincenzo  Lazzari  nel  1856  ;  Venezia, 
per  Giovambattista  Merlo. 

(3)  Voi.  I,  p.  15. 

(4)  Voi.  I,  p.  13, 

(5)  Archivio  centrale  di  Slato  in  Firenze.  —  Carte  di  Urbino. 
((»!  Voi.  I,  p.  18. 

(7)  Voi.  I,  p.  20. 
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comparvero  i  Gesuiti  ;  mentre  gli  altri  frati  (fatta  eccezione  di  alcuni  po- 
chi addetti  agli  studi  speculativi)  o  per  la  ignoranza  e  per  la  bassezza  del 
vivere ,  o  per  essere  andati  alle  taverne  a  predicare  le  indulgenze,  e  a 
questuare  per  esse,  erano  divenuti  parte  esosi,  parte  disprezzati  dal  mon- 
do (8).  Crudeli  ed  abominevoli  i  mezzi ,  prosegue  a  dire  arditamente 
l'autore,  di  cui  questi  si  servivano  nel  difendere  la  religione;  di  guisa  che 
lordate  di  sangue  avean  le  mani  che  ogni  giorno  toccavano  il  Dio  della  mi- 
sericordia ;  dolci  e  convincenti  invece  erano  quelli  usati  dai  Gesuiti ,  non 
solamente  tenendosi  essi  sempre  lontani  dalla  terribile  inquisizione ,  e  ab- 
borrendo  quel  crudele  vituperio;  ma  ingegnandosi  anzi  coi  loro  consigli  e 
col  credito  di  moderarne  il  furore  ne'  paesi  in  cui  più  crudelmente  infieri- 
va (9).  E  passa  a  discorrere  della  vita  felicissima  degli  abitanti  del  Pa- 
raguai  in  cui  i  Gesuiti  sovraneggiarono,  e  che  avevano,  come  egli  dice, 
plasmato  a  perfetta  democrazia;  e  cosi  esalta  i  pregi  di  quel  reggimento, 
da  farci  quasi  quasi  dispiacere  che  non  abbiamo  noi  moderni  Italiani 
la  beata  semplicità  di  que'  buoni  Americani  per  farci  poi  gustare  le 
dolcezze  di  una  repubblica  democratica  sotto  la  tutela  gesuitica.  Ma  ba- 
sti di  questi  prolegomeni,  il  cui  dettato  non  ci  parve  affatto  scevro  di 
qualche  piccola  menda  ,  e  in  cui  non  ci  occorse  incontrarci  in  alcuna 
novità  di  pensieri. 

Il  lavoro  del  Mutinelli ,  di  cui  oltre  i  due  volumi  per  noi  accennati, 
sonosi  già  pubblicati  altri  due  fascicoli ,  riuscirà  certamente  utilissimo 
per  la  storia  italiana:  ma,  siccome  contiene  molti  fatti  riprovevoli  di 
principi,  re,  imperatori  e  papi,  non  sarà  gradito  da  tutti,  e  special- 
mente da  quelli  i  quali ,  con  nuova  teorica,  vorrebbero  che  questi  fatti 
si  tacessero ,  a  non  rendere  contennenda ,  come  essi  pretendono ,  l'au- 
torità o  laica  o  sacra.  Ma  non  tutti  pensano  come  essi  ;  né  così  la 
pensava  il  buon  Muratori ,  la  cui  autorità  non  sarà  sospetta  ad  alcuno 
«  Non  è  già  di  dovere,  che  i  principi,  pretendenti  di  non  essere  sotto- 
«  posti  alle  leggi,  abbiano  anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pubblica 
«  censura;  perchè  questo  è  l'unico  freno  oppur  castigo  alle  lor  malvage 
o  azioni;  e  guai  a  chi  giunge  a  nulla  curarsi  anche  di  questo  qualun 
«  que  siasi  staffile.  Ma  giusto  insieme  è  ,  che  la  censura  sia  ben  fon 
«  data,  e  non  figlia  della  malignità  e  dell'invidia  (10)  «.Certo  quegli 
ambasciatori  veneti,  così  cauti,  scrivendo  queste  lettere  segretissime, 
non  potevano  mai  immaginarsi,  che  un  giorno  fossero  tratte  al  co- 
spetto del  mondo:  né  il  Mutinelli  ha  creduto  di  fare  opera  biasimevole, 
pubblicandole;  giacché  se  la  fama  di  qualche  principe  ne  rimarrà  un 
poco  offuscata,  la  storia  per  compenso  ne  rimarrà  rischiarata,  e  ni  uno 

(8)  Voi.  I,  p.  26. 
[9]  Voi.   I,  p.  27. 
(10)  Annali  d'Italia,  all'anno  4559. 
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ha  diritto  di  muoverne  querela,  trattandosi  di  fatti  di  cui  ella  ha  giu- 
sto titolo  d'impadronirsi. 

Ma  questi  fatti  sono  veramente  arcani  e  aneddotici,  come  dice  il  ti- 
tolo del  libro?  A  noi  non  pare  in  generale,  salve  poche  eccezioni;  giac- 
ché parlasi  per  lo  più  di  cose  eseguite  in  pubblico  ,  e  di  abboccamenti 
avuti  coi  principi  ;  a  cui  non  può  darsi  il  titolo  né  di  arcani ,  ne  di 
aneddotici;  ciò  che  però  non  toglie  loro  l'importanza  storica.  E'  ci 
pare  ancora,  che  di  molte  cose  si  potesse  fare  a  meno,  perchè  di  poco 
rilievo  ,  e  perché  non  hanno  nulla  di  arcano.  A  questa  classe  si  riferi- 
scono le  tante  lettere  che  rendono  ragione  di  complimenti  fatti  ai  prin- 
cipi o  per  matrimoni ,  o  per  morti ,  o  per  assunzioni  al  trono  o  per 
altre  simili  occasioni:  e  le  quattro  lettere  nel  volume  I  per  l'ingresso 
del  viceré  a  Napoli ,  e  la  storia  della  Rosa  d'oro,  che  occupa  venti  pa- 
gine, e  le  interminabili  trattative  risguardanti  il  matrimonio  di  Maria 
de'Medici ,  che  nulla  alla  storia  concludono,  e  la  lunghissima  descri- 
zione per  35  pagine  delle  feste  veneziane  per  la  venuta  in  quella  città 
di  Enrico  III  re  di  Francia,  e  quella  non  meno  lunga  della  proces- 
sione a  Torino  per  la  S.  Sindone,  e  la  Bolla  famosa  in  Coena  Domini. 
che  ritrovasi  in  tutti  i  Bollarii  ,  e  così  dicasi  di  molte  lettere:  cose 
tutte  che  non  sono  al  certo  né  arcani,  né  aneddoti.  Una  mancanza  poi 
oltremodo  incomoda  e  che  impedisce  di  trarre  da  questi  due  libri  quel 
profitto  che  si  potrebbe,  è  quella  di  un  indice  ragionato  al  fine  di  ogni 
volume  ,  mancanza  cui  speriamo  rimedierà  l'autore  alla  fine  di  tutto  il 
lavoro  :  e  che  pur  troppo  si  verifica  in  molte  opere  moderne  e  di  cui 
spesso  ci  siamo  giustamente  e  pubblicamente  lamentati  coi  nostri  tipo- 
grafi;! quali,  per  ingorda  avidità  di  guadagno,  frodano  i  compratori  di  cosi 
necessario  accessorio.  Considerammo  ancora,  che  questi  dispacci  veneti 
possono  guardarsi  sotto  tre  aspetti:  giacché  o  accrescono  il  patrimonio 
della  storia  con  qualche  nuova  notizia,  o  portano  luce  sopra  fatti  dubbio- 
si, o  confermano  il  vecchio:  ne'quali  tre  casi  ci  sarebbe  piaciuto,  che 
l'autore  avesse  fatte  le  opportune  osservazioni,  che  sarebbero  tornate, 
in  quel  mare  magno  ,  a  giovamento  grandissimo  de'  lettori.  Ma  di  ciò 
non  possiamo  gravarlo,  perchè  non  l'ha  promesso,  né  vi  era  stretta- 
mente obbligato  dalla  materia.  Vero  é  però,  che  molte  note  apposte  al 
suo  lavoro,  e  spesso  tratte  dal  Dizionario  ecclesiastico  del  Moroni,  non 
hanno  grande  importanza,  e  poco  servono  a  spargere  lume  sugli  argo- 
menti di  cui  trattano  i  dispacci. 

La  prima  parte  del  primo  volume  discorre  delle  cose  romane,incomin- 
ciando  dal  1566  :  ed  è  la  più  lunga  di  tutte  le  altre  e  di  maggior  peso; 
giacché  in  Roma  in  quel  tempo  trattavansi  non  solo  tutti  gli  affari  re- 
ligiosi della  cristianità,  ma  ben  anche  molti  negozi  politici  importan- 
tissimi. Il  pontefice  regnante  era  Pio  V,  uomo  di  profonda  pietà  ,  di 
santa  vita,  grande    riformatore  dogli  abusi  del  clero,    zelantissimo  di- 
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fensore  della  purità  della  fede,  e  perciò  tenerissimo  dell'Inquisizione, 
perchè  intimamente  persuaso  che  con  essa  sola  si  potesse  far  argine  alle 
irrompenti  novità  religiose.  Or  questa  predominante  passione  di  Pio  ope- 
rava, che  di  continuo  martellasse  il  veneto  ambasciatore  Paolo  Tiepolo, 
affinchè  la  repubblica  secondasse  il  suo  zelo  ;  e  fossero  più  favorite  le 
cose  della  religione.,  e  'particolarmente  della  Inquisizione  (11);  ma  la  repub- 
blica andava  zoppa  ;  sicché  il  pontefice  spesso  gravemente  se  ne  do- 
leva ;  ed  è  notabile  ciò  che  disse  al  Tiepolo  l'inquisitore  di  Brescia  dopo 
un'udienza  avuta  dal  papa:  che  cioè  con  Pio  Fin  materia  di  Sant'Offizio 
non  era  bisogno  di  sprone,  ma  di  freno  (12);  e  il  cardinal  Gambara  assicu- 
rava l'ambasciatore ,  che  nessuna  cosa  obbligheria  più  S.  Santità ,  che  ve- 
dere che  quel  serenissimo  dominio  favorisse,  per  quanto  fosse  possibile,  le 
cose  della  Inquisizione ,  et  desse  qualche  buon  ordine  fuori  in  terra  ferma, 
acciocché  con  diligentia  si  attendesse  a  quest'uffìzio.  .  .  .  che  se  ciò  si  facesse, 
potria  quel  serenissimo  dominio  più  promettersi  da  questo  ponte/ice  che  qual 
si  voglia  altro  principe  (1 3).  E  l'accesissimo  desiderio  in  Pio  V  della  estir- 
pazione degli  eretici  si  mostra  più  palesemente  dal  colloquio  che  il  ve- 
scovo di  Nicastro,  nuovo  nunzio  pontificio  a  Venezia,  ebbe  col  Tiepolo 
prima  di  partirsi  da  Roma,  e  che  viene  narrato  per  disteso  da  lui  (14). 
Insisteva  sempre  il  Nicastro,  per  parte  del  papa,  sullo  stesso  argomento 
prediletto  del  Sant'Offizio;  al  che  l'ambasciatore  ,  quasi  noiato  da  tanta 
pressa,  rispondeva  con  libertà  veneziana  queste  precise  parole:  Et  che 
S.  Signoria  deve  saver,  questa  cosa  è  raccomandata  all' Illustrissimo  Consi- 
glio dei  Dieci,  con  l'autorità  del  quale  il  tutto  si  eseguisse;  ma  che  noi  usiamo 
più  effetti  che  dimostration,  non  fuochi  et  piarne;  ma  far  morir  segretamente 
chi  merita.  Et  che  io  li  volea  liberamente  dir  ,  come  la  sentiva  ;  che  era ,  che 
quelle  dimostration,  palesi,  più  grandi,  severe  e  terribili  che  si  facevano,  por- 
tavano maggior  danno  che  wtóe(15).E  qui  narra,  come  esso  Tiepolo,  ri- 
trovandosi alla  corte  di  Spagna  ,  fu  invitato  dal  re  ad  assistere  a  un 
auto  d' inquisition ,  nel  quale  molti  furono  condannati,  e  quattordici  ad 
essere  bruciati  vivi  ;  e  aveva  veduto  quegl'  infelici  morire  con  imper- 
turbabile coraggio  ,  che  piuttosto  puoteva  confermar  quei  che  seguitano  il 
loro  humor,  che  spaventarli  (16).  Ma  Pio  V  vedeva  le  cose  sotto  altro  aspet- 
to: e  durante  il  suo  pontificato  il  terribile  tribunale  funestava  la  capitale 
del  mondo  cattolico  con  crudeli  e  sanguinosi  supplizi.   Le   due  lèttere 


11)  Voi.  1,  spaccio  del  9  marzo  150(ì,  p.  3^ 

(12)  Voi.  I,  p.  37. 

(13)  Voi.  I,  spaccio  del  0  marzo  15fitì,  p.  38. 

(14)  Voi.  I,  spaccio  dH  27  aprile  1566,  p.  41 
!•">)  Ivi  .  pag.  43. 

[16]   Ivi  ,  pag.  44. 
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«lei  Tiepolo  pubblicate  dal  Mutinelli  dei  27  settembre  e  4  ottobre  1557(17). 
nella  prima  delle  quali  descrive  una  solennissima  condanna  fatta  dal 
Sant'Offizio  di  diciassette  persone  ,  fra  cui  sei  gentiluomini  bolognesi ,  e 
nell'altra  la  decapitazione  e  l'abbruciamento  di  un  frate  da  Cividale  e 
del  Carnesecchi  (18),  ti  riempiono  di  orrore.  E  questo  orrore  ti  si  accresce, 
se  guardi  a  quelli  che  scamparono  all'ultimo  supplizio ,  restando  condan- 
nati chi  serrati  in  perpetuo  fra  due  muri  (vita  peggiore  di  cento  morti), 
chi  in  prigione  perpetua,  chi  in  galea  perpetua,  o  per  tempo;  et  alcuni 
appresso  in  certa  somma  di  denaro  (19). 

E  per  non  tornare  mai  più  su  questo  terribile  e  straziante  tema, 
stringeremo  in  un  fascio  tutto  ciò  che  troviamo  sparso  in  questi  due  vo- 
lumi,  eh' e' tornerà  anche  a  maggior  comodo  de' lettori.  Da  un  altro 
spaccio  del  Tiepolo  dei  31  luglio  1568  (20)  rileviamo,  che  a  quel  tremendo 
tribunale  ricorrevasi  anche  per  altri  oggetti  che  niuna  attinenza  ave- 
vano col  Sant'Uffizio,  come  per  l'appunto  avveniva  in  Jspagna  sotto  Fi- 
lippo II,  che  se  ne  serviva  pe'suoi  fini  di  regno.  Narra  infatti  il  Tiepolo 
che  una  gentildonna  delle  principali  di  Roma,  andando  a  messa,  fu 
ferita  e  morta  da  un  incognito  ,  e  che  lasciò  trentamila  scudi  di  capi- 
tale ,  e  forse  cinquantamila  di  crediti ,  dei  quali  avea  lungamente  liti- 
gato all'  uffizio  dell'  Inquisizione  ,  affinchè  con  favore  fosse  fatta  la  lite 
contro  una  sua  cognata,  che  poi  si  scoprì  aver  ordita  la  sua  morte.  Pa- 
role pregnanti  son  quelle  di  fare  una  lite  civile  con  favore  al  Sant'Uffizio. 
Intanto  ci  narra  il  Tiepolo  (21)  che  in  Amandola ,  terra  soggetta  al  pon- 
tefice e  posta  nella  Marca  Anconetana,  i  fuorusciti,  coi  quali  si  dice  che 
si  sono  accompagnati  molti  sfrattati,  entrarono  nella  terra,  devastandola, 
abbruciando  le  chiese ,  e  buttando  a  terra  o  rompendo  le  imagini  ;  ciò 
che  prova  essere  quella  masnada  stata  composta  di  eretici ,  e  verificarsi 
il  detto  del  veneto  ambasciatore  :  che,  cioè,  le  barbare  carneficine  ro 
mane  a  nulla  fruttavano ,  ed  anzi  accrescevano  il  male ,  quando  sotto 
gli  occhi  di  chi  ordinava  quei  supplizi ,  tanto  ardivasi.Nè  solo  Amando- 


fi  7)  Voi.  I,  pag.  72. 

(18)  Nota  l'ambasciatore  di  avere  inteso  di  boaissima  via,  che  se  il  Granduca 
di  Toscana  non  consegnava  il  Carnesecchi ,  il  papa  aveva  determinato  di  annul- 
lar la  grazia  a  lui  fatta  da  Pio  IV  suo  antecessore  rispetto  a' cavalieri  di  S.  Stefano, 
che  al  Duca  grandissimamente  importa ,  perchè  senza  sita  spesa  con  questo  mezzo 
ha  modi  di  trattenere  e  premiare  molti  capitani  e  gentiluomini  servitori  suoi 
(pag.  .!32).  Niuno  avrebbe  potuto  sospettare  ,  che  la  sua  morie  avesse  una  qual- 
che attinenza  con  1'  Ordine  de'cavalieri  di  S.  Stefano. 

(49)  Ivi  ,  p.  73. 
20)  Pag.  68. 

(21)  Voi.  I,  spaccio  dei  25  settembre  1568,  pag.  79. 
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la,  ma  l'altra  non  lontana  terra  di  San  Ginesio  formicolava  di  eretici  (22). 
Né  il  male  alle  terre  limitavasi ,  che  serpeggiava  largamente  anche 
nelle  nobili  città.  Non  è  città  della  Chiesa,  prosiegue  il  Tiepolo,  che  habbia 
nome  di  haverne  più  di  Faenza ,  la  quale  per  detta  anche  di  quel  frate , 
che  scrissi  essere  stato  ritenuto  con  certo  stratagemma  dal  Cardinal  Bor- 
rommeo  (San  Carlo),  si  tiene  che  sia  quasi  tutta  infetta  ;  e  prosiegue  a  rac- 
contare che  Pio  V,  quando  si  fosse  un  poco  meglio  chiarito  del  fatto, 
era  determinato  al  tutto  distruggerla  ,  con  levar  via  tutti  gli  habitatori  ; 
provedendo  poi  per  lei  d'una  nuova  colonia  :  et  in  questo  giorno  sono  stati 
condotti  qua  molti  di  quella  città  per  conto  dell'officio  dell'  Inquisitione  (23). 
E  fu  gran  fortuna  per  l'industre  e  popolosa  Faenza,  o  che  il  pontefice 
non  iscoprisse  il  male  tanto  grande  come  temevasi ,  o  che  non  essendo 
sopravissuto  che  tre  anni ,  non  potesse ,  o  non  ardisse  incarnare  si 
nuovo  e  incredibile  disegno.  Un  altro  orribile  spettacolo  vidde  la  cat- 
tolica Roma,  nel  maggio  dell'anno  seguente  1569  ;  quando  in  giorno  di 
domenica,  alla  presenza  di  ventidue  cardinali,  quattro  impenitenti  fu- 
rono condannati  al  fuoco,  uno  solo  de'quali  ebbe  grazia  della  vita,  e 
dieci  che  abiurarono  furono  condannati  a  diverse  pene  ;  fra  i  quali  Guido 
Ginetti  da  Fano  ,  o  perchè  facesse  molte  importanti  rivelazioni,  o  perchè, 
non  avendo  mai  abiurato,  non  poteva  comprendersi  fra  i  relapsi  ;  e  li 
canoni  non  levano  la  vita  a  chi  è  incorso  in  errore  per  la  prima  volta  (24). 
Ma  però  fu  condannato  a  prigione  perpetua;  e  a- tale,  che  gli  avrà 
mille  volte  fatto  desiderar  la  morte  e  maledire  la  dolcezza  dei  canoni 
Un  altro  miserando  eccidio  fatto  in  Roma  fu  quello  narrato  dall'Orator 
veneto  nel  suo  dispaccio  dei  20  febbraio  1582  (25),  in  cui  diciassette 
erano  gì'  inquisiti  ;  dei  quali  tre  furono  condannati  a  morte,  gli  altri  chi 
alla  publica  frusta ,  chi  alla  prigione  perpetua  ,  chi  ad  altre  pene.  Dei 
tre  uno  mori  Sulla  forca  perchè  pentito  ;  e  l'altro ,  come  pertinace  ,  nel 
fuoco  a  poco  a  poco ,  con  una  continua  fermezza  alla  prcscntia  di  gran 
parte  di  questa  città  ;  cosicché ,  per  questa  maravigliosa  costanza  a  si 
orribile  supplizio  ,  coloro  che  partecipavano  alle  sue  opinioni  l'avranno 
tenuto  per  martire ,  e  si  saranno  sempre  più  confermati  ne'loro  errori. 
Il  terzo  dannato  a  morte  era  Iacopo  Paleologo ,  della  famiglia  che  già 
aveva  regnato  in  Costantinopoli.  Questi,  avvicinatosi  al  luogo  del  sup- 
plizio ,  si  penti  e  fu  ricondotto  in  carcere ,  nella  quale  però  si  tiene  che 
sarà  fatto  morire  di  morte  violenta ,  ma  non  di  fuoco  vivo  (20). 


(22)  Voi.  I,  spaccio  dei  25  settembre  1568,  pag.  79. 

(23)  Ivi. 

(24)  Voi    I,  dispaccio  dei  28  maggio  1569,  pag.  SO. 

(25)  Voi.  I,  pag.  139. 

(26)  Voi.  I,  pag.  HO. 
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Dopo  quest'  ultimo  supplizio ,  non  troviamo  più  altre  romane  carne- 
ficine; giacché  i  benigni  influssi  della  civiltà  sempre  crescente  spensero 
a  poco  a  poco  i  roghi  del  Sant'Offizio  ;  benché  per  molto  tempo  gli  la- 
sciassero e  i  tormenti,  e  fino  a'giorni  nostri  le  prigioni.  Dicono  alcuni 
moderni  difensori,  che  per  mantenere  l'unità  della  cristiana  famiglia, 
e  per  opporsi  energicamente  alla  imminente  potenza  degli  Ottomani,  e 
perfino  per  la  salvezza  d' Italia,  quelle  crudeli  sentenze  erano  necessa- 
rie. E  non  si  accorgono  che ,  discorrendo  in  tal  modo,  favoriscono,  non 
volendo,  la  brutta  sentenza  di  coloro  pei  quali  i  mezzi  sono  giustificati  dal 
fine.  Certo  quelle  barbare  e  solenni  esecuzioni  non  erano  fatte  soltanto  a 
salvare  l'unità  della  fede,  ma  vi  si  mescolava  la  tremenda  ragion  di  Stato; 
giacché  lo  stesso  Pio  V,  mentre  un  giorno  incitava  l'ambasciator  veneto 
a  far  accendere  i  roghi  nella  Venezia,  questa  osservazione,  fra  le  altre,  gli 
faceva:  che  i  principi  italiani  liaveano  da  pensar,  che  cosa  potria  seguir 
se  avvenisse  un  giorno  che  il  re  dì  Franza  divenisse  ugunotto ,  et  potesse 
sperar  d'haver  inclination  et  intelligenza  in  Italia  ;  perchè  se  altre  volte  i 
Franzesi  senza  tai  mezzi  hanno  scorso  questa  provincia  vittoriosamente,  che 
dovressimo  creder  che  potessero  in  questo  caso  far?  (27)  È  dunque  manifesto 
che  uno  dei  fini  ad  incrudelire  era  tutto  mondano  ;  ed  è  sempre  dub- 
bioso se  questo  fine  fosse  principale  o  accessorio  ;  ciò  che  né  meno  i 
dotti  moderni  difensori  potranno  mai  accertare.  Ma  il  fine  mondano  vi 
era ,  e  né  meno  essi  potranno  negarlo  ;  e  usare  ,  o ,  per  dir  meglio , 
abusare  della  religione  a  fini  terreni ,  è  cosa  vecchissima  e  insieme 
sempre  novissima.  Né  Pio  V  usava  il  supplizio  del  fuoco  soltanto  con 
gli  eretici:  ma  ben  anche  con  chi  cadeva  nel  brutto  vizio  di  sodomia; 
narrando  l'ambasciatore  che  facesse  abruciarne  uno ,  e  facesse  ritenere 
un  cittadin  romano  ,  con  molti  altri ,  partecipi  e  consapevoli  di  quel 
peccato  ;  sicché  alquanti  gentiluomini  di  questa  città  si  sono  absentati  (28)  ; 
ciò  che  mostra  quanto  il  patriziato  romano  fosse  macchiato  di  quella 
pece  che  si  era  assai  dilatata  anche  fra  i  chierici. 

Ma  è  tempo  di  distoglier  l'occhio  da  queste  sanguinarie  esecuzioni  che 
funestarono  il  regno  di  un  papa  benché  santo ,  e  mosso  certamente  da 
santo  fine,  e  che  narrammo  non  solo  per  debito  di  verità,  ma  ben 
anche  a  mostrare  ai  moderni  piagnoni,  agli  eterni  lodatori  del  tempo 
antico,  qual  debito  di  gratitudine  corra  all'umanità  verso  que'magnanimi 
spiriti,  i  quali  col  mezzo  delle  lettere  e  delle  scienze  ingentilirono  il 
mondo ,  da  rendere  ormai  impossibili  quelle  carneficine.  Il  dispaccio 
dell'ambasciatore  dei  24  agosto  1566  (29) ,  descrive  la  cena  del  pontefice, 
a  cui  il  medesimo  assistè,   perchè  gli  parve  cosa  notabile,  considerato 

(27'  Voi.  I  ,  dispaccio  dei  27  aprile  1566  ,  pag.  42. 
[28]  Voi.  I,  dispaccio  dei  20  luglio  I566,  pag.  50. 
(29)   Voi.  !  ,  pag.  55. 
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che  questo  era  il  principal  mangiar  del  papa  in  quella  giornata,  perchè  po- 
chissima cosa  è  quello  che  piglia  la  mattina ,  e  quanto  fosse  differente  da 
quello  che  hanno  usato  i  precessori  sui.  Questa  cena  consistè  in  quattro 
susini  cotti  con  zuccaro,  quattro  bocconi  di  fiori  di  borrasina  acconci  in  salata 
da  lei  medesima,  una  minestra  d' herbe  e  due  bocconi  di  una  torta ja  fatta  con 
herbe  e  cotta  in  acqua  solamente,  senz'olio,  e  cinque  gambarctti  cotti  in  vino. 
Dopo  questo  prese  tre  bocconi  di  pera  o  persico  cotto.  Il  bever  suo  fu  di 
due  volte  ;  ma  tanto  in  tutto  quanto  comunemente  un  altro  beve  in  una 
sola.  L'orazione  ,  in  principio  e  fine  della  tavola,  lunghissima;  e  durante 
il  pasto  silenzio  perfetto.  Un  altro  uso  di  questo  santo  pontefice  ,  cosi 
utile  a'  principi  e  a'  popoli ,  era  quello  delle  udienze  pubbliche,  di  cui 
abbiamo  una  testimonianza  nel  dispaccio  del  31  luglio  1538  (30).  Pio  V, 
che  era  di  costumi  castissimi,  avrebbe  voluto  casta  anche  Roma;  ma 
la  materia  era  soprammodo  scabrosa,  perchè  la  stessa  corte  romana 
molto  non  dilettavasi  di  castità;  nonostante  vi  si  provò,  incominciando 
dalle  meretrici  di  cui  era  piena  la  città.  E  in  un  bel  giorno  ecco  che  il 
cardinal  Savello,  suo  vicario,  intima  alle  cortegiane  (così  il  Tiepolo  le 
chiama)  di  partir  da  Roma  entro  tre  giorni,  e  fra  dodici  da  tutto  lo  Stato. 
Ed  ecco  anche  tutta  la  città  in  subbuglio  ,  come  quando  nell'antica  Roma 
dichiaravasi  la  patria  in  pericolo  ;  e  adunarsi  il  consiglio  del  popolo,  e  pre- 
sentarsi al  papa  quaranta  consiglieri, affinchè  il  fatale  decreto,  già  in  parte 
eseguito  ,  il  suo  compimento  non  avesse ,  e  Roma  non  rimanesse  diser- 
ta ;  e  il  papa  ,  irritato,  minacciare  di  trasferire  in  città  meno  corrotta 
la  sedia  apostolica;^  finalmente  cedere  a  tanta  pressura,  e  stabilire 
luoghi  appositi  per  quelle  peccatrici  ;  giacché ,  come  scrive  il  Tiepolo , 
se  tutte  fossero  state  espulse ,  partiriano  da  quella  città  più  di  venti  mila 
persone;  e  i  pubblicani  si  erano  fatto  intendere  che  sarebbe  tornata  loro 
una  perdita  nei  dazi  di  ventimila  ducati ,  di  cui  avrebbero  preteso 
essere  reintegrati  (31). 

Una  delle  qualità  più  belle  di  Pio.  e  poco  comune  a' suoi  antecessori, 
fu  quella  della  avversione  al  nipotismo;  quantunque  dall'altra  parte 
troppo  largheggiasse  co'  suoi  servitori  ;  avendo  dato  al  suo  scalco  e  cop- 
piere, persone  di  bassa  conditione  ,  poco  meno  di  cinquemila  scudi  d'en- 
trata per  ciascheduno  (32).  Ma  segnalossi  specialmente  in  una  infaticabile 
operosità  intorno  alla  riforma  de'  costumi,  soprattutto  de'  preti  e  frati , 
dando  in  parte  esecuzione  ai  decreti  del  Concilio  di  Trento.  E  quanto  ai 
frati  calcò  la  mano  sopra  alcuni  dell'ordine  di  San  Francesco  e  più  di  tutti 
su  quello  detto  degli  Amadei  ,  e  voleva  che  non  si  ammettesse  alcuno  al 


(30)  Voi.  I,  pag.  TX. 

(31)  Voi.  I,  dispaccio  dei  20  luglio  e  3  agosto  <o66  ,  pag.  50  e  52. 

(32)  Voi.  I,  dispaccio  dei  9  novembre  1506  ,  pag.  38. 
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noviziato  che  non  habbia  manco  età  di  18  anni  (33);  e  imprigionò  per  cor- 
rotti costumi  il  cardinal  del  Monte,  detto  dai  Romani  il  cardinal  scimmia, 
perchè  da  giovanetto  fu  preposto  al  governo  d'una  scimmia  ;  e  parimente 
due  vescovi  napobtani ,  uno  d'Aversa  l'altro  di  Bovino,  imputati  di 
simonia  (34).  A  queste  belle  qualità  contrapponevasi  una  tenacità  irre- 
movibile ne' suoi  propositi,  e  se  alcuno  avesse  ardito  fargli  qualche  ri- 
lievo sopra  certe  sue  deliberazioni  pericolose  ,  allora  maggiormente  s'in- 
caponiva ,  in  modo  che  ha  detto  un  gran  cardinale  ,  e  si  dice  per  la  corte  , 
come  per  proverbio  ,  che  li  cardinali  adesso  soìio  mancipiatogati ,  et ,  come 
diressimo  noi,  famigli  vestiti  da  signori  (35). 

Curioso  e  interessante  è  il  dispaccio  dell'ambasciatore  in  cui  rende 
canto  del  colloquio  tenuto  col  pontefice  dal  cardinal  Gambara  intorno 
alla  famosa  bolla  in  Coma  Domini,  che  Venezia  si  rifiutava  di  pubblicare, 
né  volea  dire  il  perchè  ;  e  Pio  V  se  ne  risentiva  ,  e  cercava  in  tutti  i  modi 
spuntarla  anche  con  le  carezze  ,  chiamando  quella  repubblica,  il  sustenta- 
mcnto  della  libertà  e  della  gloria  d'Italia;  la  quale ,  se  non  fusse  il  petto  di 
quella  Serenissima  Republica,  saria  già  molto  tempo  in  preda  degli  oltramon- 
tani . . . ,  e  che  non  dovea  dubitare  che  egli  avesse  avuto  in  animo  di  pre- 
giudicare alla  dignità,  né  alla  libera  autorità  di  lei,  perchè  non  aveva 
egli  questi  pensieri ,  e  avrebbe  ancora  meglio  chiarita  la  bolla  se  vi  fosse 
bisogno  (36).  Ma  quelle  acute  teste  veneziane,  che  vedevano  ciò  che  sotto 
vi  bolliva,  né  alle  blandizie,  né  alle  minacce  allora  si  smovevano. 

Siegue  la  narrazione  di  una  lettera  minacciosa  al  papa  dell'  impera- 
tore intorno  a  una  causa  che  agitavasi  in  Roma  contro  un  Fugger  sud- 
dito imperiale;  causa  che  egli  voleva  trasferita  in  Germania,  domicilio 
del  reo  convenuto;  nella  qual  lettera  accusavasi  il  procedere  di  questa  città 
(Roma)  d' ingiustitia ,  d'avaritia  e  di  soperchiano:  non  volendo  il  papa  che 
si  publicasse  un  processo,  dove  si  trattava  dell'innamoramento  di  colui  con  la 
Malvezzo  (  gentildonna  bolognese  ) ,  ma  voleva  che  si  abbruciasse  :  e  così 
sarebbe  stato ,  se  l'ambasciatore  non  si  lasciava  intendere ,  che  saria 
stato  stampato  in  Germania  con  infamia  di  Sua  Santità ,  perchè  li  Focari 
(Fugger)  ne  hanno  una  copia  (37).  Le  lettere  seguenti ,  che  si  riferiscono 
al  nuovo  titolo  di  Granduca  dato  dal  pontefice  a  Cosimo  I ,  e  alle  ce- 
rimonie dell'  incoronazione,  sono  poco  importanti  per  la  storia:  se  pure 
non  vogliasi  aver  riguardo  ai  tesori  che  in  quella  occasione  furono  da 
Cosimo  profusi ,  e  alle  proteste  dell'imperatore,  e  alla  picche  dell'emulo 


(33)  Voi.  I,  lettera  dei  12  giugno  1568,  pag.  78. 

(34)  Voi.  I,  lettera  dell'ambasciatore  Michele  Suriano  dei  28  maggio  1509,  p.  8 1 
(35;  Voi.  I,  dispaccio  degli  11  febbraio  1570,  pag.  87. 

(36)  Voi.  I,  dispaccio  dei  17  dicembre   1569,  pag.  82,  83. 

(37)  Voi.  I,  dispaccio  dei  21  gennaio  1570,  png.  84. 
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duca  di  Ferrara.  Assai  più  rilevante  è  il  colloquio  tenuto  dal  Soranzo 
col  celebre  Marc' Antonio  Colonna ,  vincitore  della  famosa  battaglia  di 
Lepanto  contro  i  Turchi  ;  il  quale  sospirando  gli  confessò ,  che  le  cose 
erano  ridotte,  dopo  la  vittoria,  in  tanto  disordine  et  rovina,  che  di  certo  era 
impossibile  far  cosa  alcuna  ,  perchè  non  vi  era  più  obbedientia,  non  si  faceva 
più  giustizia,  et  tutto  andava  male  (38).  Così ,  per  le  maledette  discordie , 
non  seppero  i  nostri  trarre  alcun  profitto  da  un  fatto  così  glorioso,  onde 
avrebbe  potuto  nascere,  se  non  la  distruzione,  certo  un  grande  inde- 
bolimento della  potenza  Ottomana ,  che  invece  risorse  con  insolenza 
maggiore.  Morì  Pio  V  il  1.°  maggio  4572.  Pontefice  di  ottime  inten- 
zioni ;  ma  queste  se  bastano  a  mantenere  la  purità  della  coscenza ,  non 
bastano  a  ben  governare  ;  sicché  il  sangue  sparso  per  zelo  di  religione 
e  gli  orribili  martini  di  tanti  infelici ,  di  cui  scrivono  i  veneti  amba- 
sciatori ,   formeranno  sempre  un  tema  lagrimevole  del  suo  pontificato. 

Successe  a  Pio  V  Ugo  Buoncompagni  bolognese ,  sotto  il  nome  di 
Gregorio  XIII  :  il  quale  nel  primo  carnevale  non  concesse  alle  maschere 
che  soli  sei  giorni,  e  proibì  le  commedie;  ma  ne  diede  il  permesso 
a'Gesuiti,  che  recitarono  diie  tragedie  in  versi  latini;  una  intitolata  // 
re  Acab,  l'altra  sopra  cose  che  abbiano  da  avvenire  ncW  estremo  universale 
giudizio  ;  impresa  certo  ardita ,  ma  per  comune  parer  assai  felicemente 
riuscita  (39).  In  verità,  che  quell'uditorio  era  molto  discreto;  giacche  una 
tragedia  in  versi  latini ,  sopra  fatti  di  là  da  venire  ,  è  un  trovato  ge- 
suitico novissimo  e  curiosissimo. 

Non  pare  che  le  riforme  dei  costumi  e  dell'ecclesiastica  disciplina, 
a  cui  intentissimamente  erasi  applicato  Pio  V  ,  portassero  larghi  frut- 
ti ;  giacché  il  sagro  collegio  gli  diede  un  successore  che  aveva  un 
figlio  naturale  chiamato  Giacomo ,  su  cui  il  papa  suo  padre  versò  con 
profusione  onori  e  ricchezze,  rinnovando  tutti  i  vecchi  abusi  del  nepo- 
tismo. Comprò  Gregorio  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  il  marchesato  di 
Vignola  per  settantamila  ducati ,  e  dal  duca  d'  Urbino  il  ducato  di  Sora 
nel  regno  di  Napoli  per  regalarne  suo  figlio  ,  a  cui  voleva  dare  in  isposa 
la  sorella  dello  stesso  duca  d'Urbino  Francesco  Maria  II.  E  questa  era 
la  bella  e  gentil  Lavinia,  che  a  Torquato  ramingo,  e  ricovratosi  nella 
ospitalissima  corte  d'  Urbino,  apprestava  le  fasce  ,  e  medicava  una  pia- 
ga a  quel  grande  infelice;  il  quale  la  ricambiò  con  un  madrigale,  spi- 
rante greca  fragranza  (40).  Ma  il  pontefice  .  non  avendo  potuto  tirare  a 
fine  il  trattato  col  Duca,  impalmò  Giacomo  con  la  sorella  del  conte  di 


(38)  Voi.  I  ,  dispaccio  dei  26  novembre  1571  ,  pag.  103. 

(39)  Voi.  I  ,  dispaccio  di  Paolo  Tiepolo  dei  28  febbraio  1573,  pag.  408. 

(40)  Incomincia  :  «  Se  da  sì  nobil  mano   -  Debbon    venir  le   fasce  alle  mie 
piaghe  »  ec,  Lavinia  sposò  poi  il  marchese  del  Vasto. 
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Santa  Fiora  ;  della  splendidezza  delle  quali  nozze  e  dei  ricchissimi  do- 
nativi scrive  il  Tiepolo  diffusamente  (41). 

Due  fatti  atroci  e  scellerati  avvenuti  nel  4  578,  e  che  mostrano  l'in- 
dole de' tempi,  ci  narra  il  Tiepolo.  Un  giovinetto  della  famiglia  Diedi 
di  Ravenna  innamoratosi  di  una  sorella  di  Girolamo  Rasponi ,  godette 
del  suo  amore,  e  poi  la  sposò!  Nonostante  il  Rasponi  voleva  vendetta; 
e  raccolti  cento  sicarii  e  scalate  con  essi  le  mura ,  a  tre  ore  di  notte  pe- 
netrò nel  palazzo  Diedi ,  e  barbaramente  uccise  lo  sposo  e  la  moglie  che 
gli  era  sorella  ,  un  fratello ,  una  sorella  dello  sposo  ,  il  padre ,  un  servo, 
ed  altre  quattro  persone  ;  uccise  anche  sulla  pubblica  via  un  altro  che 
volle  riconoscerlo,  e  in  ultimo  un  servo  degli  stessi  Diedi  che  avea  tra- 
dito i  padroni,  e  introdotto  lui  in  casa,  facendogli  così  portar  la  pena 
del  tradimento.  In  tal  modo  fu  troncata  la  vita  a  dodici  persone,  tutte 
innocenti ,  tranne  il  giovine  Diedi ,  che  pure  col  matrimonio  aveva  in 
gran  parte  cancellata  la  colpa.  L'altro  fatto  si  riferisce  a  undici  porto- 
ghesi e  spagnoli  che  si  adunavano  in  Roma  in  una  chiesa ,  e  facendo  la 
ceremonia ,  e  con  orrenda  scclleraggine  bruttando  il  sacrosanto  nome  di  ma- 
trimonio, si  maritavano  V  un  con  l'altro,  congiungendosi  insieme  come  marito 
con  moglie.  Questa  volta  non  hanno  potuto  cogliere  più  che  questi  undici ,  i 
quali  onderanno  al  fuoco  et  come  meritano  (42). 

Or  diremo  brevemente  della  famosa  Rianca  Cappello,  e  di  sua 
figlia  Pellegrina;  unendo  insieme  ciò  che  trovasi  sparso  in  questi  due 
volumi.  Quanto  Rianca  fosse  bella  e  lasciva  ,  come  prendesse  nelle  sue 
reti  il  granduca  di  Toscana  Francesco  da  essere  inalzata  all'onore  del- 
le regie  nozze  noi  non  diremo ,  perchè  ciò  sanno  tutti  quelli  che  hanno 
un  poco  in  pratica  la  moderna  storia  d'Italia.  Di  quelle  nozze  non  si 
hanno  dispacci  dell'orator  veneto  a  Firenze,  perchè  quelli  della  lega- 
zione toscana  pubblicati  dal  Mulinelli  incominciano  dal  1582,  e  le  nozze 
avvennero  nel  1579;  si  ne  parla  l'ambasciatore  di  Venezia  a  Roma;  da 
cui  rilevasi  come  quella  astutissima  Repubblica ,  fatta  certa  del  matri- 
monio,  nell'adunanza  del  senato  dei  16  giugno  1579  creasse  la  detta 
Rianca  vera  e  particolar  figliuola  della  Republica  nostra  ;  dichiarandola 
ornata  di  quelle  prcclarissimc  e  singularissime  qualità  che  degnissima  la  faìino 
d'ogni  più  gran  fortuna  (43).  Così  il  nuovo  manto  granducale  purificava 
le  meretricie  bellezze  della  Cappello  :  e  faceva  il  gran  miracolo  che 
Venezia  partorisse  improvvisamente  una  figlia  che  già  due  figli  aveva, 
ed  uno  d'illeciti  abbracciamenti;  mentre  poco  prima  Venezia  stessa  ver- 
gognavasi  che  Rianca   appartenesse  alle   sue  lagune.   Ma    la  ragion  di 


(44)  Voi.  I  ,  da  pag.  415  alla  420. 

(42)  Voi.  I  ,  dispaccio  del  25  febbraio  e  2  agosto  4578,  pag.  420  e  421. 

[43)  Voi.  I  ,  pag.  23G. 
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Stato  così  voleva;  e  la  ragion  di  Stato  fu  ed  è  taumaturga.  E  il  gran- 
duca ,  possessore  di  bellezze  sfruttate  da  altri ,  gongolava  d'allegrezza 
per  le  blandizie  veneziane ,  ed  esclamava  in  tutta  buona  fede  :  non  si 
potrà  più  oppormi  c'habbia  preso  per  moglie  una  donna  privata,  et  che 
con  questo  matrimonio  non  habbia  acquistato  l'amicitia  e  il  parentado  di 
alcun  principe  (44).  Strana  illusione  di  un  granduca  ammaliato;  la 
quale  avrà  fatto  ridere  (già  s'intende  dentro  di  sé)  coloro  a  cui  quelle 
parole  furono  indirizzate.  Ed  anche  la  romana  corte  largheggiò  di  fa- 
vori ,  perchè  la  ducal  meretrice  si  ebbe  dal  pontefice  tutte  le  grazie  che 
gli  richiese  :  come  di  entrare  ne'  monasteri  di  monache,  dormirvi ,  oc- 
correndo ;  con  essersi  anche  lasciato  intendere  di  voler  che  ella  habbia 
tutti  i  privilegi  che  godeva  là  granduchessa  passata  (45).  Delle  feste  e 
delle  pompe  di  queste  pudiche  nozze ,  e  della  cerimonia  del  riconosci- 
mento della  nuova  granduchessa  passeremo  oltre  (46).  Sì  diremo  della 
precipitata  sua  morte.  Non  più  di  otto  anni  fu  dato  a  Bianca  godersi 
tanta  fortuna.  A'  18  ottobre  1587  morì  il  granduca  Francesco  ,  e  dopo 
quindici  ore  spirava  anche  Bianca.  Da  uno  spaccio  dell'orator  veneto  a 
Roma  dei  24  detto  (47)  si  rileva  ,  che  il  granduca  ,  poco  prima  di  mo- 
rire,  raccomandasse  caldamente  la  moglie  a  Ferdinando  suo  successore; 
ciò  che  non  avrebbe  fatto,  se  anche  la  medesima  fosse  stata  in  fin  di 
vita;  né  il  principe  avrebbe  dovuto  ignorarlo.  E  che  Bianca  temesse  di 
qualche  grave  sventura ,  appena  morto  il  marito ,  risulta  dalle  parole 
dette  dal  pontefice  all'ambasciator  di  Venezia  (48),  che  cioè  la  granduches- 
sa le  aveva  fatto  sapere,  che  temeva  molto  di  sé  medesima ,  quando  fosse 
successo  alcuna  cosa  del  marito ,  et  che  Sua  Santità  le  aveva  promesso  di 
tuor  in  ogni  caso  la  sua  protetione ,  et  se  fosse  bisognato ,  il  che  non  cre- 
deva che  havesse  ad  essere,  l'haveria  fatta  venir  qui  a  Roma ,  dove  saria 
stata  sicura  (49).  Si  divulgò  e  si  scrisse,  che  Bianca  apprestasse  il  veleno 
a  Ferdinando  che  si  opponeva  ai  suoi  disegni,  e  cordialmente  l'odiava, 
e  che  per  errore  avvelenasse  invece  sé  e  il  marito.  Ma  il  marito  era 
già  malato  da  dieci  giorni,  come  narra  l'orator  veneto  (50),  e  di  più  già 
vedemmo  che  raccomandò  la  moglie  a  Ferdinando.  Tutto  dunque  fa  cre- 
dere che  colei  fosse  spenta  di  morte  violenta  poche  ore  dopo  la  perdita 
di  Francesco.  Né  a  Ferdinando  si  fa  gran  torto  con  questa  supposizione, 
si  perchè  odiava  a  morte  la  granduchessa ,  si  perchè  gli  odj  lungamente 


(44)  Voi.  I,  p.  124. 

(45;  Voi.  I,  p.  126. 

|46)  Voi.  I,  p.  123. 

(47)  Voi.  I,  p.  481. 

(48)  Voi.  I,  dispaccio  dei  84  ottobre  1587,  p.  182 

(49)  Ivi. 

(50)  Ivi 
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repressi  de'principi ,  quando  possono  scoppiare,  somigliano  a  nube  gra- 
vida di  elettricismo  che  si  accende.  Né  il  nuovo  granduca  die  prova  , 
sul  principio,  di  natura  molto  benigna;  perciocché  avendo  mostrato  il 
castellano  di  Livorno  alquanto  di  renitenza  a  consegnare  quella  fortezza 
a  un  gentiluomo  da  lui  inviato  colà  col  contrassegno,  il  fece  impiccare  (51). 
E  la  lettera  del  vescovo  Abbioso  scritta  al  padre  di  Bianca  due  giorni 
dopo  la  morte  di  lei,  e  che  l'assistè  in  quegli  estremi  momenti,  ti  muove 
ad  altissima  pietà.  Detta  serenissima  signora  mi  comandò  di  scriverne  a 
V.  E.  Illustrissima ,  con  farle  fede  in  suo  nome ,  che  per  nissun'  altra  cosa 
li  pesava  più  l'uscire  di  questa  vita,  che  per  il  dolore  che  conosceva  do- 
verne sopravvenire  a  lei,  et  che  si  affliggeva  in  estremo  di  non  haver  po- 
tuto darle  gli  ultimi  baci ,  e  pigliar  da  lei  la  sua  desideratissima  benedi- 
zione (52).  Così  moriva ,  in  età  ancor  florida ,  questa  figlia  già  fortuna- 
tissima di  Venezia,  famosa  per  beltà,  per  libidini,  per  regie  nozze  che 
la  precipitarono  verso  morte  misteriosa  e  immatura. 

Da  Pietro  Bonaventura,  primomarito  di  Bianca  (e  forse  avanti  il 
matrimonio),  era  nata  una  figlia  a  cui  la  madre  die  il  nome  di  Pel- 
legrina :  bellissima  giovinetta  ,  addottrinata  nelle  più  nobili  discipline  , 
e  di  animo  virile ,  perchè  dilettavasi  soprammodo  e  di  cacce  e  di  cavalli 
e  di  armi.  Ferdinando  la  impalmò  con  Ulisse  Bentivogli  di  Bologna;  ma 
scorreva  nelle  vene  della  sposa  il  sangue  di  Bianca:  sicché  presto  inna- 
morossi  di  un  giovine  di  casa  Biario  ;  e  rotta  fede  al  marito,  questi  ne 
scrisse  al  fratello  di  lei  Don  Antonio,  che  freddamente  queste  terribili 
parole  gli  rispose  da  Boma:  se  è  vero  quanto  mi  scrivi,  farai  quello  che 
si  conviene  a  cavaliere  d'onore.  E  l'onore  esigeva  in  quel  secolo  che  que- 
sta macchia  si  lavasse  col  sangue.  E  così  avvenne;  perchè  il  crudo  ma- 
rito, fatto  assalire  Pellegrina  da  quattro  sicarii  non  molto  lontano  da 
Bologna ,  questi  la  spensero  con  venticinque  pugnalate ,  e  con  lei  due 
donne  e  il  cocchiere  (53).  Così  nello  spazio  di  dieci  anni  la  madre  e  la 
figlia  miseramente  perirono. 

Parlasi  spesso  nei  dispacci  dell'orator  veneto  a  Boma  del  famoso  ban- 
dito Alfonso  Piccolomini ,  che  havcndosi  lasciato  crescere  i  capcgli  con  una 
ciera  horribile,  mette  gran  spavento  a  tutti  li  suoi  nemici,  et  se  ne  va  er- 
rando quando  in  una,  quando  in  un'altra  parte  (dello  stato  romano),  con 
grande  mormorazione  di  tutti  (54).  Parlasi  anche  d'un  inglese  eretico  che 
assalì  un  sacerdote,  mentre  stava  per  elevare  la  Santissima  Ostia,  per  strap- 
pargliela dalle  mani  ;  ma  non  havendo  potuto  farlo ,  prese  il  calice  che 
anchora  non  era  consacrato,  e  lo  sparse  con  vilipendio  per  terra.  E  costui 


(.>l)  Muratori,  Annali  d'Italia,  all'anno  1587. 

(52)  Voi.  I,  lettera  de'  44  ottobre  lo87,  pag.  2ti!» 

(53)  Voi.  1,  dispaccio  degli  8  agosto  1598. 

(51-)  Voi.  I,  dispaccio  degli  8  luglio  1581,  pag.  127  e  sei: 
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fu  abbruciato  vivo  nella  chiesa  di  San  Pietro ,  con  averseli  dati  molti  colpi 
di  fuoco  con  torce  accese  mentre  lo  condticevano  al  patìbolo ,  nel  quale  è 
stato  con  tanta  fermezza,  che  ha  dato  che  ragionare  assai  (55). E  qui  ri- 
tornano in  campo  le  osservazioni  dell'ambasciato»*  veneto  intorno  a  que- 
sti supplizi. 

Troviamo  ancora  fatta  menzione  del  gesuita  Possevino,  celebre  si 
per  le  opere  letterarie,  sì  per  la  diplomatica,  e  che  stette  travestito 
per  molto  tempo  alla  Corte  di  Savoia ,  dove  facevasi  conoscere  per 
commendatore  di  Fossano  (56).  In  verità  ,  di  questi  travestimenti  non 
crediamo  che  si  dia  facoltà  nelle  regole  di  Sant'Ignazio, e  forse  né  meno 
nei  Monita  secreta  della  Compagnia. 

Curiosissima  é  la  narrazione  dell'udienza  pubblica  data  da  Grego- 
rio XIII  all'ambasciator  di  Moscovia  e  al  suo  séguito,  di  cui  il  detto 
gesuita  Possevino  era  l'archimandrita  ;  nella  quale  udienza  l'amba- 
sciatore medesimo  a  un  segretario  che  nel  dargli  una  lettera  non  lo  servì  così 
presto  come  forse  voleva,  diede  alla  presentia  del  papa  un  pugno  nella 
schena  (57).  E  questa  ambasceria  era  tenuta  sotto  chiave,  affinchè  non 
girasse  per  Roma  (58),  il  che  fu  ordinato  per  consiglio  di  chi  la  guidava, 
acciocché  dal  veder  ed  udir  cose  differenti  dalla  espcttazionc  di  questa 
città,  esso  ambasciatore  non  ritornasse  con  differente  concetto  di  quello  che 
per  avventura  si  vorrebbe  nelli  propri  paesi  (59);  nella  quale  osservazione 
ben  si  mostra  la  spiritosa  acutezza  di  un  veneziano. 

Non  parleremo  de'tumulti  di  Roma  per  avere  ucciso  il  bargello  alcuni 
principi  romani,  né  della  crociata  fatta  dal  popolo  contro  tutta  la  sbirraglia 
con  notabile  disprezzo  della  suprema  autorità  ;  ma  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  il  fatto  del  prete  Guercino.  Era  costui  un  fuoruscilo,  che  stava 
alla  strada  ,  e  mandò  un  suo  messo  al  prelato  Odescalchi  chiedendogli 
300  ducati ,  con  minaccia,  in  caso  di  negativa,  di  devastare  i  suoi  beni. 
Il  messo,  ordinante  il  papa,  fu  carcerato,  e  il  Guercino  rimandò  altro 
messo,  con  minaccie  più  terribili  anche  contro  la  vita  dell'Odescalchi, 
se  il  carcerato  non  liberavasi;  e  il  papa,  mosso  dalle  vive  suppliche  del 
prelato,  temente  di  sé  stesso,  il  carcerato  liberò  (60).  Siegueil  racconto 
dell'  ambasceria  di  tre  regi  del  Giappone ,  che  fu  ricevuta  da  Gregorio 
con  tanta  consolazione  che  gli  cadevano  le  lagrime  :  ed  era  composta  di 
tre  giovani  di  diciotto  in  venti  anni,  con  poco  sèguito  e  con  tre  gesuiti. 


(55)  Voi.  I,  dispaccio  dei  29  luglio  e  5  agosto  1581,  p.  I3I,  132. 

(56)  Voi.  I,  p.  435,  e  nota  3. 

(57)  Voi.  I,  dispaccio  dei  22  settembre  1582,  p.  135. 

(58)  Voi.  I,  dispaccio  dei  16  ottobre  4582,  p.  138. 
•;?))  Voi.  I,  dispaccio  dei  22  ottobre  1582,  p.  13!). 
(60)  Voi.  1,  dispaccio  16  gennaio  I584,  p.  154. 

^.rch.St.It.,  Nuova  Serie,  T.  VII.  P  l  io 
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Alloggiavano  al  Gesù,  però  a  spese  del  papa,  che  anche  li  rivesti  con 
reste  lunghe  romane  con  passamani  d'oro  all'intorno  ,  che  pàrcno  hora  tanti 
dottori  bolognesi  (61).  Presentavano  tre  diplomi,  uno  sottoscritto  da  Fran- 
cesco re  di  Bungara  ;  l'altro  da  Don  Protasio  re  d'Arima  ;  l'ultimo  da 
Don  Bartholomeo  (62).  11  Gallicioli  nelle  sue  Memorie  venete  dice  che 
erano  creduti  gesuiti  ;  ma  il  Mulinelli  osserva  che  l'ambasciatore , 
descrivendone  la  fisonomia  e  il  color  della  pelle  ,  mostra  che  giappo- 
nesi erano;  e  ciò  per  certo;  questo  però  non  esclude  che  non  potes- 
sero que'  giovani  essere  giapponesi  convertiti,  che  fossero  stali  am- 
maestrati dai  loioliti  per  fare  in  Roma  quella  vana  mostra.  Veramente 
questa  ambasceria  rende  immagine  di  una  commedia  ;  ed  anche  gli 
effetti  che  ne  seguirono  accrescono  il  sospetto. 

Morto  Gregorio  XIII,  gli  successe  un  papa  ben  diverso ,  cioè  il  terribile 
Sisto  V,  che  già  era  stato  severo  inquisitore  del  Sant'Ufizio  a  Venezia,  sic- 
ché dovette  fuggirsene  ;  e  a  chi  di  ciò  lo  proverbiava  dicesi  che  rispon- 
desse :  che  avendo  fatto  voto  di  esser  papa  a  Roma,  non  avea  creduto 
di  farsi  impiccare  a  Venezia  (63).  Ma  se  egli  non  fu  impiccato ,  ben  fece 
impiccare,  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione,  quattro  infelici  giovanetti, 
per  la  sola  colpa  di  portar  armi  proibite  ;  e  strangolare  in  prigione  a 
Bologna  Giovanni  de'Pepoli  capo  di  quella  nobilissima  famiglia,  perché 
pretendeva  non  essere  soggetto  al  papa  nella  giurisdizione  di  un  suo 
castello;  e  mentre  era  in  carcere,  aveva  scritto  una  lettera  in  cui  di- 
ceva che  presto  sperava  uscire  dalle  mani  di  questi  preti  tiranni;  et  chi 
dice  anche  che  la  lettera  diceva,  di  questo  frate  tiranno  (64).  E  veramente, 
punir  queste  colpe  con  l'estremo  supplizio  non  era  da  giusto  e  man- 
sueto principe.  Vero  è,  che  una  straordinaria  severità  era  più  che  mai 
necessaria  a  infrenare  i  delitti  di  sangue  e  le  atroci  vendette  e  gli  as- 
sassinii  che  impunemente  si  commettevano  sulle  pubbliche  vie  dai  tanti 
banditi  che  infestavano  lo  stato  ecclesiastico;  ciò  che  Sisto ,  fin  da  car- 
dinale, altamente  detestava.  Quando  era  cardinale,  io  nelle  visite  sue 
molte  volte  gli  ho  sentito  dire  tanto  male  della  pusillanimità  del  papa 
(  Gregorio  XIII),  che  non  si  potria  dire  peggio:  et  questo  medesimo  concetto 
diceva  anco  con  altri  (65)  ».  Ed  anche  al  rilassamento  di  frati  e  mona- 
che intendeva  Sisto ,  e  si  discorre  nella  lettera  dell'ambasciatore  dei 
16  e  30  novembre  '1585  (66),  del  girovagare  di  notte  di  alcuni  frati  a  Mon 


(6*1)  Voi.  I,  dispaccio  dei  fi  aprile  4585 ,  p.  157.  Quanto  è  malizioso   questo 
ambasciatore,  che  ò  Lorenzo  Priuli  ! 

(62)  Voi.  I,  dispaccio  dei  23  marzo  I585,  p.  155. 

(63)  Voi.  I,  p.  164,  nota  4. 

(64)  Voi.  I,  dispaccio  dei  7  settembre  1585,  p.  168. 

(65)  Voi    1,  dispaccio  dei  4  maggio  1585,  p.  164. 
66)  Voi.  I,  p.  170. 
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talcino,  che  furono  inseguiti  e  presi  dal  popolo,  et  di  molti  monasteri 
di  monache  in  Venezia  et  della  diocesi  di  Torcello,  che  sono  in  un  mal  stato, 
et  ridotti  alcuni  di  loro  a  publici  postriboli.  Viene  l'atroce  caso  della  bel- 
lissima Vittoria  Accorombona.  La  quale,  già  impalmata  a  Francesco 
Peretti  nipote  di  Sisto,  si  accese  fieramente  di  lei  Paolo  Giordano  Or- 
sini, che  fattole  pe'suoi  sicarii  uccidere  il  marito,  la  sposò.  Morto  il 
Giordano,  anche  Lodovico  suo  agnato,  di  lei  s'innamorò;  ma  l' Acco- 
rombona non  gli  corrispose;  sicché  il  fiero  amante  l'assalì  nel  suo  pa- 
lazzo di  Padova  ;  e  aiutato  da  alcuni  assassini, uccise  l'infelice  donna  e  un 
fratello.  Lodovico  fu  subito  preso,  ed  ebbe  due  ore  di  tempo  per  confes- 
sarsi,  poi  fu  strangolato  in  carcere,  ed  esposto  il  cadavere  in  una 
chiesa  (67).  La  quale  sbrigativa  giustizia,  che  era  secondo  il  cuore  di 
Sisto ,  egli  lodò  sommamente  al  veneto  ambasciatore  (681.  Prese  il  pon- 
tefice anche  a  perseguitare  con  molto  calore  le  pasquinate  romane  (69), 
ma  poco  frutto  ne  cavò ,  quantunque  crudelmente  alcuni  malevoli  ga- 
stigasse  ;  perchè  le  pasquinate  in  Roma  sono  antiche  quanto  la  città  , 
e  perchè  quel  popolo ,  già  signore  del  mondo ,  non  ha  ora  altro  modo 
per  dare  sfogo  al  suo  mal  umore.  A' 27  agosto  1590  la  forte  anima  di 
Sisto  si  separò  dal  corpo  ;  ed  ecco  il  popolo  romano  dar  segno  dell'an- 
tico coraggio,  e  adunarsi  in  Campidoglio  per  atterrare  la  statua  di  un 
pontefice  morto,  che  da  vivo  lo  aveva  fatto  tremare;  ma  il  conte- 
stabile Colonna  vi  si  oppose ,  e  quei  conigli ,  trasmutati  in  leoni , 
distolse  dalla    vana  e  ridicola  impresa  (70). 

Morto  Sisto,  i  forusciti ,  fra  cui  primeggiavano  il  Piccolomini  e 
Sciarra  Colonna ,  rialzarono  la  testa ,  infestando  le  strade  fino  alle 
porte  di  Roma  :  e  a  tale  giunse  l'arroganza  di  costoro ,  che  il  Piccolo- 
mini  disse  pubblicamente  quali  papi  voleva  e  quali  no,  per  uscire  o  ri- 
manere nello  stato  ecclesiastico. 

Qui  finisce  il  primo  libro  dei  dispacci  appartenenti  alle  cose  roma- 
ne, che  è  il  più  importante  di  tutti;  il  perchè  abbiam  creduto  tratte- 
nerci su  di  esso  più  lungamente  ,  colla  speranza  che  ciò  non  tornasse 
discaro  ai  lettori  nostri.  Non  abbiamo  poi  potuto  indovinare  la  cagione 
che  mosse  il  Mutinelli  a  finire  quel  libro  con  tre  terzine  del  Paradiso 
di  Dante  ,  la  prima  delle  quali  incomincia  «  Siate  ,  o  cristiani ,  a  mo- 
vervi più  gravi  »  ,  giacché  non  ci  pare  che  abbiano  attinenza  alcuna 
con  la   materia.  Meglio   termina    l'appendice  a  questo   libro   medesimo 


(67)  Voi.  I,  pag.  626  e  seg. 

i08)  Voi.  I,  dispaccio  dei  4  gennaio  \W6 ,  pag.  IT-i. 

(69)  Voi.  I,  dispaccio  degli  8  ottobre  I58ii,  pag.   179 

(70)  Voi.  I,  dispaccio  del  1  settembre  1590 
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con  le  lodi  del  conte  Sagredo,  che  tanto  onora  il  patriziato  veneto,  e 
di  cui  si  riporta  un  lungo   tratto   della  opera   Venezia  e  le  sue  lagune. 

Da  Roma  l'autore,  nel  secondo  libro,  ci  trasporta  a  Milano  e 
all'anno  1569;  e  nel  primo  spaccio  di  Francesco  Gerardo  dei  26  mag- 
gio (71)  si  parla  di  un  sacrilego  ladrocinio  commesso  nella  chiesa  degli 
Umiliati  di  Milano,  di  cui  sospettavansi  autori  i  frati  stessi,  tanto  de- 
generati dall'antica  disciplina,  e  cosi  ingolfati  nel  fasto,  nelle  morbi- 
dezze e  libidini ,  che  Pio  V,  poco  stante ,  fu  costretto  a  sopprimerli.  E 
qui  incominciasi  a  parlare  di  San  Carlo  Borrommeo ,  e  come  tenesse  in 
prigione  per  imputatione  di  heresia  venticinque  persone ,  tra  cui  dieci 
fra  preti  e  frati  ;  e  uno  di  essi  era  stato  inquisitore  della  provincia , 
e  aveva  rubati  più  di  quindicimila  scudi,  con  aver  per  denari  procurata 
l'assoluzione  di  molti  che  meritavano  asprissimi  castighi ,  et  fatto  con- 
dannar altri  che  non  lo  meritavano  (72)  ;  e  narrasi  in  seguito  di  un  altro 
irate  inquisitore,  macchiato  della  stessa  pece,  il  quale,  chiamato  a  ren- 
der conto  di  sue  nequizie,  si  punì  da  sé  stesso  impiccandosi  (73).  Un 
altro  fatto  deplorabile  avvenne  in  un  monastero  di  monache  a  venti 
miglia  da  Milano;  le  quali,  minacciate  da  San  Carlo  di  occupar  loro 
l'entrata  se  non  smettessero  la  vita  licenziosa,  una  notte  tutte,  ch'erano 
forse  dodici ,  si  levarono  dal  monastero ,  et  colla  guida  d'un  loro  prete 
andarono  da  ottanta  miglia  di  qua  fra' luterani ,  in  una  terra  detta  Locamo 
nel  paese  de' Svizzeri,  a  vivere  nella  solita  loro  et  ancor  maggior  libertà  (74). 

Or  siamo  giunti  a  un  fatto,  non  solo  pieno  di  pubblico  scandalo, 
ma  che  non  parrebbe  credibile  ,  se  non  fosse  certificato  dall'  inviato 
veneto  che  fu  presente.  Eravi  in  Milano  una  chiesa  di  giuspatronato 
de!  re  di  Spagna  ,  che  allora  comandava  al  Milanese,  detta  Santa  Maria 
della  Scala  ;  e  Clemente  VII  l'aveva  non  solo  affrancata  da  ogni  giu- 
risdizione dall'arcivescovo ,  ma  le  aveva  anche  dato  un  suo  esecu- 
tore apostolico ,  con  autorità  di  visitare  detta  chiesa  e  scomunicare 
chiunque  volesse  ingerirsi  nelle  cose  di  essa.  Questo  ufficio  era  in  quel 
tempo  affidato  al  vescovo  di  Vigevano,  che  aveva  posto  in  sua  vece 
un  ecclesiastico  di  Pavia.  Ora  avvenne  che  un  prete,  addetto  a,  que- 
sta chiesa,  desse  una  sassata  ad  uno  che  voleva  battere  un  suo  fratello; 
sicché  datane  querela  ,  il  vicario  dell'arcivescovo  mandò  ad  arrestarlo 
per  suoi  uffiziali.  Il  prete  si  ritirò  sul  campanile,  e  di  colà  si  difen- 
deva coi  sassi:  intanto  il  senato,  che  vedeva  violarsi  i  diritti  regi,  per- 
chè quel  campanile  apparteneva  a  una  chiesa  di  patronato  regio  su  cui 


(71)  Voi.   I,  pag.  276. 

(72)  Voi.  I,  dispaccio  de' 26  maggio  4569,  pag.  276. 

(73)  Voi.  1,  dispaccio  de' 12  giugno  1566,  pag.  280. 

(74)  Voi.  I,  dispaccio  do'26  maggio  1569,  pag.  278. 
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l'arcivescovo  non  poteva  usare  autorità,  mandò  la  sbirraglia  a  carce- 
rare gli  uffiziali  dell'arcivescovo  che  fuggirono.  Informato  del  fatto  il 
prete  di  Pavia,  rappresentante  il  visitatore  apostolico  ,  in  virtù  della  in- 
dicata bolla  clementina  scomunicò  il  vicario  e  il  fiscale  dèi  Borromeo. 
Il  quale  ,  offeso  dell'affronto ,  e  volendo  a  ogni  modo  spuntarla ,  mandò 
dicendo  ai  canonici  di  quella  chiesa  ,  che  sarebbe  andato  a  visitarla 
solamente  come  superiore.  Invano  il  viceré  e  il  senato ,  col  mezzodì  au- 
torevoli messaggi ,  cercarono  distoglierlo  dall'  impresa  ;  invano  lo  mi- 
nacciarono ,  che  se  egli  alterava  alcuna  cosa  in  questo  negozio,  incor- 
reva in  crimen  laesae  majestatis  in  primo  capite  ;  che  l'arcivescovo  non 
si  smosse,  e  il  giorno  31  ottobre,  montato  a  cavallo  in  compagnia  del 
vescovo  di  Mantova  e  con  quattro  o  cinque  de'  suoi  ,  in  mezzo  a 
numeroso  popolo  concorso  a  sì  novissimo  spettacolo,  incaminossi  per 
la  visita.  Intanto  i  canonici ,  favoreggiati  dal  senato  e  dal  viceré,  adu- 
narono uomini  per  difendersi  e  occuparono  una  piccola  piazza  con- 
tigua alla  chiesa  loro.  Giunta  la  cavalcata  al  luogo  fortificato  dai  ca- 
nonici tramutati  in  difensori,  si  avanzò  prima  il  crocifero,  e  fu  respinto. 
Allora  l'arcivescovo,  sceso  da  cavallo  e  strappato  di  mano  al  portatore 
il  santo  segno  di  nostra  redenzione,  entrò  nella  piazza;  e  in  questo 
furono  alcuni  che  misero  mano  all'armi  contro  il  cardinale  ;  il  quale, 
da  altri ,  sì  laici  come  preti ,  fu  spinto  fuori  delle  porte  di  essa  piazzetta 
con  molta  indignazione  et  scandalo.  E  per  quanto  si  è  inteso  da  poi ,  fu 
fino  battuto,  et  così  il  suo  vicario  et  altri  suoi  ministri  molto  maltrattati 
neW esser  spinti  violentemente  fuori  della  porta  della  chiesa.  Il  cardinale, 
tutto  pallido  e  alterato ,  rimontato  a  cavallo ,  si  portò  in  Duomo  ;  dove 
scomunicò  i  canonici;  e  i  canonici  fecero  poi  scomunicare  l'arcivescovo 
dal  prete  di  Pavia.  Non  ostante,  tutti  gli  scomunicati  seguitarono  a  ce- 
lebrare ;  e  con  quanta  edificazione  del  popolo  ognuno  può  per  sé  imma- 
ginare (75).  E'ci  pare  che  niun'altra  cosa,  più  di  questi  fatti,  mostri 
l'indole  dei  tempi,  e  quanto  sia  necessario  pel  bene  della  cattolica  fami- 
glia ,  che  di  comune  accordo  sieno  definiti  i  limiti  delle  due  potestà. 
Orava  di  notte  il  cardinale ,  ventisei  giorni  dopo,  nella  sua  cappella, 
quando  un  incognito  gli  sparò  contro  un  arme  da  fuoco  che  per  nulla 
l'offese,  né  l'uccisore  si  scoprì  ;  ma  poi  si  suppose  che  l'assassino  fosse 
un  Girolamo  Donato  degli  Umiliati.  All'orribile  delitto  il  popolo  mila- 
nese ,  che  teneva  il  Borromeo  per  uomo  santissimo,  com'era,  fu  sopram- 
modo dolente,  e  attribuì  a  miracolo  la  salvezza  del  suo  arcivescovo: 
la  cui  vita  innocentissima  è  anche  attestata  dall'inviato  veneto,  che 
però  lo  chiama  forse  troppo  severo  ;  et  quando  con  più  rispetto  di  sfato 


(75)  Voi.  1,  dispaccio  del  1.°  e  25  settembre  4569,  pag.  281,  287. 
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fosse  proceduto  nelle  attioni  stie ,  et  non  inimicarsi  questi  ministri  regi , 
sarebbe  da  molti  rispettato  et  riverito  più  che  ciascun  altro  arcivescovo  che 
sia  già  mai  stalo  di  questa  città  (76). 

Fra  le  riforme  del  Borromeo  vuole  anche  notarsi  il  suo  editto  esor- 
tativo il  clero  secolare  a  radersi  la  barba,  avendone  egli  il  primo  dato 
l'esempio  ;  nella  qual  circostanza  gli  ecclesiastici,  fautori  di  quel  costume, 
mandarono  intorno  un  libro  già  stampato  inRoma  qualche  anno  addietro, 
e  intitolato  prò  sacerdotum  barbis  (77).  Un'altra  grave  controversia  nacque 
l'anno  dopo  col  senato  ,  per  essersi  ritrovati  due  sacerdoti  in  casa  di  due 
meretrici ,  che  furono  da  esso  cardinale  fatti  imprigionare  non  solamente  i 
preti,  ma  le  donne  ancora ,  alle  qtiali  donne  fece  anche  S.  S.  Illustrissima  dar 
castigo  col  frusto  :  e  il  senato  sosteneva  che  il  giudizio  delle  donne  ap- 
parteneva al  fòro  laicale  ;  e  fu  dato  ordine  d'imprigionare  i  birri  del- 
l'arcivescovo; sicché  andava  in  carcere  chi  non  ne  aveva  nessuna  colpa. 
Molte  altre  questioni  di  San  Carlo  col  governator  di  Milano  per  le  feste 
del  carnevale,  e  coi  canonici  di  Monza,  che  si  rifiutavano  di  accogliere 
il  rito  ambrogiano,  ci  narrano  questi  dispacci  :  dai  quali  rilevasi  ancora 
con  quanto  zelo  si  occupasse  nel  convertire  eretici ,  essendogli  riuscito 
di  ridurre  dodicimila  grigioni  nel  grembo  della  Chiesa  (78).  Ma  tante 
fatiche  e  digiuni  e  penitenze  gli  accorciarono  la  vita  ;  sicché  a'4  no- 
vembre 1584  rese  l'anima  a  Dio.  Sieguono  molti  altri  dispacci  sulla  fa- 
mosa peste  di  Milano,  descritta  con  tanta  maestria  dal  Manzoni;  nei  quali 
evidentemente  apparisce'  quanto  errassero  i  magistrati  nelle  precauzioni 
loro ,  e  in  quanta  superstizione  e  ignoranza  fosse  ancora  immerso  quel 
popolo,  che  era  come  tutto  il  resto  d'Italia.  Sembrerà  poi  incredibile 
che  alcune  ottime  leggi  ,  prescritte  da'magistrati ,  fossero  osteggiate  da 
quel  medesimo  cardinal  Federico  Borromeo  (successo  a  San  Carlo  nella 
cattedra  di  Milano) ,  che  pure  ci  viene ,  e  con  ragione  ,  descritto  dal 
Manzoni  come  personaggio  pieno  di  virtù.  Aveva  il  governo  milanese 
con  savio  consiglio  proibite  le  processioni ,  e  mandato  bando  che  si 
smettessero  le  risaje  per  la  circonferenza  di  sei  miglia  da  Milano  :  ed 
ecco  insorgere  l'Arcivescovo,  e  fare  gagliardo  ufficio  affinchè  le  proces- 
sioni proseguissero,  come  quelle  che  servivano  a  edificazione  del  popolo. 
I  magistrati  stettero  duri  per  rispetto  alla  città  ;  ma  pare  che  lasciassero 
correre  per  la  campagna,  come  se  la  salute  de' campagnoli  non  fosse 
degna  di  egual  cura.  Leggiamo  in  fatti  a  pag.  306,  che  l'Arcivescovo  vo- 
lendo dare  qualche  sfogo  alla  sua  smania  delle  processioni,  mandò  in  giro 


(76)  Voi.  1,  dispaccio  dei  29  settembre  4569  ,  pag.  290. 
[77]  Voi.  I,  dispaccio  dei  30  dicembre  1576,  pag.  295. 
'TSj  Voi.  I,  dispaccio  dei  7  dicembre  4533,  pag.  304. 
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una  lettera  in  cui  ne  ordina  una  al  mese  ai  parrochi  di  campagna. 
Quanto  alle  risaje ,  perchè  vi  sono  vicini  alcuni  beni  ecclesiastici ,  che  sono 
solamente  risare,  V  illustrissimo  Cardinale  non  intende  che  siano  compirsi. 
et  vi  era  questi  giorni  nasciuto  qualche  disparere,  ma  però  si  spera  s'hab- 
bia  ad  accomodarsi  ogni  cosa  (79).  Se  l'inviato  veneto  ciò  non  attestasse, 
parrebbe  questo  un  fatto  incredibile ,  vedere  un  arcivescovo  porre  in 
pencolo  la  salute  di  tutto  il  suo  gregge,  piuttosto  che  cedere  di  un  capello 
i  privilegi  dell'ecclesiastica  immunità;  né  in  simile  materia  conosciamo 
esorbitanza  maggior  di  questa.  Vorrebbero  ora  alcuni  sguaiati  Giosuè  fer- 
mare ed  anche  spegnerete  potessero,  il  sole  dell'istoria;  ma  non  possono 
perchè  Iddio  l'accese  ;  ed  anzi  or  più  che  mai  risplende  la  sua  luce  per 
salutifero  documento  del  secolo  nostro  e  dei  venturi  :  e  molto  essa  deve 
anche  al  Mutinelli,  che  pubblica  certi  fatti  da  mostrare  la  necessità  di 
ridurre  molte  cose  in  ragionevoli  confini. 

Nel  secondo  volume  si  contengono  gli  spacci  degl'inviati  della  repub 
blica  a  Firenze ,  Napoli  e  Savoia  ;  e  il  fiorentino  incomincia  da  Bianca 
Cappello  di  cui  già  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  ;  e  poi  si  passa  al  gran- 
duca Ferdinando,  la  cui  esaltazione  al  reggimento  di  Toscana  non  fu 
veduta  di  buon  occhio  da  Sisto  V.  Il  qual.e  parlandone  coll'ambasciatore 
di  Venezia  ,  dolevasi  dello  scandalo  dato  dal  Medici  agli  eretici  per  essere 
stato,  esso  Ferdinando  ,  cardinale  ventiquattro  anni  ;  e  poi ,  dopo  goduti 
tanti  benefizi  ecclesiastici,  aver  gettata  via  la  porpora,  e  per  giunta 
essersi  anche  ammmogliato  :  che  ciò  poteva  fare ,  perchè  non  era  in 
sacris;  ma  non  tutti  lo  sapevano;  che  papa  Gregorio  XIII  aveva  di- 
spensato anche  il  re  di  Portogallo,  costituito  in  sacris ;  ma  che  non  po- 
teva farlo,  e  il  re  mori  prima  che  la  dispensa  arrivasse  (80).  Ma  Ferdi- 
nando alle  querele  di  Sisto  non  badò  ;  e  poco  stante  essendogli  nato  un 
tìglio ,  che  fu  poi  Cosimo  secondo ,  degnamente  Iddio  ringraziò  col  fargli 
un  offerta  di  cento  prigioni,  che  per  tale  allegrezza  aveva  fatti  liberare  per 
debiti  che  dovevano  alla  Camera  et  a'  particolari,  che  saranno  accordati  et 
pagati  dall'Altezza  ,  et  andarono  essi  ancora  quella  medesima  mattina  nella 
predetta  chiesa ,  con  altri  diciassette ,  fatti  prima  liberare  dalla  grandu- 
chessa (81).  Offerta  fu  questa  veramente  degna  di  principe  cattolico,  e 
a  Dio  gratissima,  e  da  essere  rinnovata. 

Torna  ora  in  campo  il  famoso  bandito  Alfonso  Piccolomini  che  si  era 
gettato  nella  Toscana ,  dove  ,  mal  conoscendo  i  tempi ,  si  era  posto  in 
animo  di  rialzare  la  bandiera  guelfa ,  e  ciò  fu  l'ultima  sua  rovina;  sic- 
ché il  granduca  gli  pose  una  taglia  di  ventimila  scudi ,  e  tanto  lo  per- 
seguitò con  le  sue  milizie,  che  finalmente  lo  presero  in  quel  di  Bagno; 

;79)  Voi.  I,  dispaccio  dei  18  aprile  1576,  pag.  306. 

(80)  Voi.  I,  pag.  183. 

(81)  Voi.  II,  pag.  23. 


128  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

e  dopo  molti  tormenti  per  istrappargli  alcuni  segreti,  a' 16  marzo  1591 
fu  impiccato  (82). 

L'anno  appresso,  un  mercante  di  nuovo  genere  di  mercanzia  giunse 
in  Firenze,  cioè  un  certo  Antonio  di  Trieste,  che  condusse  seco  cin- 
quanta turchi  fra  uomini  e  fanciulli ,  e  quindici  donne  per  vendersi  al 
granduca ,  che  volle  dargli  quaranta  scudi  per  capo ,  ed  egli  ne  chie- 
deva cinquanta  :  Intendo  che  costui  vive  su  questo  traffico  di  vendere  que- 
sti schiavi  per  mano  degli  Uscocchi ,  et  altre  volte  è  stato  in  Toscana  per 
simili  affari  (83). 

Vengono  le  cerimonie  del  battesimo  del  neonato  Cosimo,  in  cui  nulla 
troviamo  di  importante,  se  pur  non  fossero  le  ridicole  questioni  di  et- 
tichetta ,  messe  in  campo  con  boria  spagnuola  da  Pietro  Mendozzo  , 
ambasciatore  del  re  cattolico  ;  ma  importantissima  ci  parve  la  rela- 
zione delle  opere  pie  ,  costituite  da  Ferdinando  il  giorno  di  San  Fran- 
cesco del  1592,  delle  quali  istituzioni  si  danno  anche  i  regolamenti  (84). 
Ma  questi  atti  di  beneficenza  furono  oscurati  un  anno  dopo  da  un  atto 
di  violenza  fatto  dal  granduca  ad  Antonio  Medici.  Bianca  Cappello . 
quando  era  concubina  di  Francesco,  e  ancor  viveva  sua  moglie  Gio- 
vanna d'Austria  ,  dicono  che  dopo  aver  fìnto  i  dolori  di  parto ,  presentasse  a 
Francesco  il  bambino  come  nato  da  lui  e  da  Bianca ,  quantunque  vo- 
gliono che  nascesse  da  sconosciuta  plebea  ;  e  Francesco  vi  credè ,  e  Io 
riconobbe  pubblicamente  come  figlio  suo  ,  e  lo  fece  riconoscere  dal  Con- 
siglio fiorentino  dei  Dugento ,  che  in  apparenza  il  popolo  rappresen- 
tava (85).  Or  questo  bambino ,  chiamato  Antonio ,  e  tenuto  da  tutti  come 
appartenente  a  casa  Medici ,  nel  1584  aveva  diciott'anni  ,e  per  doni  fattigli 
dal  suo  creduto  padre  Francesco,  possedeva  una  rendita  di  sessantamila 
scudi,  e  più  centomila  scudi  in  contanti  e  una  ricchissima  guardaroba. 
Faceva  gola  sì  gran  ricchezza  a  Ferdinando  ;  sicché  una  sera  fattolo  con- 
durre alla  villa  della  Petraia  dove  egli  trovavasi  con  la  moglie ,  presenti 
l'arcivescovo  di  Pisa,  il  cav.  Vinta,  il  giudice  e  il  notaio,  gl'intimo  che 
prendesse  l'abito  di  cavaliere  di  Malta  ;  e  siccome  doveva  far  voto  di 
povertà,  invece  di  donare  i  suoi  beni  alla  religione  in  cui  entrava,  di 
comandò  che  li  donasse  piuttosto  a  lui.  Si  divincolava  il  misero  giovi- 
netto all'inaspettata  e  imperiosa  domanda,  per  cui  rimaneva  spoglialo 
di  tutto ,  ma  gli  fu  forza  ubbidire  ;  e  così  gli  venne  strappata  la  dona- 
zione convalidata  dal  giudice ,  perchè  il  donante  era  minore ,  cani 
hiaildo   così    in    assassinio  le  forme  tutelari   della  giustizia  (86".    Bruito 


(82)  Voi.  11,  pag.  39. 

(83)  Voi.  II,  pag.  4(i 

(84)  Voi.  II,  pag.  51. 

(85)  Voi.  I,  dispaccio  disi  10  settembre   1583  ,  pag.   149. 
(Sii)  Voi.  II,  dispaccio  dei  •">  dicembre  1594  ,  pag.  53. 
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fatto  e  involto  in  vergognoso  mistero  fu  la  nascita  di  Antonio  e  il  suo 
inalzamento,,  che  prova  l'imbecillità  di  Francesco  e  la  consumata  malizia 
di  Bianca;  più  brutta  fu  l'iniqua  e  ipocrita  spoliazione  di  lui.  E  questo 
principe  Ferdinando  mollo  dilettavasi  di  buffoni ,  e  ne  aveva  uno  fa- 
vorito che  ogni  giorno  rallegrava  la  sua  mensa  (87). 

Ma  ciò  che  non  parrebbe  credibile,  se  il  Mulinelli  non  ce  ne  sommi- 
nistrasse le  prove,  sono  gl'intimi  sentimenti  avversi  alla  romana  corte 
di  questo  granduca,  che  pure  per  ventiquattro  anni  aveva  fatto  parte 
della  medesima  come  cardinale.  Curiosissimo  e  molto  importante  è  il 
secreto  e  confidenziale  colloquio  che  egli  ebbe  col  rappresentante  di 
Venezia  il  .giorno  21  agosto  1399  (88).  Aprì  il  discorso  sopra  il  Polesine 
di  Rovigo,  su  cui  pretendeva  la  Chiesa  ,  e  cui  il  papa  mulinava  togliere 
a  Venezia  ;  al  che  rispose  l'ambasciatore ,  che  la  Repubblica  non  aveva 
paura,  e  lo  avrebbe  difeso  e  conservato;  e  il  granduca  soggiunse:  Così 
so  certo  che  sarta  riuscito  ;  e  delle  parole  e  bravate  dei  preti  io  non  ho 
mai  fatto  molto  conto  ,  et  bisogna  mostrar  loro  il  viso  (89).  Poi  seguitò  a 
parlare  di  un  bando  del  papa  che  proibiva ,  sotto  pena  di  scomu- 
nica ,  di  portar  vettovaglia  di  alcuna  sorta  a  Venezia ,  et  vengono  no- 
minati specificatamente  anche  i  polli  <90).  La  scomunica  .  seguitava  Ferdi- 
nando ,  è  un  gran  coltello,  bisognerebbe,  riservarlo  solo  a'easi  di  grande 
necessità;  perchè,  usandolo  così  frequentemente  et  in  cose  leggiere ,  potrebbe 
sopra  qualche  pietra  dura  et  soda  restar  spezzato  (91). 

Le  molte  lettere  che  fanno  sèguito  a  questa  ,  trattano  del  matrimonio 
della  principessa  Maria,  nipote  del  granduca  e  figlia  di  Francesco  I,  con 
Enrico  IV  re  di  Francia ,  e  si  raggirano  in  particolari  di  poca  importanza. 
Solo  notammo  di  Gabriele  Chiabrera  ,  come  compositore  di  drammi  in 
quella  solennità  ,  e  degli  onori  che  ebbe  dal  granduca,  il  quale  con  buona 
provvisione  lo  ascrisse  ai  gentiluomini  della  sua  corte  (92). 

Giunta  la  regina  Maria  a  Lione  ,  il  re  andò  a  trovarla  ,  ed  è  curioso 

ciò  che  scrive  il  Contarmi  ambasciatore  in  Savoia  :  S'intende che 

il  Christianissimo  arrivato  da  Gcnevra  a  Lione a  trovar  la  regina, 

vi  giungesse  la  notte  ,  et  senza  altre  ceremonie  ,  stimando  le  già  fatte  a  Fio- 
renza bastevoli ,  volle  giacere  con  lei  presso  che  stivalato  (93) ,  aggiungendo 
l'ambasciatore  Cavalli  che  veramente  la  regina  era  bella ,  non  solo  per  moglie , 

[87)  Voi.  II,  pag.  00. 
(88i  Voi.  Il,  pag.  67. 

(89)  Ivi  ,  spaccio  dei  21  agosto  1599. 

(90)  Ivi  ,  pag.  68. 

(91)  Ivi  ,  pag. 69. 

(92)  Voi.  II,  pag.lOo  ,  in  noia. 
93*  Voi.  II  ,  pag.  112,  nula  2. 
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ma  per  favorita  :  et  ch'era  di  gran  spirilo  ,  che  era  ijunlfo  ohe  importava  an- 
che più  ,  et  che  se  ne  trovava  molto  contento  (94).  Ma  questo  non  bastò  che 
il  re ,  e  come  francese  e  come  Enrico  IV  e  come  re,  non  si  facesse  poi 
lecite  molte  galanterie  antimaritali.  E  qui  comparisce  per  la  prima  volta 
la  famosa  Eleonora  Dori ,  detta  Galigai ,  innalzata  alla  intera  confidenza 
della  regina  e  moglie  dell'aretino  Concino  Concini ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Maresciallo  d'Ancre.  Era  costei  di  bassa  condizione,  e  doveva 
la  sua  fortuna  alla  madre,  stata  per  caso  balia  di  Maria.  Il  re  si  fece  pre- 
sentare costei ,  e  presente  la  moglie ,  volse  abbracciarla  e  baciarla  ,  e  lo 
•frsso  fere  ili  due  altre  dame  della  regina  di  casa  Gondì  (95  .  Qual  fosse  la 
infelice  fine  di  questa  Eleonora,  che  poi  fu  bruciata  per  maga,  e  del  ma- 
rito fatto  in  pezzi  dal  popolo  parigino ,  dicono  le  storie  di  Francia. 

Succedono  ai  dispacci  fiorentini  quelli  dell'inviato  veneto  a  Napoli ,  e 
nel  decimo  spaccio  dei  M  marzo  1584  si  narra  di  un  frate  domenicano 
che  invei  in  pubblico  contro  i  rettori  della  Repubblica  Veneziana ,  come 
quella  che  non  era  più  regolata  dai  vecchi,  ma  dai  giovani;  da  che  ne  na- 
scerà .  che  da  codesto  serenissimo  dominio  non  era  dato  tutto  quel  rispetto 
et  obbedientia  alla  sede  apostolica  che  si  conveniva  (96)  ;  poi  siegue  la  de- 
scrizione dei  noti  tumulti  di  Napoli  del  1584  per  occasione  del  caro  dei 
prezzi  :  e  la  barbara  uccisione  a  furor  di  popolo  dell'Eletto  Storace:  e  il 
ibrido  di  viva  il  re ,  inorano  li  traditori  (97)  e  di  viva  il  re ,  e  inora  il  mal 
governo  (98);  e  le  crudelissime  vendette  spagnuole  sopra  cinquecento  per- 
sone, delle  quali  trentasei  tanagliate  ,  impiccate  e  squartate  e  ad  alcune 
tagliate  le  mani  (99) ,  e  dodicimila  esuli  volontari ,  de'quali  trecento  fu- 
rono banditi  con  grosse  taglie  e  pena  della  vita,  essendo  presi  (100)  ;  e  lutto 
questo  per  la  morte  di  un  solo.  Dopo  di  ciò  non  mancarono  i  soliti  in- 
dulti e  i  perdoni  e  le  così  dette  amnistie  ;  e  dopo  questi  favori,  altre 
carnificine  si  aggiunsero.  I  nobili,  compassionando  la  miseria  di  tanti  in- 
felici popolani,  la  maggior  parte  de'quali  erano  innocenti,  intercedevano 
presso  il  barbaro  viceré  ,  e  la  intercessimi  loro  era  sentenza  di  morte  per 
gl'imputati,  E  qui  ci  piace  riportare  una  bella  osservazione  dell'inviato  di 
Napoli  :  Intanto  la  Serenità  Vostra,  per  la  sua  prudenza,  può  molto  ben  con- 
siderare come  per  li  rispetti  di  Stato  habbiano  la  mira  questi  ministri  regi 
ìi  contener  bassi  ne'loro  termini  non  solo  li  popolari ,  ma  anco  li  nobili  et 


(94)  Voi.  II,  pag.  <H2,  nota  '2. 

(95)  Voi.  1!,  pag.  113. 
iiiì)  Voi.  11,  pag.  140. 

(97)  Voi.  11,  pag.  Vii. 

(98)  Voi.  11,  pag.  I4:> 
w,  Voi.  Il,  pag  152. 
ino,  v,,i  !(i  pag,  ,53, 
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feudatari,  affine,  che  né  questi  possano  impetrar  favore  per  quelli,  né  quelli 
possano  aree  occasione  ili  restar  obbligati  agli  altri  per  alcuna  maniera  ,  et 
httbbino  tutti  insieme  a  conoscersi  per  puri  sudditi  et  russala  del  loro  re  (101  . 
Così  ogni  ufficio  di  pietà  non  solo  tornava  inutile  ,  ma  dannoso  e  mortale, 
e  si  rompevano  tutti  i  legami  di  benevolenza,  onde  il  benigno  Iddio  volle 
ebe  fosse  fra  sé  congiunta  questa  umana  famiglia.  Né  tutto  questo  bastò  : 
che  quel  governo  di  una  ferocia  più  che  bestiale  diede,  nel  luogo  più  tre 
quentato ,  all'atterrita  e  sanguinosa  Napoli  l'orrendo  e  sozzo  spettacolo  di 
ventiquattro  teste  con  le  mani  di  quegl' infelici  giustiziati ,  poste  con  sim- 
metria in  una  gran  pietra  coperta  da  una  grata  di  ferro,  con  iscrizione 
confacente  Bl  barbaro  ritrovato.  E  un  fremito  di  orrore  invade  chi  no 
mira  il  disegno  nel  volume  del  Mulinelli.  Oh  !  guai ,  se  non  fossimo  certi 
esservi  un  Dio  vendicatore  severissimo  dei  delitti  de'governanti  e  dello 
strazio  de' popoli;  perchè  a  sì  orribili  atrocità  oi;ni  più  salda  ragione  sa- 
rebbe scossa.  Furono  quella  pietra  e  quell'apparato  di  teschi  tolti  poco 
dopo,  e  il  popolo  ne  godè  e  regalò  la  viceregina  di  confetture  squisite 
(di  tanto  poco  il  popolo  si  contenta),  e  vennero  que'miserandi  avanzi 
sepolti  nel  sagrato  (102). 

Dalle  carniiìcine  di  Napoli  passiamo  a  una  ridicola  e  scandalosa 
guerra  di  frati  Domenicani.  Era  in  quella  stessa  città  un  convento  di 
San  Domenico,  abitato  da  cencinquanta  religiosi  non  riformati.  Ed  ecco 
in  un  bel  giorno  il  Nunzio  pontificio  a  Napoli ,  col  capitano  di  giustizia 
e  una  buona  mano  di  birri  .  va  a  quel  monastero  ricchissimo,  e  intima 
ai  frati  che,  sotto  pena  ài  scomunica  e  di  galera ,  sloggino  issofatto  dal  con- 
vento. E  i  poveri  frati  sloggiarono.  Questo  avvenne  nel  mercoledì  di  Pa- 
squa 1595.  Ma  ,  dopo  otto  giorni,  i  cacciati  si  pentirono:  e  uniti  a  quelli 
dell'altro  convento  di  San  Pietro,  con  pistole  coltelli  e  bastoni  sotto  la 
tonaca,  vanno  all'antico  nido,  e  guadagnata  facilmente  la  porta,  essendo 
il  tempo  del  vespro,  cacciano  tutti  gli  altri  confratelli  loro,  che  erano 
dei  riformati  ,  e  poi  si  fortificano  correndo  alle  finestre  con  sassi  per  ribut- 
tare chi  avesse  voluto  molestarli ,  e  per  ottanta  giorni  stettono  chiusi  ,  poi 
aprirono  la  chiesa.  Tutta  Napoli ,  e  specialmente  il  minuto  popolo  ,  stava 
con  loro  pronto  a  tumultuare  se  erano  molestati  ;  e  benché  il  papa  stre- 
pitasse e  sbuffasse .  e  il  nunzio  chiedesse  il  braccio  secolare  per  mandare 
tutti  que' frati  in  galera,  il  viceré  rispondeva  :  Non  voler  per  i  frati  met- 
tere, in  armi  tutta  Napoli  (103). 

Chiudono  il  secondo  volume  i  dispacci  degl'inviati  veneti  alla  corte 
liei  duca  di  Savoia  ■  e  incominciano  dai  23  ottobre  t.'i7l.  regnante  bini 


(Idi)  Voi.  Il,  pag  I53 
;I02)  Voi.  II.  pag.  I58 
(103]  Voi.  II,  pag.  179, 
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miele  Filiberto  ;  e  si  narra  nella  prima  lettera  L'allegrezza  provata  da  tulli 
per  la  nuova  della  segnalata  vittoria  di  Lepanto.  È  poi  assai  curioso  il 
modo  con  cui  usavasi  in  Torino  festeggiare  per  qualche  grande  e  fortunato 
avvenimento.  «  Ritornato  a  casa ,  scrive  l'orator  veneto ,  trovai  motti 
soldati  et  poveri  della  città  che  m'havevano  svaligiato  la  cantina  et  il  gra- 
naro  con  tutta  la  provvigione  di  quest'anno  ;  il  che  però  mi  è  stato  carissi- 
mo, meritando  sì  gran  vittoria  maggior  cosa  di  questa  (1 04).  Tali  cape- 
strerie popolari,  in  occasione  di  grandi  allegrezze  pubbliche,  si  rinno- 
varono anche  altrove;  giacché  sappiamo,  che  trent'anni  dopo,  quando 
Francesco  Maria  II  ultimo  duca  di  Urbino,  e  già  vecchio,  annunciò  in 
Pesaro ,  -dalla  finestra  della  sua  corte  ,  la  nascita ,  tanto  desiderata 
da' suoi  sudditi,  di  un  principe  ereditario;  il  popolo,  ebbro  di  gioia, 
irruppe  contro  a  i  miseri  ebrei;  né  potendo  saccheggiarne  i  fondachi, 
già  prima  ben  chiusi  pel  preveduto  pericolo,  ne  ruppe  i  tavolati  ester- 
ni^ ne  pose  a  sacco  la  Sinagoga  (405).  Parlasi  nello  spaccio  dei  21  set- 
tembre 1574  (106)  dei  ricordi  dati  al  duca  dalla  moglie  Margherita  di 
Francia  prima  che  ella  morisse  ,  fra  cui  notammo  questo  :  che  egli  sem- 
pre si  ricordasse  di  essere  principe  italiano  (107);  e  nella  lettera  dei  7 
ottobre  1578  si  discorre  della  le  gasolenne  fra  il  duca  e  i  due  Cantoni 
cattolici  della  Svizzera  ;  e  come  Emanuele  Filiberto  andasse  a  trovare 
all'osteria  que'buoni  repubblicani,  e  cenasse  con  loro  (108). 

Succedono  le  trattative  per  le  seconde  nozze  del  duca  ,  a  cui  Enrico  IV. 
allora  re  di  Navarra,  propose  la  mano  della  sorella;  pi-omettendo ,  quando 
Sua  Altezza  voglia  far  l'impresa  di  Ginevra  (che  fin  dal  1526  erasi  sot- 
tratta dal  dominio  dei  duchi  di  Savoia  ),  et  dal  re  et  da  tutti  gli  altri  capi 
d'heretici  ogni  ajuto  ;  et  che  la  principessa,  quando  sia  sua  moglie,  in- 
verà sicuramente  secondo  la  fede  cattolica  ,  conforme  alla  quale  ancora  si  con- 
tenta che  si  faccia  sposalitio.  Ma  le  trattativie  non  fruttarono,  perchè  il 
Duca  voleva  che,  prima  di  passar  più  oltre,  la  principessa  si  dichiarasse 
cattolica  (109).  S'intavolarono  quindi  i  negoziati  con  Filippo  II  re  di  Spagna 
che  andarono  a  buon  fine  e  il  Duca  ebbe  isquisiti  onori  dal  re,  che  si 
degnò  per  fin  chiamarlo  suo  diletto  figliuolo,  perchè  davagli  una  figlia  ; 
quantunque,  allo  stringere  de'conti,  le  pompose  promesse  e  la  gran  dote 
si  risolvessero  poco  meno  che  in  nulla:  come  giada  molti,  e  specialmente 
dal  veneto  oratore,  si  prevedeva,  considerata  la  natura  di  tigre  e  insieme 

(104)  Voi.  II,  pag.  221 . 

(105i  Passeri  Ciacca  (negli  Opuscoli  del  Càlogerà):  Memorie  storielle  del 
principe  Federico  Ubaldo  ,  pag.  23. 

(106)  Voi.  II,  pag.  235. 

(107)  Voi.  II,  pag.  234. 

(108)  Voi.  Il,  pag.  249. 
[100    Voi.  Il,  pag.  265. 
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di  volpe  di  quel  monarca.  E  la  lunga  narrazione  delle  cerimonie  di 
quelle  principesche  sponsahzie,  che  potrebbero  chiamarsi  col  Giusti  ele- 
gantissime musonerie,  movono  veramente  a  riso,  non  vedendovisi  sottoche 
fumo  senza  sostanza,  secondo  il  costume  spagnolo  di  quei  tempi;  e  più 
move  a  riso  il  congiungimento  matrimoniale  de'reali  sposi.  Il  giorno  stesso 
dell'anello  vi  fu  la  sera  in  corte  gran  festa;  finita  la  quale,  il  duca,  entrato 
nel  suo  appartamento,  dovette  spogliarsi  e  mettersi  in  veste  di  notte,  et 
così  spogliato  andò  verso  la  stanza  preparata  per  la  consumazione  del  matri- 
monio, et  fu  incontrata  da  S.  Maestà;  la  quale  h  avendole  dotte  alcune  parole 
alV orecchio,  le  diede  la  chiave  della  stanza,  ove  era  la  duchessa,  et  si  ritirò. 
Et  S.  Altezza  havendo  aperta  la  camera,  non  vedendo  persona  alcuna,  s'ac- 
costò al  letto,  e  ritirata  la  cortina,  ritrovò  la  sposa,  accanto  alla  quale  si 
pose  (110),  dopo  di  che  è  da  supporre  che  ogni  cerimonia  avesse  fine. 
La  stanza  fatta  dal  Duca  in  questa  corte  ipocrita  e  superbissima  nocque 
grandemente  alla  primiera  semplicità  de' suoi  costumi,  che  fu  sempre  un 
pregio  de'reali  di  Savoia;  e  riferisce  l'ambasciatore,  che  egli  ha  lasciato 
opinione  non  più  di  piemontese,  ma  di  spagnolo  ;  poiché  in  tutte  le  cose 
ha  voluto  imitare  la  maniera  del  re;  il  che  gli  ha  levato  quel  nome  di 
fiumano  et  piacevole  che  prima  riteneva,  havendolo  mutato  in  grave  et  molto 
severo  fi  11),  insomma  ognun  dice  che  il  re  V  ha  molto  presto  et  bene  am- 
maestrato (112).  Ecco  tutto  il  guadagno  della  casa  di  Savoia  per  mescolare 
il  suo  sangue  con  quello  di  Filippo  II.  Anche  Guidubaldo  II  della  Ro- 
vere duca  d'Urbino  mandò,  circa  questi  tempi ,  Francesco  Maria  suo 
figlio  in  quella  Corte,  ad  appararci  le  arti  cavalleresche  e  di  governo; 
ed  egli  pure,  come  Emanuele  Filiberto,  vi  contrasse  quelle  abitudini 
gravi  e  soverchiamente  severe',  mal  confacenti  a  principe  italiano.  Ma 
la  bontà  dell'indole  loro,  e  i  benigni  influssi  del  nostro  cielo  vinsero 
a  poco  a  poco  i  mali  influssi  spagnoli  ;  il  perchè  se  furono  temuti ,  fu- 
rono anche  assai  più  amati  dai  popoli  loro. 

Per  contrapposto  alle  dette  feste  nuziali,  vengono  le  lettere  sulla  peste 
che  nel  1599  desolò  il  Piemonte  ,  come  il  resto  d'Italia  ,  e  le  specialità  di 
quel  flagello  ti  fanno  rabbrividire.  In  quelle  funestissime  circostanze, 
quasi  tutti  i  vincoli  che  legano  la  civile  società  si  rallentarono ,  e  il  clero 
stesso  mancò  in  parte  di  soddisfare  al  santo  suo  ministero.  Voleva  il 
duca,  che  l'arcivescovo  di  Torino  ritornasse  in  quella  città,  donde  era 
fuggito  ;  ma  egli  ha  ricusato  di  voler  ricevere  l'offerta  di  questo  merito  ;  sic- 
ché non  essendovi  alcuno  che  i  moribondi  assistesse  e  facesse  gli  estremi 
uffici  sui  defunti ,  dovette  il  Nunzio  astringervi  quei  regolari  che  al  con- 


dì 0)  Voi.  II,  pag.  278. 

(111)  Voi.  II,  spaccio  rlei  6  aprile  I585,  pag.  2S4 

(112)  Ivi  ,  pa.2.  28 1. 


134-  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

tagio  erano  sopravanzati:  dolendosi  il  duca  molto  gravemente  del  poro  zelo 
mostrato  da  tutti  i  religiosi  della  salute  delle  anime  in  tale  occorren- 
za (113).  Né  mancarono  anche  a  Torino  gli  atroci  tormenti  e  i  supplizi 
dati  ai  prelesi  infettatori  e  untori  (114). 

Noi  siamo  andati  fin  qui  raccogliendo  e  ordinando  e  mettendo  fra 
loro  in  ischiera ,  per  quanto  ci  fu  conceduto  dalla  materia  così  diversa, 
tutto  ciò  che  di  più  rilevante  ci  porgono  i  due  volumi  del  Mutinelli  :  i  quali 
se,  a  giudizio  nostro,  non  molto  contengono  di  veramente  arcano  e  aned- 
dottico ,  non  mancano  però  d'importanza,  come  speriamo  che  risulti 
dal  nostro  medesimo  estratto.  Ed  è  anche  da  considerare ,  che  questi 
erano  dispacci  secreti  in  cui  gli  oratori  veneti  altro  interesse  non  ave- 
vano che  di  dire  la  verità;  né  poteva  né  meno  passar  loro  per  la  mente, 
che  venisse  un  tempo  in  cui  la  pubblicazione  se  ne  permettesse;  sic- 
ché cresce  l'autorità  dei  medesimi ,  e  cresce  il  merito  di  chi  gli  ha 
pubblicati,  da  far  desiderare  che  la  bella  impresa  del  Mutinelli  alacre- 
mente e  liberamente  progredisca,  per  incremento  delle  storiche  disci- 
pline. F.  Ugolini. 


Lettere  storiche  di  Luigi  da  Pomo,  dall'anno  1509  al    1528,   ridotte  a  ca- 
stigata lezione  e  corredate  di  note  per  cura   di  BABTOL0MHEO  Bressan 
aggiuntevi  la  celebre  novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  stesso  autore, 
e  due  Lettere  critiche  del  prof.  Giuseppe  Todeschi.ni.  -  Firenze,  Felice 
Le  Mounier,  1857;  1  voi.  in  8vo ,  di  pag.  446. 

Il  primo  sentimento  suscitatosi  in  noi  quando  prendemmo  a  leggere 
questo  libro,  fu  quello  della  maraviglia,  perchè  scritture  sì  belle  e  di 
tanto  rilievo  per  la  storia  nazionale  potessero  sin  qui  rimanere  inedite 
nella  maggior  parte  e  quasiché  sconosciute.  Né  senza  alcun  dolore  e 
vergogna  delle  patrie  vergogne  dicevamo  talvolta  fra  noi:  -  Se  le  fos- 
sero state  rime  carezzatrici  di  femmine  o  di  gran  signori,  sarebbesi 
forse  trovato  chi  per  vanità  di  famiglia  o  di  municipio  somministrasse 
l'occorrevole  per  darle  alla  stampa  ;  se  l'erano  almen  novellette  da  far 
piangere  o  ridere  le  brigate ,  forseché  la  speculazione  libraria  avrebbe 
esercitato  a  lor  prò  il  suo  consueto  mecenatismo.  La  lagrimosa,  infatti, 
ed  elegante  favola  di  Luigi  Da  Porto  ebbe  ,  a  coniar  solo  le  più  segna- 
late, almeno  venti  edizioni.  Delle  Lettere  storiche,  nessuna  completa, 
dacché  l'autore  cessava  di  scriverle  (1513)  sino   all'anno   testé  decorso: 

(143)  Voi.  il,  spaccio  dei  16  luglio  I599 ,  pag    306, 
Hi-*  Voi.  Il,  pag.  309. 
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una  sola  un  po'a  1)1  tonde vole  nel  1832  (1);  e  prima  di  essa,  una  più  scarsa 
e  mal  riuscita  del  1829  (2)  ;  dopo,  alcune  bensì  frequenti  ma  spicciolate 
pubblicazioni,  per  occorrenze  di  laurea  o  di  nozze,  da  cpualche  unica  in- 
fino a  cinque  lettere  per  volta,  le  più  nel  1841,  altre  colle  date  diverse 
del  1834,  1 842,  1844  e  I845  (3).  Tutto  ciò  manifesta  che  molti  provarono 
il  desiderio  di  tramandarci  coleste  gemme  che  il  buon  Da  Porto  aveva 
legate  all'Italia,  e  si  erano  anche  in  parte  muniti  dei  materiali  che 
per  tale  effetto  abbisognavano  :  ma  sa  del  pari  ciascuno  che  un  modo 
sillàtto  di  trasmissioni  le  rende  al  pubblico  ed  agli  studiosi  siccome  non 
mai  eseguite.  Né  a  me  cadde  mai  dalla  mente  la  sì  verace  e  sì  com 
provata  sentenza  Habent  sua  fata  libelli;  ma  dico  altresì,  che  se  gì'  Ita- 
liani trattar  sapessero  o  volessero  con  serietà  maggiore  i  fatti  seriissimi 
della  nostra  letteratura,  non  si  vedrebbe  sì  spesso  data  la  preferenza 
alle  tenui  cose  e  di  mèro  diletto,  a  scapito  di  quelle  onde  può  vantag- 
giarsi la  conoscenza  delle  patrie  vicende  e  di  noi  medesimi.  Comunque 
sia ,  non  fu  lieve  il  benefizio  testé  recatoci  dal  signor  Bressan  coll'aver 
messe  nuovamente  a  luce,  senza  omissioni  o  mutilazioni,  le  Lettere  già 
prima  raccolte  del  suo  benemerito  concittadino;  con  aggiungere  ad  esse 
altre  venticinque,  distratte  e  sparse  in  forse  undici  edizioni,  e  tre  puran 
che  delle  inedite,  e  così  recando  la  collezione,  che  ora  stimasi  compiuta, 
al  numero  di  settanta;  il  tutto,  poi ,  accompagnando  di  sobrie  quanto 
opportune  annotazioni ,  con  gli  altri  corredi  e  adornamenti  ai  quali  ac- 
cenna il  titolo  del  libro  da  noi  già  riferito. 

Sebbene  a  buon  numero  di  studiosi  sia  noto  il  nome  di  chi  narrò  i 
casi  di  Giulietta  e  Romeo,  e  non  pochi  eziandio  vedessero  le  sue  let- 
tere divulgate  pel  Gamba  e  per  altri ,  io  mi  do  a  credere  che  molti,  an- 
che mezzanamente  instrutti ,  avranno  tuttora  da  domandarci  chi  fosse 
questo  Luigi  Da  Porto,  al  cui  volume  ascoltano  dagli  eruditi  far  plau- 
so tanto  maggiore  ,  quanto  son  questi  più  esperti  e  canuti.  Rispondo , 
con  brevità  necessaria,  e  perchè  il  tacerlo  scemerebbe  chiarezza  a  molte 
fra  le  cose  da  dirsi  in  appresso,  che  il  Da  Porto  fu  un  gentile  e  dovi- 
zioso e  ben  naturato  giovane  vicentino,  vissuto  tra  il  1485  e  1523,  che 
di  soli  ventitré  anni  fermò  il  disegno  di  descrivere  in  carte  i  grandi 
avvenimenti  ch'egli  vedeva  iniziarsi  e  prepararsi  entro  i  confini  della 
veneta  repubblica  (possedeva  allor  questa  assai  gran  parte  d'Italia); 
e  prese  a  ciò  forma  non  mai  per  altri,  che  sappiasi,  adoperata;  quella 
di  lettere   narrative  e  insieme"  familiari  :  e  quando   taluno   volle   fargli 

(L  La  procurala  dal  Gamba  ,  tipografìa  di  Alvisopoli,  che  contiene  lettere  4  2. 
ì;  Il  saggio  datone  da  Francesco  Testa  per  la  tipografìa  Crescini  di  Padova. 

[3j  II  maggior  numero  di  tali  stampe  fecesi  in  Padova,  pei  tipi  della  Miner- 
va, del  Seminario,  della  Liviana,  del  Penada  ,  del  Sieca  ,  del  Crescini  e  del 
Longo. 
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persuaso  noi»  esser  questa  la  forma  più  nobile,  e  ch'egli  ridur  dovesse 
in  pura  e  ordinata  istoria  que' suoi  casalinghi  eppur  vigilati  racconti, 
il  buon  Luigi  negò  di  seguirne  il  consiglio,  perocché  essendo  coleste 
lettere  indirizzate  a  cari  amici ,  molti  de'  quali  erano  passati  di  questa 
misera  vita,  e  co' quali  cosi  tuttavolta  parevagli  di  ragionare,  non  gli 
soffriva  il  cuore  di  dare  ad  esse  altra  forma  ,  perchè  facendolo ,  sa- 
rebbegli  parso  di  commettere  contra  que' tali  non  picciol  fallo  (1).  Il  che 
solo  basterebbe  a  renderci  immagine  della  squisita  sensività  e  mode- 
stia dell'animo  suo.  Se  non  che  alle  virtù  soavi  andarono  in  lui  com- 
pagne ancora  le  forti  ;  e  prima  di  tutte  ,  il  valore  corporeo,  avendo  egli 
combattuto  gagliardamente  in  più  scontri  pe'suoi  signori  Veneziani , 
con  riportarne,  nel  1511,  una  ferita  gravissima  in  una  fazione  da  lui 
medesimo  comandata  (2):  poi  anche  l'interiore  prodezza,  per  la  inde- 
fettibile sua  costanza  nei  sentimenti  dell'onore  ,  della  giustizia  e  del- 
l'umanità ;  come  ci  sarà  dato  mostrare  per  le  citazioni  che  in  appresso 
far  dovremo  di  non  poche  fra  le  sue  stesse  parole.  Ignorasi  quali  fossero 
le  occupazioni  di  un  ingegno  tanto  privilegiato  dal  febbraio  del  1511  sino 
al  giorno  della  sua  morte;  e  se  amore  di  donna  o  le  infermità  o  altra 
cagione  il  distogliessero  dagli  studii  o  dal  consegnare  alle  carte  la  me- 
moria di  essi,  continuando  la  sua  storia,  com'erasi  già  proposto  (3),  sino 
all'anno  1825.  Ma  stiamo  altresì  contenti  a  questa  parte  non  certo  esi- 
gua uè  di  poco  momento  ch'egli  potè  lasciarcene  ,  e  che  trattando  prin- 
cipalmente di  quel  periodo  infelicissimo  per  l'Italia  nostra  che  fu  chia- 
mato della  Lega  di  Cambrai ,  sarà  ,  così  com'è  raccozzata  e  di  poco  in- 
terrotta ,  da  riporsi  fra  le  migliori  monografie  storiche  di  cotal  periodo, 
e  da  servir  di  confronto  e  soprattutto  di  notabile  rischiaramento  alle 
opere  già  dettate  da  Benedetto  Arluno ,  da  Andrea  Mocenigo  e  dal  fran- 
cese Giambatista  Dubos. 

Espone  l'autore  nella  prima  lettera  (non  parleremo  di  tutte ,  né 
sempre  a  disteso  delle  prescelte)  i  patti  lungamente  discussi ,  poi  fer- 
mati in  Cambrai,  per  la  famosa  lega  tra  Francia  e  Spagna,  il  papa  e 
l'imperio,  contro  la  veneta  repubblica  ,  i  quali  egli  dice  di  aver  saputi 
«  da  messer  Niccolò  Frisio ,  uomo  italiano,  di  forte  natura  e  di  fede 
candidissima  »,  che  di  quelli  pel  pontefice  era  stato  negoziatore.  In 
virtù  di  que'  patti,  tutta  la  settentrionale  Italia,  da  Venezia  città  ,  Fer- 
rara e  Mantova,  veniva  ad  essere  spartita  tra  Francesi  e  Tedeschi, 
mostrandosi  contenti  gli  altri  di  riacquistare  il  perduto.  Con  ragione  si 
maraviglia  il  nostro  istorico  di  questo  accedere   dell'austriaco  nell'ami- 

(1;  Vedasi  V  Introduzione  ni  libro  secondo  di  esse  Lettere,  pag.  22l>. 

(2)  Vedi  la  Lettera  LIX. 

(3)  Vedi  l' Introduzione  al  libro  primo,  pag.  22,  e  la  Vita  di  lui  dettata   dal 
Milan  Massari  ,  pag    IT. 
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cizia  del  re  di  Francia,  contro  il  quale  tante  aveva  cagioni  di  sdegno, 
anzi  d'odio  (1);  e  querelasi  perchè  i  Veneziani  non  sapessero  trar  pro- 
fitto da  queste  passioni  di  Massimiliano,  sprezzandolo,  e  gravemente 
ancora  offendendolo  con  Io  svelare  a  Lodovico  le  segrete  partecipazioni 
avute  dal  tedesco,  a  danno  e  vergogna  di  lui  medesimo  (2).  Bella  è  la 
descrizione  della  prosperità  che  allora  godevasi  dai  sudditi  veneziani 
della  terra  ferma,  come  quella  dell'alterigia  dei  veneti  signori,  fomen- 
tata dalla  crescente  ricchezza;  onde  già  da  molti  anni  non  rendevano 
«  vera  ohbedienza  alla  Chiesa  »;  e  in  un  collerico  diverbio  passato  tra 
Giulio  II  e  un  loro  ambasciatore,  minacciando  il  roveresco  di  ritor- 
narli, come  una  volta,  pescatori,  quest'ultimo  aveva  osato  soggiunger- 
gli: «  Più  agevolmente  vi  faremo  noi,  padre  santo,  un  piccol  chierico, 
se  non  sarete  prudente  ».  Intorno  alle  vicissitudini  ed  alla  rotazione 
anc'oggi  da  molti  difesa,  delle  sorti  de'popoli,  ci  sembra  notabile  que- 
sto passo  del  giovane  autore:  «  Io  sempre  ho  udito  dire  che  la  pace 
«  fa  ricchezza;  la  ricchezza  fa  superbia;  la  superbia  fa  ira;  la  ira  fa 
'e  guerra  ;  la  guerra  fa  povertà  ;  la  povertà  fa  umanità  ;  la  umanità 
«  fa  pace;  e  la  pace,  come  dissi,  fa  ricchezza:  e  così  girano  le  cose 
><  del  mondo  »  (3).  Ma  già  i  residenti  della  repubblica  sono  licen- 
ziati da  tutte  le  corti  nemiche;  già  l'oratore  di  Francia  parte,  pian- 
gendo, da  Venezia;  già  da  ogni  lato  risuonano  i  preparamenti  delle 
armi,  e  per  tutte  le  terre  venete  va  scorrazzando  l'egregio  e  ambi- 
zioso Àlviano  ,  descrivendo  ordinanze  di  genti  paesane,  visitando  e 
restaurando  fortezze ,  deturpando  e  contristando  con  infiniti  danni  la 
bella  Vicenza,  a  fine  di  render  lei  difensibile  e  sé  stesso  immortale  (4). 
Già  l'araldo  di  Francia  recasi  a  Venezia  per  intimarvi,  con  superbi 
modi  e  più  superbi  detti,  la  guerra:  al  quale  vien  data  dal  doge  ottua- 
genario un'assai  dignitosa  risposta.  Il  Da  Porto  enumera  le  offese  che 
Lodovico  diceva  allora  di  aver  già  ricevute  dai  Veneziani ,  e  a  quelle 
opponendo  la  sua  lunga  sopportanza  e  l'amistà  con  essi  mantenuta  per 
ben  sei  anni,  conchiude:  «  Tali  sono  i  re  del  tempo  nostro;  talmente 
è  guasto  il  mondo  ;  talmente  è  in  pregio  la  simulazione,  che  quale  più 
«  in  lei  è  esercitato,  quello  più  si  stima  »  (5).  Quasi  a  documento  dei 
costumi  del  secolo  e  della  rigida  provvidenza  dei  magistrati  veneziani, 
raccontasi  di  un  maestro  Francesco  da  Bergamo,  che  volendo  fare  del 
profeta  intorno  all'esito  della  futura  guerra  e  spargendo  brevi  non 
troppo  amichevoli  verso  la  repubblica ,  fu  preso  e  mandalo  nel  castello 

(1)  Lettera  II. 

(2i  Lettela  Ilf. 

■\  Pag.  26. 

(4)  Lettera  IV  e  V 

'.';)  Lettera  VI. 

Xixch.St. li  al.  Nuova  Serie   I.Y'.l.P.l,  i* 
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ili  Padova,  ove  solevansi  custodire  assai  maniere  di  pazzi,  e  in  ispecie 
quelli  che  parlavano  contro  il  governo  (I). 

Preziosa,  al  mio  credere,  si  è  la  lettera  ottava  (inedita  sino 
al  1841  ),  per  contenervisi  i  nomi,  e  parecchie  note  biografiche,  di  molli 
dei  capitani  allora  condotti  al  soldo  di  Venezia,  con  darsi  la  prefe- 
renza ai  forestieri,  a  gran  lamento  e  dispetto  dei  nativi  dello  stato. 
preziosa,  io  dico,  per  quelli  a  cui,  quandochessia,  parrà  negligenza  da 
vigliacchi  e  ignominioso  difetto  il  mancare  di  un  istorico  abbecedario 
degli  uomini  illustri  nell'arme,  dove  pur  simili  o  altri  libri  abbiamo 
prolissamente  informativi  intorno  a  musici  ed  artisti,  a  petrarcheschi, 
marineschi  ed  arcadici  rimatori.  È  qui  menzione  altresì  di  Girolamo 
Savorgnano,  mandato  dalla  repubblica  ambasciatore  agli  Svizzeri  :  di 
che  può  meglio  vedersi  in  questa  nuova  Serie  del  nostro  Archivio , 
tom.  II,  par.  II,  pag.  8.  Intanto  il  re  di  Francia  erasi  condotto  a  Milano, 
dove  recavansi  a  visitarlo  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova  ;  e  i  Vene- 
ziani ,  credendo  ivi  posta  l'importanza  della  guerra  ,  volgevano  ogni  loro 
sforzo  verso  la  Lombardia,  movendo  con  circa  cinquantamila  armati , 
tra  fanti  e  cavalli,  alla  volta  di  Ghiaradadda.  Contuttoció ,  molti  erano 
quelli  che  facean  sinistro  presagio  intorno  all'impresa;  e  tra  questi  era 
il  nostro  scrittore,  «  non  certamente  (die' egli)  per  altra  cagione,  che 
«  per  la  incredibile  invidia  e  dissensione  eh'  è  tra  i  capitani   dell'eser- 

«  cito  nostro ;  perchè  io  non  istimo  che  l'Italiano  sia  punto 

«  men  valoroso  di  quello  che  suole,  se  i  capi  se  ne  sanno  valere  »  (2). 
Seguono  la  ripresa  di  Treviglio,  già  spontaneamente  datasi  ai  Francesi; 
i  crudeli  atti  e  le  sagrileghe  violazioni  commesse  in  quel  luogo ,  onde  il 
Da  Porto  teme  la  vendetta  di  Dio  (3);  il  passaggio  dell'Adda  arditamente 
eseguito  dal  re,  senza  essere  molestato  dai  marcheschi ,  i  quali  anche 
dopo  di  ciò  sfuggono  la  battaglia  (4);  e  il  violentissimo  incendio,  acca- 
duto in  Venezia,  di  una  parte  dell'Arsenale  ,  che  grandemente  spaventò 
sulle  prime  (oj ,  e  allora  era  quasi  dimenticato,  per  le  nuove  occorrenze 
che  occupavano  le  menti  degli  uomini. 

Non  troppo  breve  né  poco  viva  è  la  descrizione  che  l'autore  fa 
della  si  celebre  battaglia  perduta  dai  Veneziani,  a  dì  14  maggio  ,  in 
Ghiaradadda  (6),  e  che  continuasi  in  qualche  modo  nelle  due  lettere 
susseguenti;    dalle    quali  ci  giova  di  estrarre    alcuni    particolari    poco, 

(-1)  Letlcia  \  II. 

(2)  Lettera  X. 

(3)  Lettera  XI. 

(4)  Lettera  XII. 

(o)  Presso  a  due  mesi    innanzi  la  'lata   di  questa    Lettera  XIII,    la  quale  è 
lei   13  maggio  -1509. 
•ti)  Lettera  XI\  , 
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generalmente,  saputi,  o  per  altre  scritture  non  tramandati.  In  quel 
fatto  d'arme  i  fanti  si  diportarono  valentemente  ;  e  fino  il  battaglione 
delle  cernide  tanto  bene  combatté',  quanto  altra  esercitata  gente  sapesse 
mai  fare.  Bensì  la  cavallerìa,  cedendo  per  fiacchezza  e  paura,  pose 
tutto  il  campo  in  disordine.  L'Alviano ,  fatto  prigioniero  ,  e  accolto  dal 
re  in  Milano  con  viso  benigno  e  parole  poco,  per  verità,  confortevoli: 
«  Voi  non  ci  uscirete  di  mano  mai  più  ,  per  doverci  essere  così  fiero 
nemico  quanto  per  lo  passato  »  ,  risponde  con  rispettosa  e  grave  sem- 
plicità :  «  Non  aver  mai  fatto  cosa  alcuna  per  offendere  la  cristianissi- 
ma corona  sua,  ma  aver  agito  come  fedel  soldato  ed  uomo  desideroso 
di  onore  ».  Lo  stesso  Lodovico,  ammirando  l'estrema  prodezza  di  quat- 
tro italici  gentiluomini,  Mariano  de'Conti  e  Pietro  Martinengo  morti 
nella  mischia,  Baldassarre  Scipione  e  Pietro  Testa  rimasti  prigioni, 
«  si  dice  aver  detto,  che  se  i  Viniziani  avessero  avuto  ducento  uomini 
simili,  egli  sarebbe  stato  loro  prigione  quel  giorno  »  (1).  Omettiamo 
qui  di  ripetere  i  nomi  dei  vili,  e  dei  veri  o  supposti  traditori.  Già  tutta 
la  Ghiaradadda  era  venuta  in  balia  de'  Francesi  ;  Cremona  avea  loro 
aperto  con  allegrezza  le  porte;  Crema  consegnata  da  un  Cremasco  ; 
Bergamo  occupata  «  senza  botta  di  artiglieria  o  colpo  di  spada  ».  Il  no- 
stro narratore  dipinge  al  vivo  i  segni  esteriori  dell'avvilimento  a  cui 
tutti  in  Venezia,  e  specialmente  i  patrizii,  eransi  abbandonati.  Ci  duole 
non  poter  riferire,  per  la  sua  lunghezza,  quel  passo  (2),  che  a  domi- 
natori e  soggetti  esser  potrebbe  di  ammaestramento;  e  ne  togliamo  per 
saggio  le  poche    righe  che  seguono  :  «   Alcuni  altri  di    maggior  ordi- 

"  ne si    veggono ,  con  fronte    priva  d'ogni   baldanza ,  andare 

"  per  la  mesta  città  con  passo  non  continuato,  ma  ora  frettoloso  ora 
«  lento  ;  ed  abbracciando  ora  questo  ora  quello  ,  far  certe  acco- 
«  glienze  sproporzionate  ed  alcune  blandizie  alle  genti ,  che  non  amo- 
«  re  ma  timore  smisurato  dimostrano  palesemente  ».  Siccome  poi 
cieca  è  la  paura,  e  come  tale  persuaditrice  di  partiti  disperati  e  per- 
niciosi .  cosi  allora  i  Veneziani ,  temendo  di  perdere  le  loro  possessioni 
sparse  in  più  luoghi  della  terra  ferma,  immaginarono  di  salvarle  col 
sagrifizio  della  cosa  pubblica  ;  cioè  di  cedere  ai  congiurati  monarchi  le 
trentasei  città  allora  sottopposte  a  San  Marco  ,  sperando  di  averne  come 
in  dono  quelle  private  proprietà ,  e  confidando  altresì  di  moltiplicare 
in  ricchezze,  se  torneranno  a  travagliarsi  in  sul  mare,  come  i  loro 
antichi  avoli  avean  fatto.  Noi  vorremmo  poter  cancellare  una  tal  pagina 
dall'  istoria  della  gloriosa  repubblica  e  di  quella  sì  prudente  aristocra- 
zia; ma  il  nostro  autore  asserisce  conchiusa  quella  deliberazione  in  Pre- 
gadi,  e  a  ragione  la  dice  nuova  e  se  ne  fa  riprensore,  considerato  che 

il)  Lederà  XV. 

'2    Vedasi  intero  ni  fine  della  Lettera  XVI  ,  pag.  63. 
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una  sola  e  prima  percosssa  erasi  da  loro  sofferta  ,  dove  avevano  bensì 
perduto  da  seimila  fanti  e  cinque  o  sei  cento  uomini  d'arme,  ma  po- 
tendo agevolmente  rifare  l'esercito;  e  tanto  più  che  non  vedevasi  ancora 
alcun  moto  dalla  parte  di  Spagna  né  dell'imperatore  (I).  Il  quale,  più 
dei  piaceri  della  caccia  che  delle  regie  cure  occupato,  veniva  lentissimo 
allo  nuove  conquiste,  e  volendo  arrogarle  piuttosto  alla  casa  d'Austria- 
che al  sacro  romano  impero;  mentre  i  Francesi,  già  possessori  di  Bre- 
scia e  di  Peschiera,  si  astenevano  dal  varcare  il  Mincio  per  non  con- 
traffare ai  capitoli  della  lega;  né  accettavano  Verona  che  loro  offerivasi, 
ma  operavano  che  la  si  desse  in  mano  del  cesareo  ambasciatore.  Laonde 
i  Veneziani  ,  benché  la  vicina  Padova  negasse  di  ricevere  fra  le  sue 
mura  l'esercito  marchesco ,  cominciano  ad  accorgersi  dell'errore  com- 
messo col  troppo  ritirarsi ,  e  si  rilevano  alquanto  dal  loro  intempestivo 
e  soverchio  scoraggiamento  (2). 

È  da  segnalarsi,  con  altre  somiglianti,  la  lettera  XIX,  pel  suo  di- 
partirsi dalla  modesta  forma  epistolare,  per  dare  in  sé  luogo,  come  le 
grandi  storie,  ad  una  orazione  o  concione ,  la  quale  è  qui  posta  in  bocca 
del  provveditore  Giorgio  Cornaro,  a  fine  di  persuadere  ai  soldati  della 
repubblica  il  ridursi,  dopo  il  rifiuto  dei  Padovani,  al  fedele  e  sicuro  luogo 
di  Mestre.  Questa  concione  per  pregi  rettorici  non  inferiore  ad  alcuna 
delle  sue  compagne  ,  è  notabile  eziandio  per  gli  spiriti  e  sentimenti  italici 
de'  quali  è  cospersa  non  solo  ma  in  buona  parte  informata  :  onde  vedesi 
che  il  concetto  e  il  desiderio  della  nazionalità  non  è  in  Italia  sì  recente 
come  da  molli  ne' giorni  nostri  si  va  supponendo.  Non  è  digressione 
ma  supplemento  alle  cose  finora  taciute  quanto  accennasi  al  fine  di 
questa  lettera  e  raccontasi  nella  seguente  intorno  al  duca  di  Ferrara,  il 
quale  avevasi  ritolte  le  terre  possedute  da'suoi  maggiori  ;  ed  al  pontefice, 
che  guerreggiando  nella  Romagna,  dopo  le  imprese  di  Brisighella  e  di 
Bussi  e  la  prigionia  del  Manfrone,  ottenuto  aveva  da  Venezia  stessala 
pacifica  restituzione  delle  città  tutte  di  quella  provincia.  Incomincia 
colla  XXI  e  segue  in  altra  lettera  la  singolare  istoria,  e  molto  simile 
a  romanzo,  di  Leonardo  Trissino  ;  uno  sbandito  dal  veneto  dominio, 
divenuto  carissimo  a  Massimiliano,  e  spedito  a  prendere  e  governare 
la  città  di  Vicenza:  a  cui  si  aggiunse,  per  dedizione,  anche  Padova;  e 
il  medesimo  fatto  avrebbe  Trevigi ,  contenuta  in  fede  dalla  virtù  di  un 
popolano  e  mastro  di  pellicce  ,  Marco  da  Crema  (3).  Sulle  quali  cose,  per- 
chè narrate  in  più  libri,  non  vogliamo  più  a  lungo  trattenerci:  se  non 
che,  dove  gli  altri  dicono  che  il  Trissino.  pel  tumulto  suscitato  dal  buon 

(4)  Lettera  XVII. 
(2    Lettera  XV [II. 

(3)  Marco   calznhijn ,   lo   chiama    il   Giannotti ,    rammentandolo  con    onore 
iella   Vita  ed  azioni  di  Girolamo  Savorgnano. 
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plebeo,  fu  costretto  fuggirsi  da  Trevigi ,  il  Da  Porto,  più  credibile  per- 
che  a  quei  fatti  presente ,  anemia  che  Leonardo  non  erasi  mosso  da 
Padova,  mandando  invece  a  chieder  la  terra  un  suo  trombetta  vicenti- 
no, per  nome  Bastiano  (I).  I  signori  Veneziani  ,  svegliati  dal  loro  letar- 
go ,  anche  per  vedersi  confiscati  que'  beni  ch'essi  cedendo  speravano 
di  conservare,  non  isdegnano  di  appiccar  pratiche  con  quel  fortunato  e 
animoso  ribelle  ;  ed  è  forza  dar  lode  a  costui ,  che  dopo  avere  in  sé 
ammesso  il  primo  misfatto,  non  si  mostrò  disposto  a  perpetrarne  un 
secondo,  malvolentieri  acconsentendo  ad  un  abboccamento  coll'amico 
suo  Francesco  Cappello ,  e  sotto  l'egida  di  tali  precauzioni ,  che  per 
poco  non  costarono  a  quest'ultimo  la  vita.  Tiene  qui  alquanto  dello 
scenico  l'entrata  del  Cappello  in  Padova  ,  con  abito  ungheresco  e  sotto 
nome  d'ambasciatore  spedito  dalla  repubblica  all'  imperatore;  come  sente 
dello  scolastico  l'orazione  pronunziata  dal  medesimo  ai  Padovani,  che  il 
minacciavano  della  pena  dovuta  a  chi  tenta  contaminare  una  tranquilla 
città;  come,  infine,  del  miracoloso  la  liberazione  e  la  fuga  del  veneto 
patrizio,  non  potuto  raggiungere  da  quelli  che,  per  commissione  del- 
l' imperatore,  erano  stati  mandati  ad  inseguirlo  (2). 

«  Maravigliosa  cosa  è  il  pensare  quanto  possa  l'interesse  particolare 
«  nelle  repubbliche ,  il  quale  stimo  che  quasi  ogni  cosa  regga  e  go- 
«  verni  ».  Con  questa  considerazione ,  degna  del  Segretario  fiorentino  , 
ha  principio  la  lettera  XXIV  ;  e  segue  narrando  come  distinguendosi  gli 
statuali  veneziani  in  due  categorìe,  cioè  in  quelli  che  avevano  possessioni 
in  terra  ferma  e  quelli  che  non  ne  avevano  ,  così  puranche  si  divisero 
i  pareri  e  i  consigli  tra  chi,  nulla  perdendo,  desiderava  la  rassegna- 
zione e  la  pace,  e  chi,  vedendosi  privo  de' suoi  beni  ,  instava  con  ap- 
parente patriottismo  per  la  continuazione  della  guerra.  Di  queste  oppo 
ste  fazioni  volle  il  Da  Porto  delinearci  quasi  una  tipica  immagino  nelle 
aringhe  che  dirò  collettanee ,  cioè  non  precedute  da  nome  di  proprio 
oratore  ,  ma  sì  formate  coi  concetti  di  molti  (di  cui  la  seconda  ,  com'è 
da  credere,  ben  più  argomentosa  e  persuasiva  dell'altra  (3)  )     de'quali 

(1)  Vedasi  la  nota  l  a  pai?.  84. 

(2)  Lettera  XXIII. 

(3)  In  questa  ,  da  chi  voleva  indurre  gli  animi  alla  pazienza  e  a  spogliarsi 
volontariamente  dell'acquistato,  facevasi  uso  persino  delle  superstizioni;  tra  le 
quali ,  per  la  curiosità  della  cosa  ,  riportiamo  qui  la  seguente.  «  Noi  a  guerreg- 
"  giare  con  i  Tedeschi  grandissimo  riguardo  dovremmo  avere  ;  vedendosi  nella 
«  facciata  di  questo  nostro  tempio ,  che  guarda  verso  Rialto ,  posto  di  picciolo 
«  rilievo  primieramente  un  leone  ,.  che  volendo  mordere  un  tedesco  armato  , 
«  da  lui  con  la  spada  è  ferito  ;  e  poco  più  in  allo  si  vede  il  tedesco  ,  sonando 
«  uno  de'suoi  zufoli  di  guerra  ,  cavalcare  il  leone  ;  e  sopra  questi  due  intagli  , 
«  in  riposta  parte  e  fuori  d'ogni  ordine  delle  altre  figure  ,  v'  è  posta  una  testa 
.<  di  donna  ,  in  atto  di  piagnere  ,  tutta  scapigliata  ,  che  Vinegia  da  molti  è  in- 
«  terpretata  »  !!!  (pag.  94-95). 
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avversarli  parlamenti,  come  dei  combattentisi  e  bilanciati  interessi  ,  fu 
tale  l'effetto,  che  «  nel  ratinato   Consiglio  di  una  sola   palla  si  ottenne 
di  riprendere  Padova  ».  E  Padova   fu   veramente  ripresa,  mediante  lo 
stratagemma    che    tutti    sanno,   quasi  in  su  gli  occhi   dell'imperatore, 
che  alfine  erasi  spinto  fino  a  Marostica;  e  il  sacco  dato  a  quella  nobile 
città,  e  gl'inganni   adoperativi   dagli  stessi    Veneziani,   l'autore  si  con- 
tenta dirli  avvenuti  «  con  grandissima  infamia  della  fortuna  »  (1).  Non 
seguiteremo  i  sempre  tardi  movimenti  né  i  titubanti  e  sfiduciati  consi- 
gli di  Massimiliano;  il  quale  una  volta  erasi  condotto,  pur  senza  arti- 
glierie ,  a  Limena ,  non  più  lontano  che  cinque  miglia  da  Padova  (2). 
Tntanto  i  suoi  soldati  angariavano  ,  taglieggiavano  ,  tormentavano  in  mille 
guise  i  poveri  e  sommessi  Vicentini  ;  né  poco  ebbe  a  soffrirne  la  fami- 
glia stessa  del  nostro  scrittore.  Egli  ci  rappresenta  l'imperatore  circon- 
dato   dagli    ambasciatori  di  tutte  le  città  libere  d'Italia;   accompagnato 
dal  cardinale  Ippolito  d' Este  ,  il  quale  «  alla   guisa  di  Dario  »  andava 
armato  e  soldatescamente  «  sopra  una  carretta  per  lo  campo  »;  seguito 
da  un  esercito,  il  maggiore  che  siasi  già  da  molti  anni  veduto;  ond'éra 
«  general  capitano  il  signor  Costantino   Asnetti ,   uomo  delicatissimo  e 
«  di  bella  statura,  ma  poco   da'  soldati   amato  e  stimato  ».  Volgendoci 
all'altra    parte,   vediamo  i   marcheschi ,   avendo   riacquistato   il  castello 
di  Strà ,    prepararsi  con  ogni   possibil  cautela  ed  ingegno  alla  difesa   di 
Padova  ,   senza   badare  a  pregio  o  bellezza  di   casamenti   e   di    tempii  , 
che  tutti  vennero  atterrati  .    tale   che  «  i  posteri   noi    potranno   crede- 
re »  (3).  Fanno  ,  oltre  a  ciò,  continue  scorrerie  per  lo  contado,  ottima- 
mente serviti  a  tal  uopo  da'  loro   cavalli   leggieri ,  sì   italiani   come   le- 
vantini :   al    che    l' Asnetti   non    sa    riparare  ;  e  in   una  di  tali  uscite  e 
scaramucce,  fu  preso  e  poi   messo  a  morte  il  veronese   Manfredo   Fa- 
cino, altre  volte  già  perdonato;   non   valendogli   per   questa   la  pietosa 
apologia,  o  piuttosto  supplicazione,  da  lui  pronunziala  ai  provveditori, 
ma  che  il  severo    Andrea    Gritti    non    avea    voluto    ascoltare  (i).  Delle 
ruberie    praticate,    con    mirabile  sagacia ,  dagl'imperiali   nel  territorio 
padovano  ;  del  vendere  ch'essi  facevano  sin  le  persone,  onde  «  il  paese, 
da  amico  che  per  lo  addietro  era  all'imperatore  »,  eraglisi   fatto  «  fie- 
rissimo  nemico  »  :  della  batterìa   inutilmente   data  e  continuata  contro 
la  città  ;  del  pericolo  che  questa  corse  per  esservisi  introdotte  genti  le- 
vate dalle  ciurme  marinaresche  ;  del  modo  ingegnosissimo  e  ardito  con 
che  agli  assediati  si  manda  soccorso  di  danari  ;   infine   della    discordia 
e  della  inettitudine  degli  assedianti ,  discorrono  le  tre  lettere  che  ven- 
gon  dietro  alla  sopracitata  .  cioè  dalla   XXX  alla  XXX 11. 

(1)  Lettera  XXV. 

(2)  Lettera  XXVII. 
(3J  Ivi. 

4)  Lettera  XXIX. 
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Siamo,  benché  per  poco,  ricondotti  a  contemplare  l'aspetto  della  ve- 
neta metropoli,  ed  a  scorgervi  uno  spettacolo  dentro  quella  assai  raro, 
•>  più  ancora  degl'  incendii  ;  cioè  ad  un  principio,  comecché  molto  lie- 
ve ,  di  popolare  sedizione,  accompagnata  dal  consueto  lamento  per  la 
negata  partecipazione  al  governo  dello  stato,  e  per  le  non  perdonate 
ad  alcuno  e  tuttavia  crescenti  gravezze.  E  sebbene  non  voglia  tenersi 
per  genuina  o,  come  direbbesi,  testuale  l'orazione  per  tal  conto  recitata 
da  messer  Antonio  Loredano  ai  popolani  convocati  nella  maggior  sala  del 
Gran  consiglio,  sarà  nondimeno  da  studiarsi  per  iscorgervi  l'interno  con- 
gegno di  quella  singolare  repubblica,  e  apprendervi  gli  speciosi  argomenti 
che  quell'astuta  nobiltà  aveva  a  sé  preparati  per  opporsi  ai  pericoli  di  tal 
fatta,  e  insieme  mantenersi  nell'antica  usurpazione  (1).  In  questo  men- 
tre l'imperatore  avea  fatto  togliere  l'assedio  di  Padova  ;  ma  prima  o 
dopo  codesta  risoluzione,  che  provocò  il  dileggio  universale,  avea  fatto 
spargere  per  Venezia  una  lettera  scritta  in  suo  nome  al  popolo  per  in- 
durlo a  sollevarsi  contro  i  nobili  suoi  tiranni.  Il  Da  Porto  trascrive  per 
intero  in  una  delle  sue  proprie  (2)  codesta  lettera  (oggi  direbbesi  proclama 
incendiario)  :  la  quale  a  noi  sembra  cotanto  declamatoria  e  ciarliera  ,  e  si 
poco  accomodata  a  verità  ed  al  bisogno,  che  non  la  stimiamo  opera  di  alcun 
monarca,  non  che  del  segretissimo  (3)  Massimiliano ,  ma  fattura  piutto- 
sto di  coloro  che  avrebbero  voluto  muovere  il  tumulto  del  quale  si  è 
qui  dianzi  accennato.  Della  levità,  nondimeno,  di  quel  principe  ci  è 
indizio  assai  manifesto  l'aver  voluto,  in  tanta  vergogna  del  suo  esercito 
e  sua,  entrare  quasi  trionfalmente  in  Vicenza  (4);  d'onde,  senza  altri- 
menti pernottarvi ,  riprese  la  via  dell'AUemagna  ;  mentre  l'Asnetti ,  pa- 
rente di  papa  Giulio  ,  recavasi  a  Roma,  non  senza  sospezione  di  aver 
guidata  a  mal  fine  l'impresa  affidatagli,  per  compiacere  alla  mente  di 
quel  pontefice  ,  «  naturale  nemico  (come  scrive  il  nostro)  degli  oltra- 
«  montani,  il  quale  ebbe  desiderio  più  tosto  di  diminuire  che  di  di- 
«  struggere  le  forze  di  Vinegia  »  (5). 

Fu  prima  conseguenza  della  ritirata  o  fuga  dell'imperatore  il  ritorno 
di  Vicenza  sotto  la  veneta  signorìa  :  di  che  il  nostro  ebbe  a  tessere  rac- 
conto esatto  e  lucidissimo  per  la  copia  ed  evidenza  dei  particolari ,  es- 
sendo egli  stato  non  solamente  spettatore  ma  uno  degli  attori  di  quel  fatto, 
nel  quale  ebbero  parte   principalissima   altri  ancora  della  sua  famiglia. 


(1)  Vedasi  la  Lett.  XXXIII. 

(2)  Cioè  nella  XXXIV. 

(3)  V.  Machiavelli,  Rapporto   delle    cose   della  Magna  ,  e  Discorso  sopra  le 
cose  d'Allemagna  e  sopra  V  imperatore. 

(4)  A  chi  si  piace  delle  descrizioni  ,  consigliamo  di  leggere  la  bellissima  che 
uè  fa  il  Da  Porto  nella  Lett.  XXXV. 

(5)  Leti.  XXXIV. 
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Ed  è  qui  da  sapere  che  i  Da  Porto,  i  quali  dapprima  furono  tra  quelli 
che  si  professavano  facilmente  obbedienti  a  chi  fosse  rimasto  vincitore, 
divenuti  dappoi  sospetti  ai  Tedeschi  e  da  questi  ingiuriati ,  si  diedero  a 
praticare  coi  Veneziani  :  talché  persino  Luigi ,  ma  veduto  dagli  invasori 
ed  anche  minacciato  come  parente  dei  Savorgnani ,  trovavasi  tra  le 
schiere  armate  che  vennero  da  Padova  al  recuperamento  della  sua  pa- 
tria (1).  Chiameremo  noi  questo  dei  Da  Porto,  e  d'altri  a  lor  simili, 
patriottismo,  o  con  qual  nome  dovremo  qualificarlo?  Diremo  piut- 
tosto ,  che  amor  vero  e  incontaminato  della  terra ,  delle  istituzioni  e 
della  civiltà  proprie ,  mai  non  può  darsi  dove  gli  uomini  non  sieno  a 
ciò  di  lunga  mano  e  generalmente  educati;  dove  della  patria  non  fac- 
ciasi (ci  si  perdoni  il  termine ,  perchè  altro  non  sappiamo  trovarne) 
una  seconda  religione.  Sotto  questo  rispetto  eziandio ,  può  giudicarsi 
che  i  Veneziani  iniquamente  abusassero  della  fortuna,  condannando  a 
pene  diverse  e  crudeli  i  rifuggiti  padovani  da  loro  trovati  in  Vicenza  : 
e  a  morte  ignominiosa  e  circondata  d'orribili  pompe  i  quattro  gentili 
e  letterati  giovani,  tutti  lettori  del  patavino  studio,  i  cui  nomi  vogliamo 
raccomandati  alla  commiserazione  dei  posteri  :  Giacomo  Leoni,  Bertucci 
Bagarotto ,  Alberto  Trapolino ,  Lodovico  da  Ponte  (2).  Allo  zelo  dell'au- 
tor nostro ,  il  quale  tuttavìa  non  lascia  di  compiangere  amaramante 
que'  miseri ,  fu  allora  premio  l'esser  fatto  soldato  della  repubblica ,  e  la 
condotta  non  grande  ,  ma  volentieri  accettata ,  considerando  la  sua  gio- 
vanetta  età ,  di  50  cavalli  leggieri. 

Il  terrore  voluto  imprimere  dai  veneti  politici  con  quei  rigori  e  sup- 
plizii,  produsse  in  Verona  effetto  contrario  a  quello  che  da  loro  erasi 
desiderato  ;  cioè  che  questa  ne  divenne  più  calda  a  mantenersi  sotto  il 
governo  imperiale.  Intanto  il  provveditore  Gradenigo  (3)  recavasi  a  racqui- 
stare  il  Polesine  di  Bovigo ,  abbandonato  dal  duca  di  Ferrara.  Ma  non 
mancava  quel  duca  di  forze,  sorretto  in  quel  tempo  anche  dagli  ajuti 
del  papa  ,  dai  Francesi  e  dalla  guerresca  indole  del  cardinale  suo  fra- 
tello ;  comecché  in  sulle  prime  non  poco  avversa  se  gli  mostrasse  la 
sorte ,  per  l'uccisione  di  Lodovico  de'  Pichi ,  per  la  prigionia  e  l'assas- 
sinio del  nobil  giovane  e  a  quel  duca  carissimo ,  Ercole  Cantelmo.  Fu 
detto,  e  ancora  il  nostro  ciò  scrive,  che  Alfonso  mandasse  a  offrire  pel 
riscatto  di  quel  giovane  la  città  stessa  di  Ferrara;  e  noi  non  avendo 
testimonianza  espressamente  contraria  da  contrapporre  a  questa  del  cro- 
nografo fiorentino,  gli  opporremo  almeno  il  silenzio  di  Lodovico  Ariosto  (4), 
e  dell'anonimo  autore  della  Vita  finora   inedita  di  quel  principe  .  di  cui 

l  Lett.  XXXVI. 

(2)  Lelt.  XXXVII. 

(3)  Giampaolo  è  dello  dall'annotatore.  \     Lelt.  XXXVIII. 

(4)  V.  Ori.  Fui'.,  can.  xxxvj     st.  7-9 
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pur  trovasi  copia  presso  l'editore  dell'Archivio  Storico ,  con  questa  assai 
notabile  indicazione  :  a  Attribuita  a  Bonaventura  Pistofdo  suo  segretario  »  (1  ). 
Senzaché  ,  volendo  ancora  passarci  dell'affetto  iperbolico  che  verrebbe 
a  significarsi  per  tale  offerta  ,  quel  duca  sapeva  benissimo  di  non  poter 
cedere  ad  altri  una  città  che  rilevava,  per  ragioni  feudali,  dalla  Chie- 
sa. E  Alfonso,  che,  al  dire  dell'anonimo  segretario,  correva  innanzi  e 
indietro  tra  la  metropoli  e  i  confini  per  provvedere  alla  difesa  dello 
stato,  seppe  ben  cogliere  il  momento  di  far  valere  la  sua  rubesta  arti- 
glieria ,  e  riportò  contro  i  Veneti  la  gran  vittoria  della  Polesella  ,  da  poeti 
e  storici  celebrata ,  e  della  quale  il  Da  Porto  fa  tale  una  descrizione  (2), 
che  giustamente  è  da  ri  porsi  tra  le  più  compiute  e  più  belle  che  si 
trovino  nelle  sue  lettere.  Dopo  questo  memorabile  ragguaglio  che  l'au- 
tore datava  da  Lonigo ,  il  vediamo  trasferirsi ,  coll'esercito  marchesco, 
a  Villanuova  e  a  Mansone  sul  Veronese  ;  d'onde  l'ascoltiamo  dar  notizie 
delle  fazioni  in  que'  luoghi  accadute ,  nelle  quali  egli  medesimo  si  tra- 
vagliò ,  in  ispecie  a  quella  di  Caldiero  (3);  ma  né  in  mezzo  a  queste,  né  per 
assistere  alle  bravure  operate  presso  Soave  dal  pratese  Fra  Leonardo  ,  vor- 
remo noi  seguitarlo  ;  come  nemmeno  nella  topografica  dipintura  da  lui 
fattaci  della  patria  del  Friuli  (4) ,  dopo  ch'egli  dovè  quivi  recarsi ,  con 
raddoppiamento  della  sua  condotta  ,  per  volere  della  signoria  ;  o  negli 
scontri  in  cui  trovossi  egli  stesso  con  Alemanni ,  fino  a  quello  di  Gra- 
disca nel  maggio  1310,  dove  il  narratore  ed  altri  Italiani  fecero  della 
strenuità  loro  non  poche  né  poco  ragguardevoli  prove  (5j.  Non  sarà  tut- 
tavolta  inutile  per  la  storia,  fra  le  scritture  ultimamente  indicate, 
quella  con  che  l'autore ,  in  difetto  d' imprese  recenti .  si  accinge  a  rac- 
contare la  guerra  stata  già  l'anno  innanzi  nel  Friuli ,  allorché  avendo  i 
Tedeschi  assediata  e  inutilmente  assalita  Cividale ,  vennero  astretti  a 
ritirarsi  (6). 


(1)  Ecco  le  parole  dell'anonimo  ,  nel  cap.  XIV  di  essa  Vita  :  «  Tra  gli  altri 
«  vi  rimase  morto  il  sig.  Hercole  Cantelmo  ,  giovine  eh'  in  armi  et  in  lettere 
i  dava  di  sé  grandissima  espettatione  ;  quale  combattendo  per  la  patria  [sic) 
«  troppo  animosamente  ,  saltò  a  cavallo  sin  dentro  di  detto  bastione  ,  ove  fu 
«  da'Schiavoni  crudelmente  morto.  Al  fine,  essendo  la  detta  armata  stata  in 
'<  quel  luoco  circa  20  giorni,  il  prefato  duca,  ch'andando  et  venendo  da  Fer- 
«  rara  non  mancava  con  ogni  sollecitudine  di  provvedere  alla  defensione  del  suo 
«  stato,  consultala  la  cosa  col  detto  cardinale  et  altri  suoi  ,  deliberò  di  fare 
«  tentamento  d'offendere  et  rompere  essa  armata  con  l'artiglieria  ;  et  così  ec.  » 

(2)  Lett.  XXXIX. 

(3)  Lett.  XL  a  XLUI. 
i4)  Lett.  XLIV. 

ili)  Lett.  XLV1I. 
!6)  Lett.  XLV. 

Arch.St. Ir  ,  Nuova  Serie  ,  T.VII,  P.  I  'y 
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Il  dettar  lettere  storielle  era  divenuto  pel  Da  Porto  una  quasi  abitu- 
dine, dalla  quale  mal  sapeva  cessarsi,  facendosi  eziandio  ripetitore  ad 
altri  delle  cose  scritte  a  lui  lontano  dagli  amici  suoi  che  di  quelle  erano 
slati  spettatori.  Di  tal  natura  sono  molte  delle  lettere  susseguenti  ;  tra 
cui  prima  la  XLVIII ,  degnissima  però  d'essere  e  consultata  e  studiata 
per  la  presa  ed  il  sacco  di  Vicenza  ,  fatto  dai  soldati  della  lega ,  e  se- 
gnalato in  ispecie  per  l'avarizia  con  che  si  ricercarono  e  rapirono  mo- 
bili di  grande  impaccio  e  di  scarso  valore,  che,  con  avarizia  peggiore, 
erano  tuttavia  comprati  da  Mantovani  ed  altri  Lombardi ,  venuti  a  tal 
fine,  «  con  molti  carri  »,  dietro  all'esercito.  E  Vicenza  fu  salva  dall'in- 
cendio per  l'umanità  del  francese  Ciamonte  :  ma  ben  altri  fuochi  si  ac- 
cesero nel  suo  contado,  perchè  avutosi  dai  Tedeschi  sentore  che  molti 
cittadini  si  fossero  rifugiati  colle  loro  robe  nei  Covoli  (naturali  caverne 
a  cui  si  dà  questo  nome)  di  Costozza  e  di  Mossano  ,  deliberarono  di 
snidameli  per  forza  di  fumo  ;  e  non  riuscendo  loro  l' intento  nel  primo 
di  que'  luoghi ,  perchè  il  vento  spirante  dalla  grotta  difendeva  i  rinchiusi . 
e  praticandosi  il  medesimo  contro  l'altro ,  «  la  forza  di  questo  vapore 
«  vi  soffocò  assai  bestiame ,  e  meglio  di  mille  corpi  umani ,  la  più  parte 
«  donne  e  fanciulli  »  (1).  Chi  leggendo  tai  cose  non  deplora  siccome 
prima  tra  le  umane  pesti  la  guerra  ?  chi  non  maledice  agli  ambiziosi  che 
la  cagionano?  Anche  però  le  superbie  e  le  immanità  degli  uomini 
hanno  lor  limite  nei  decreti  della  Provvidenza.  Già  i  Veneziani ,  essendo 
lor  tolto  Legnago  ,  Este  e  Monselice ,  eransi  ridotti  alle  sole  città  di  Pa- 
dova e  di  Treviso.  E  mentre  il  francese  capitano  (quello  che  dianzi  lo- 
dammo) si  abbandona  in  Vicenza  a  giuochi  puerili  o  «  da  ubbriachi  » 
o  sconciamente  inonesti ,  i  Turchi ,  condotti  al  soldo  di  Venezia ,  anda- 
vano rubando  e  uccidendo,  e  violentemente  operando ,  «  non  pure  con 
«  le  donne  e  coi  giovani,  ma  con  molti  uomini  ancora  di  bell'aspetto  », 
cotali  nefandità  ,  che  molti  tra  gli  sforzati  ne  morivano.  Intorno  a  che, 
mi  piace  riferire ,  a  prova  del  moral  senso  del  nostro  scrittore ,  il  con- 
siglio ed  il  voto  ond'egli  conchiude  le  riflessioni  suggeritegli  da  tanta 
enormezza  :  «  Dovrebbono  i  nostri  valentuomini ,  a  dispetto  di  chi  si 
sia  ,  ucciderli  tutti  »  (2).  Già  le  rive  della  Brenta  vedevano  un  altro 
supplizio  politico  nella  persona  del  cremasco  Soncino  da  Benzone ,  de- 
trattore piuttosto  del  nome  che  della  potenza  della  repubblica.  Ma  in- 
tanto rallentavasi  quella  cordiale  amicizia  già  prima  stata  tra  il  secondo 
Giulio  e  il  duodecimo  Luigi  ;  talché  i  Francesi ,  per  la  temenza  di  una 
tnl  mutazione,  sono  chiamati  a  restringersi  nella  Lombardia;  e  gl'im- 
periali,  per   l'allontanarsi    dei   Francesi,  si  ritirano   verso  Verona  (3). 

(1)  Lelt.  XLIX. 

(2)  Lelt.  L. 

(3)  Lett.  LI. 
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Quindi  1  '  innoltrarsi  dei  marcheschi  verso  questa  città  ;  la  batteria  oon- 
tr'essa  incominciata,  con  morte  di  Lattanzio  da  Bergamo  e  del  Zitolo 
da  Perugia  ;  e  la  vittoria  ottenuta  sopra  i  Francesi  a  Bevilacqua  ,  per  la 
solerzia  del  provveditore  Andrea  Gritti  (1). 

Dovè  questa  vittoria  contribuire  non  poco  a  riamicare  coi  Veneziani 
il  pontefice,  divenuto  allora  bramosissimo  dell'abbassamento  di  Francia. 
Del  che  se  i  lettori  saper  volessero  le  cagioni ,  noi ,  senza  presumere 
di  ricordarle  tutte  quante  (  tra  le  quali  sa  ognuno  mettere  il  penti- 
mento dell'errore  commesso  recando  a  un  tempo  tre  barbari  eserciti  a 
conculcare  il  suolo  d'Italia),  cercheremo  di  soddisfare  alla  loro  curio- 
sità ,  col  riportare  una  piacevol  pagina  del  nostro  sincrono  narratore  : 
«  Per  la  rotta  ch'ebbero  in  Ghiaradadda  i  Veneziani  ,  avendo  tolta  Al- 
«  fonso  duca  di  Ferrara  la  libertà  di  far  a  Comacchio  il  sale,  ed  il  papa 
«  facendone  similmente  ,  dappoi  ch'egli  ha  la  Romagna  tutta  ,  a  Cervia  , 
«  avvenne  che  il  duca  si  accordò  con  lo  re  di  Francia  di  somministrargli 
«  il  sale  per  la  Lombardia  a  migliore  derrata  di  quello  che  fosse  usato  di 
«  averlo  per  lo  addietro.  Il  che  risapendo  Agostino  Ghisi ,  mercatante  più 
«  ricco  che  alcun  altro  d'Italia,  il  quale  non  sole  le  lumiere  ma  ancora 
«  tutte  le  saline  della  Chiesa  tiene  a  pigione  ,  se  ne  dolse  al  papa ,  mo- 
«  strandogli  che  di  tal  mercato  era  per  venire  alla  Chiesa  gran  danno  ; 
perciocché  ,  impedito  al  sale  di  Cervia  lo  spaccio  nella  Lombardia  , 
«  egli  non  potrebbe  più  ritenere  le  saline  per  l'affittanza  ch'egli  aveva  ; 
«  ed  oltre  a  ciò ,  avendo  il  duca  la  libertà  di  vendere  il  sale  e  di  man- 
ti darlo  dove  gli  piacesse ,  molti  non  solo  di  Toscana  ma  eziandio  di 
«  Romagna  l'anderebbono  a  tórre ,  per  la  buona  derrata  ,  a  Comac- 
«  chio.  Il  papa ,  ricevuta  questa  cosa  a  petto ,  scrisse  al  duca  dicendo 
«  che  Cervia  usò  di  dar  sempre  il  sale  alla  Lombardia ,  e  che  non  in- 
«  tendeva  ch'egli  intricasse  il  suo  spaccio  per  quella  parte  ;  domandan- 
«  dogli  inoltre  che  volesse  cessare  dal  mercato  fatto  col  re  del  sale,  e 
«  lasciare  che  la  Lombardia  continuasse  ,  secondo  l'uso ,  ad  acquistarlo 
«  a  Cervia,  cercando  egli  altre  vie  da  dare  spedizione  al  suo,  del  quale 
«  poteva  per  avventura  bastare  di  farne  all'uso  del  suo  ducato.  Il  duca, 
«  o  che  scrivesse  o  no  di  questo  fatto  al  re ,  negò  subito  di  voler  ri- 
«  trattare  il  mercato  ;  né  lo  re  poi  avrebbe  annuito,  quantunque  il  papa 
«  scritto  gliene  avesse.  Per  tale  cagione  sdegnato  papa  Giulio  e  con 
«  Ferrara  e  con  Francia  parimente,  cominciò,  col  mezzo  del  cardinale 
«  Grimani ,  a  lasciare  l'odio  che  contra  i  Viniziani  mostrava  di  avere  ; 
«  levò  loro  di  dosso  la  scomunica ,  e  concesse  che  a  lui  mandassero 
«  ambasciatori  ec.  »  (2).  Comunque  sia,  noi  veggiamo  d'allora  in  poi  il 
pontefice  ,  divenuto  guerriero  ,  espugnare  la  Mirandola  ,  e  sostenere  con 

il)  Lett.  LUI. 
(2]  Leti.  LY. 
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lieto  volto  e  ridente  le  rampogne  della  vedova  Pico,  prognosticante 
«  che  ella  ancora  riavrebbe  il  suo  luogo  .  dal  quale  mai  non  sarebbe 
«  partita  per  così  poca  guerra,  quando  avesse  avuto  vettovaglie  e  rau- 
«  Dizioni  bastanti  »  (1).  E  i  Veneziani  correvano  a  questa  guerra  come 
ausiliarii  di  esso  Giulio  ,  ed  erano  per  lai  conto  due  volte  rotti  in  quelle 
vicinanze  dai  Francesi.  Ond'anche  il  nostro  istorico  dei  fatti  flagranti  è 
condotto  a  trattare  delle  cose  avvenute ,  vie  più  che  nelle  venete,  nelle 
Provincie  ecclesiastiche  ;  e  molto  è  curiosa  a  leggersi  la  «  favola  »  del- 
l'orafo e  falso  monetario ,  che  per  campare  dal  fuoco  a  cui  stava  per 
essere  condannato,  immaginò  di  far  credere  ai  papali,  com'egli  potreb- 
be dar  loro  a  man  salva  una  delle  porte  di  Ferrara.  E  fu  creduto  dal 
legato  Alidosi  e  dal  papa  ,  benché  opinando  in  contrario  Marcantonio 
Colonna  ;  onde  fu  risoluta  la  spedizione ,  la  quale  se  non  recò  i  danni 
che  pur  doveva ,  fu  solo  per  bontà  della  sorte ,  perchè  «  tra  via  si  sco- 
perse l'inganno  »  (2).  Ma  invece  dell'acquisto  di  Ferrara ,  toccò  a  Giulio 
il  disastro  di  vedersi  ritogliere  Bologna;  e  ciò,  per  non  aver  egli  fatto 
quel  conto  che  far  dovevasi  della  mortale  inimicizia  insorta  tra  il  go- 
vernatore di  quella  città  ,  a  lui  molto  caro ,  e  il  general  capitano  delle 
sue  armi  e  suo  nipote  (3). 

Abbiamo  a  bello  studio  differito  il  far  menzione  delle  lettere  LII . 
LIV  e  LVII  sino  alla  ricorrente  LIX ,  perchè  in  tutte  queste  l'autore 
parla  di  sé  medesimo  e  delle  cose  da  lui  fatte  come  condottiero  di 
S.  Marco ,  partecipando  ai  conflitti  seguiti  nel  Friuli  tra  i  soldati  della 
repubblica  e  gli  stranieri  invasori.  Che  anzi ,  la  prima  di  esse  lettere 
vedesi  indirizzata  Alla  degnissima  sua  nemica  e  donna  (onorata  persino 
col  titolo  di  Vostra  Altezza),  le  cui  «  sagge  ed  amorevoli  ammonizioni 
«  e  i  dolcissimi  preghi  »  (4)  non  valsero ,  per  quanto  sembra,  a  renderlo 
più  di  sé  riguardoso  in  quelle  battaglie  di  poca  gloria  e  di  molto  peri- 
colo ;  avvegnaché  in  una  mischia  di  foraggieri  e  di  guardie  seguita  sul 
Nalisone  nella  state  del  1511  ,  restò  egli  mortalmente  ferito  nella  gola 
da  un  uomo  d'arme  tedesco,  e  lasciato  per  morto  il  sul  campo;  dove 
trovato  da'  suoi  ,  venne  trasferito  per  medicarsi  prima  in  Udine  e  quindi 
a  Venezia,  non  essendo  per  anche  giunto  all'età  di  ventisei  anni.  Di  que- 
sta sciagura  gravissima,  e  dalla  quale  dovè  poi  prender  forma,  come 
pensiamo  ,  la  sua  vita  avvenire,  dava  egli  notizia,  sotto  il  dì  15  luglio, 
A  messer  Pietro  Bembo  (5)  ;  poi  anche  ,  ma  con  istorica  brevità  ,  nell'ago- 


(1)  «  Di  queste  sdegnose  e  ardite   parole  traeva  papa  Giulio  il  maggior  pia 
«  cere  del  mondo,  e  con  diletto  ne  motteggiava  seco  >>.  Ivi. 

(2)  Lett.  LVI. 

(3)  Lett.  LVI1I. 

(4)  Pag.  215. 

;:•.)  Colla  lett.  LIX. 
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sto,  A  messer  Antonio  Savorgnano ,  dicendo:  «  Io  son  vivo  a  pena,  mes- 
«  ser  zio ,  e  a  pena  serbo  in  me  tanto  di  voce  che  basti  a  farsi  udire 
«  dettandovi  questa  lettera  ;  comecché  io  non  tema  di  morire,  conoscen- 
«  domi  essere  un  immobil  peso  in  questo  letto,  a  me  stesso  noioso  e 
a  grave  »  (4),  Dopo  il  quale  esordio  (tant'era  la  forza  della  volontà  e 
dell'uso  fattovi) ,  entra  subitamente  nel  solito  ballo  di  novellista  politico, 
narrando  come  «  nella  Romagna  e  nella  Lombardia  le  cose  trapassas- 
sero di  ree  in  crudelissime  e  profane  ».  E  tali  erano  veramente  l'uc- 
cisione del  cardinale  Alidosi  per  mano  di  un  principe  valoroso  nell'armi 
e  consanguineo  al  pontefice  ;  lo  scisma  introdotto  nella  Chiesa  per  l'ele- 
zione di  papa  Evardino  (cardinale  Carvajal )  fatta  in  Milano  «  per  un 
«  concilio  di  cardinali  scomunicati  »  ;  e  il  sangue  inutilmente  sparso 
da'  Bolognesi  papalisti ,  e  allora  fuorusciti  ,  per  voler  rientrare  nella  loro 
città.  Ed  ecco  Giulio,  il  cui  sdegno  contro  i  Francesi,  ajutatori  del 
Bentivoglio ,  avea  già  passato  ogni  misura ,  trattare  e  conchiudere 
contro  quelli  una  lega  novella  coi  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra  e 
cogli  stessi  Veneziani ,  cercando  con  gran  maneggi  di  far  calare  gli 
Svizzeri  nella  Lombardia,  e  persuadendo  Massimiliano  a  conchiuder 
tregua  di  un  anno  colla  repubblica  :  con  che  venne  a  disciogliersi  la  male 
augurata  lega  di  Cambrai ,  che  dovè  cagionare  orrore  e  terrore  insieme 
negl'Italiani  di  que' giorni  che  in  seno  avevano  un  cuore  italiano:  sic- 
come quella  che ,  sopra  ogni  casual  vicenda  o  politica  aberrazione , 
condur  poteva  l'Italia  a  quell'estrema  rovina,  che  il  Machiavelli  pro- 
gnosticava a' suoi  concittadini,  affinchè  si  adoperassero  a  scongiurarla  , 
nella  lettera  IX  della  sua  terza  Legazione  alla  corte  di  Francia  :  «  Il  re 
«  ha  usato  dire  ad  uomo  che  non  dice  le  bugie:  -  L'imperatore  mi  ha 
«  più  volte  ricerco  di  dividermi  seco  l'Italia  :  io  non  l'ho  mai  volsuto 
«  consentire:  ma  il  papa  a  questa  volta  »  -  (per  la  nota  rottura,  che 
parve  tradimento;  onde  l'odio  cordiale  e  lo  scisma)  -  «  mi  necessita  a 
«  farlo  »  (2). 

Di  quella  lega  funestissima  volevansi  rammemorare  in  questa  ras- 
segna alcune  tra  le  circostanze  e  le  conseguenze  più  principali  ;  onde 
ci  affretteremo  vie  più  nell'additare  i  soggetti  delle  altre  lettere  di  cui 
ci  resta  a  discorrere.  Tra  le  quali,  alla  storia  di  Bologna,  alla  nazionale. 


(4)  Lett.  LX. 

(2)  La  lettera  che  ciò  contiene  fu  scritta  ai  9  d'agosto  del  4510:  Il  medesimo 
ammonimento  vien  confermato  anche  nella  lettera  XIV  (27  detto  mese)  della  me- 
desima Legazione:  «  Questo  re  né  dormendo  né  vegliando  sogna  altro  che  il 
«  torlo  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità,  né  ha  in  animo  altro  che  la  vendetta. 
«  E  questo  mi  è  stato  detto  di  nuovo  da  uno  di  grande  autorità  :  che  l'impe- 
«  ratore  non  va  ad  altro  cammino  ,  se  non  a  tirare  questo  re  alla  divisione 
«  d' Italia  ». 
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all'arte  strategica   e  dell'ingegnerìa  militare ,   verrà    utilissima   la   se- 
gnata LXI ,  ove  narrasi  della  mina  maestrevolmente  cavata  dal  Navarro 
e  con  tanto  ingegno  sventala  dai  Bolognesi  ;  e  serviranno  a  documento 
doloroso  bensì ,  ma  pure  proficuo  di  prudenza  ,  la  LXII  e  LXV ,  nelle 
quali  si  espongono  quelle  sì  diverse  vicende  della  città  di  Brescia;  cioè 
il  suo  facile  e  lieto  ritorno  sotto  la  veneta  signoria,  e  la  sua  ricaduta, 
dopo  soli  diciassette  giorni ,  sotto  gli  artigli  di  Francia  :   onde  il   sacco 
più  che  barbarico,  che  cagionò  la  morte  di  oltre   a  sei   mila  uomini, 
la   corruzione  d'infinite   donne,   l'impoverimento   di   una  città   la  più 
ricca  in  quei  giorni   di    tutta  Lombardia  ,  infine    il  supplizio   di   quel- 
l'Alvise Avogadro,  al  quale  già  in  premio  dell'intempestivo  suo  zelo, 
e  perciò  al  Gritti  mal  gradito,  «  i  Viniziani  avevano  scritto  lettere,  non 
'<  di  piombo  sigillate,  ma  come  a'papi  e  agl'imperatori    usan  di    fare, 
«  con  finissimo  e  forbito  ore  serrate  »  (1).  In  ambedue   queste    lettere 
sono  concioni:  cioè  sino  a  tre  nella  prima;  nell'altra  non  due.   come 
il  Guicciardini  farebbe  credere,  ma  quella  soltanto  del  Manfrone  ai  mar- 
cheschi ,  perchè  il  Foix  dal  suo  canto,  adducendo  sue  ragioni  ("2),  negò 
di  voler  parlare  a'soldati.  Delle  tre  che  dicemmo,  il  trovarle  inserte  in 
un  libro  d'istoria  o  che  all'istoria  appartiene,  ci   porta  a    fare  intorno 
ad  esse  diverso  e  quasi  opposto  giudizio.  In  quella  del  podestà  Bottic- 
ciuola  ai  Bresciani,  leggiamo  i  sentimenti  più  longanimi  e  ponderati  del 
maggior  numero  di  quei  cittadini ,  e  le   solite    vanterie   e   lusinghe   e 
minacce  degli  stranieri  oppressori ,  quando  temono  che  gli  oppressi  sol- 
levar vogliano  il  capo;  nelle  altre,  passate  tra  i  Carmelitani  e  un  Ven- 
tura Fenaruolo  ,  che  ,  rifugiatosi  nel  loro  convento,  disponevasi ,  quando 
fosse  scoperto  ,  a  darsi  la  morte  ,  vediamo  invece  due  scolastiche  e  poco 
opportune  declamazioni ,   l'una  ad  esprobazione  e    l'altra   a   difesa   del 
suicidio.  Contuttociò ,    dalla    somma    e    varietà  delle  orazioni  o  dicerie 
nel    nostro    libro    contenute ,   che    in    tutto  sono    forse    ventitré ,   ci 
sembra  potersi  arguire  ,  che  se  giustamente   diffidiamo    di    quelle  che 
freddamente  vennero  lucubrate   da   scrittori   per   tempo    e   per  luogo 
lontani    dagli    avvenimenti    per   essi    raccontati ,    assai  pur  trovasi  del 
vero ,  o  almeno  del  naturale  in  codeste  più  spontanee  e  quasi   tipiche 
rappresentazioni  lasciateci  dai  coetanei,  e  di  coloro  che  di  presenza,  o 
in  altro  qualsiasi  modo,  a  quei  successi  parteciparono.  Passandoci  della 
lettera  LXIII ,  ci  fermeremo  alquanto  su  quella  che  le  tien  dietro,  per 
segnalarvi  il  bel  racconto  della  ribellione  di  Antonio  Savorgnano  (quel  cu- 
gino di  cui  tanto  lagnasi  il  prode  e  fedel  Girolamo  in  molte  delle  sue  lette- 
re); racconto  assai  bene  svolto  in  ogni  sua  parlo  ,  e  ,  che  più  ó,  preceduto 

:1)  Pag.  295. 

(2)  Queste  ragioni  riferite  dal  nostro  autore  a  pag.  2^9-90  ,  sono  tali  e  si  espli- 
cite ,  che  non  sembra  potersi  negar  fedo  a   questo  rifiuto  ed  al  silenzio  del  Foix. 
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dalla  morigerata  dichiarazione  :  «  Comecché  questo  Savorgnano  fosse 
«<  fratello  della  madre  mia,  non  sono  però  disposto  di  dirvi  scrivendo 
«  se  non  quello  che  è  stato  vero  intorno  a  questo  fatto  ;  benché  m'ac- 
«  corgo  di  essermi  posto  a  scrivervi  cosa  che  non  puote  da  me  senza 
«  sinistro  dell'animo  mio  essere  scritta  (1)  ».  E  quei  lettori  a  cui  sarà 
tornata  in  disgusto  la  burbanzosa  slealtà  del  gentiluomo  friulano,  potrà 
essere  di  conforto  il  virtuoso  contegno  di  quel  figliuolo  di  repubblica  , 
Baldassarre  Scipione  (  altre  volte  encomiato  in  queste  Lettere)  ;  il  quale, 
essendosi  pei  maneggi  del  Savorgnano  arresa  ai  Tedeschi  Gradisca ,  e 
chiedendosi  la  stipulazione  dei  patti  già  convenuti ,  «  il  Scipione  non 
«  volle  sottoscrivere,  dicendo  a' provveditori  ed  agli  altri  capitani,  —  che 
«  la  terra  si  poteva  difendere,  e  che  essi  la  davano  a' nemici  più  per 
«  timore  che  per  necessità;  la  qual  cosa  non  voleva  che  di  lui,  essendo 

«  governatore  di  quelle  genti ,   s' intendesse   giammai —  E  poco 

«  appresso ,  prima  che  gli  altri  sottoscrivessero ,  secretamente  la  notte 
«  derubatosi   dagli   altri ,  e  con  un   suo   figliuolo ,   un  suo   nipote   ed 

«  un  paggetto ,   uscito    per  un  uscio  che  metteva   al   fiume ,    ed 

«  entrato  in  un  sandalo ,  si  calò  lungo  il  fiume  verso  Aquileja ,  e 
«  di  là  si  ridusse  salvo  a  Marano;  lasciando  molti  suoi  bei  cavalli. 
«  molte  sue  belle  armi  e  molte  altre  sue  robe  in  Gradisca  a'nemici, 
«  che  tutte  l'ebbero  (2)  ».  In  questa  lunga  lettera  si  accenna  ancora  a 
taluno  de' fatti  già  narrati  nelle  precedenti ,  perchè  l'autore  volle  in  essa 
riassumere  le  cose  occorse  in  alcuni  mesi  nella  Marca  Trivigiana  e  nel 
Friuli,  cioè  dal  tempo  della  sua  grave  malattia  fino  al  dì  28  febbrajo  4512. 
Intorno  a  gravi  casi  e  famigeratissimi  della  storia  d'Italia  si  aggi- 
rano le  rimanenti  lettere  LXVI,  LXVII,  LXVIII  e  LXIX  ;  poiché  quanto 
alla  LXX  ed  ultima  ,  in  tutto  slegata  dalle  altre ,  come  quella  ove  trat- 
tasi della  carestia  e  del  tifo  petecchiale  che  travagliavano  Vicenza  nel 
mese  di  marzo  1528,  a  noi  non  accade  il  parlarne.  Additeremo  invece 
que'luoghi  delle  prefate  che,  per  le  materie  discorsevi,  ci  sembrano 
attrarre  e  meritare  vie  più  l'attenzione  degli  studiosi  ;  quali  sono,  per 
non  dire  di  tutti  quanti,  la  nuova  ordinanza  delle  carrette  immaginata 
da  Pietro  Navarro  nel  prepararsi  la  celebre  battaglia  di  Ravenna  ;  le 
disposizioni,  le  accidenze  e  il  successo  di  questo  gran  fatto  d'arme,  in 
cui  si  spensero,  secondo  il  nostro,  diciottomila  umane  vite;  il  sacco 
patito  dai  Ravennati ,  invano  assicuratisi  nelle  promesse  del  buon  duca 
di  Ferrara  ;  il  dolore  sentitosi  per  calamità  siffatta  nella  Francia  ,  e  i 
nuovi  concetti  che  ne  derivarono  intorno  al  dominio  della  Lombardia   3 


(1)  Pag.  280. 

(2)  Pag.  282-3. 

(3)  «  Sentendo  che  gli  Svizzeri  vengono  in  Lombardia  ,    la  universalità  dei 
»  Francesi  se  ne  rallegra  ,  pensando  di  essere  chiusi  per  forza  dentro  ai  confini 
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il  contento  non  so  quanto  umano  ,  certo  vanitoso  ed  improvvido,  di  papa 
Giulio ,  «  il  quale  ridendo  a  più  fiate ,  disse  —  aver  egli ,  col  suo  inge- 
«  gno ,  pur  una  volta  conciati ,  e  fattisi  insieme  urtare  ed  uccidere  que- 
«  sti  barbari  (1)  »;  il  modo  della  liberazione  del  cardinale  de' Medici , 
che  dovea  continuare  se  non  compier  l'opera  dissipatrice  del  roveresco  : 
la  prepotenza  esercitata  dagli  Svizzeri  nel  ducato  di  Milano  ,  indarno  per 
essi  restituito  a  Massimiliano  Sforza ,  e  la  loro  doppiezza  e  del  loro  con- 
dottiero cardinale  di  Sion  verso  i  collegati  Veneziani  ;  infine  ,  la  cacciata 
del  Soderini  da  Firenze,  che  il  viceré  Cardona  «  esegui  facilmente  » , 
e  il  disfacimento  di  quel  governo  aristocratico  che  durava  sino  dal  1494: 
preludio  tristissimo  alla  distruzione  di  ogni  libertà,  avvenuta  poi  nel  1530. 
Per  ciò  che  spetta  alla  veneta  repubblica ,  ci  basti  di  menzionare  il 
racquisto  di  Crema  (  col  quale  il  Da  Porto  pose  fine  a'  suoi  racconti  ) , 
ottenuta  per  prodizione  di  un  mal  condottiero  italiano  (Benedetto  Cri- 
velli ) ,  che  n'ebbe  in  premio  ventimila  ducati  e ,  con  vituperoso  esem- 
pio ,  la  nobiltà  veneziana. 

Alle  Lettere,  siccom'è  detto  nel  titolo ,  si  fece  seguitar  nella  stampa 
la  famosa  novella  di  Giulietta  e  Romeo,  per  concinnità  di  stile  e  tene- 
rezza d'affetti  già  molto  commendata  ;  e  si  premisero  (  che  il  titolo  non 
dice  )  alcune  Notizie  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  dell'autore  ,  dettate  da 
Giacomo  Milan.  Queste ,  benché  raccolte  con  amorosa  diligenza  ,  ci  par- 
vero scarse  al  desiderio  che  avremmo  di  conoscere  i  casi  di  \\n  giovane 
in  armi  e  in  lettere  sì  valoroso  ;  e  in  ispecie  per  ciò  che  riguarda  gli 
ultimi  sedici  anni  della  non  lunga  sua  vita  (2).  A  ciò  pensando,  provammo 
quasi  rincrescimento  che  il  signor  Bressan  non  volesse  riprodotte  in  questa 
pubblicazione  anche  le  Bime  del  Da  Porto ,  come  quelle  che  «  non  ispi- 
«  rate  dal  genio ,  non  si  elevano  guari  sopra  quelle  d' infiniti  altri  ver- 
«  seggiatori  del  cinquecento  (3)»  :  ma  in  esse  Bime,  dalle  quali  il  Milan 
avrà  tratto  verisimilmente  tutto  il  prò  che  potevasi,  sarebbesi  trovata  la 
conferma  di  que'  suoi  rettissimi  e  generosi  sentimenti  che  ci  rendono 
soprattutto  ammirabili  le  sue  prose  :  se  non  anco  la  spiegazione  dell'appa- 
rente ozio  e  del  silenzio  al  quale  egli  poscia  si  abbandonò;  spiegazione 
che,  per  l'affetto  posto  a  un  tale  istorico  e  pel  dolore  dell'istoria  interrotta, 
molti  andranno  tuttavia  con  instanza  ricercando.  Comechessia ,  l'Italia 
avrà  sempre  care  e   in  gran  pregio  codeste  Lettere ,  che  scritte  in  un 


«  della  Francia  ,  e  che  al  loro  re  sia  tolta  la  Lombardia  ed  ogni  giurisdizione 
«  in  Italia  ,  insieme  con  ogni  speranza  di  mai  più  riaverla  »  ;  perchè  «  stimano 
«  questa  provincia  essere  loro  dal  cielo  serbata  per  supplizio  e  per  sepoltura  ». 
Pag.  345. 

(1)  Pag.  Mti. 

(2)  Morì  di  soli  43  anni  nel  4529. 
i3)  Avvertenza  ,  pag.  2. 
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tempo  in  cui  non  erasi  per  anche  introdotto  l'uso  delle  politiche 
effemeridi ,  tutte  in  sé  ne  comprendono  le  migliori  qualità  ,  senza  le 
passioni  eccedenti,  e  gli  altri  vizii  più  rei  che  a  queste  possono  rimpro- 
verarsi. Lodiamo  altresì  che  alla  Novella  siesi  voluto  soggiungere  le  due 
Lettere  critiche  del  professore  Todeschini ,  concernenti  l'autenticità  o 
favolosità  delle  sventure  notissime  de'due  amanti  veronesi;  sebbene  a 
taluni  tornar  possa  men  grato  il  veder  tramutarsi  in  mera  fantasticheria 
quella  pietosissima  istoria.  Finalmente,  ci  sembra  da  commendarsi  que- 
sta edizione  eziandio  per  la  Tavola  dei  nomi  e  delle  cose  più  notabili ,  di  cui 
vollesi  corredarla  :  il  che ,  come  gli  esperti  sanno ,  molto  facilita  e  am- 
plifica i  vantaggi  che  il  diligente  signor  Bressan  ha  con  essa  inteso  di 
arrecare  alle  lettere  nazionali. 

F.  Polidori. 


Genealogia  e  Storia  della  Famiglia  Corsini,  descrìtta  da  Luigi  Passekim. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  Comp.  Volume  in  8vo, 
con  16  tavole  genealogiche. 

Sa  ognuno  quanto  alla  istoria  di  una  nazione  possa  derivare  di  utile 
dalla  storia  del  suo  patriziato  feudale  e  civile,  per  le  attinenze  che  con- 
giungono quello  alla  storia  de'dominatori ,  questo  alla  storia  del  popolo. 
In  Italia,  vera  nobiltà  civile  non  fu  che  ai  tempi  de'Comuni  ;  spenta  la 
libertà,  il  patriziato  o  durò  vita  oziosa  e  plebea  all'ombra  de' troni, 
o  divenne  strumento  primo  e  scellerato  di  tirannide.  Intorno  alle  fami- 
glie illustri  italiane  molti  lavori  noi  abbiamo  di  storia  e  di  genealogia  : 
primi  quelli  stupendi  di  Pompeo  Litta  ;  tra  noi  il  signor  Luigi  Passerini 
si  è  dato  con  singolare  amore  a  tali  studi ,  e  già  nello  Archivio  Storico 
comparvero  i  suoi  lavori  intorno  ai  Sassetti,  ai  Ferrucci,  ai  Mannelli  e  ai 
Bonaparte.  Ora,  in  occasione  di  nozze,  egli  ha  pubblicata  questa  Ge- 
nealogia e  storia  della  famiglia  Corsini:  libro  ben  fatto  e  d'importanza 
per  la  storia  fiorentina ,  nella  quale  i  Corsini  ebbero  per  molti  secoli 
parte  assai  gloriosa.  In  un  discorso  preliminare  sulla  Origine  della  fa- 
mìglia l'autore  discorre  brevemente  ,  ma  con  libertà  molta  e  verità  ,  del 
patriziato  feudale,  ed  accenna  al  nascimento  della  nobiltà  civile,  e  la 
parte  ch'essa  ebbe  nelle  nostre  vicende  politiche.  Scende  poi  a  parlare 
dei  Corsini,  e  confuta  la  opinione  del  benemerito  Repetti,  sfatando  i  so- 
gni e  le  menzogne  del  padre  Gamurrini ,  che  fu  a'suoi  tempi  privilegiato 
fabbricatore  di  genealogie.  Secondo  il  Passerini,  un  Bonaccolto  di  Neri, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII ,  è  lo  stipite  de'  Corsini ,  i  quali 
nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  da  Castelvecchio  di  Poggibonsi 
portarono  il  loro  domicilio  a  Firenze;  ed  ascrittisi  alle  Arti   maggiori. 

Arch.St.  iTAL.Nuora  Serie  T.VII.P.l.  20 
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ebbero  nel  commercio   tanto   favorevole  la  sorte,  che  presto  crebbero 
in  grande  ricchezza  e  in  potenza. 

Noi  epilogheremo  qui  brevemente  la  storia  di  questa  famiglia ,  e 
facendone  come  una  sintesi ,  daremo  secolo  per  secolo  le  principali  no- 
tizie de'suoi  più  illustri  personaggi. 

Nel  secolo  XIII  tre  dei  Corsini  ci  si  presentano  degni  di  memoria  : 
Neri,  Ugolino  e  Duccio,  figliuoli  di  quel  Corsino,  che  portò  domicilio 
in  Firenze.  Neri,  nato  nel  1244,  fu  cittadino  di  grande  importanza  nella 
Repubblica:  console  dell'arte  della  lana  nel  1270,  otto  volte  eletto  al 
priorato,  e  l'ultimo  dei  gonfalonieri  di  giustizia  del  1295.  Popolano,  e 
perciò  guelfo,  avversò  costantemente  i  magnati,  e  fece  costruire  contro 
gli  Ubaldini  ed  i  Pazzi  i  castelli  di  San  Giovanni  e  di  Castelfranco  nel 
Valdarno.  Duccio  e  Ugolino  furono  consoli  dell'arte  della  lana  nel  1287 
e  nel  1303,  ed  ebbero  illustre  discendenza  ;  quella  di  Neri  è  oscura. 

Di  due  figliuoli  di  Ugolino ,  Corsino  e  Iacopo ,  il  primo  specialmente 
ebbe  parie  nelle  vicende  del  secolo  XIV:  era  tra  i  priori  nel  1342,  e 
fu  tra  i  più  ardenti  nell'opporsi  alle  immoderate  domande  del  duca 
d'Atene.  Duccio  fu  padre  di  Gherardo,  Niccolò  e  Tommaso.  Il  primo, 
gonfaloniere  di  giustizia  nel  1342,  cede  vilmente  Lucca  al  re  Roberto 
di  Napoli,  e  mandò  ambasciatori  per  allearsi  con  Lodovico  il  Bavaro; 
poi  morì  nelle  Stinche.  Niccolò  fu  de'buonomini  e  de' gonfalonieri  di 
compagnia ,  ebbe  molti  figliuoli ,  e  primo  quell'Andrea  che  papa  Ur- 
bano Vili  dichiarò  santo,  e  che  santo  fu  davvero  a  Firenze  nel  1348. 
in  que'roesi  di  terribile  pestilenza,  e  a  Fiesole  dov'ebbe  per  il  suo  po- 
polo viscere  di  padre  più  che  di  vescovo.  Neri ,  altro  figliuolo  di  Nic- 
colò ,  successe  a  Andrea  nel  vescovato  di  Fiesole,  e  andò  ambasciatore 
a' Pisani,  nel  1345.  Matteo  tenne  molti  ed  onorevoli  uffici  nella  Re- 
pubblica ,  e  crebbe  tanto  in  ricchezze  da  essere  considerato  uno 
de'più  ricchi  mercanti  d'Italia.  Seppe  di  lettere  assai ,  e  oltre  a  un 
libro  di  memorie  domestiche  che  si  conserva  manoscritto  nella  biblio- 
teca Corsini  di  Roma,  scrisse  quel  Rosaio  della  vita ,  messo  a  luce,  po- 
chi anni  fa  ,  dall'egregio  nostro  Polidori  (1).  Un  altro  libro  suo  De  Quac- 
stinnibus  o  è  perduto  o  non  anco  ritrovato.  Il  terzo  figliuolo  di  Duccio, 
Tommaso,  fu  «  uno  de'più  grandi  cittadini  di  Firenze,  e  di  quelli 
che  più  cooperarono  a  far  possente  e  rispettata  la  Repubblica,  durante 
il  secolo  XIV  »  (2).  Nel  1321  lesse  Diritto  civile  nello  studio  di  Siena: 
poi  fu  dei  capitani  d' Or-San-Michele,  de' priori ,  de' gonfalonieri  delle 
compagnie,  de'buonomini.  Nel  1329,  quando  Lodovico  il  Bavaro  minac- 
ciava di  guerra  la   Repubblica,    fu  de' dodici   cittadini,  ni  quali  in  tal 


r  liutaio  della  vita,  trattalo  morale  attribuito  a  Matteo  de' Corsini  ,  e  com- 
posto nel  MCCCLXXIIf ,  ora  per  la  prima  rolla  pubblicalo.  —  Firenze,  Socielà 
Poligrafica  italiana  M.DCCC.XLV. 

•'   Passerini,  Gen.  e  Storia  delia  famiglia  Corsini,  pag.  55 
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frangente  fu  data  la  balìa;  ebbe  parte  ne' moli  di  Pistqja ,  pei  quali  il 
ghibellino  Tedici  fu  cacciato  di  dominio  ,  e  poi  nel  1332  ricevè  la  de- 
dizione de' Pistojesi ,  e  fu  dei  sei  nominati  a  riformarne  il  governo.  In 
progresso  ebbe  missione  di  metter  pace  tra  i  municipj  di  Siena  e  di 
Pisa  ;  sostenne  un  importante  incarico  presso  Spinetta  Malaspina ,  e 
come  sindaco  della  Repubblica  ,  strinse  un'alleanza  di  dieci  anni  coi 
Senesi.  Andò  a  Perugia  per  (stabilire  una  lega  contro  il  Tarlati ,  e  fu 
poi  pacificatore  prima  tra  i  Tarlati  e  la  Repubblica  ,  quindi  tra  i  Tar- 
lati e  gli  Libertini  per  il  Comune  di  Arezzo.  Andò  a  Colle  per  ristabi- 
lirvi la  pace  turbata  dai  Tancredeschi  e  dai  Rossi ,  e  a  Ferrara  per 
trattare  con  Obizzo  d' Este  della  cessione  di  Lucca,  Pietrasanla  e  Barga, 
offerta  ai  Fiorentini  da  Mastino  della  Scala.  Ma  la  guerra  per  l'acquisto 
di  Lucca  portò  Firenze  sotto  il  dominio  del  duca  d'Atene;  e  Tommaso 
Corsini  fu  tra  i  fautori  del  duca;  forse,  osserva  il  Passerini,  «  ingannato 
da  quell'orpello  di  virtù  sotto  il  quale  aveva  saputo  nascondersi  ».  Gual- 
tieri lo  destinò  a  trattare  coi  Pisani ,  e  a  ricevere  giuramento  di  vas- 
sallaggio dai  comuni  di  Pietrasanta  e  Barga;  nel  1343  andò  commissario 
nelle  province  di  Lunigiana ,  di  Garfagnana  e  della  Versilia.  In  questa, 
accadde  la  cacciata  del  duca,  e  Tommaso,  richiamato  a  Firenze,  andò 
a  Samminiato  per  ridurre  a  maggior  dipendenza  da  Firenze  il  reg- 
gimento di  quel  Comune,  poi  fu  mandato  ambasciatore  a  Roma;  due 
volte,  nel  1344,  ai  Senesi;  e  nel  1347  a  Lodovico  re  d'Ungheria.  Nel  134S 
sedeva  nel  consiglio  del  Comune,  e  promosse  la  istituzione  dello  Studio 
fiorentino:  egli  stesso  vi  lesse  Istituzioni  civili.  Nel  1350  andò  commis- 
sario al  campo  sotto  Pistoja,  poi  fu  scelto  mediatore  nelle  discordie  tra 
gli  Albizzi  ed  i  Ricci.  Fu  procuratore  della  corte  di  Napoli  per  la  ven- 
dita di  Prato,  e  ambasciatore  a  Giovanni  da  Oleggio  e  a  Giovanni  Vi- 
sconti arcivescovo  ,  per  ristabilire  la  pace.  Stipulò  un  trattato  coi  Senesi 
e  coi  Perugini  per  mantenere  Arezzo  al  partito  guelfo,  e  nel  1352  andò 
a  Carlo  di  Lussemburgo  e  a  Venceslao  re  di  Boemia  per  muoverli  a 
guerra  contro  il  Visconti.  Nel  1353  fu  eletto  gonfaloniere  di  giustizia,  e 
per  lui  fu  conchiusa  la  pace  con  i  Visconti  al  congresso  di  Sarzana. 
Con  questo  atto  Tommaso  terminò  la  sua  vita  politica  ;  vestite  poi  le 
divise  di  cavaliere  di  Santa  Maria  Gloriosa,  visse  tutto  a  Dio,  e  mori 
nel  1366.  Alcune  sue  consultazioni  legali  esistono  manoscritte  nella  Ma- 
gliabechiana ,  e  alcune  sue  lettere,  dalla  Naniana  sono  pervenute  nella 
Marciana  di  Venezia  ;  un  suo  trattato  legale ,  Consilium  matrimoniale  , 
fu  stampato  a  Francoforte  nel  1580. 

Due  figliuoli  di  Tommaso  hanno  lasciato  nome  di  sé  ai  posteri:  Pie- 
tro, vescovo  di  Volterra,  di  Firenze  ,  e  cardinale,  andò  pacificatore 
delle  ire  di  Elisabetta  di  Polonia  contro  Carlo  IV  imperatore;  poi  visse 
alla  corte  di  Urbano  V,  e  fu  tra  i  prelati  che  lo  persuasero  a  tornare 
in  Italia.  Quando  gli  sdegni  sacerdotali  di  Gregorio  XI  scoppiarono  con- 
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Irò  Firenze,  i  soli  Corsini  ne   furono  eccettuali;    ma  Pietro,  comecché 
cardinale,   non  si  dimenticò  d'esser  fiorentino,  e  la  pace  del    1378  fu 
opera  sua  principalissima.  Ebbe   parte   in  quel  conclave  che   diede  al 
mondo  Urbano  VI  e  il  grande  scisma  occidentale ,  e  poco  mancò  non 
ne  uscisse  egli  stesso  eletto  pontefice.  Poi  andò  da  Roma  a  Todi ,  seguitò 
Clemente  VII  (antipapa)  ad  Avignone,  e  scrisse  ,  per  sostenere  la  elezione 
di  lui,  un'orazione  apologetica.   Intervenne  al  conclave  in  cui  fu  eletto 
Benedetto  XIII,  ed  egli  stesso  convocò  un  conclave  nel  1405  a  Ville- 
neuve  presso  Avignone,  esponendo  que'principii  stessi  che  poi  il  concilio 
di  Costanza   adottò.  Scrisse  un  Omeliario ,  un  Libro  di  epistole,  e  le  Vite 
di alcuni  pontefici  e  cardinali;  ma  son  libri  perduti;  rimane,  manoscritta, 
la  sua   orazione  per   la  legazione  a  Carlo  IV  e  a  Lodovico  d'Ungheria. 
Filippo,   l'altro  figliuolo  di  Tommaso,  fu  cittadino  non   meno  illustre 
del  padre:  ebbe  nome  di  dottissimo   nella  giurisprudenza;  nel  1360,  a 
soli   ventisei  anni ,  fu  mandato  per  gravi  uffici  a  Siena  e  ad  Anversa  ; 
nel   1364  fu  destinato  a  rimetter  concordia   tra  i  condottieri  dell'eser- 
cito fiorentino,  poi  a  trattar  la  pace  coi  Pisani,  e  riuscì  a  buon  fine  in 
ambedue  le  non  facili  missioni.  Andò,  nel  1366,  ambasciatore  a  Urbano  V, 
prestò  ubbidienza  a  nome  della  Repubblica;  e,  a  nome  pure  della  Re- 
pubblica, raccomandò  per  il  cardinalato  Pietro  suo  fratello.  Con  Fran- 
cesco Ginori ,  nel  1378,  andò  ambasciatore  a  Carlo  IV,  e  l'oro  dei  mer- 
canti fiorentini  spense  i  finti  sdegni  imperiali.   In   quell'anno  stesso  fu 
gonfaloniere  di  giustizia.  Fatto  cardinale,  Pietro  si  recò  a  Roma,  e  Gre- 
gorio lo  prese  in  favore,  e  lo  mandò   pretore  di  Urbino  e  della  Massa 
Trabaria;  ma  nel  1375  dovè  fuggire,  perchè  i  popoli  di  quella  provin- 
cia, ribellatisi  contro  il  papa  per  istigazione  de' Fiorentini,  mal  sofferi- 
vano un  fiorentino  reggitore  di  essi  per  il  papa.  Andò  forse  a  Avignone, 
poi  tornò  a  Firenze,  ma  di  qui  pure  dovè  fuggire  dopo  quel  giorno  me- 
morando 20  luglio  del  1378,  perchè  la  plebe  lo  cercava  a  morte,  come 
uno  di  quella  parte  che  il  Machiavelli  chiamò  popolana  per  distinguerla 
dalla  plebea.  Tornò  nel  1381  ;  e  nel  1384  trattò  con  Carlo  di  Durazzo 
la  compra  d'Arezzo  e  del  suo  contado,  e  vi  fu  mandato  per  primo   capi- 
tano di  giustizia.  Si  adoperò  e  riuscì  a  stringere  in  lega  i  Fiorentini  coi 
Pisani ,  coi  Lucchesi ,  col  Visconti ,  coi  Bolognesi  e  coi  Senesi ,  per  purgare 
l' Italia  da  quella  peste  delle  bande  di  ventura  ;  ma  la  lega  si  sciolse  pre- 
sto, e  fu  senza  fruito.  Andò  in  progresso  ambasciatore  ai  Malatestadi  Ri- 
mini, alla  signoria  di  Bologna  ,  al  re  di  Francia;  fece  parte  di  una  balìa 
eletta  per  riformare  gli  statuti  della  citta  ;  si  adoperò  nuovamente  per 
un'alleanza   di   tutti  gli  stati   d'Italia   contro   le   bande   dei   venturieri: 
trattò  col  Gambacorti,   mediatore  di  pace    tra   Firenze  e  il  Visconti;  e 
riuscita   vana  la  mediazione,   andò  in  Francia,   a    sollecitare  gli   ajuti 
promessi  alla  Repubblica  ,  e  ne  riporlo  parole  sì  ,  ma  non  fatti.  Nel  1301 
l'u  per  la  seconda    volta    gonfaloniere  di    giustizia  ,  e  riuscì  a  condurre 
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al  servizio  della  Repubblica  Giovanni  Aguto;  fu  nuovamente  ambascia- 
tore al  conte  di  Virtù,  ma  senza  frutto  sempre:  e  alla  Repubblica, 
esausta  di  danaro,  prestò  gratuitamente  11,000  fiorini  d'oro.  Andò  a 
Bologna  e  a  Terranova  per  far  rivolgere  contro  il  Visconti  le  armi  dei 
Bolognesi  e  degli  Estensi ,  poi  trattò  con  Lodovico  Albergotti  per  la 
pace,  e  poi  viaggiò  a  Bologna  ,  a  Venezia ,  a  Ferrara,  a  Padova  e  a  Man- 
tova per  istringere  un'alleanza  che  difendesse  la  Repubblica  dalle  per- 
fidie del  suo  nemico.  Tornò  in  Francia  nel  1398  per  sollecitare  gli  ajuti 
promessi  contro  i  Pisani;  trattò  nuove  alleanze  contro  i  Visconti,  con 
Cortona,  con  Perugia,  con  Giovanni  Bentivoglio,  con  Roberto  di  Wit- 
telsbach;  e  dopo  un'altra  missione  al  maresciallo  Le  Maingre  de  Bou- 
cicault  luogotenente  del  re  di  Francia,  si  ritirò  a  Avignone  per  istarvi 
in  pace  e  lontano  dagli  affari.  Ma  ne' primi  mesi  del  140o  fu  mandato 
con  Iacopo  dei  Salviati  ambasciatore  a  Carlo  VI  di  Francia;  e  nel  1407 
due  volte  ambasciatore  a  Benedetto  XIII:  fu  gonfaloniere  di  giustizia 
per  la  terza  volta,  e  promosse  il  Concilio  di  Pisa;  di  nuovo  gonfaloniere 
di  giustizia  nel  1412,  e  riaprì  lo  Studio  fiorentino.  Nell'anno  seguente 
andò  a  Siena  per  condolersi  con  Giovanni  XXII  che  Ladislao  lo  avesse 
cacciato  da  Roma,  e  per  significargli  che  non  si  accostasse  al  territorio 
della  Repubblica.  Nel  1417  fu  per  la  quinta  volta  gonfaloniere  di  giu- 
stizia, e  morì  nel  1421.  Alcune  delle  sue  orazioni  si  conservano  ma- 
noscritte nelle  biblioteche  fiorentine  ;  s'  ignora  dove  si  trovi  un  suo 
trattato  legale  Responso,  ad  leges. 

Nel  secolo  decimoquinto  troviamo  sovra  agli  altri  degni  di  memoria 
i  discendenti  di  Iacopo  e  di  Corsino  di  Ugolino;  di  Matteo  di  Niccolò, 
e  di  Filippo  di  Tommaso.  Stefano  di  Corsino  fu  console  dell'arte  degli 
speziali  nel  1402,  e  successivamente  eletto  ne'primi  uffici  della  Repub- 
blica. Ebbe  un  figliuolo,  Giovanni,  anch'esso  console  dell'arte  degli 
speziali,  il  quale  fu  tutto  di  Cosimo  de' Medici  ;  fece  parte  della  balia 
che  decretò  il  ritorno  di  lui,  dopo  la  condanna  di  confino  del  1433; 
sedè  pure  nelle  balie  del  1438  e  del  1458;  fu  gonfaloniere  di  giustizia 
nel  1445,  e  per  molti  anni  camarlingo  della  Camera  del  Comune.  Il 
Cavalcanti,  nelle  sue  Storie,  ha  lasciato  scritto  ch'egli  si  arriccili  fro 
dando  il  Comune  :  delitto  frequente  a  que'giorni ,  e  perdonato  sempre 
da  Cosimo  pei  suoi  fini  scellerati.  I  figliuoli  di  Giovanni  lenner  caricbe 
ragguardevoli ,  e  ciò  fa  supporre  che  seguitassero  il  brutto  esempio  pa- 
terno. Uno  di  essi ,  Luigi,  fu  padre  di  quella  Marietta,  moglie  poi  di  Nic- 
colò Machiavelli.  Iacopo  di  Iacopo  ebbe  un  figliuolo,  Luigi,  che  nel  1407 
andò  in  ambasciata  a  Ladislao  re  per  chiedere  la  liberazione  di  France- 
sco Orsini;  nel  1420  circa  patì  sventure  in  commercio,  e  certi  prelati 
della  corte  pontificia  suoi  creditori,  lo  fecero  scomunicare  da  'Martino  V, 
insieme  coi  figli,  parenti  e  consorti  fino  al  quarto  grado.  Corsino,  fra- 
tello di  Luigi ,   ebbe   Figliuoli  e  nipoti  ai  quali  la  Repubblica  affidò  ca 
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riche  di  molto  conio.  Giovanni  di  Matteo,  console  dell'arte  della  lana 
nel  1414,  non  si  tenne  lontano  da  servire  la  Repubblica,  e  seguitò 
il  libro  di  memorie  domestiche  cominciato  dal  padre.  Un  figliuolo  suo, 
Matteo,  fu  amico  di  Marsilio  Ficino ,  e  scrisse  la  vita  di  Sant'Andrea. 
Un  altro  figliuolo,  Battista,  console  dell'arte  della  lana  nel  1454,  sedè 
nel  1458  in  una  balìa  fatta  nominare  da  Cosimo  il  Vecchio,  per  averne 
accrescimento  di  potere.  Figliuoli  dell'illustre  Filippo  furono  Amerigo, 
Gherardo,  Piero  e  Bertoldo.  Nel  1411  Giovanni  XXIII  elesse  Amerigo 
vescovo  di  Firenze  per  compiacere  alla  Repubblica,  e  Martino  V,  spe- 
rando di  rendersi  benevoli  i  Fiorentini,  mutò  il  vescovato  in  arcivesco- 
vato. Gherardo  occupò  cariche  d'importanza,  e  fu  uno  della  balia  che 
bandì  Cosimo  di  Firenze;  ma  tornato  ch'ei  fu,  pare  che  l'ambizione  e 
l'amore  del  guadagno  occupasse  tanto  l'animo  di  questo  figliuolo  di  Fi- 
lippo, ch'ei  si  mise  nel  partito  del  Medici,  e  dopo  il  1434  lo  troviamo 
sempre  ne'primi  uffici.  Di  Piero  non  è  a  dire  altro  che  fu  marito  di  quella 
Caterina  degli  Alberti ,  della  quale  Vespasiano  da  Bisticci  scrisse  la 
vita,  pubblicata  nel  tomo  IV  dell'Archivio  Storico.  Bertoldo  figliolo  di 
Gherardo  fu  tutto  dei  Medici  e  sempre.  Sedè  nella  balìa  del  1458  ven- 
duta alle  arti  tiranniche  di  Cosimo;  fu  de'primi  a  prender  le  armi  in 
difesa  di  Piero  nel  1466,  quando  il  Pitti,  il  Neroni  ,  l'Acciajuoli  e  il 
Soderini  congiurarono  contro  il  tiranno  :  e  nell'anno  seguente ,  essendo 
egli  gonfaloniere  di  giustizia,  punì  con  crudeltà  alcuni  de' Neroni  caduti 
nelle  sue  mani  :  insomma  nelle  molte  cariche  da  lui  occupate  servì  a 
Cosimo ,  a  Piero,  a  Lorenzo,  non  alla  Repubblica  mai.  Ma  le  colpe 
paterne  ammendo  Luca,  il  quale  nel  1494,  e  viveva  sempre  il  padre, 
essendo  de' priori,  serrò  le  porte  del  palazzo  della  Signoria  in  faccia 
a  Piero ,  che  tornava  da  quella  vergognosa  ambasciata  a  Carlo  Vili  : 
e  «  si  addimostrò  in  tutta  la  vita  repubblicano  e  nemico  dei  Medici. 
Fu  fanatico  per  frate  Girolamo  Savonarola,  e  ci  narrano  gli  storici  che 
nelle  vicende  del  1498  avvili  la  dignità  di  magistrato  unendosi  al  po- 
polo nel  fare  alle  sassate  per  sua  difesa  »  fi).  Piero,  fratello  di  Luca, 
da  giovane  tenne  la  parte  dei  Medici  ;  nel  1478  a  capo  della  plebe  corse 
alle  case  dei  Pazzi ,  egli  stesso  ne  trasse  Francesco ,  e  lo  trascinò  al 
palazzo  della  Signoria,  dove  fu  impiccato.  Nel  1490  andò  alla  Signoria 
di  Lucca  a  difender  la  fama  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Cacciati  i  Medici  da 
Firenze,  Piero  si  dichiarò  loro  nemico;  ma  la  sua  vita  ha  macchie  che 
non  si  lavano.  Fu  commissario  di  guerra  contro  Montepulciano ,  e  due 
volle  nel  1495  contro  Pisa;  fortificò  Livorno,  e  fu  uno  de'giudici  della 
congiura  di  Bernardo  del  Nero,  ma  pare  che  consigliasse  clemenza. 
Nel  1498  fu  capo  de'soldati  mandati  a  dar  l'assalto  al  convento  di  San 
Marco:  e  alcuni  storici  dicono  che  il  Corsini  caricasse  di  oltraggi  e  di 

(I,   Passf.mni  ,  Op.  rit.  ,  pag.  98. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  159 

contumelie  il  venerando  fra  Girolamo.  In  progresso  fu  mediatore  di 
pace  Ira  il  duca  d'Urbino  e  i  Baglioni  di  Perugia,  commissario  di 
guerra  in  Mugello,  e  al  campo  di  Pisa  presso  Paolo  Vitelli.  Bertoldo, 
l'altro  figliuolo  di  Filippo,  fu  padre  di  Bartolommeo,  ligio  esso  pure  ai 
Medici,  e  uno  della  balìa  del  1434  ;  ebbe  soprannome  di  Caponica.  Due 
suoi  figliuoli,  Amerigo  e  Filippo  ,  furono  discepoli  di  Marsilio  Ficino:  Ame- 
rigo scrisse  un  poema  latino  intitolato  Cosmias,  o  De  laudibus  Magni- 
Cosmi ,  dedicato  a  Lorenzo  il  Magnifico,  un  poemetto  De  nativitate  Na- 
buchodonosoris ,  ed  altre  cose  minori.  Di  Filippo  sono  molle  lettere 
nell'Archivio  Centrale  di  Stato  dirette  a  Lorenzo  de' Medici  ;  nel  1505 
pubblicò  la  Traduzione  de'  Sermoni  di  San  Leone  Magno;  due  suoi  Ser- 
moni manoscritti  si  trovano  alla  Riccardiana. 

Siamo  ora  al  secolo  XVI,  l'ultimo  secolo  delle  libertà  italiane,  non 
il  primo  delle  tirannidi,  ma  il  primo  sì  delle  schiavitù  rassegnatamente 
tollerate. 

Nella  discendenza  di  Corsino  ,  fratello  di  quel  Luigi  scomunicato  da 
Martino  V  per  i  suoi  debiti,  troviamo  un  Iacopo  di  soprannome  Bar- 
dacelo, che  fu  uno  dei  più  ardenti  difensori  della  libertà  fiorentina 
contro  Clemente  VII.  Fu  scelto  tra  i  sei  cittadini  eletti,  durante  l'asse- 
dio,» per  esaminare  quali  fossero  i  più  pericolosi  tra  i  partigiani  dei 
Medici,  all'oggetto  di  tenerli  in  custodia  finché  durasse  la  guerra  per- 
chè non  potessero  nuocere  »  (1).  Dopo  l'assedio  fu  bandito;  poi  dichia- 
rato ribelle;  poi  perdonato;  ma  Bardacelo  non  potè  accomodarsi  a  vi- 
vere schiavo  dove  era  vissuto  libero ,  e  non  tornò.  Un  altro  generoso 
è  tra  i  discendenti  del  gran  Tommaso,  un  figliuolo  di  Luca  che  re- 
spinse dal  palazzo  della  Signoria  Piero  de' Medici.  Francesco  fu  «  tra 
i  pochi  che  ,  al  dire  del  Susini,  componevano  il  fiore  della  città  libera, 
e  l'amavano  con  disinteresse,  riamati  dal  popolo  per  l'esemplarità  del 
costume  »  (2).  Fu  tra  gli  ostaggi  dati  dai  Fiorentini  per  garanzia  dei 
patti  della  capitolazione;  ma  entrati  i  Medici  in  Firenze,  fu  bandito;  poi, 
saputosi  che  si  era  unito  ai  fuoruscili  fiorentini  ,  dichiarato  ribelle. 
Nel  4  534  era  tra  i  designati  per  l'ambasceria  de' fuorusciti  a  Carlo  V; 
dovea  accompagnare  Ippolito  de'  Medici  a  Tunisi  ,  ma  per  consiglio  del- 
l'Albizzi  andò  invece  con  Giorgio  Dati  presso  Andrea  Doria  ,  e  indarno, 
come  ognun  sa.  Nella  storia  di  questo  secolo  hanno  parte  anco  un  altro 
fratello  di  Luca  e  due  nipoti  :  Gherardo  andò  nel  1495  con  Piero  de' Pazzi 
al  campo  di  Carlo  Vili,  per  impedire  che  Piero  de' Medici  rimettesse 
piede  sul  territorio  della  Repubblica,  e  nel  1509  sottoscrisse  la  capito- 
lazione di  Pisa;  ma  poi  cominciò  a  favorire  segretamente  i  Medici.  Man- 
dato ambasciatore   a    Raimondo  di    Cardona    che    minacciava   Firenze. 

(I)  Passerini,  Op.  cit.  ,  pag.  32. 
•    Ibid.  ,  pag,   100. 
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colla  sua  bugiarda  relazione  fu  causa  della  cacciata  del  Soderini  e  del 
riturno  dei  Medici;  e  accettò  poi  di  essere  uno  della  balia  che  riformò 
nuovamente  lo  stato.  Una  sciagura  domestica  noi  tornò  a  senno ,  anzi 
gli  fece  buttar  giù  la  maschera.  Nel  1521  ,  trattandosi  in  consiglio  di 
cacciare  i  Medici  ,  si  oppose,  e  i  più  trascinò  al  suo  partito;  si  oppose 
a  Niccolò  Capponi  quando ,  all'avvicinarsi  del  duca  di  Borbone  ,  volea 
dar  le  armi  al  popolo  ;  e  per  fortificare  la  città ,  fece  eseguire  quel  ma- 
laugurato progetto  del  Sangallo.  Poi  a  Clemente  VII  si  vendè  tutto,  e 
gli  offerse  di  assoldare  per  lui  truppe  a  spese  proprie;  ma  più  che 
l'amore  a  papa  Clemente ,  potè  l'avarizia  in  Gherardo ,  e  non  ne  fece 
altro.  Non  degenerarono  due  figliuoli  suoi.  Alessandro  fu  mandato  da 
Clemente  a  difender  Pistoia  durante  l'assedio;  premio  del  tradimento 
fu  ,  a  Firenze  esser  dipinto  «  sulla  facciata  del  palagio  del  podestà  in 
mantello  e  cappuccio,  appeso  per  un  piede,  e  con  un  cartello  che  ad- 
ditava il  suo  delitto  »  (I);  dal  papa  aver  titolo  di  conte  palatino,  e  il 
commissariato  di  Pisa  nel  1533.  Bertoldo,  l'altro  figliuolo,  fu  amico  e 
corteggiatore  del  duca  Alessandro.  Morto  il  duca  ,  ed  essendo  egli  pro- 
veditore della  fortezza  di  San  Giovan  Batista  ,  proferse  le  armi  eie  mu- 
nizioni affidate  alla  sua  custodia,  perchè  il  popolo  rivendicasse  la  sua 
libertà  ;  ma  gli  amici  della  libertà  non  gli  ebber  fede  ;  Cosimo  lo  di- 
chiarò ribelle,  gli  confiscò  i  beni  ,  lo  infamò,  e  poi  potè  averlo  nelle 
mani  per  seicento  scudi ,  e  lo  fece  decapitare.  I  due  nipoti  di  Luca  , 
Rinaldo  e  Giovambatista,  furono  nemici  dei  Medici.  Rinaldo  fu  il  primo 
a  gridar  libertà  nel  1527,  e  a  capo  di  una  folla  tumultuante  corse  al 
palazzo  de' priori,  perchè  la  Signoria  dichiarasse  i  Medici  ribelli,  e  li 
esiliasse.  Nel  1529  fu  uno  de' capitani  per  il  suo  gonfalone;  ma  poi  pare 
che  fosse  preso  da  paura ,  e  fuggì  da  Firenze  quando  il  d' Oranges 
s'avanzava.  Giovambatista  fece  parte  dell'Accademia  degli  Orti  Oricellari  : 
fu  esiliato  dagli  Otto  nel  1513,  tornò  nel  4527,  e  fu  tra  i  più  sinceri 
difensori  della  patria. 

Nel  secolo  XVII  troviamo  tra  i  Corsini  molti  gentiluomini  di  camera 
dei  Granduchi ,  molti  paggi  ,  molti  arcadi.  Tra  i  discendenti  di  Bartolom- 
meo  (  il  Caponica  j  è  Ottavio ,  arcivescovo  di  Tarso  ,  mandato  da  Grego- 
rio XV  nunzio  pontificio  alla  corte  di  Francia.  Nella  biblioteca  imperiale 
di  Parigi  è  una  sua  lettera  a  Luigi  XIII ,  nella  quale  il  Corsini  sprona 
quel  re  a  continuare  la  guerra  contro  gli  Ugonotti.  Fu  richiamato  da 
Urbano  Vili ,  e  mandato  prefetto  della  Romagna  e  dell'esarcato  di  Ra- 
veiinna.  Da  giovane  pubblicò  un  trattatello  legale,  e  una  sua  Relazioni 
sulla  immissione  delle  aeque  del  Reno  nel  Po,  fu  inserita  nell'opera  de! 
Castelli,  Sulla  misura  dalle  acque  correnti.  Bartolommeo,  un  nipote  d'Ot- 
tavio ,  s' infeudò  a  Laiatico ,   a   Orciatico    e    nella  Lunigiana  :    fu   eletto 

(I    Op    est.,  pag.  417. 
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accademico  della  Crusca  nel  1659;  «  omaggio  reso  probàbilmente  alla 
ricchezza  e  ai  natali,  piuttosto  che  a  vero  merito  »  (1)  !  Un  fratello  e 
un  figliuolo  di  Bartolommeo  meritano  di  esser  qui  ricordati  :  Neri,  nun- 
zio alla  corte  di  Francia  nel  1652,  arcivescovo  di  Damiata  e  poi  cardi- 
nale; nel  1668  legato  a  Ferrara  per  Innocenzo  X,  e  nel  1672  vescovo 
di  Arezzo.  Filippo ,  più  che  cortigiano ,  amico  di  Ferdinando  II,  viaggiò 
con  lui  V  Europa  ,  e  scrisse  una  relazione  del  viaggio  :  attese  con  amore 
alle  lettere,  e  fu  tra  i  più  benemeriti  accademici  della  Crusca:  amò  le 
arti  e  le  protesse.  Fratello  di  Filippo  fu  Lorenzo,  poi  papa  Clemente  XII, 
noto  già  per  le  istorie  e  come  principe  e  come  pontefice. 

Due  figliuoli  di  Filippo  ,  Bartolommeo  e  Neri  Maria  ,  furono  perso- 
naggi ragguardevoli  nel  secolo  XVIII;  vissero  alla  corte  dello  zio;  Neri 
Maria  fu  chiamato  cardinale  padrone  ,  e  padrone  era  veramente.  Bartolom- 
meo, perduta  la  speranza  del  trono  di  Parma  e  di  quello  di  Firenze,  segui 
Carlo  III  a  Napoli  ,  e  fu  mandato  viceré  in  Sicilia  :  fu  allora  solamente 
che  il  pontefice  die  l'investitura  del  regno  ai  Borboni.  Neri  influì  nella  ele- 
zione di  Benedetto  XIV  e  dei  Clementi  XIII  e  XIV  ;  ebbe  accusa  di  gianse- 
nismo, perchè  fu  avverso  ai  Gesuiti.  Anco  un  nipote  di  Bartolommeo, 
Andrea,  eletto  cardinale  da  Clemente  XIII,  ebbe  taccia  di  giansenista 
per  l' istessa  ragione  :  fu  testimone  alla  bolla  di  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  ed  ebbe  in  custodia  il  Bicci ,  generale  della  Compa- 
gnia, chiuso  in  Castel  Sant'Angelo ,  mentre  si  compilava  il  processo. 
Due  altri  nipoti  di  Bartolommeo,  Lorenzo  e  Bartolommeo,  furono  con- 
siglieri di  Stato  di  Giuseppe  II  e  di  Pietro  Leopoldo.  Da  questo  ultimo 
Bartolmmeo  discendono  i  Corsini  del  secolo  XIX,  Tommaso,  Neri  e  gli 
altri. 

A  noi  sia  ora  conceduto  di  terminare  augurando  che  a  questa  illustre 
famiglia  non  manchino  posteri  uguali  agli  a\i,  per  il  bene  non  di  Fi- 
renze solamente  ma  dell'Italia;  e  ricordare  quelle  parole  del  Poeta: 

« se  non  s'appon  di  die  in  die , 

«  Lo  tempo  va  dintorno  colla  force  »  ! 

A.  Baktoij. 


Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio-evo.  Studj  storici  di  Vittorio  Mandelli. 
Vercelli,  Tipografia  Guglielmoni ,  1857,  in  8vo. 

Vercelli  tenne  fra  i  Comuni  dell'  Italia  settentrionale  un  troppo  bel 
posto,  perchè  non  si  desiderasse  di  conoscere  patitamente  la  storia  cosi 
del  suo  governo  e  de'suoi  istituti,  come  delle  civili  sue  vicende:  assai  cose 
(I    Idem  ,  pag.  152. 
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avvennero  nel  seno  di  quei  liberi  Comuni,  che  non   sono   ancora  ben 
chiarite,  e  intorno  alle  quali  per  avventura  uno  statuto,  un  chirografo 
notarile,  una  iscrizione  lapidaria,  un  nuovo  documento  qualunque  po- 
trebbe troncare  definitivamente  ogni  questione.  Non  poco  si  fece  in  passa- 
to, e  molto  si  fa  a'nostri  giorni  per  mettere  in  luce  le  storie  dei  diversi 
municipj  del  medio-evo;  ma  quella  età  è  così  complessa  e  varia  nelle  sue 
parti,  differisce  tanto  dalla  compatta  unità  del  mondo  romano,  che  si 
richiedono  materiali  svariatissimi  a  costruirne  l'intero  edifizio:  e  questi 
materiali ,  a  vero  dire,  non  sono  ancora  tutti  ben  preparati.  Di  Vercelli 
appunto  non  si  ebbero  ancora  per  le  stampe  sufficienti  notizie  ;  primo 
a   darne   cenno  parziale  fu  il  Casalis    nel   suo   Dizionario  Geografico- 
storico  degli  Stati  del  re  di  Sardegna;  ma  le  sono  poche  pagine  e  non 
attinte  sempre  alle  migliori  fonti  ;  più  recentemente  furono  pubblicate  le 
erudite  memorie  del  Mella  sull'Abbazia  di  Sant'Andrea,  ma,  come  lo  indica 
già  il  suo  titolo  ,  è  monografia  ristretta  a  un  solo  oggetto  ,  sebbene  trovi 
occasione  a  spaziare  non  poco  intorno  alla  città    sulla   quale  l'Abbazia 
torreggia  da  tanti  secoli ,  e  dove  i  suoi  abati    ebbero   tanta   azione  ;    e 
attualmente  si  va  pubblicando  il  libro  annunziato  in  capo  a  queste  righe, 
il  quale  fornirebbe  ogni  necessaria  suppellettile  ad  un  futuro  storico  di 
quel  Comune  ;  anzi  già  ne  darebbe  occasionalmente  la  storia  ,  in  quella 
guisa  che  le  Memorie  del  Giulini  tessono  la  storia  del  comune  di  Mi- 
lano ,    se  a  maggiore  spazio   di   tempo   si   estendesse.   Quale  sia   stata 
la    niente    dell'egregio  autore  lo  dichiareremo    colle    sue    parole:    «  E 
l'opera  mia,  egli  dice,  una  semplice  esposizione   di    fatti,   desunti   da 
scritture  in  massima  parte  ancora    inediti  ,  e  da  cronache  contempo- 
ranee ;  esposizione  che  potrà  eziandio  riuscire  di  qualche  utilità  alla  sto- 
ria di  altre  città  d'Italia  ».  Alterna  quindi   la   narrazione   col  testo    di 
scritture    bene    spesso   di  grande  valore;    ma  non   abbraccia   che   un 
mezzo  secolo,  dall'anno  1200  al  1254.  È  ben  vero  che  cotesta  è  l'epoca 
nella  quale  il  comune  di  Vercelli  ebbe  maggiore  indipendenza  e  pertanto 
maggiore  vitalità  ;  e  l'epoca  insieme  che  ha  fornito  agli  archivi  più  grande 
copia  di  manoscritti  :  tuttavia  si  vorrebbe  almeno  condotto  il  lavoro  fino 
allo  spirare  di  quel  governo  repubblicano  (nell'anno  1335).  Le   ragioni 
per  le  quali  il  signor  Mandelli  asserisce  di  non  poter  sobbarcarsi  a  più 
lunga  fatica,  ci  lusinghiamo  che  non  abbiano  la  gravità  che  a  lui  sembra. 
Limitiamo  poi  cosi  il  nostro  desiderio,  anzi  diremo  le    nostre   istanze, 
perchè  prima  del  secolo  XIII,  dal  quale  prende  le  mosse  ,  non  appare 
che  in  Vercelli  siano  avvenute  di  quelle  grandi  manifestazioni  esteriori 
che  sole  prestansi  alla  narrazione  storica  :  il  Comune  entrò  degli  ultimi 
a  partecipare  della  tumultuosa  e  battagliera  opera  delle  città  lombarde, 
che  traghettavano  dall'incivilimento  pagano  allo  stato  moderno.  In  quanto 
poi  al  suo  civile  organismo .  l'autore  lo  rintracciò  accuratamente  anche 
nelle  eia   piò    remote. 
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Vercelli  fu  del  numero  di  quelle  città ,  che  all'epoca  della  pace  di 
Costanza  non  essendosi  ancora  sottratte  alla  giurisdizione  temporale  del 
vescovo,  erano  state  dai  patti  della  pace  riconfermate  in  questa  dipen- 
dènza (1).  Il  suo  vescovo  pertanto  ne  era  eziandio  il  conte  ,  per  diploma 
largitogli  nel  999  da  Ottone  III  ;  se  non  che  fu  solito,  cum  lancea  quam 
sua  tenebat  manu ,  investire  de' propri  diritti  signorili  dapprima  la  Cre- 
denza aristocratica  ,  poi  anche  le  Società  popolari  a  quella  aggiuntesi 
(fino  dal  1169),  e  da  ultimo  il  Podestà  ;  solo  riservandosi  di  giudicare 
le  sentenze  in  appello.  Di  un  corpo  di  statuti  di  questo  Comune  cosi 
costituito,  il  Mandelli  seppe  scoprirne  indizio  fino  dal  1187;  quattro 
anni  soli,  pertanto,  dopo  la  pace  di  Costanza,  innanzi  alla  quale,  per 
sentenza  del  Muratori ,  nessuna  città  aveva  pensato  a  raccoglierne  ;  e  ne 
trova  poi  nel  1202  già  menzionato  esplicitamente  il  volume,  super  quo 
jurabant  Potestas,vel  Consules  Comunis  et  Consules  justiciae.  Gli  Statuti 
vercellesi  adunque  sarebbero  i  più  antichi  finora  conosciuti  ;  giacché 
Treviso,  che  aveva  il  vanto  di  possederne  prima  di  ogni  altra  città  , 
non  ne  ordinò  il  volume  che  nel  1207. 

Una  legge  di  quel  municipio  vercellese  ,  di  data  assai  remota  ,  men- 
tre informa  che  gli  ufficiali  del  Comune  si  nominavano  quando  dalla 
maggiore  Credenza  ,  quando  dalle  Società  popolari ,  aggiunge  che  l'elet- 
tore dichiaravasi  responsale  e  fidejussore  del  suo  eletto  ;  e  questa  è 
noto  essere  stata  una  delle  massime  delle  Curie  latine:  vedano  i  dotti 
se  non  fosse  un  altro  indizio  della  verità  di  quella  opinione,  che  vuole 
non  mai  interrotta  nei  nostri  vulghi  la  tradizione  romana. 

Giovi  anche  menzionare,  per  chi  fosse  meno  pratico  di  queste  ma- 
terie e  volesse  da  pochi  cenni  farsi  un  concetto  della  mente  di  quei 
tempi ,  come  vi  si  vivesse  così  per  la  cosa  pubblica ,  da  non  saper  im- 
maginare maggiore  infamia  di  quella  che  si  esponessero  in  pubblico  i 
nomi  di  coloro ,  i  quali  più  gravemente  avevano  offeso  la  dignità  o  gli 
interessi  dello  Stato.  Uno  statuto  di  Vercelli  decreta,  che  riconosciutasi 
la  malversazione  di  un  ufficiale  contabile,  devasi  il  reo  condannare  in 
rondone  all'immediata  restituzione  del  doppio ,  ci  insuper  infametur ,  et 
Potestas  faciat  scribi  litteris  grossis  ,  ita  quod  bene  legi  possit ,  in  muro  pa- 
lacii  intra  palacium  Comunis  dealbato  nomen  illius  infamati ,  et  prò  qua 
causa  fuit  infamatus ,  et  per  quem  rectorem  ;  nec  inde  debeat  removeri. 
Una  simile  vergogna  inflissero  i  Consoli   di  Milano,  quando   rialzavasi 

(1)  Per  quell'articolo  ,  pel  quale  i  nostri  Comuni  furono  più  che  mai  ribaditi 
all'autorità  impeciale ,  mentre  appunto  credevano  di  sotti-arsene  e  cogliere  in- 
tero il  frutto  della  vittoria  ;  ed  è  questo  :  In  civiiale  Ma  ,  qua  episcopus  pri- 
vilegio Imperatoris  vel  regis  comitatum  habet  ,  si  consules  per  ipsum  episcopum 
consulatum  recipere  solent,  ab  ipso  recipiant  sicuti  recipere  consuevcrunt  :  alioqutn 
unaquaeque  civitas  a  Nobis  (ì.  e.  Imperatore)  consulatum  recipiet. 
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Tortona  atterrata  dal  Barbarossa,  ad  alcuni  de' loro  militi,  che  posti 
a  difesa  di  quella  città  ed  assaliti  dai  Pavesi,  s'erano  vilmente  ripa- 
rati nella  cattedrale ,  abbandonando  così  le  mura  sorgenti  appena , 
e  che  sarebbero  state  di  nuovo  ruinate,  ove  altri  non  avessero  avuto  mi- 
glior animo.  Vollero  scolpiti  i  nomi  di  quei  codardi  sulla  fronte  stessa 
della  chiesa  dove  s'erano  appiattati. 

Dopo  aver  descritta  la  costituzione  del  governo  della  sua  città 
passa  l'autore  a  narrarne  le  vicende  politiche;  e  ci  dimostra  come  ebbe 
una  lunga  pace  intestina  ,  dal  1200  al  '1235  ;  caso  rarissimo  ,  pur  troppo  , 
in  quei  tempi.  Guerreggiava  intanto  però  contro  il  suo  molesto  vicino, 
il  marchese  del  Monferrato,  o  per  gli  alleati,  che  non  gli  lasciavano  ir- 
rugginire le  spade.  Vercelli ,  meno  in  quel  poco  tempo  che  vi  prevalse 
il  partito  imperiale,  fu  sempre  amica  di  Milano;  anzi  vollero  i  due  Co- 
muni consacrata  la  loro  amicizia  con  un  atto  caratteristico  del  secolo, 
acquistando  ciascuno  una  casa  nel  capoluogo  dell'altro ,  ed  obbligandosi 
a  pagarne  il  fodro.  Questa  amicizia  attirò  Vercelli  nella  rinnovata  Lega 
Lombarda,  l'anno  -1208,  quando  si  temette  di  Filippo  di  Svevia  ;  e  il 
Mandelli  ,  che  pubblica  una  parte  del  giuramento  allora  prestato  dalle 
città  ,  ne  avverte  che  gli  atti  di  quella  rinnovazione  ,  della  quale  non 
ebbero  contezza  né  il  Muratori ,  né  il  Giulini ,  sono  esistenti  nell'Ar- 
chivio civico  di  Vercelli  stessa  :  ecco  pertanto  una  nuova  pagina  ag- 
giunta alla  storia  d'Italia,  e  ad  uno  de' suoi  più  gloriosi  periodi. 

Un  fatto  assai  grave  della  storia  vercellese  di  quei  giorni  si  fu  la 
guerra  mossa  a  Casale  :  noi  ne  terremo  parola  per  notare  come  il  Comu- 
ne ,  incalzato  dallo  spirito  dell'epoca,  si  andasse  a  grado  a  grado  sot- 
traendo egli  pure  alla  signoria  del  vescovo.  Casale  oggi  cresciuto  a  città, 
e  non  delle  ultime ,  era  fin  d'allora  un  grosso  borgo ,  infeudato  al  ve- 
scovo di  Vercelli  che  ne  esercitava  il  diretto  dominio ,  senza  compren- 
derlo nella  investitura  del  Comune  ove  teneva  sede.  Però  quel  borgo 
mal  tollerava  un  tale  vassallaggio  ;  e  per  gli  obliqui  eccitamenti  del 
marchese  del  Monferrato  ,  che  amava  pescare  nel  torbido ,  volendo  far 
guasti  a  terre  vescovili,  fece  reiterate  scorrerie  su  quel  di  Vercelli  :  ma 
la  città  senz'altro  pensò  ella  a  respingere  gli  inquieti  borghigiani ,  così 
abituandosi  a  trattarli  come  nemici,  che  vinti  si  sarebbe  fatti  soggetti. 
Ben  audace  era  questo  disegno,  trattandosi  di  vassalli  del  suo  pro- 
prio signore;  e  al  vescovo,  che  pur  vedeva  il  pericolo,  non  era  lecito 
impedire  che  gli  assaliti  rimovessero  il  danno  dal  loro  distretto, 
mentre  non  trovavasi  forze  proprie  da  tenere  egli  in  freno  que'suoi 
ribelli.  Molto  poi  non  andò  che  le  cose  procedessero  assai  oltre;  il 
marchese  del  Monferrato  era  nemico  di  Milano  e  di  tutta  la  Lega 
lombarda;  ostilità  nata  durante  le  guerre  di  Federico  I,  quando  ap- 
punto diede  origine  a  quella  famosa  Alessandria  della  Paglia,  nò  mai  dopo 
d'allora  intermessa:  perchè  la  pace  di  Costanza  è  troppo  nolo  con  quale 
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animo  e  con  quanta  fede  venisse  giurala  da  parte  imperiale.  Ora  dunque 
i  Milanesi  prestarono  braccio  a'ioro  alleati  di  Vercelli  contro  Casale  pro- 
tetto ,  almeno  in  sembianza,  dal  marchese;  e  nell'anno  -1215  atterrarono 
il  borgo  e  ne  dispersero  gli  abitanti,  menandone  prigioni  i  più  valenti, 
che  non  furono  un  piccolo  numero.  Allora  Vercelli,  per  trarre  il  mag- 
gior utile  da  questa  sventura  de' suoi  sconsigliati  vicini,  decretò  che  più 
non  fosse  riedificato  Casale  ,  ma  che  sarebbe  stato  perdonato  a  quelle  fa- 
miglie casalesi ,  le  quali  si  ascrivessero  alla  sua  cittadinanza ,  obbligan- 
dosi a  dimorare  nel  nuovo  posto  si  volesse  loro  assegnare.  Furono  a 
questi  patti  redenti  anche  i  prigionieri  da' Vercellesi  stati  consegnati 
agli  amici  di  Milano ,  i  quali  gli  tenevano  inceppati  nelle  loro  dome- 
stiche prigioni. 

Tre  anni  giacque  Casale  cosi  distrutto:  finché  minacciando  Fede- 
rico II ,  che  si  mosse  a  proteggerlo  in  odio  di  Milano  e  per  la  investitura 
imperiale  del  vescovo,  il  Podestà  di  Vercelli,  col  consenso  della  Credenza, 
homincs  Casali  absolvit  et  firmam  pacem  exibuit ,  ut  ad  locum  praedictum 
inlwbitandum,  ab  omni  obligatione  et  civitatico  absoluti,  pacifico  revcrtantur. 

Nel  1222  Vercelli  è  in  guerra  con  Novara;  feroce  guerra,  poiché 
leggesi  che  i  piccoli  Comuni  e  i  Nobili  rurali  del  Vernano ,  cui  Novara 
pretendeva  di  signoreggiare  ,  si  obbligano  di  stare  con  Vercelli,  et  facere 
gucrram  hominibus  Novariae  ad  ignem  et  sanguinerà ,  cum  tota  eorum 
forcia  (1).  Di  questa  guerra  nessuna  delle  cronache  pervenuteci  ha  fatto 
parola;  e  solo  Tristano  Calco  ne  accennò,  dicendo  rapidamente  Nova- 
ricnscs  bellum  quoddam  in  Verbano  lacu  habuerunt,  quo  armata  apud 
Anglcriam  classe  Pallantiam  oppidum  bis  ceperunt.  La  quale  concisione 
trasse  in  errore  il  Giulini,  che  non  potè  vedere  le  carte  dell'Archivio 
civico  di  Vercelli,  facendogli  credere  i  Novaresi  guerreggiassero  in  favore 
dell'arcivescovo  di  Milano,  signore  di  Angera  e  di  altre  terre  del  Ver- 
bano ;  dove  anzi  era  molto  inclinato  a  liberare  quei  popoli  dal  preteso 
dominio  di  Novara. 

Finalmente  nell'anno  1235  rompono  aperti  contrasti  fra  Vercelli  e  il 
vescovo  suo  signore.  I  reggitori  del  Comune ,  senza  più  curarsi  della 
investitura  che  li  vincolava  ,  si  usurparono  i  diritti  del  vescovo  e  vio- 
larono i  privilegi  del  clero  ,  esigendo  quod  omnes  clerici  civitatis  Vcrcella- 
rum  et  totius  jurisdictionis  dent  de  cetero  fodrum  de  toto  suo  patrimonio, 
quod  habent  in  civitate  Vercellarum  et  jurisdictione.  Il  vescovo  allora  fulmi- 
nò di  scomunica  la  città  pertinace,  e  ne  fu  approvato  dal  Sommo  Pon- 
tefice ;  ma  quei  cittadini  non  si  sgomentarono. 

Anche  in  Vercelli  accaddero  queste  novità  per  una  maggiore  parte- 
cipazione al  governo  della  repubblica,  che  vi  seppe  ottenere  la  parte  del 
popolo;  la  quale  ora  troviamo  decretare  che,  ogni  qual  volta  trattisi  di 

(l)  Atti  relativi,  nell'Archivio  civico  di  Vercelli. 
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fermar  pace  o  muover  guerra,  o  di  imporre  nuovi  carichi,  il  Podestà 
teneatur  vocarc  ad  illud  consilium  CC  paraticos;  numero  pari  al  massimo 
degli  antichi  membri  della  Credenza.  Questi  deputali  poi  dovevano  es- 
sere del  popolo  grasso ,  come  si  sarebbe  detto  a  Firenze  :  nullus  sit  de  du- 
centum  paraticis ,  nisi  sit  dominus  major  domi  suae,  et  non  alterius  masne- 
gus  vel  mercenarius.  Gli  arenghi ,  o  concioni  di  tutto  il  popolo,  come 
a' nostri  giorni  il  suffragio  universale,  erano  stati  esperimentati  mal 
sicuri  ed  erano  caduti  in  disuso. 

Venuti  in  questa  determinazione ,  i  Vercellesi  chiamaronsi  a  Podestà 
(per  l'anno  1236)  un  uomo  già  noto  per  intrepida  energia,  Ottone  di 
Mandello,  dei  capitani  di  Milano,  fratello  a  quel  Rubaconte  che  tanto 
bene  meritò  di  Firenze.  Egli  corrispose  pienamente  alla  fiducia  in  lui 
posta;  come  si  fa  manifesto  dalla  deliberazione,  per  la  quale  il  castel- 
lano, o  il  nobile,  o  il  cittadino  che  ,  richiestone,  si  fosse  ricusato  reddere 
presenti  Potestati  castrum  suum,  vel  turrim,  vel  domum,  vel  fortiam,  ve- 
niva messo  al  bando,  e  i  suoi  servi  dichiarati  liberi.  A  questa  legge  furon 
sottoposti  anche  i  vassalli  del  vescovo  ;  anzi  v'  ha  luogo  a  credere  sia 
stata  fatta  espressamente  per  loro,  affine  di  togliere  ogni  nerbo  alla  si- 
gnoria, dalla  quale  il  Comune  oggi  mai  volevasi  totalmente  svincolare. 

In  seguito  a  ciò  il  sommo  Pontefice  scrisse  al  vescovo  di  Novara  , 
perchè  mortificasse  egli  quella  Vercellensium  superbia  furiosa,  e  pubhli- 
candoli  scomunucati  esigesse  che  da  tutti  fossero  sfuggiti,  né  alcuno  più 
ne  ammettesse  in  propria  casa  come  ospiti ,  o  trafficasse  con  loro  ;  e , 
che  più,  nessuno  dovesse  farsi  loro  Podestà,  e  neppure  andassero  sco- 
lari a  quella  loro  università.  Non  tacque  del  fatto  che  il  Comune  allet- 
tasse i  servi  delle  terre  vescovili  a  farglisi  ligi ,  colla  promessa  della 
libertà;  e  fa  meraviglia  grandissima  al  Pontefice  questa  inattesa  tracotanza 
di  cittadini  stati  fino  a  quel  dì  fedeli  incolpabili  ;  ond'è  che  sospetti 
siano  traviati  da  qualche  estraneo  infetto  di  arianesismo,  il  quale  iis  tem- 
poribus obtinuerit  corum  regimcn  civitatis.  Questa  grave  accusa,  lanciata 
cosi  apertamente  dalla  sede  apostolica  al  milanese  Ottone  di  Mandello, 
parmi  avere  per  base  quella  opposizione  fatta  da  non  pochi  Militi  di 
Milano  all'inquisitore  Pietro  di  Verona  ;  onde  eran  detti  far  parte  dei 
Patarini.  Infine  conchiude  il  Santo  Padre,  ne  prophetae  sententiam  incu- 
ramus  dicentis  :  maledictus  qui  prohibet  gladium  suum  a  sanguine,  .... 
duximus  statuendum  :  che  se  fra  due  mesi  quel  Podestà  e  i  suoi  consi- 
glieri e  il  popolo  non  ritornavano  all'ubbidienza  della  Chiesa ,  rifacendo 
ogni  danno  al  loro  vescovo  e  clero  ;  essi  e  i  loro  discendenti  usquc  ad 
terfiam  generationem ,  fossero  esclusi  da  ogni  benefizio  ecclesiastico ,  et 
infames  sint  ipso  facto,  nullusque  ipsis  vel  corum  alieni ,  sed  ipsi  teneantur 
aliis ,  de  debitis  respondere  ;  rcs  etiam  et  bona  ipsorum  ubicumque  fuerint 
ac  persona;  corum  impune  ac  licite,  quandiu  contumaces  fuerint,  ripian- 
tar, ec.  ;  che  anche  a  compendiarla  sarebbe  sempre  troppo  lunga  questa 
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irosa  sentenza  ;  la  quale  sembra  non  poco  acerba  anche  al  signor  Man- 
nelli ,  ma  si  fa  ad  iscusarla  riferendosi  alle  massime  di  diritto  pubblico 
allora  vigente.  Il  Comune  però  vi  fece  risposta  collo  statuire  :  Quod  si 
aliqua  persona  de  civitate  vel  dixtrictu  civitatis  literis  impctratis  a  Summo 
Pontifice  vel  impetrandis  usa  fuerit  prò  justicia  habenda ,  postquam  ei  de- 
nunciatimi fuerit  et  dictum  quod  eis  non  utatur  ;  tunc  Comune  debeat  ei 
vel  ipsis  inferre  et  facere  totum  malum  quod  facere  yossct  in  ilio  poderio , 
quod  haberet  tunc  tempore  in  nostra  jurisdictione. 

Eppure  Vercelli  si  manteneva  fedele  alla  Lega  Lombarda;  ma  di  quei 
giorni  l'Imperatore  non  era  terribile  alla  sede  papale:  vedremo  fra  breve 
mutarsi  la  fortuna  e  le  opinioni. 

Intanto  però  la  guerra  non  rimanevasi ,  che  Federico  II  voleva  ad 
ogni  costo  operare  affinché  in  Ilaliam  hceretica  pravitate  eradicata ,  jura 
Imperii  reformaret.  Cotesta  eretica  nequizia  altri  non  creda  che  fosse 
qualche  audace  novità  nell'ordine  delle  cosa  dogmatiche  ;  sarebbe  strano 
davvero  un  tale  zelo  nel  quasi  saraceno  Federico:  ell'era  la  santa  per- 
tinacia dei  vincitori  di  Legnano  ad  esigere  il  frutto  della  loro  vittoria. 

Questa  volta  Federico  vinse ,  battuti  fieramente  i  Milanesi  e  loro 
amici  a  Cortenova;  di  modo  che  Vercelli  dovette  umiliare  la  fronte,  giu- 
rargli ossequio  e  ricevere  da  lui  il  podestà,  dal  1238  fino  al  1243.  Non 
cosi  Milano,  la  quale  alla  intimazione  di  assoggettarsi  alla  assoluta  vo- 
lontà dell'imperatore,  anche  in  quelle  distrette  valse  a  rispondere:  Ma- 
lumus  sub  clypcis  gladio,  lancea  mori  vel  spicidis.  Registra  questa  magnani- 
ma risposta  lo  storico  Matteo  Paris,  ghibellino  parzialissimo  a  Federico. 

Con  un  tale  capo  non  doveva  tardare  la  parte  guelfa  a  riprendere 
i  suoi  spiriti;  e  nel  1243  Vercelli  tornò  ad  accostarlesi ,  avendo  po- 
tuto prevalervi  le  Società  popolari.  Allora  la  curia  romana  togliendo 
consiglio  dai  nuovi  casi,  le  si  mostrò  indulgente  e  spedi  un  legato 
che  vedesse  di  comporre  le  cose  ;  ma  il  Comune  non  voleva  cedere  ad 
alcun  patto  le  giurisdizioni  usurpate  al  suo  vescovo:  di  guisa  che  dopo 
lunghe  trattative,  considerandosi  che  le  erano  concessioni  imperiali, 
e  che  Roma  col  non  curarle  avrebbe  fatto  dispetto  al  suo  nemico,  gli 
furono  accordate,  purché  si  obbligasse  di  compensarne  la  Chiesa.  Iq 
quei  giorni  vacava  la  sede  vescovile  di  Vercelli,  al  pari  della  cattedra 
pontificia,  ed  approvò  la  composizione  il  capitolo  della  cattedrale  (I); 
dopo  di  che  popolo  e  governo  furono  liberati  dalla  scomunica  ,  e 
sciolti  da  tutti  i  giuramenti,  pubblici  o  privati,  quibus  tenentur ,  vel 
teneri  vidcantur  aliquo  modo  ,  all'imperatore  o  al  re  Corrado  suo  figlio. 

Colle  giurisdizioni  la  Credenza  di  Vercelli  domandò  altri  favori  a 
Roma  ;  e  questi  pure  le  furono  largiti,  come  appare  dagli  alti  del  legato, 
uno  de'quali    gioverà  qui  notare  perchè  ci  apre  uno  spiraglio  ben  cu- 

|)  Ond'ò  che  poi  nò  papi  nò  vescovi  acconsentissero  di  ratificarla 
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rioso  a  poter  veder  nella  vita  di  quei  tempi.  È  questo  l'alto  secondo  , 
nel  quale  promette  il  legato  di  procurare  che  il  sommo  Pontefice  conceda 
privilegium  al  comune  di  Vercelli,  che  non  possa  venire  scomunicato  nisi 
causa  legittima  praecedente  ,  et  quae  causa  prius  fucrit  cognita  esse  legittima 
per  sapientes.  I  quali  sapienti  il  Mandelli  spiega  dovessero  essere  un  con- 
siglio di  dottori  ,  raccolto  a  questo  fine  per  ogni  singola  occasione,  non 
già  gli  assessori  della  Credenza  stessa,  come  potrebbe  sembrare ,  ma 
che  sarebbe  assurdo. 

Rifatto  guelfo  il  Comune  ,  vi  si  fa  sempre  più  democratico  il  governo; 
e  però  in  quello  stesso  anno  1243,  viene  decretato  che  nelle  maggiori 
contingenze  ,  oltre  ai  200  paratici,  si  chiamino  a  deliberare  altri  600  citta- 
dini,eletti  fra  le  parrocchie  tutte  della  città.  Uno  dei  primi  atti  poi  di  questa 
democrazia  (dello  stesso  anno  1243)  si  fu  l'Abolizione  generale  della  Servitù 
della  gleba:  il  Mandelli  ne  pubblicherà  il  documento  nel  secondo  volume  , 
ove  si  riserba  discorrere  della  amministrazione  interna  di  quello  stato; 
ma  intanto  noi  ricorderemo  che  finora  non  sapevasi  di  altri  che  adem- 
pisse a  quel  supremo  dovere  di  Cristiano  prima  di  Bologna,  la  quale 
diede  la  libertà  a' suoi  servi  nel  1251  (1).  Dovremo  credere  che  Vercelli , 
un  Comune  secondario  e  non  bene  ancora  indipendente  ,  abbia  prece- 
duto ogni  altro  stato  in  cosa  di  si  grande  rilievo  e  tanto  significativa?  No, 
certo:  questa  scoperta  non  attesta  che  dello  studio  diligentissimo  di  chi 
l'ha  fatta  ;  ma  deve  essere  un  grande  argomento  perchè  si  ammetta  Ver- 
celli aver  seguito,  come  soleva,  l'esempio  di  Milano,  capo  di  parte  popo- 
lare già  fino  dall'undecimo  secolo  (2). 

Intanto  Federico  II  imperversava  di  nuovo  contro  Milano;  ma  questa 
volta  toccò  la  peggio,  e  i  Vercellesi  che  erano  stati  alla  rotta  di  Cortenova, 
furono  anche  partecipi  di  questa  vittoria.  È  un  vanto  che  il  Mandelli  ri- 
vendica ,  addicendone  le  prove,  poiché  non  era  stato  registrato  né  dal 
Muratori,  ne  da  Giulini,  né  dal  Corio.  Allora  i  forusciti  ghibellini  di 
Vercelli  domandarono  pace  alla  Credenza  e  ai  200  paratici:  l'ebbero, 
e  quindi  cosi  bene  si  destreggiarono ,  che  poi  trovasi  quel  Comu- 
ne ,  infino  allora  tenacemente  guelfo  ,  reggersi  a  parte  ghibellina. 
Per  quali  maneggi  avvenisse  non  si  è  potuto  chiarire ,  ma  fu  rivolu- 
zione di  grande  conseguenza:  i  guelfi,  come  già  i  loro  avversari,  in 
breve  emigrarono  e  diedero  principio  ad  una  nuova  guerra  di  fazioni, 
che  durò  poi  fino  allo  spegnersi  di  quella  repubblica. 

Vercelli  dominata  dai  ghibellini  cadde  in  potere  di  una  oligarchia, 
la  quale  escluse  dalle  cure  dello  stato  ogni  persona  ed  influenza  popo- 
lare ;  e  mossa  ad  un  tempo  dalla  bramosia  di  vendetta  e  dalla  necessità 

f'I)  Muratori  ,  Dissertazione  XIV.  -  Fantozzi  ,  Monumenti  ravennati,  T.  IV 

(2)  Non  conosco  documento  che  no  rimuova  ogni  dubbio  ,  ma  non  conosco 
eziandio  induzione  più  ovvia  di  quesl  i 
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della  difesa  ,  ne  fece  duro  governo.  Il  Mandelli  pubblica  uno  statuto 
curiosissimo  di  questo  reggimento ,  che  noi  vorremmo  qui  ricopiare 
per  intero,  ove  non  fosse  di  lunghezza  tale  che  sarebbe  troppo  aggiun- 
gerlo a  questa  già  lunga  rassegna.  Diremo  solo  che  è  una  sentenza  di 
bando,  stata  formulata  dai  guelfi  contro  gl'imperiali,  ed  ora  da  que- 
sti ritorta  a  danno  de'suoi  autori;  ma  per  guisa  aggravata,  che  baste- 
rebbe da  sé  a  dimostrare  la  rispettiva  tempra  delle  due  fazioni.  A  ca- 
gione d'esempio ,  i  guelfi  avevano  ordinato  che  ad  un  ribelle  si  doves- 
sero disfare  le  case ,  e  pubblicare  i  beni  ;  e  i  ghibellini  aggiunsero  : 
et  insupcr,  si  in  virtute  Potestatis  rei  Comunis  Vercell.  pervenerit,  capile 
puniatur. 

Allo  studio  per  noi  fatto  non  diede  occasione  che  il  primo  volume 
dell'opera  del  signor  Mandelli  .  il  solo  edito  finora  ;  ma  ci  lusinghiamo 
aver  già  potuto  dimostrare  essere  opera  egregia,  per  la  quale  è  van- 
taggiato non  poco  lo  studio  dei  nostri  Comuni,  autori  di  si  forti  diyi- 
samenti ,  di  si  nobili  cose. 

P.  ROTONIH. 


Dei  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona.  Lettera  di  Francesco  Robo- 
I-otti  a  Federico  Odorici  di  Brescia;  corredata  di  alcuni  disegni  di 
monumenti  cremonesi  de'  tempi  romani  e  di  mezzo ,  illustrati  dallo 
stesso  Odorici  ,  e  da  alcuni  documenti  inediti.  Cremona,  tipografia  di 
Giuseppe  Feraboli ,  1857,  in  4to. 

In  questa  operetta  l'Autore  si  propone  di  contribuire  alla  gara  che 
ouiiì  ferve  cosi  accesa,  di  mettere  in  luce  le  fonti  più  recondite  ed  au- 
tentiche della  storia  italiana,  partecipando  all'egregio  Oderici  la  serie 
non  breve  dei  documenti  storici  e  letterarj  di  Cremona  ,  i  quali  giac- 
ciono dispersi  ,  nascosti  od  obliali.  E  ben  meritava  le  indagini  di  un 
erudito  che  sapesse  dirittamente  apprezzare  il  compito  oggi  imposto 
mì;1ì  studi  storici ,  quel  comune  di  Cremona  cbe  ebbe  tanta  parte  nelle 
vicende,  cosi  gra\  i  di  conseguenze,  del  medio  evo  lombardo:  quel 
Comune  si  a  lungo  terribile  rivale  di  Milano,  ma  che  anche  si  affrettò 
dei  primi  a  soccorrerla,  non  appena  vi  fu  chi  si  accorgesse  della  ne- 
cessità di  porre  un  freno  al  troppo  soverchiale  Federico  Barbarossa. 
Non  mancano  li  storici  a  Cremona  :  ma  si  una  storia  che  risponda  alle 
attuali  esigenze:  e  l'intento  del  signor  Robolotti  è  di  invogliare  a  que- 
sta fatica,  additando  quanta  copia  e  quanto  preziosa  di  documenti  igno- 
rati ,  o  finora  non  curati  debitamente,  si  avrebbe  chi  vi  si  mettesse. 

Fanno  corredo  al  libro  tre  tavole,  nelle  quali  sono  figurati  monu- 
menti d'arte,  anteriori  al  secolo  XVI.  e  intorno  a  cui  l'autore  discorre 
Am  ii.Si.I  i  al.  Nuova  Serie  T.  VII.P.l.  aa 
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innanzi  tutto.  Degli  stessi  monumenti  poi  fece  studio  in  una  lettera 
anche  1'  Odorici ,  ragionandovi  con  quella  acutezza  e  quella  dottrina , 
che  oggimai  gli  danno  tanta  autorità;  e  questa  pure  volle  il  Robolotti 
aggiungere  al  suo  libro.  Trattasi  principalmente  di  bronzi  e  di  marmi 
romani,  scavati  nell'agro  cremonese;  e  di  un  mosaico,  stato  scoperto 
in  una  cantina  sotto  la  sagrestia  del  duomo  di  Cremona  ,  che  l'Odorici 
fa  del  secolo  Vili  o  del  seguente,  dichiarandolo  uno  dei  monumenti 
più  insigni  per  la  storia  dell'arte  musiva,  ed  una  riprova  che  quel- 
l'arte non  andò  mai  perduta  in  Italia,  checché  abbia  asserito  in  con- 
trario Leone  Ostiense ,  o  i  suoi  interpreti. 

Passa  quindi  il  Robolotti  a  far  cenno  delle  medaglie,  monete,  sigilli, 
ed  epigrafi  lapidarie  serbate  in  Cremona  ;  ma  noi  citeremo  solo  il  si- 
gillo o  numisma  dell'arcivescovo  di  Milano  Ariberto ,  fatto  per  la  inau- 
gurazione del  monastero  di  San  Dionigi  e  del  Laborerio  de' poveri ,  che 
trovasi  nel  museo  Ponzoni  ;  perchè  non  vuoisi  tacere  di  nulla  che  appar- 
tenga a  quel  gran  personaggio ,  la  cui  storia  è  di  tanto  momento  alla 
generale  interpretazione  dei  primi  casi ,  dai  quali  si  vedono  uscire  i 
Comuni  lombardi. 

Delle  monete  e  medaglie  cremonesi  scrisse  già  monsignor  Dragoni, 
ma  sono  studi  inediti  o  rarissimi  ;  e  il  Robolotti  se  ne  giova.  È  proba- 
bile che  in  Cremona  coniassero  monete  romani  imperatori ,  per  quel 
provvido  costume  di  batterne  là  dove  più  ferveva  la  guerra,  affine  di 
pagare  senza  indugi  vettovaglie  e  milizie  ;  e  v'  hanno  argomenti  ezian- 
dio per  credere  che  ella  avesse  una  zecca  nel  medio  evo,  molto  prima 
che  Federico  Barbarossa  gliene  trasferisse  il  privilegio  tolto  a  Milano. 

Di  ciò  discorso,  l'autore  prende  ad  esaminare  le  scritture  superstiti 
alla  distruzione  e  dispersione  avvenuta  di  quelli  archivi  cremonesi 
nel  1796;  e  le  stima  di  importanza  più  presto  italica  che  municipale:  in- 
fatti già  l'esimio  Troya  ne  pubblicò  ventiquattro  dei  secoli  VII  e  Vili 
nel  suo  Codice  diplomatico  longobardo;  il  che  ascrivono  a  gran  ventura 
quanti  sanno  il  valore  delle  carte  di  quei  tempi  anteriori  al  mille , 
pei   quali  invoca  nuovi  lumi  la  critica  con  impaziente  desiderio  (1). 

Registra  in  seguito  i  codici  manoscritti ,  fra  cui ,  se  al  Muratori  non 
parve  di  trovar  cronaca  di  gran  pregio,  v'ha  però  tanta  suppellettile 
inesplorata  ,  da  poterne  rifare  la  storia  del  Comune. 

Condotto  poi  a  dire  delle  feste  e  giuochi  popolari  ,  e  degli  usi  e  co- 
stumi cremonesi,  lo  fa  con  qualche  ampiezza;  poiché  li  stima,  e  noi 
siamo  del  suo  avviso,  documenti  questi  pure  di  grande  significazione, 
e  che  oggimai  non   si    potrebbero  lasciare    da   parte  senza  mutilare  la 

(1)  L'autore  crede  non  andar  lungi  dal  vero  asserendo  che  ii  numero  delle 
pergamene  cremonesi  a  lui  note,  inedite  e  già  pubblicate  ,  possa  arrivare  a  non 
meno  di  .'iOOO  ,  delle  quali  300  almeno  prima  del  mille. 
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storia.  Di  tali  feste  ,  la  più  degna  di  menzione  pel  nostro  intento  è 
quella  che  celebravasi  ne' giorni  14  e  15  d'agosto  ,  con  simulacri  di  bat- 
taglie sulla  piazza  del  duomo ,  e  alla  presenza  della  magistratura  : 
vuoisi  che  ricordasse  l'acquisto  della  libertà  e  l'origine  del  governo 
consolare  durante  quei  moti  di  Lombardia  nel  secolo  XI,  pei  quali 
seppero  valvassori  e  semplici  arimanni  alzarsi  nel  maneggio  della  cosa 
pubblica  a  paro  dei  capitani.  Solevano  i  Cremonesi  in  quella  solennità 
decorare  dei  colori  della  loro  bandiera  le  statue  dette  di  Zannino  e  di 
Berta,  statue  mitiche,  le  quali  personificavano  il  popolo;  e  che  non  si 
vada  errati  a  dar  loro  questo  significato ,  e  alla  festa  l'origine  gloriosa 
che  abbiamo  detto ,  lo  fa  credere  anche  il  nome  di  Berla  posto  dal  po- 
polo di  Cremona  al  Carroccio  ,  insegna  e  trofeo  delle  nostre  libere  città. 
Perduta  poi  l'indipendenza  e  spentosi  il  viver  libero,  vi  furono  aboli- 
te, o  caddero  in  disuso  presso  che  tutte  le  antiche  feste  popolari  ;  e  in 
quella  vece  moltiplicaronsi  le  solenni  commemorazioni  dei  santi ,  ed 
altre  tali  pompe.  «  Non  era  festa  dell'anno  (lasciò  scritto  un  nobile 
cremonese  del  secolo  scorso),  che  non  fornisse  un  pubblico  spettacolo; 
e  mentre  il  popolo  di  tutto  si  sollazzava  ,  dimenticava  i  disgusti  e  le  pre- 
potenze di  noi  patrizi  ». 

Volle  registrare  il  diligente  autore  anche  i  principali  Documenti  sto- 
rici e  letterarj  non  cremonesi,  che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  suo  terri- 
torio ;  ed  è  una  ricchezza  magnifica,  tra  la  quale  ne  viene  indicato, 
nella  libreria  del  marchese  Araldi, un  codice  in  pergamena,  del  1395, 
creduto  inedito  ,  che  contiene  :  Pctrarchae  Fr.  Itinerarium  ad  Scp.  D.  N.  I. 
C,  ad  Ioh.  de  Mondello  ;  singolare  giojello ,  se  non  è  apocrifo. 

Esaurite  le  indagini  nel  cremonese,  diedesi  il  Robolotti  a  cercare 
anche  fuori  di  casa  tutto  ciò  che  potesse  dar  lume  agli  annali  della  sua 
città  ;  e  ne  rintracciò  gran  numero  di  carte  più  che  altrove  a  Milano , 
in  quelli  archivi  pubblici,  ove  nella  soppressione  de' Conventi ,  ai 
quali  appartenevano  ,  furono  tramutate  ,  non  che  nella  biblioteca  Am- 
brosiana ,  e  nelle  private  dei  Belgiojoso,  dei  Triulzi ,  e  d'altri.  Casa 
Triulzio  possiede,  fra  l'altre  rarità,  un  codice  che  contiene  Decreta  et 
Acta  Ducalia ,  ab  an.  1385  ad  1538,  già  compulsato  dal  Lancetti ,  che 
lo  disse  cospicuo  e  prezioso  non  solo  per  la  storia  municipale  di  Cre- 
mona ,  ma  per  la  generale  della  Lombardia.  Anche  Piacenza  custodisce 
nel  suo  archivio  municipale  non  poche  scritte  che  interessano  Cremo- 
na ,  per  le  molte  relazioni  corse  fra  le  due  città;  e  le  più  importanti 
le  vedremo  al  certo  comparire  in  quella  raccolta  de' Monumenta  fosfo- 
rica ad  provincias  Parmenscm  et  Placentinam  pertinentia  ,  che  il  chiaris- 
simo Pezzana  con  tanta  cura  ed  erudizione  dirige. 

Chiude  il  libro  del  signor  Robolotti  un  indice  dei  principali  fatti  ci- 
vili e  politici  che  successero  in  Cremona,  dalla  sua  deduzione  in  co- 
lonia   romana,    fino    all'anno    1796:     indice    tratto   quasi    sempre  dai 
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documenti  enunciati  dianzi ,  dei  quali  all'uopo  cita  quelle  parole  te- 
stuali che  sono  fonti  di  nuova  luce  o  di  storica  erudizione.  A  cagione 
d'esempio,  dopo  gli  appunti  intorno  ai  fatti  del  secolo  decimo,  scrive: 
«  Si  distinguevano  in  questo  secolo  i  massari  dai  coloni  :  i  liberi  gli 
aldiani ,  le  aldiane,  dai  servi,  conservi  ed  ancelle:  in  alcuni  atti  di 
emancipazione  di  questi  usasi  la  forinola  ,  ita .quoti  liberi  et  liberae ,  ci- 
vesque  romani  sint  ,  ticc  expellantur.  Che  dire  di  questi  servi  del  seco- 
lo X,  che  liberati  facevansi  cittadini  romani?  Non  è  un  argomento  di 
gran  peso  in  favore  della  opinione  che  vuole  i  nostri  Comuni  figli  di 
spirito  latino,  spirito  aborrito  dai  membri  signoreggianti  del  feudali- 
smo, e  salute  dell'antico  popolo?  La  memoria  dei  tempi  romani,  se 
viveva  in  quel  secolo  che  fu  creduto  il  più  tenebroso  ,  non  erasi  dun- 
que spenta  mai;  sotto  l'oppressione  dei  barbari  ne  era  durato  il  desi- 
derio e  l'orgoglio  ;  misero  orgoglio  allora,  si .  ma  che  al  primo  albeggiare 
di  migliori  tempi  reca  nobili  frutti  :  divenendo  libero ,  l'uomo  diventa 
non  già  Franco  ,  non  Longobardo;  diventa  Romano ,  cittadino  dunque  di 
una  citta  romana. 

Concluderemo  che  il  signor  Robolotti  raggiunse  pienamente  il  suo 
scopo  ;  che  rese  un  servigio  segnalato  alla  sua  città  e  ad  un  tempo  a 
tutti  gli  studiosi  ;  che  il  suo  libro  insomma  è  dei  pochi  che  hanno  mag- 
gior valore  che  volume.  P.  Rotondi. 


Dépéches  dcs  Ambassadeurs  Milanais,  sur  les  campagnes  de  Carles-le-Hardi 

due  de  Bourgogne ,  de  -1474  à  1477;  publièes  d'après  les  pièces  originales. 
avec  sommaires  analityques  et  notes  historiques ,  par  le  Baron  Fiied. 
de  Gingins  La  Serra,  etc.  Paris  et  Genève,  1858,  in  8vo. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  maritando  la  figlia  Valentina  al  fratello 
di  re  Carlo  VI  di  Francia ,  iniziò  fra  questo  regno  e  Milano  quelle  re- 
lazioni,  che  diverse  ma  continue,  e  da  ultimo  cosi  funeste,  durarono 
fino  a  che  la  Lombardia  fu  ben  assicurala  alla  corona  di  Spagna.  Vediamo 
pertanto ,  non  appena  il  marito  della  Valentina  cade  assassinato  dal 
duca  di  Borgogna ,  accorrere  per  vendicarlo  molti  signori  lombardi ,  e 
militare  dapprima  col  figlio  dell'ucciso,  quindi  sotto  le  bandiere  del 
Delfino ,  che  fu  Carlo  VII  ;  a  tal  che  se  ne  trovano  combattere  dalle 
mura  della  assediata  Orleans,  e  poi  sempre  sui  passi  della  maravigliosa 
Pulzella.  Ma  spentasi  la  linea  dei  Visconti  ,  Carlo  d'Orleans  tenta  egli 
pure  di  raccoglierne  la  eredità  :  quantunque  appena  gli  venga  fatto  di 
assicurarsi  di  Asti,  che  gli  era  dovuta  come  porzione  della  dote  di  sua 
madre  ;  per  la  qual  cosa  Francesco  Sforza  ne' primi  giorni  della  sua 
signoria  guarda  sospettoso  alla  Francia  .  e  accenna  piuttosto  di  volersi 
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accostare  a  Borgogna,  e  favorire  gli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli.  Ma 
l'accorto  Luigi  XI  se  lo  sa  guadagnare,  ed  anzi  farselo  il  miglior  alleato: 
se  non  che  intanto  la  potenza  ,  ed  ancor  più  l'ambizione  di  Carlo  il 
Temerario  si  andavano  dilatando  e  il  rendevano  formidabile  a' vicini 
ed  a'  lontani  :  di  guisa  che  poi  il  figlio  e  successore  di  quel  primo  duca 
Sforza,  temendo  de'suoi  disegni  sull'Italia  (1)  ,  e  non  sentendosi  di  af- 
frontarlo, credette  utile  di  farselo  amico;  e  staccatosi  dal  re  di  Francia, 
strinse  con  lui  alleanza. 

Di  questi  tempi  già  s'era  fatta  manifesta  l' insufficienza  delle  transi- 
torie ambascerie,  colle  quali  aveva  potuto  condurre  sue  internazionali 
negoziazioni  il  disgregato  medio  evo;  e  già  si  generalizzava  l'uso,  fino 
allora  praticato  colla  sola  corte  pontificia,  di  mantenere  ambasciatori 
permanenti  a  lato  de'maggiori  principi ,  perchè  informassero  chi  li  aveva 
mandati  di  lutto  ciò  che  si  facesse  o  pensasse  là  dove  erano  spediti  ;  e 
cosi  fu  preparato  quel  mare  magno  di  monumenti  diplomatici,  nel  quale 
è  pur  forza  che  si  metta  chi  voglia  oggi  esporre  la  storia  come  la  si 
richiede. 

Di  ciò  persuasi  gli  Svizzeri ,  e  sapendo  che  Galeazzo  Maria ,  da  che 
si  fu  alleato  con  Carlo  il  Temerario,  fino,  può  dirsi,  alla  vigilia  della 
sua  morte  (  giacché  lo  Sforza  peri  dieci  giorni  prima  del  duca  di  Bor- 
gogna )  aveva  avuto  sempre  notizia  d'ogni  suo  fatto  e  disegno  ,  o  per 
mezzo  appunto  dell'ambasciatore,  dal  quale  il  faceva  seguire ,  o  per  altri 
suoi  agenti  ;  mandarono  ,  or  fa  pochi  anni ,  a  consultare  gli  archivi  go 
vernativi  di  Milano,  detti  di  San  Fedele  ,e  vi  rinvennero  quello  che  se 
ne  promettevano,  gran  copia  cioè  di  preziosi  documenti,  che  illustrano 
l'eroica  lotta  dai  loro  padri  combattuta  contro  il  Temerario,  e  confer- 
mano o  rettificano  le  narrazioni  del  Comines  e  di  quegli  altri  sincro- 
ni ,  che  potevano  essere  stati  più  o  meno  guidati  da  spirito  di  parte. 
Tali  scritti  dell'archivio  di  Milano  sono  quelli  che  ora  ci  dà  per  le 
stampe ,  con  sommario  analitico  ed  annotazioni  storiche ,  il  signor  ba- 
rone Federico  de  Gingins  La  Sarra,  fermo  sempre  in  quel  suo  generoso 
proposito  di  non  lasciare  inesplorata  o  segreta  alcuna  vena  che  aggiun 
ger  possa  in  qualche  modo  agli  annali  della  sua  Svizzera. 

Queste  carte  degli  ambasciatori  milanesi  non  datano  che  dal  147! 
al  1477  (2);  ma  se  breve  è  lo  spazio  di  tempo,  gravissima  e  piena  di 
fatti  che  non  cadranno  più  in  dimenticanza  ne  è  la  storia;  la  quale 
sotto  un  aspetto  è  pur  anche  storia  d' Italia ,  non  solo  per  le  alleanze 
degli  stati  della  nostra  penisola  col  duca  di  Borgogna,  e  pei  mutamenti 

(1)  Comines,  Mémoires  ;  e  la  lettera  del  duca  di  Milano,  nella  raccolta  che 
annunciamo  ,  a  pag.  359. 

(2)  Ve  n'ha  che  annunziano  la  battaglia  di  Nancy  e  la  fine  del  duca  Carlo  ; 
e  pertanto  la  loro  serie  continuasi  oltre  la  morte  di  Galeazzo  Maria. 
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recativi  dalla  di  lui  ruina  :  ma  eziandio  pei  molti  capitani  e  soldati 
italiani  che  combatterono  per  quel  principe  infino  all'ultimo  ,  a  lui  an- 
dati per  la  quiete  che  in  patria  da  qualche  anno  li  lasciava  inoperosi  , 
e  da  lui  desiderati  per  la  fama  di  perizia  e  di  valore  che  a  que' giorni 
vantavano ,  maggiore  forse  di  ogni  altra  milizia. 

Nel  primo  volume  della  raccolta ,  il  solo  finora  stampato ,  troviamo 
Carlo  di  Borgogna  ostinato  all'assedio  di  quella  piccola  Neus ,  che  pure 
con  tutte  le  sue  forze  e  le  sue  minacce    non    valse  a  prendere  ;  e  lo 
accompagnamo   finché  a  Grandson  è  volto  negli  amari  passi  della  fuga 
da  quei  villani  svizzeri ,  che  egli  aveva  detti  indegni  di  cadere  sotto  i 
colpi  di  gentiluomini.  De'preparativi  di  quella  memorabile  giornata  così 
scrivono  da  Ginevra  allo  Sforza,  a  di  2  marzo  1476  (lo  stesso  dì  in  cui 
ella   fu   combattuta)  :  «  Il  duca   di  Borgogna  ha  havuto  avviso  che   li 
Alamani  (li  Svizzeri  )  s'erano  messi  insieme  da  quindici  in  sedicimila, 
e  che   tuttavia  si  andavano  ingrossando,  con   ferma  deliberazione  di 
andare  a  trovare   alla   campagna    Sua   Signoria  ;  la  qual  cosa  ad  esso 
Duca  è  parsa  una  bona  novella,  e  molto  gli  é  piaciuta Sua  Si- 
gnoria se  mette  in  ordine  per  andarli  a  trovare  ,  dicendo  non  deside- 
rare  altro  che  venire  alle  mane  con  loro  ;  e  che  queslo  gli  parrà  una 
pastura,  e  che  tanto   più   volontero  se  gli  condurrà,  quanto  gli   pare 
cognoscere  che  per  questa   via  a  venire  alle   mane  più   tosto  metterà 
desiderato   fine   alla   sua  impresa.  Ma ,  come   sa  Vostra  Ex. ,  bellorum 
eventus  dubij  sunt  ....  ».  Quindi  ,  a  dì  4,  l'ambasciatore  stesso  di  Mi- 
lano, presso  il  duca   di   Borgogna,  così  dà  notizia  della  perduta  batta- 
glia, d'ogni  evento  della  quale  egli,  non  senza  ardimento,  aveva  saputo 
mantenersi  fermo  testimonio:  «  La  rotta  è  stata  la  più  vile  cosa  fosse  mai 
al  mondo;  perchè  questo  Signore  (Carlo)  aveva  tirati  li  Sviceri  fori  di 
la  montagna,  e  li  circondava  per  serrarli  in  mezzo;  e  facendo  allargare 
alcune  squadre  dell'artiglieria  per  avere  più  campo,  quelli  de  drieto  e 
li  carriaggi  si  misero  in  fuga,  credendo  li  primi  fossono  spuntati  e  fug- 
gisseno  ;  e  che  sia  vero,  non  si  è  perduto  de  li  nomini  d'arme,  né  di 
le  squadre,  né  de  le  fanterie,  salvo  alcuni  fanti  ....  L'artiglieria  è  ri- 
masta  ahi    inimici  ,   con   due   bombarde,  li  paviglioni ,   tende  e  simili 
cose  ».  Fra  quelle  simili  cose  è  noto  che  li  Svizzeri  trovarono  diamanti, 
i  quali  oggi  sono  il  più  bel  fregio  delle  maggiori   corone   d'Europa,    e 
della  tiara  papale  ;  con  tanta  pompa  moveva    alla   guerra  quel  duca  di 
Borgogna.  La  vile  rotta  poi  l'aveva  egli  preparata   coll'esigere  oltre  mi- 
sura dalla  pazienza  de'soldati ,  traendoli    ad   accampare   nella  più  dura 
stagione ,  battuti    dalla    pioggia ,    oppressi    dalle    nevi ,    senza   che   mai 
loro  volgesse  una  parola   di  compatimento  ;  anzi   rompendo  in  minacce 
ad  ogni  indizio  di  malumore.  Scrive  allo  Sforza  il  suo  ambasciatore,  dal 
campo  de' Borgognoni  sotto  Grandson  :  «  Questa  mattina  (23  febbraio)  il 
duca  mandò  per  tutti  li  capitani  italiani  ed  altri  suoi,  perchè  li  soldati 
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fugeno  quanto  ponno  de  lozar  in  campo  per  lo  malo  tempo  ;  ....  e 
li  fece  un  tal  rabuflb  che  tutto  hoggi  ostato  turbato;  concludendoli 
che  se  non  teneriano  ordine  et  venessino  in  campo  con  le  zenti  loro, 
li  faria  untai  servizio,  che  in  manco  di  un  hora  li  faria  stare  in  obe- 
dientia  ....  Ogni  hora  veneno  ora  reducendosi  in  campo  ,  dove  Dio 
sa  comò  si  sta.  »  E  l'ambasciatore  napolitano  presso  il  medesimo  duca 
Carlo,  ragiona  in  questi  termini  della  disfatta:  «  Trovo  cagione  della 
rotta  prò  maiori  parte  essere  proceduta  per  disordine  ed  obstinazione 
del  duca ,  che  contra  lo  parere  de  tutti  se  volse  pure  andare  a  trovare 
li  nimici  in  lochi  asperi  e  non  commodi  a  gente  d'arme  e  senza  alcuno 
ordine.  L'altra  cagione  dicono  essere  perchè  tutta  sua  gente  era  mal- 
contenta, si  per  non  essere  pagati  de  parecchi  mesi,  si  anco  per  volere 
Sua  Signoria  per  forza  farli  campezare  per  tempi  indisposti  con  molti 
disastri  ».  Del  resto,  sono  molte  e  di  molti  le  lettere  dove  è  narrata  la 
battaglia  di  Grandson  ,  e  tutte  si  accordano  a  dire  che  il  Duca  vi  per- 
dette più  roba  che  gente ,  e  che  fra  pochi  dì  sarebbe  ritornato  a  cer- 
care il  nemico  più  forte  di  prima  ;  né  v'  ha  fra  tanti  scrittori  chi  si 
avveda,  se  non  forse  l'ambasciatore  di  Napoli ,  che  non  era  vinta  la 
forza  del  braccio  di  que' combattenti ,  ma  sì  l'animo  o  il  buon  volere, 
che  non  si  restituiscono  col  ricomporre  le  file. 

Le  prime  carte  del  volume  secondo  di  questa  raccolta  saranno  certa- 
mente le  trattive  del  Signore  di  Milano  per  riaccostarsi  a  Luigi  XI  ;  che 
dopo  il  fatto  di  Grandson  non  mise  tempo  in  mezzo  ad  abbandonare  il  vin- 
to. Anzi  già  in  questo  volume  che  abbiamo  sott'occhio  si  dà  a  conoscere 
l'animo  suo,  in  una  lettera  dell'  11  marzo  1476,  che  egli  stesso  scrive  al 
vescovo  di  Parma  suo  ambasciatore  a  Roma  ;  nella  quale  dice  :  «  Pensamo 
che  l'urto  receputo  per  lo  illustrissimo  duca  di  Borgogna  da  Svyceri  di- 
vertirà in  altro  lato  simile  materia;  adeo  che  le  cose  d'Italia  saranno  libe- 
rate si  non  in  tutto  dalla  suspicione,  saltem  da  lo  effecto  de  chi  forse 
havesse  voluto  malignare  ».  L'occhio  volpino  del  duca  Sforza  vide 
la  gravità  del  fatto  meglio  assai  de'suoi  agenti.  Né  questa  è  la  sola  pa- 
gina dove  appaja  la  qualità  di  quelle  amicizie  principesche:  più  d'una 
volta  leggiamo  che  sebbene  Borgogna ,  Savoja  e  Milano  fossero  «  tre 
corpi  e  un  volere  » ,  pure  si  vegliavano  con  reciproco  sospetto ,  e 
non  senza  ragione;  talché  sembra  in  tutto  fondato  l'ammonimento  che 
Eduardo  IV  re  d' Inghilterra  mandava  in  segreto  allo  Sforza ,  come  ap- 
pare da' seguenti  versi  d'un  messo  di  Milano  al  suo  signore  (da  Lon- 
dra, a  dì  10  marzo  1476):  «  Lo  re  me  prese  per  la  mane  e  mi  menò 
da  disparte  da  sua  gente  ,  et  disseme  volessi  avixar  Vostra  Excell.  che 
lo  duca  di  Borgogna  si  s'era  offerto  a  lo  re  di  Franza  di  volere  fare 
duca  di  Milano  il  duca  di  Orliense ,  dimostrando  luy  di  fare  grande 
guerra  alli  Sviceri ,  per  essere  più  appresso  con  la  sua  gente  d'arme 
allo  stato  di  Vostra    Signoria.    Lo   re  di  Franza  e  lo  duca  di  Borgogna 
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denno  essere  insieme  a  parlamento  solummodo  per  questo;  fornito  lo 
parlamento,  non  tardaria  a  passar  li  monti ,  perchè  la  duchessa  (  reg- 
gente )  di  Savoia  se  vole  consentire  a  rompere  guerra  a  Vostra  Excell.  » 
Nulla  di  nuovo,  a  dir  vero,  qui  ci  si  rivela:  già  la  storia  ci  aveva 
tratteggiati  fedelmente  cotesti  personaggi  :  ma  non  è  poco  trovare  una 
tale  riprova  della  di  lei  fedeltà  ;  e  d'altronde  l' imagine  di  un  tempo 
non  si  può  mai  vedere  così  viva  ed  intera  come  ne'  documenti  di  que- 
sta natura.  Noi  pertanto  aspettiamo  desiderosissimi  il  resto  della  raccolta, 
che  ne  riconduca  dinanzi  i  vincitori  di  Grandson  nella  loro  nohile 
semplicità  ,  nella  loro  meravigliosa  prodezza  ;  che  ne  faccia  assistere 
pur  anche  alle  giornate  di  Morat  e  di  Nancy  ;  che  ne  mostri  il  cada- 
vere del  Temerario  smarrito  nel  fango  ,  e  trattovi  per  avventura  nep- 
pure da  un  caso  della  battaglia ,  ma  da  un  tradimento  provocato  dal 
suo  sfrenato  orgoglio.  L' Archivio  Storico  Italiano  deve  tenere  in  gran 
conto  questi  monumenti ,  posti ,  per  così  esprimermi ,  fra  Valentina 
Visconti  e  Maria  di  Borgogna  ;  le  due  donne  che  hanno  avuto  maggior 
influenza  sui  destini  della  Lombardia. 

P.  Rotondi. 


Brevi  cenni  intorno  allo  scoprimento  della  Basilica  del  primo  martire 
della  Chiesa  Santo  Stefano,  ed  altri  monumenti  sacri  e  profani  lungo  la 
via  Latina  a  tre  miglia  da  Roma ,  illustrati  dallo  stesso  intraprendenti' 
Lorenzo  Foutunati.  Parte  I.  Roma,  marzo  1858,  di  20  pagine  in  ito. 

Nella  vita  di  San  Leone,  detto  il  Grande,  che  governò  la  Chiesa  dal- 
l'anno 440  al  461  ,  vita  che  è  tra  quelle  di  Anastasio  Bibliotecario,  leg- 
giamo che  «  Demetrio,  ancilla  Dei  fecit  basilicam  Sancto  Stephano  via 
Latina  miliario  IH  in  praedio  suo  ».  La  notizia  in  queste  parole  dataci 
si  trova  ripetuta  dagli  storici  posteriori,  fra  i  quali  però  il  Quesnel,  nella 
vita  di  San  Leone  di  cui  pabblicò  le  opere  (Parigi  1675),  dagli  altri  dif- 
erisce,  nominando,  col  Baronio,  l'edifìcatrice  del  tempio  Demetriade, 
di  cui  soggiunge  che  per  «  necessitudinem  et  familiaritatem  »  che  essa 
aveva  col  pontefice,  questi  la  persuadesse  a  costruire  la  basilica  al 
protomartire  dedicata.  L'opera  della  pia  vergine  venne  proseguita  nei 
seguenti  secoli.  San  Giovanni  I  e  San  Felice  III  papi  (  523-530  )  or- 
narono la  chiesa  di  marmi  e  di  musaici,  e  di  tetto  dorato,  siccome 
risulta  da  due  iscrizioni  dal  Baronio  riportate.  San  Leone  III,  creato 
nel  795,  ristauró  la  basilica  già  a  cattiva  condizione  ridotta  :  «  pari 
modo  et  sarta  teda  basilicae  B.  Stephani  primi  marlyris  constituta  via 
Latina  milliario  III,  quae  per  multa  iam  annorum  curricula  vetustate 
erant  confecta  d    ruinis  proxima  >    noviter  reparavit.  »  Tali   sono  le  pa- 
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role  del  medesimo  Anastasio ,  le  quali  ricordano  l'età  a  cui  ci  conduce 
anche    l'Itinerario    inserito  fra   le    opere  d'Alcuino ,    che    fa    menzione 
della  chiesa  :  «  eadem  via  (  latina  )  ecclesia  est  S.  Stephani  protomart.  » 
Con  ciò.  per  quanto  sappiamo,  terminano  le  memorie  lasciateci  scritte 
della    Basilica   di    Santo    Stefano,    la    quale,    in    mezzo    agli    infortunj 
che  piombarono,  sovvertendola,  devastandola,  spopolandola,  sulla    ro- 
mana Campagna,  sparì  a  segno  che  verso  la  metà  del  Seicento  l'Arin- 
ghi, nella  Roma  sotterranea,  chiamò  a  testimonianza    della   distruzione 
del  sacro  tempio  l'istesso  luogo  deserto  di  cui  esso  era  stato  ornamento: 
«  nobilissimae  ccclcsiae ,  quae  maximum  tum  religionis  christianac    moni- 
mentum ,  tum  ctiam   ipshts    Romanae    Urbis    ornamentimi    crai ,    7iulhtm 
prorsus  ad  diem  hanc  vestigìum  supcresse  ex  ipsomet  loci  aspectu  ac  ipsa 
luce  clarius  comprobatur  ».  Parole  tanto    ve?*e  ,   che  il  Nibby,  citando  il 
luogo  di  cui  si  tratta  (Analisi   della  carta  dei  Dintorni  di  Roma ,  voi.  1  , 
all'art.  Arco  Travertino,  p.  218,  voi.  Ili,  parlando  della  Via  Latina  p.  589 
della  seconda  ediz.),  non  fa  veruna   menzione   della  basilica  che  un  di 
nobiiitavalo ,  contentandosi  di  dimostrare  che  il  bel  monumento  sepol- 
crale di  opera  laterizia  ivi  esistente  non  può  essere  il  tempio  della  For- 
tuna Muliebre,  pel  quale  con  troppa  facilità  d'ipotesi  lo  spacciò  il  Ficoroni. 
All'età  nostra,  che  tante,  e  sì  insigni  ,  vidde  le  scoperte  nella  Cam- 
pagna romana,  scoperte  cui  nel  '1848   diede   principio  lo  scavo  dell' Ap- 
pia  ,  e  che  dischiusero  cemeteri  ed  oratorii  dei  primi  tempi ,  dissotter- 
rando tanta   varietà  di   monumenti  sacri  e  profani,  e  spargendo  lume 
inaspettato  sull'antica  topografia ,    a   segno    da    rendere ,   sotto    questo 
aspetto  ancora ,  viepiù  necessarie    le    nuove   indagini    sul   suolo ,   sulle 
vie,  sulle    città,  su  i  territorii   del  Lazio    con    solerzia  pari    all'acume 
intraprese    dall'architetto  Pietro  Rosa  —  all'età  nostra,  ripeto,  vennero 
serbati  il  vanto  e  la  gioia  di  rintracciare  la  Basilica  Stefaniana.  A  due 
miglia  dalla  Porta  San  Giovanni  trovasi  il  tenimento  detto  dell'Arco  Tra- 
vertino o  del  Corvo,  situato  là  dove  l'Appia  nuova  di  Pio  VI  viene  tra- 
versata dall'antica  Latina,  che  si  riconosce,  oltre  a  qualche  avanzo  di 
lastrico,  ai  sepolcri  che  la  fiancheggiano  ;  tenimento  già  dell'Arciconfra- 
ternita  della  SS.  Annunziata,  poi  del  Gran  Conestabile  D.  Filippo  Colonna, 
passato  per  eredità  nelle  Case  Barberini  e  Lante. Eseguendosi  scavi  in  detto 
luogo  dal  signor  Lorenzo  Fortunati,  scavi  che  produssero  gran  numero 
di  monumenti  profani,  di  cui  non  è  nostra  intenzione  di  ragionare,  sicché 
rimandiamo  i  lettori  all'opuscolo  sopra  citato,  e  alle  notizie   contenute 
nelle  pubblicazioni  dell'Istituto   di   corrispondenza  archeologica  (  Bulle!  - 
tino,  1857  ,  pag.  177  seg.;   1858,  pag.  17  seg. ,  36  seg.),  (I)  nei  mesi  d'otlo- 

(1)  Fra  i  monumenti  profani  in  questo  luogo  scoperti  ,  il  cui  numero  ogni  dì 
va  crescendo  con  rapidità,  anche  pel  suolo  romano,  mirabile  ,  tengono  il  primo 
posto  due  camere  sepolcrali.  La  prima  di  esse  ,  ritrovata  al  principio  dell'inveì  no 

Arcii.St. Ital, Nuora  Serie  T.VII.P.l.  a.i 
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bre  e  di  novembre  dell'anno  scorso  l'anzidetto  ebbe  la  rara   fortuna  di 
scoprire   una  fabbrica  dell'età  cristiana ,  che  tosto  si  riconobbe   essere 
la  scomparsa  basilica.  Indicavala  come  tale,  oltre  la  località  corrispon 
dente  coi  dati  degli  antichi  scrittori ,  una  iscrizione   incisa   sopra  pila- 
stro trovato  frammentato,  la  quale,  formando  due  linee  verticali  e  pa 
rallele ,    dice  come  segue.  Nella  prima  linea: 

S.  Stephani  primis   sic    martiri    sic   ego  Lipo  Grigarids  .  .  . 

e  nella  seconda: 

Campana  expensis  meis  feci  temp  Dn  Sergii  ter  bbaissim  et  coangelico 

(Sic)   IUNIORIS   PAPE    AMEN. 

Sergio  II,  rammentato  in  questa  iscrizione  di  barbara  latinità,  venne 
creato  papa  nel  844  e  mori  nel  847.  I  monumenti  ritrovati  scendono 
dunque  ad  età  posteriore  alle  indicazioni  presso  gli  storici. 

Allorché  al  secondo  miglio  della  Appia  nuova  ,  dal  regnante  pontefice 
Pio  IX  in  parecchi  luoghi  e   maggiormente  nelle  vicinanze   della   città 

ora  passalo,  e  di  cui  fanno  ampio  ragguaglio  gli  articoli  summenzionati  nel  Bui- 
lettino  dell'Istituto  di  coirisp.  archeologica,  è  di  cospicue  dimensioni,  con 
scala  gemina  ,  colla  volta  tutta  coperta  di  bellissimi  stucchi  bianchi  di  meravi- 
gliosa conservazione,  rappresentanti  gruppi  di  ninfe,  donne  portate  da  mostri 
marini  ed  alati  ec.  I  sarcofagi  sono  spezzati  in  frammenti  minuti.  L'altra  camera 
venne  scoperta  nel  mese  d'aprile.  Meno  grande  della  prima  ,  è  molto  più  ricca 
d'ornati  d'ogni  genere  ,  e  conservata  in  modo  da  fare  stupire.  Il  D.  Gugl.  Henzen. 
fu  il  primo  a  darne  breve  notizia  nella  Gazzetta  universale  d'Augusta,  N.°  139 
dell'anno  che  corre.  Scala  angusta  conduce  ad  un  atrio  mezzo  rovinato  ,  con 
avanzi  di  pitture  e  con  sarcofagi  di  poco  valore.  Alla  camera  sepolcrale  dà  adito 
una  porta  bassa  e  stretta.  In  mezzo  alla  medesima  sta  un  grande  sarcofago, 
rozzo  e  senza  sculture  ;  accostati  al  muro  trovansi  tre  altri  sarcofagi  ,  con  ric- 
che composizioni  e  di  buono  ,  anzi  in  alcune  parti  d'eccellente  lavoro.  Nel  pri- 
mo è  rappresentata  la  storia  d'Adoni ,  e  sul  coperchio  quella  di  Edipo.  Il  secondo 
mostra  la  storia  di  Fedra  e  d'Ippolito  ,  il  terzo  quella  di  Bacco  e  d'Arianna. 
Anche  i  più  minuti  dettagli  di  tali  sculture  sono  benissimo  conservati.  La  volta 
della  camera  è  di  straordinaria  bellezza.  Nel  centro  si  vede  Giove  portato  dal- 
l'Aquila, dai  quattro  lati  rappresentazioni  mitologiche  congiunte  con  scene  dei 
tempi  eroico-mitiri  ,  tutte  di  stucco  bianco  sopra  fondo  ugualmente  bianco  ,  con- 
tornati di  piccoli  rilievi  sopra  fondo  vermiglio  e  turchino  ,  e  negli  angoli  paesi 
con  figure  d'uomini  e  di  animali  graziosissimamente  dipinti.  I  colori  essendo 
freschi  quasiché  or  ora  fossero  usciti  dal  pennello  ,  non  è  da  dirsi  l'effetto  pro- 
dotto da  questo  stupendo  monumento,  cui  desideriamo,  oltre  a  dotta  illustra- 
zione, sollecita  cura  e  sorveglianza,  onde  non  ne  venga  alterata  la  rara  bel- 
lezza dall'indiscretezza  dei  curiosi. 


KASSKGNA    BIBLIOGRAFICA  17lJ 

migliorata ,  si  lascia  questa  via  seguendo  a  traverso  i  campi  una  dira- 
mazione a  sinistra ,  si  giunge  presto  ad  un  altopiano ,  cui  da  un  lato 
chiude  il  prospetto  l'acquedotto  di  Claudio ,  il  quale  unito  all'Acqua  Feli- 
ce, forma  quel  magnifico  gruppo  d'archi  torriti ,  che  col  nome  di  Porta 
furba  è  noto  a  chiunque  da  Roma  si  è  recato  a  Frascati.  Bellissima  da 
ogni  parte  è  la  veduta  ,  col  vicino  Laterano ,  colla  mole  di  Cecilia  Me - 
tella  dominante  la  Valle  Caffarella,  coi  numerosi  sepolcri  segnanti  l'an- 
damento dell' Appia  antica,  coi  monti  d'Alhano,  i  quali  a  levante  sorgono 
a  guisa  di  magnifica  barriera  della  verdeggiante  campagna.  Ivi ,  dove  in 
ogni  direzione  oggidì  è  smosso  il  terreno  dallo  stuolo  dei  lavoranti ,  dove  da 
ogni  lato  ritrovansi  gli  avanzi  di  edifizi  indicanti  l'esistenza  d'una  delle 
vaste  ville  dell'età  imperiale,  nel  punto  culminante,  vedonsi,  a  poca  pro- 
fondità sotto  l'attuale  livello  del  suolo ,  le  rovine  di  una  chiesa.  Intera- 
mente libera  d'ingombro  ne  è  l'area.  Si  vede  la  parte  posteriore  col 
coro  di  cui  rimangono  le  sostruzioni  laterizie ,  e  coll'abside ,  le  cui  pa- 
reti inferiori  sono  ancora  coperte  di  lastre  marmoree ,  e  nella  quale 
stavano  riposti,  durante  qualche  tempo,  i  numerosi  avanzi  che  sca- 
vando trovaronsi,  cioè  frammenti  di  marmo,  specialmente  di  quel 
bellissimo  marmo  frigio ,  che  pavonazzetto  chiamasi ,  e  di  cui  erano  le 
colonne  maggiori  di  San  Paolo.  Colonnine,  pilastri  scannellali  frammenti 
di  transenne  e  di  cornici ,  capitelli  d'ordine  ionio  ,  fra  cui  alcuni  colla 
croce  ,  basi  e  pezzi  diversi ,  quali  tutti  attestano  la  ricchezza  dell'ornato 
architettonico.  Fra  tali  avanzi  si  ritrova  anche  ,  oltre  a  varie  lastre  con 
iscrizioni  sepolcrali ,  e  ad  un  pezzo  minuto  col  nome  di  Stephanus , 
quel  frammento  di  pilastro  più  sopra  riportato  del  tempo  di  papa  Sergio. 
Posteriormente  alla  tribuna  ,  venne  anche  rimossa  la  terra  dal  rima- 
nente della  basilica,  che  era  a  tre  navate,  e  dalla  quale  vennero 
estratte  ventidue  colonne  marmoree  di  grandezza  presso  che  uguale,  di 
cui  una  di  bellissimo  verde  antico ,  altra  di  minuta  breccia  corallina , 
varie  di  bigio  morato  e  la  maggior  parte  di  cipollino  marino.  A  trenta 
sommano  i  capitelli,  a  quaranta  le  basi  di  grande  dimensione  (1). 

Quanto  è  stato  riportato  ,  basta  a  far  conoscere  di  che  entità  e  bellezza 
fosse  questa  chiesa  suburbana.  Ma  le  mie  povere  parole  non  valgono  ad 
esprimere   il  sentimento  di  pia  ammirazione  con  cui  si   tocca  il  suolo 


(-1)  Il  canonico  Felice  Piotili,  rettore  del  Seminario  romano  e  segretario 
della  Commissione  di  Archeologia  sacra  ,  in  una  pregevole  notizia  intorno  allo 
scoprimento  della  Bas'lica  ,  inserita  nel  Giornale  di  Roma,  16  febbraio  1858  , 
indica  le  seguenti  misure  :  lunghezza  della  chiesa  ,  circa  metri  45  ;  larghezza  , 
m.  22;  diametro  dell'abside,  m.  8.  67;  altezza  del  maggior  numero  delle  co- 
lonne, m.  3  54;  diametro,  m.  0.  47-50.  Le  colonnine  di  pavonazzetto  hanno  il 
diametro  di  m.  0.  21. 
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di  questo  monumento  venerando ,  creduto  perduto,  ed  or  tornato  a 
luce:  monumento  il  quale,  se  la  cede  all'Oratorio  di  Sant'Alessandro 
per  quell'impronta  del  tempo  primitivo,  del  culto  dei  confessori  e  dei 
martiri,  e  del  piccolo  loro  gregge  all'ombra  dei  recessi  sotterranei  rac- 
colto ,  fa  d'altronde  ampia  fede  del  sacro  splendore  dei  primi  secoli  delhi 
chiesa  dominante. 

Ci  rimane  da  parlare  della  nobile  donna  da  cui  venne  eretto  questo 
bell'edilìzio,  argomento  trattato  nello  scritto  del  fortunato  scopritore 
del  medesimo.  Fu  essa  Demetria  o  Demetriade ,  e  di  qual  famiglia  traeva 
i  natali  ? 

Dalle  lapidi  (1),  e  dalle  iscrizioni  di  condotti  di  piombo,  rinvenute 
negli  scavi  del  tenimento  risulta,  che  la  villa  di  cui  si  sono  rintracciati  i 
grandiosi  ruderi,  nel  secondo  secolo  era  dei  Servilii,  mentre  poi  passò 
agli  Anicii ,  famiglia  patrizia  di  cui  non  c'è  bisogno  che  si  rilevi  la  no- 
biltà e  la  grandezza  nei  secoli  posteriori  dell'Impero,  nobiltà  e  gran- 
dezza per  cui  primeggia  nella  storia  sacra  come  nella  profana.  In  una 
delle  lapidi  troviamo  scritto  come  segue  : 

sex  .  Anicio  .  Pallino  .  procos  . 
afr1cae  .  bis  .  cos  .  praef  .  uub. 

Consultando  la  genealogia  degli  Anicii  nell'età  di  Costantino  troviamo 
le  frequenti  ripetizioni  di  nomi,  da  cui  maggiormente  risulta  la  grave 
confusione  nella  storia  delle  famiglie  degli  ultimi  tempi  dell'Impero  e 
perfino  dell'età  degli  Ottoni  e  degli  imperatori  Salici  ;  confusione  di  cui 
abbiamo  esempi  nei  Tusculani-Colonnesi  e  nei  Crescenzi,  dei  quali  bre- 
vemente si  ragionò  in  occasione  delle  Memorie  Colonnesi  del  Coppi 
(  Arch.  Stor.  N.  S.  T.  III.  P.  II  ).  Tenendo  a  confronto  il  Reinesio  (  In- 
script.,  pag.  66  seg.  )  e  vari  marmi  riportati  dal  Gruferò,  dal  Corsini 
(  De  Praef.  Urbis  )  ec. ,  il  sig.  Fortunati  crede  potere  stabilire  nel  se- 
fi)  Nelle  vicinanze  della  Basilica,  fra  un  ammasso  di  ruderi  marmorei  già 
anticamente  gettati  sulla  Via  Latina  (  ciò  che  dimostra  antichissime  devastazioni  , 
del  pari  che  le  indicano  i  sarcofagi  spezzati  nella  maggiore  camera  sepolcrale), 
trovossi  recentemente  un  frammento  di  una  stele  di  marmo  ,  con  iscrizione 
greca  che  ne  ricopre  i  due  lati.  Tale  iscrizione,  in  esametri  che  ricordano  i 
bei  tempi  della  poesia,  mentre  contengono  prove  evidenti  della  lettura  dei  pro- 
feti e  del  Vangelo,  e  una  specie  d'inno  sepolcrale.  Ora  trovasi  nel  Museo  Kir- 
cheriano  del  Collegio  Romano.  La  Civiltà  Cattolica  (4858,  N.°  cxcv  ,  pag.  3.77) 
ne  dà  il  testo  ,  la  cui  stampa  desidererebbe  maggior  correzione  ,  insieme  a  un 
saggio  di  versione.  Si  crede  della  fine  del  III  o  del  principio  del  IV  secolo  ,  ma 
ci  vorrebbe  esame  più  maturo  per  giungere  a  qualche  certezza.  Forse  si  tro- 
verà ancora  il  rimanente  della  stele. 
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guente  modo   l'albero  degli  Anicii  dal  334  ai  primi   tempi   del   quinto 
secolo  : 


Petronio  Probino  Anicio  Paolino  giuniore 

cods.  334  con  Optato  patrizio 
procons.  d'Asia  e  dell'Ellesponto 
prefetto  di  Roma 

I 
Sesto  Anicio  Petronio  Probo  sposato  a  Anicia  Faltonia  Prob\ 
cons.  37! 

Sesto  Anicio  Paolino  Sesto  Anicio  Ermogeniano  Olibrio 

cons.  395,  e  40(5  con  Arcadiu  imp. ,  cons.  39ò* 

procons.  d'Africa  397  sposato  a  Giuliana  Anicia 

I 
Demetriade. 

Secondo  tale  genealogia  ,  il  Console  degli  anni  395  e  406 ,  zio  di 
Demetriade ,  sarebbe  dunque  il  personaggio  ricordato  dalla  lapide  di 
Santo  Stefano. 

Ricorrendo  ai  Fasti  consulares ,  quali  vennero  in  ultimo  ristampati 
da  Gio.  Giorgio  Baiter  (Zurigo  1838  (1)  ),  troveremo  per  gli  anni  citati 
i  seguenti  nomi  : 

334  (anno  di  Roma  1086)  L.  Ranius  Acontius  Optatus  -  Anicius  Paul- 
linus  ; 

371  (1123)  Imp.  Caes.  Flav.  Gratianus  Aug.  -  Sext.  Anicius  Petronius 
Probus  ; 

395  (1147)  Anicius  Hermogenianus  Olybrius  -  Anicius  Probinus  ; 

406  (  1 1 58  )  Imp.  Flavius   Arcadius  Aug.  -  Anicius  Petronius  Probus. 

Non  trovandosi  né  nel  395  né  nel  406  alcun  membro  della  famiglia 
Anicia  col  nome  di  Sesto  Paolino  ,  né  essendovi  ragione  di  supporre  che 
il  Probinus  e  il  Petronius  Probus  di  quegli  anni  sieno  una  e  l'istessa 
persona ,  quantunque  in  mezzo  alla  già  notata  inesattezza  delle  indica- 
zioni ciò  nemmeno  possa  assolutamente  negarsi ,  il  ragionamento  sur- 
riferito mancherebbe  di  fondamento. 

All'incontro  ,  Bartolommeo  Borghesi ,  quel  sommo  maestro  nell'epi- 
grafia e  nella  storia  delle  famiglie  consolari,  in  una  lettera  inserita  nel 
Bullettino  dell' Ist.  archeol.  (  1858  ,  pag.  21-24  ),  ritiene  che  il  Sextus  Ani- 
cius Paulinus  della   lapide   sia  il  medesimo  col    Sextus  Cocceius  Anicius 

(1)  Anche  dopo  le  cure  del  Baiter,  i  Fasti  Consolari  lasciano  moltissimo  da 
desiderare  quanto  all'esattezza  ;  dimodoché  con  impazienza  se  ne  aspetta  l'edi- 
zione di  cui  da  molti  anni  sta  occupandosi  il  Borghesi. 
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Faustus  Paulinus  di  una  iscrizione  di  Thibursicum  Bure,  e  coli' Anicius 
Paulinus  d'un  frammento  presso  il  Grutero  ,  trovandosi  nell'una  come 
nell'altro  tale  individuo  della  famiglia  Anicia  nominato  proconsole  di 
Africa.  Esso  sarebbe  il  console  dell'anno  325  (1076),  mentre  sono  pel 

medesimo  ricordati   nei  Fasti  sopradetti (  Anicius)  Paulinus  e  .  .  .  . 

(Ceionius)  Julianus.  Rimandiamo  il  lettore  al  dotto  ragionamento  del 
Borghesi  per  i  particolari  della  sagacissima  dimostrazione. 

La  lapide  di  cui  si  tratta  ,  sia  che  essa  appartenga  ai   primi   ovvero 
agli  ultimi  decenni  del  quarto  secolo  ,  ci  serve  in  ogni  modo  a  chiarire 
la  questione  intorno  alla  santa  donna   dalla  quale  fu  eretta  la  Basilica 
Stefaniana.  Se  a  Proba  e  a   Giuliana  Anicia    scrissero  Sant'Agostino  e 
Sant'Innocenzo  I  papa;  se  il  primo  esalta  la  risoluzione  di  Demetriade, 
figlia  di  Giuliana  e  nipote  di  Proba,  d'imitare  in  questo  mondo  la  vita 
degli  angeli  ;  se  San  Girolamo  ,  parlando  della  monacazione  di  Demetria- 
de, riporta  ,  come  le  mura  semidirute  di  Roma  riprendessero  in  grazia 
di  lei  nuovo  splendore;  se  San  Leone  indirizzava  lettere  alla  santa  ver- 
gine,   di  cui  può  ritenersi   che  fosse  parente:  perchè  andremo  noi   in 
cerca  di  una  ignota  Demetria?  Perchè  non  ascrivere,  col  Ouesnel  e  col 
Baronio,  seguiti   dall'autore  dei    Cenni    intorno  allo  scoprimento  della 
Basilica  di  Santo  Stefano ,  contro  alla  critica  ,  in  questo  luogo  assai  de- 
bole, del  Pagi,  a  questa  Demetriade  Anicia' \\  merito  di  aver  fondata  , 
ad  istanza  di  San  Leone,  la  chiesa  più  volte  nominata,  in  un  fondo  ap- 
partenente alla  sua  gloriosa  famiglia?  In  tal  modo  risulterà  vie  maggiore 
l'interesse  storico  e  religioso  per  noi  dei  ruderi  ritrovati,  quasi  nuova 
gemma  nella  ricca  corona  di  questa  illustre  schiatta  che  rifulge  di  tanta 
gloria  nella  storia  profana  e  sacra,  famiglia  che  diede  all'Impero  e  alla 
scienza  Giustiniano ,  alla  Chiesa  e  alla  civiltà  il  più  grande  dei  ponte- 
fici,  San  Gregorio  Magno ,  all'onore  degli  altari  le  sante  Silvia  ,  Tarsilla, 
Emiliana,  e  quella  Demetriade,  il  cui  nome  dopo  quattordici  secoli  più 
chiaro  torna  alla  luce  per  le  opere  dovute  al  fervido  suo  zelo. 
Roma  ,  7  maggio  1 858. 

Alfredo  Rk.imum. 


Splendore  di  Roma  nel  secolo  decimoquarto.  Narrazioni  due  corrette  sui 
testi  a  penna  e  illustrate,  con  note  dal  Commendatore  P.  E.  Visconti. 
Roma  1857,  28  pagine  in  8vo. 

Queste  narrazioni,  ora  ricomparse  nel  Giornale  Arcadico,  sono  co- 
nosciute da  lungo  tempo,  essendo  state  stampate  prima  dal  Muratori, 
poi,  sulla  di  lui  scorta,  da  parecchi  più  moderni.  Riferisce  la  prima 
dell'ordine  e  della  pompa  dei  magistrati  romani  nel  secolo  decimoquar- 
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to ,  «  nel  tempo  che  in  Avignone  la  Corte  Romana  faceva  residenza  , 
nel  quale  il  governo  di  Roma  ,  assolutamente  de'senatori ,  la  giustizia 
della  patria  esercitava  con  molta  loro  reale  grandezza ,  si  nel  governo 
e  nelle  precedenze  dei  magistrati ,  e  si  negli  abiti  e  livree  e  mutazioni 
ancora  di  esse,  nell'andare  ad  incontrare  gli  imperatori,  e  i  legati 
apostolici ,  e  altri  principi  ».  Non  manca  di  un  certo  interesse  all'effetto 
di  conoscere  i  costumi  e  gli  usi  del  tempo ,  in  parte  conservati  lun- 
gamente ,  non  essendosi  forse  in  nessuna  città  né  paese  del  mondo  te- 
nace degli  antichi  usi  quanto  in  Roma,  né  attribuendosi  altrove  a  cose 
esteriori  e  di  cerimonia,  uguale  importanza.  Di  fatti,  gran  parte  di 
ciò  che  è  rimasto  di  memorie  di  Roma  nel  medio  evo,  spetta  a  siffatte 
cose  esterne,  di  cui  nei  Grandi  e  nel  popolo  vie  più  appariva  gelosa 
la  tenerezza,  quando  esse  in  verità  erano  scevre  di  qualunque  intrinseco 
valore.  Circostanza  che  non  è  da  mettersi  in  non  cale  da  chi  consideri 
le  vicende  romane  in  quel  periodo  ,  da  chi  ponga  mente  allo  studio  , 
che  spesso  pare  ridicolo  ma  che  ia  quella  città  non  mai  fu  tralasciato . 
a  rinnovare  cose  destinate  a  nuova  irrimediabile  rovina,  o  condannate 
a  nuovo  oblio  perchè  di  mero  nome  senza  essenza.  Oggi  ancora  ne  ri- 
mangono le  traccie ,  e  quando  vediamo  il  senatore  e  il  vicecamerlengo 
direttore  di  polizia  contendere  per  la  precedenza  nell'apertura  del  tea- 
tro a  Natale,  non  possiamo  non  ricordare  i  tempi  in  cui  i  grandi  digni 
tarj ,  gli  ambasciatori,  ec,  disputavano  pel  passo  e  fermavano  finanche 
durante  più  ore  la  processione  del  possesso  o  del  Corpusdomini,  come 
si  può  riscontrare  nei  grossi  volumi  del  diligentissimo  Cancellieri.  La 
narrazione ,  o  per  meglio  dire  esposizione  ,  suddetta  venne  stampata 
dal  Muratori  nelle  dissertazioni  sulle  antichità  medievali  (II,  856),  poi 
dal  Manzi  nel  Discorso  sopra  gli  spettacoli  ec.  del  secolo  XIV  (  Roma  . 
1818,  pag.  121),  ma  con  poca  correzione. 

Più  nota ,  ed  insieme  di  più  amena  lettura  ,  si  è  quella  gaia  e  pitto- 
resca narrazione  della  giostra  fatta  nel  Colosseo  l'anno  1332,  cavata 
dagli  annali  di  Lodovico  Bonconte  Monaldeschi ,  stampata  nel  voi.  XIF 
degli  Scriptores  rerum  italicarum ,  e  dal  Manzi  nel  citato  superficialissi 
mo  volume  (  pag.  105)  ;  dal  Gibbon  tradotta  nel  capitolo  finale  della  sua 
storia,  dal  Papencordt  rammentata  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo,  da 
altri  ancora  in  varie  opere.  Di  maggior  numero  sono  in  questa  narra- 
zione le  correzioni  eseguite  dal  chiarissimo  Visconti  coll'aiuto  d'una 
copia,  che  da  Giovan  Pietro  Caffarelli  (quello  che  costruì  il  portone 
del  grande  ma  incompiuto  palazzo ,  da  Ascanio  suo  antenato  fabbri- 
cato in  sulla  cima  della  Ròcca  Tarpéa  ,  che  il  popolo  Romano  donò  a 
Carlo  Quinto)  venne  levata  nel  1607  da  un  testo  a  penna  più  antico. 
Se  nelle  stampe  precedenti  troviamo  tra  i  combattenti  nell'arena  Fla- 
via «  Mezzo  Stallo  »  invece  di  Meco,  cioè  Domenico  Astalli  ;  se  ad  Aga- 
pito Colonna  si  fa  portare  «  una  collana  di  cera  al  cappello,  »  in  luogo 
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della  sua  divisa  cioè  »  una  colonna  che  c'era  alla  cappeletta  »  ;  se  la 
stampa  mette  Franciotto  di  Mansini  invece  di  de' Mareri ,  famiglia  co- 
spicua di  quel  tempo,  ec.  ec.  ;  di  certo  si  saprà  grado  all'editore  di 
aver  ridotta  a  miglior  lezione  una  narrazione  .  la  quale  dimostra  con 
colori  così  evidenti  lo  splendore  della  nobiltà  romana  in  quell'epoca 
contristata  dall'assenza  dei  pontefici  e  turbata  da  tanti  dissidj  di  questi 
baroni,  che  erano  veri  padroni  della  città.  Epoca  in  cui ,  durante  l'ufficio 
senatorio  di  re  Roberto ,  rimanendo  vane  le  istanze  per  far  tornare  in 
sulle  rive  del  Tevere  papa  Giovanni  XXII ,  ricominciò  ad  ardere  viepiù 
violenta  la  nemicizia  tra' Colonnesi  ed  Orsini,  i  quali,  rimanendo  uc- 
cisi per  tradimento  di  Stefanuccio  Colonna  due  dei  capi  di  parte  Orsina, 
nell'anno  susseguente  alla  giostra  descritta  dal  Monaldeschi,  riempirono 
di  sangue  Roma  e  Campagna  ,  autori  principali  di  quelle  misere  con- 
dizioni deplorate  da  Francesco  Petrarca  nel  libro  secondo  delle  lettere 
familiari.  A.  R. 


Dei  buoni  uffizi  della  Repubblica  di  Venezia  a  favore  del  Cardinale  Anto- 
nio Panciera  patriarca  di  Aquileja.  Studio  storico  sopra  documenti  ine- 
diti. -  Venezia,  1857,  in  8vo,  tip.  Naratovich  (perle  nozze  Panciera 
di  Zappola-Salvadego  ). 

Con  rara  modestia,  l'egregio  giovane  autore  di  questo  importante 
lavoro  non  volle  porvi  in  fronte  il  proprio  nome,  e  non  sarebbe  cono- 
sciuto se  altri  non  lo  avesse  disvelato  in  un  giornale.  Rene  è  da  augu- 
rarsi del  sig.  Eugenio  Ronò,  che  nel  fiore  degli  anni  esordisce  con  questo 
studio  storico ,  nel  quale  la  diligenza  viene  accompagnata  dall'assenna- 
tezza e  dall'amore  vero  per  la  patria  nostra. 

Antonio  Panciera  ,  nobile  ma  povero  gentiluomo,  andò  a  cercar  for- 
tuna in  curia  ,  sotto  al  papato  di  Ronifazio  IX.  Eletto  vescovo  di  Con- 
cordia nel  1393  ,  nel  1402  ebbe  la  sede  patriarcale  di  Aquileja  ,  che  alla 
autorità  spirituale  sopra  il  Friuli,  la  Venezia  terrestre,  l'Istria,  univa 
un  principato  temporale ,  per  quei  tempi  di  non  piccola  importanza.  Per 
la  maggior  parte  i  patriarchi  furono  tedeschi ,  tutti  tenevano  parte 
tedesca,  ed  erano  nemici  dei  Veneziani.  Il  Panciera  fu  sincero  amico  a 
San  Marco,  e  ne  ebbe  in  ricambio  ogni  favore. 

fienchè  il  Panciera  fosse  gradito  a  gran  parte  dei  feudatari  del  Friuli 
e  a  parecchi  comuni  che  sedevano  nel  parlamento,  pure  altri  feudatari 
uermanizzanti  lo  voleano  caccialo  già  per  avere  un  patriarca  tedesco, 
il  duca  Lodovico  di  Teck.  Causa  delle  ire  vere ,  era  lo  aver  il  Panciera 
investiti  i  propri  nipoti  del  feudo  di  Zappola.  I  Cividalesi  gli  erano  av- 
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versi  per  una  sentenza  contro  di  loro.  Sostenute  dai  Veneziani ,  le  ac- 
cuse mossegli  innanzi  a  papa  Innocenzio  VII  a  nulla  valsero.  Succeduto- 
gli Angelo  Lonar  col  nome  di  Gregorio  XII ,  quantunque  veneziano  e 
patrizio,  pontefice  inetto  e  abbindolato  dai  nipoti  sempre,  fu  avverso  al 
Panciera  ,  e  lo  depose  dal  patriarcato  ,  ad  onta  delle  premure  e  delle  pra- 
tiche dei  Veneziani.  Elesse  a  patriarca  Iacopo  da  Ponte,  patrizio  vene- 
ziano, vescovo  di  Concordia.  Il  governo  veneto  noi  sopportò;  prima  ri- 
legato il  da  Ponte  in  un  monastero  ,  poi  vietatogli  l'uscire  di  città  ,  final- 
mente lo  liberò ,  per  causa  di  scomunica  data  a  coloro  che  lo  aveano  fatto 
sostenere.  Oltre  al  grande  scisma  occidentale  che  straziava  la  chiesa  cat- 
tolica ,  uno  scisma  parziale  era  nella  chiesa  aquilejese.  Alla  fin  fine  il 
Panciera  fatto  cardinale,  dovette  cedere.  Gli  succedette  Lodovico  di  Teck, 
che  fu  l'ultimo  patriarca  che  avesse  giurisdizione  temporale,  la  Repub- 
blica essendosi  impossessata  del  Friuli. 

Lo  studio  del  Bono  viene  corredato  dal  sunto  di  quarantotto  docu- 
menti inediti  dell'Archivio  dei  Frari.  Imitabile  esempio  è  quello  offerto 
da  questo  valoroso  giovane  del  designare  il  volume,  la  pagina  dove  è 
il  documento  ,  trarne  il  succo  ,  recarne  nell'originale  i  brani  importanti 
e  anche  una  frase ,  ove  in  questa  frase  sia  vera  importanza.  Per  esempio, 
dal  documento  xxxvm  è  detto  che  gli  ambasciatori  di  Udine  ,  spongono 
che  quella  città  non  ha  colpa  alcuna  nelle  scorrerie  tedesche  che  suc- 
cedevano ,  e  che  per  parte  sua  la  città  bramava  un  nuovo  patriarca  grato 
alla  Repubblica  (qui  non  sit  Thrutonicus).  Questo  metodo  Yale  a  conva- 
lidare la  storia ,  senza  crescere  soverchiamente  i  volumi  con  documenti  , 
la  maggior  parte  dei  quali  non  sono  letti  che  da  pochissimi  veramente 
studiosi.  Se  tutto  il  documento,  in  ogni  sua  parola,  serve  a  rischiarare 
la  storia  ,  allora  è  necessario  il  referirlo  intero  ;  altrimenti  é  lusso  inutile. 

Si  crede  qui  riportare,  a  conferma  di  quanto  si  disse  intorno  all'auto- 
re,  questo  brano  dello  studio  del  Bono,  che  certo  andrebbe  scono- 
sciuto a  molti,  perchè  stampato,  anche  questo,  per  occasione  di  nozze. 

«  E  ora  nello  staccarmi  dagli  antichi  documenti ,  dei  quali  intesi  dare 
«  una  breve  notizia ,  io  non  so  resistere  alla  tentazione  di  esporre  alcun 
«  pensiero  suggeritomi  dalla  loro  lettura;  il  che  io  prego  il  lettore  di 
«  volermi  concedere  in  premio  delle  durate  ricerche ,  se  pur  queste  fu- 
«  rono  tali  da  poterlomi  meritare. 

((.  Seguendo  il  filo  di  questa  lunga  e  disamena  serie  di  uffizi  diploma- 
«  tici,  io  mi  sentii  confortato  da  un  doppio  sentimento  di  ammirazione  : 
<  verso  il  patriarca  e  verso  la  Repubblica.  Nel  primo  non  potei  a  meno 
«  di  non  ammirare  la  indomita  costanza ,  l'accortezza  ,  la  pratica  degli 
«  uomini  e  delle  cose;  nella  seconda,  la  franchezza  e  il  senno;  in  eo- 
«  trambi ,  se  così  posso  esprimermi ,  la  nazionalità  della  politica. 

.  «  I  patriarchi  di  Aquileja  erano  stati  sempre  avversi  alla  Repubblica, 
«  e  ciò  incresceva  a  questa  ,  poiché  avendo  il  Friuli  nemico  spesso  e  ger 
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«  umanizzante,  essa  doveva  temere  pe'propri  possedimenti  di  lerrafer- 
«  ma,  esposti  alle  invasioni  degli  stranieri.  Ma  il  Panciera  ,  uomo  di  gran 
'(  lettere,  intenditore  dei  tempi,  conosceva  come  a  conservare  la  libertà 
<(  del  Friuli  era  necessario  mettere  il  patriarcato  sotto  la  protezione  della 

«  Repubblica ,  conciliando  il  proprio  col  vantaggio  di  questa Rinne- 

«  gando  la  gretta  politica  dei  suoi  predecessori ,  che  per  istolta  gelosia 
«  verso  un  governo  libero ,  nazionale  e  glorioso  si  lasciavano  dominare 
«  dagli  strani ,  egli  fece  causa  comune  coi  Veneziani ,  i  quali  avrebbero 
«  mantenuto  al  Friuli  la  libertà  ,  se  in  un  paese  governato  a  monarchia 
«  elettiva ,  e  perciò  stesso  guasto  da  straniere  influenze,  avesse  potuto 
«  durare  il  sistema  iniziato  dal  Panciera.  Imperocché  la  Repubblica  non 
«  intendeva  alla  conquista  di  quella  provincia.  Se  ciò  fosse  stato,  perchè 
«  avrebbe  tanto  sinceramente  ed  efficacemente  voluto  la  concordia  e  la 
«  pace?  o  non  avrebbe  piuttosto  attizzato  le  discordie  per  piombare  sui 
«  contendenti  esausti  di  forze,  e,  sotto  pretesto  di  pacificare  ,  assogget- 
«  tarli  al  proprio  dominio?  S'ella  adunque  protesse  il  Panciera  ,  ei  fu  non 
«  solo  per  proteggere  l'innocenza  e  per  onorare  il  sapere  di  lui ,  ma  per- 
«  che  lo  conosceva  di  spiriti  a  lei  favorevoli ,  e  però  capace  di  fare  del 
«  patriarcato  un  baluardo  alla  Repubblica  contro  di  questi.  Fu  sempre 
«  secondo  questa  idea  che  sostenne  il  solo  Panciera  essere  il  patriarca 
«  richiesto  dai  bisogni  della  patria ,  e  che  quando  disperò  di  poterlo  ser- 
«  bare  in  sede  ,  propose  con  grandi  istanze  al  papa  e  agli  Udinesi  la  ele- 
«  zione  di  un  patriarca  italiano  ». 

Degli  Udinesi  era  sicura  la  Repubblica,  come  si  disse  sopra:  e  quanto 
allo  intento  vero  della  Repubblica  ,  sagacemente  osservato  dal  valoroso 
giovane  scrittore,  è  provato  dal  documento  xli,  a.  1410,  23  dicembre,  cosi 
datoci  in  estratto.  «  La  Repubblica  stabilisce  di  votare  i  nomi  di  quelli 
«  che  sono  da  proporsi  al  papa  affinchè  si  scelga  fra  questi  il  nuovo  pa- 
ce triarca,  non  posscndo  clegi  aliquem  venctum  me  Theutonicum  ».  Lo  che 
prova  che  non  c'erano  mire  ambiziose  od  interesse  per  la  conquista  del 
Friuli.  E  se  ebbe  luogo,  quando,  ad  onta  del  disinteresse  mostrato  dal  non 
voler  un  patriarca  veneziano ,  fu  eletto  Lodovico  di  Teck ,  la  conquista 
ebbe  luogo  per  necessità,  di  difesa  del  proprio  stato,  e  per  tor  di  mezzo 
uno  straniero,  pessimo  vicino.  I  documenti,  dal  xlii  al  xlvii,  esaminati  dal 
fìonó  provano  questa  necessità,  mostrando  come  si  dovessero  difendere 
dai  Tedeschi  i  passi  della  Livenza ,  fiume  che  separa  il  Trivigiano  dal 
Friuli,  e  di  ricevere  in  protezione  il  Comune  di  Maggia  in  Istria,  che  s'era 
sottratto  al  giogo  insopportabile  del  conte  di  Ortenburg ,  tedesco. 

Il  lavoro  del  quale  si  è  parlalo  finora  ha  grande  importanza  storica, 
perchè  dilucida  le  ragioni  per  le  quali  fu  distrutto  un  principato  eccle- 
siastico in  Italia  ,  il  secondo  per  potenza  temporale  dopo  il  papa.  Chi 
legge  il  catalogo  dei  patriarchi  di  Aquileja  da  Popone  (a.  1015)  a  Lodo- 
vico di  Teck  (a,  1408)  trova  che  sopra  trenta  patriarchi,  diciannove  fu- 
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rono  oltremontani  ;  ai  quali,  sebbene  fossero  Italiani,  senza  scrupolo  di 
coscenza ,  si  ponno  aggiungere  i  quattro  patriarchi  della  casa  de'Tor- 
riani  che  tennero  le  parti  di  Germania.  E  questa  scrittura  del  Bono  vali» 
moltissimo,  perchè  anche  per  questa  si  dimostra  che  i  conquisti  dei  Ve- 
neziani sul  continente  d'Italia  vennero  da  suprema  necessità  ,  e  che,  av- 
venuti,  congiungevano  insieme  provincie  italiane  ad  un  governo  na- 
zionale. .... 


NOTIZIE    VARIE 


La  Società  Colombaria. 

La  Società  Colombaria  ,  che  da  più  anni  parve  quasi  estinta  o  ino- 
perosa, ha  preso  ora  nuova  vita  e  nuovo  vigore  mercè  lo  zelo  e  le  cure 
di  alcuni  soci. 

Già  un  bellissimo  segno  del  suo  ridestarsi ,  noi  vedemmo  in  quel- 
l' invito  riprodotto  nel  volume  dell'Archivio  Storico  che  precede  a  questo  : 
col  quale,  rammentando  un  debito  nostro,  antico  e  non  mai  sodisfatto  . 
propone  essa  medesima  agli  studiosi  e  agli  amatori  delle  scienze  ar- 
cheologiche,  di  volersi  costituire  in  società  per  imprendere  la  ricerca 
e  la  escavazione  delle  antichità  etrusche  nel  suolo  toscano.  Ma  questo 
non  è  il  solo  segno  del  suo  ridestarsi.  L'operosità  dei  Socii  Colom- 
bari nel  presente  anno  fu  raccontata  da  Cesare  Guasti,  suo  Segre- 
tario ,  in  un  rapporto  letto  nell'adunanza  solenne  de'  25  di  maggio  :  e 
dobbiamo  esser  grati  all'egregio  nostro  collega  di  aver  introdotta  per 
il  primo  l'usanza  lodevolissima  di  compilare  alla  fine  dell'anno  un  rap- 
porto intorno  a  tutto  quello  che  la  Colombaria  è  venuta  facendo. 

Avremmo  volentieri  dato  luogo  a  quell'  importante  lettura  in  questa 
dispensa,  se  ormai  la  stampa  non  ne  fosse  stata  cosi  innanzi.  Basti 
dunque  l'averne  fatto  cenno  ,  e  riserbiamo  alla  dispensa  seguente 
subito  dopo  questa  il  dar  per  intero  il  rapporto  suddetto.  Oltreché 
promettiamo  sin  d'ora  di  tenere  informati  i  nostri  lettori  puntual- 
mente di  tutto  ciò  che  mano  a  mano  la  benemerita  Società  andrà 
facendo  in  prò  degli  studi  storici  ed  antiquari,  che  sono  il  principale 
scopo  al  quale  ,  per  suo  istituto,  essa  intende  e  si  adòpra. 
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Accademia  Ligure  di  storili  patria. 

Di  questa  istituzione  demmo  annunzio  nelle  precedenti  dispense  :  in 
questa  era  nostro  desiderio  di  far  parte  ai  lettori  dell'Archivio  di  tutte 
quelle  particolareggiate  notizie  che  intorno  ad  essa  speravamo  ci  doves- 
sero esser  comunicate.  Ma  poiché  alla  nostra  speranza  non  ha  ancora 
risposto  l'effetto ,  ci  converrà  star  contenti  a  dirne  brevemente  quel 
poco  che  abbiamo  potuto  raccogliere  dai  vari  giornali  che  ne  hanno 
tenuto  parola.  Intanto  però  vogliamo  dire  che  sicura  promessa  ci  vien 
fatta,  da  un  nostro  amico  e  collaboratore  di  Genova,  di  un  esatto  ren- 
diconto intorno  a  questa  Accademia  ,  il  quale  noi  pubblicheremo  nella 
dispensa  prossima  :  e  così  di  quel  poco  che  diamo  ora  e  di  quel  molto 
più  che  promettiamo ,  i  lettori  nostri  dovranno  rimanere  appagati. 
Il  padre  Vincenzo  Marchese  fu  eletto  presidente  dell'Accademia ,  la  quale 
come  è  divisa  in  tre  sezioni ,  di  storia  ,  di  archeologia  e  di  belle  arti , 
ha  per  ogni  sezione  uno  speciale  presidente;  e  sono  della  prima 
l'avv.  M.  G.  Canale ,  della  seconda  il  cav.  Pasquale  Tola ,  della  terza  il 
cav.  prof.  Giuseppe  Isola.  Nella  inaugurazione  solenne  dell'Accademia,  il 
padre  Marchese  pronunziò  un  suo  dotto  ragionamento ,  e  i  tre  presi- 
denti fecero  pure  per  ogni  sezione  il  loro  discorso  inaugurale.  Già  di- 
verse radunanze  ebbero  luogo  delle  varie  sezioni;  dell'ultima  rende  conto 
il  Mondo  letterario,  e  da  esso  leviamo  le  seguenti  notizie.  La  sera 
dell' 11  maggio,  anno  corrente  ,  si  radunò  la  sezione  di  Storia,  e  il  socio 
Tommaso  Belgrano  seguitò  la  lettura  della  sua  memoria  biografica  in- 
torno a  Girolamo  Serra.  Il  socio  Agostino  Olivieri  lesse  un  discorso,  nel 
quale  esponeva  il  suo  giudizio  sopra  alcune  opere  storiche  di  recente 
pubblicazione.  Toccò  degli  errori  del  Cantò,  detti  a  proposito  di  Geno- 
va, nella  sua  Storia  degli  Italiani;  e  parlando  degli  Statuti  Pisani  editi 
dal  benemerito  nostro  Bonaini,  e  del  libro  dell'egregio  Agostino  Sagredo. 
Le  consorterie  delle  arti  in  Venezia,  lamentò  che  nessuno  avesse  fin  qui 
posto  mano  a  pubblicare  e  illustrare  gli  Statuti  Genovesi ,  importanti 
quant' altri  mai.  Dopo  l'Olivieri,  l'avv.  Canale  lesse  un  suo  ragiona- 
mento sui  Fontes  rerum  austriacarum  ,  esaminando  l'attinenza  che  alcuni 
di  quei  documenti  hanno  colla  Storia  genovese  e  col  commercio  del 
Levante. 

In  una  adunanza  della  sezione  di  Belle  arti ,  che"  ebbe  luogo  non 
molti  giorni  dopo  quella  di  storia,  il  padre  Marchese  lesse  un  suo  scritto 
intorno  alle  attinenze  che  hanno  le  arti  figurative  colla  poesia  e  colla 
musica. 

Noi  ripètiamo  qui  il  desiderio,  già  altra  volta  espresso,  che  la  no- 
bile  istituzione  possa  durare  e  prosperare  vigorosamente     e   vogliamo 
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augurarci  che  da  essa  abbia  a  venire  all'Italia  sempre   maggiore   ecci- 
tamento a  coltivare  gli  studi  della  storia. 


Biblioteca  Trentina ,  o  sia  raccolta  di  documenti  inediti  e  rari,  relativi  alla 
Storia  di  Trento,  redatta  da  Tommaso  Gar,  con  prefazione,  discorsi  sto- 
rici e  note.   —  Trento,  tip.  Monauni ,  1858  (manifesto  e  prospetto). 

Se  lo  andare  ricercando  con  amore  il  passato  ,  è  elogio  del  presente 
e  buon  augurio  dell'avvenire,  noi  che  viviamo  in  questo  secolo  dobbiamo 
accogliere  molte  liete  speranze ,  vedendo  come  e  quanto  in  ogni  parte 
d'Italia  si  fatichi  intorno  a  nuove  ed  utili  pubblicazioni  storiche.  Fra 
le  quali  ora  l'annunzio  di  questa  Biblioteca  Trentina  dell'egregio  Tomma- 
so Gar ,  viene  a  prometterci  quello  di  che  già  da  lungo  tempo  stavamo 
con  desiderio  ;  cioè  la  pubblicazione  in  ordine  razionale  e  cronologico  di 
tutti  i  monumenti  e  documenti  patrii ,  avanzati  all'ingiuria  dell'età;  e  la 
pubblicazione  di  cronache  ,  annali ,  diarii ,  narrazioni ,  memorie ,  statuti  di 
comuni  e  consorterie,  trattati,  dissertazioni  storiche ,  biografie,  epistolari  ce, 
risguardanti  il  Trentino.  La  maggior  parte  di  tali  documenti  giace  tut- 
tavia inedita  nelle  Collezioni  manoscritte  della  Biblioteca  di  Trento ,  in 
varie  librerie  ed  archivi  pubblici  e  privati  del  Trentino  ,  nelle  biblioteclie  ed 
archivi  di  altre  città  d' Italia  e  di  Germania.  E  di  raccogliere  appunto  e 
pubblicare  tali  documenti  si  propone  il  Gar  colla  sua  Biblioteca ,  la  quale 
sarà  così  un  bel  fatto  e  un  bellissimo  esempio  alle  altre  provincie  ita- 
liane. Secondo  che  si  legge  nel  Manifesto  d'associazione ,  le  parti  nelle 
quali  si  dividerà  questa  pubblicazione  del  Gar,  sono  le  seguenti  :  Monu- 
menti etruschi  e  romani  del  Trentino.  -  Il  Trentino  sotto  il  dominio  dei 
Goti,  dei  Longobardi,  dei  re  d'Italia  e  di  Germania.  -  Bcgistri  de' prin- 
cipi vescovi.  -  Economia  politica  del  Trentino.  -  Ordinamenti  municipali 
in  genere.  -  Statuti ,  costituzioni ,  carte  di  regola ,  capitoli ,  consuetudini  e 
privilegi  dei  singoli  comuni  e  delle  varie  consorterie.  -  Cronache ,  annali , 
narrazioni  istoriche.  -  Stato  generale  della  coltura  trentina  nei  diversi  pe- 
riodi. -  Trentini  illustri  nelle  scienze  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  -  Rassegne 
bibliografiche  di  manoscritti  e  d'opere  a  stampa  concernenti  il  Trentino. 

In  un  foglio  a  parte ,  indirizzato  agli  amatori  della  storia  patria ,  il 
Gar  offre  un  prospetto  delle  materie  degne  di  essere  ricercate  e  raccolte  dai 
veri  amici  della  storia  patria,  pregando  ciascuno  di  essi  di  volergli  dare 
contezza  delle  cose  storiche  accennate  in  esso  prospetto ,  da  loro  pos- 
sedute ,  o  di  cui  conoscano  la  esistenza  ,  sia  in  archivi  e  librerie  pub- 
bliche,  sia  presso  singole  persone;  e  dà  insieme  un  catalogo  alfabetico, 
degli  statuti,  carte  di  regola  ce,  dal  secolo  XII  al  XIX,  esistenti  in  ori- 
ginale od  in  copia  nella  Biblioteca  e  nell'Archivio  municipale  di  Trento,  e 
nella  Biblioteca  tirolese  del  Fenlinandeo. 
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Nel  momento  di  mettere  in  torchio  riceviamo  la  prima  dispensa 
della  Biblioteca  trentina,  la  quale  fa  parte  delle  Biografìe,  ed  é  la  Vita 
ili  Alessandro  Vittoria  scultore  trentino,  composta  dal  conte  Benedilli 
Giovanelli,  e  rifusa  e,  accresciuta  da  Tommaso  Gar  ;  con  brevissimo  avver- 
timento preliminare  del  Gar  medesimo,  e  con  documenti  in  fine. 

B. 

Di  un  singolare  documento  annonario  del  1323,  lettera  al  Direttore 
r/eM'Archivio  Storico  Italiano. 

Nel  ragguardevol  numero  dei  Municipali  statuti  con  i  quali  antica- 
mente regolavasi  l' interior  governo  delle  diverse  citta  e  borghi  della 
Toscana  ,  uno  fra  essi  singolarmente  distinguevasi  dell'epoca  ben  re- 
mota del  1323  in  dissimiglianza  dei  regolamentari  ordinamenti  restrit- 
tivi che  generalmente,  in  fatto  di  annona,  in  quelli  s' incontrano,  poi- 
ché proclamava  esso  la  libera  estrazione  dei  cereali ,  e  benanco  dell'olio, 
delle  carni ,  e  di  tutti  gli  altri  frutti  della  terra  ;  assegnando  qual  causa 
impellente,  essere  il  territorio  suo  scarso  dei  generi  di  prima  necessità. 
Questo  statuto  pertanto  si  era  quello  di  Vescovado,  paese  distante  do- 
dici miglia  da  Siena  ,  e  di  presente  compreso  nella  giurisdizione  pre- 
toriale  di  Montalcino. 

Dovevamo  fino  al  presente  si  fatto  accenno  unicamente  al  cavalier 
Giovanni  Fabbroni ,  padre  mio ,  che  ne  fece  parola  in  una  nota  della 
sua  opera  sopra  i  Provvedimenti  annonari,  commemorata  poi  nella  di  lui 
responsiva  a  Guglielmo  Favre  Bertrand  membro  del  Consiglio  sovrano 
di  Ginevra,  che  trovasi  inserita  nel  voi.  II  della  Raccolta  degli  economi- 
sti Toscani  pag.  304;  ma  non  per  questo  conoscevasi  la  letterale  dispo- 
sizione della  rubrica  che  a  si  importante  e  singolare  provvedimento 
si  referiva,  poiché  le  molte  ricerche  da  me  praticate  ,  onde  rintracciare 
l'esistenza  di  tale  statuto,  eransi  rese  vane  ;  e  non  fu  che  circa  la  metà 
dell'anno  scorso  ,  che  venutami  la  ispirazione  di  ricorrere  alla  molta 
gentilezza  ed  operosità  del  signor  dottor  Clemente  Santi,  per  dimorar 
egli  in  Montalcino,  potei  giungere  a  conoscere,  che  un  si  interessante 
documento  conservavasi  nell'Archivio  del  Tribunale  di  detta  città  ,  ri- 
trovatovi, confuso  in  mezzo  ad  altre  carte,  per  cura  dell'attuale  pretore 
signor  Giovanni  Batista  Tabarrini:'  Potei  averlo  pertanto  sott'occhio,  e 
vi  lessi  infatti  la  seguente  rubrica  cosi  concepita. 

«  Che  ciascuno  possa,  e  siali  dato  i  biadi,  et  frutti,  et  vino,  et  olio  , 
«  bestie,  animali,  et  frutti  ciascuno  portare,  vendere,  et  mercatare  per 
'(  le  terre  del  Vescovado ,  et  fuore  de  le  dette  terre ,  dove  ad  loro  pia- 
fi  cera,  come  di  sotto  si  contiene  (  Rubrica  :  Et  imprima  quando  et  di  che 
«  cose  si  debba  fare,  et  essere  <i  devieto,  et  in  che  modo.  A.  lì.)  la  dispo- 
«  sizione  che  appresso  : 
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«  Anco,  conciò  sia  cosa  che '1  terreno  et  la  jurisdictione  de  le  terre 
«  del  Vescovado  sia  il  più  di  biado  più  bisognoso  che  abbondante  ,  et 
«  per  questa  cagione  sia  necessario  ad  l'uomini  de  la  jurisdictione  et 
«  terre  predecti  avere,  et  procurare  d'avere  de' grani  et  biadi  de  le 
«  terre  vicine ,  et  bisogni  che  con  essi  vicini  contadini  Senesi  amiche- 
«  volmente  et  con  usi  fraterni  vicinare,  dando  et  ricevendo  da  loro  se- 
ri condo  che  l'amore  da  ogni  parte  si  possa  conservare;  et  a  ciò  che 
«  fra  li  detti  vicini  non  possa  nascere  niuna  contrarietà  ;  statuirò  et 
«  ordinaro  li  statutari  sopradetti ,  per  bene  et  per  comodo  et  per  stato 
«  et  per  conservatione  de  le  predecte  terre,  che  ciascuno  possa  et 
«  siali  lecito  estrarre  biadi,  frutti,  olio,  carni,  bestie  minute  et  grosse, 
«  et  ciascuni  fructi  portare ,  vendere ,  alienare  et  mercantare  ,  secondo 
«  che  li  piacerà,  per  le  terre  del  Vescovado  et  fuori  de  le  dette  terre  , 
«  al  beneplacito  de  la  sua  volontà.  Salvo  che  quando  a  messire  lo  Ve- 
ci scovo  paresse  che  del  biado  non  si  traesse ,  et  non  si  portasse  fuore 
«  de  le  terre  del  Vescovado,  allora  si  faccia  secondo  chea  la  sua  vene- 
«  randa  paternità  piacerà  ». 

Trascrivendole  letteralmente,  nella  sua  giacitura,  sì  fatto  esemplare 
provvedimento,  onde  resti  corrisposto  a  quanto  ella  favoriva  esprimer- 
mi con  la  pregiata  sua  dei  18  ottobre  ultimo  scorso,  che  «  uno  statuto 
«  del  1300  in  cui  proclamami  i  principj  del  libero  commercio  è  tal  cosa 
«  che  non  può  lasciarsi  nell'oblio ,  e  che  merita  di  cenirr  registrato  net- 
ti l'Archivio  Storico  »,  non  mi  resta  che  ripeterle  i  sentimenti  di  distin- 
tissima stima  con  i  quali  passo  a  confermarmele 
11  primo  di  maggio  1858. 

Dev.  ed  Obbl.  Servitore 
L.  Pelli-Fabbro.m. 


Tabula  eoloniac  Veneriae  Corneliae  Pompeis,  quam  denuo  recognitam  tididit 

Iosei'h  Fiorelli. 

Gli  amatori  degli  studi  archeologici  si  consoleranno  di  questo  nuovo 
lavoro  del  valoroso  signor  Fiorelli  di  Napoli  ,  il  quale  già  da  molti  anni 
sta  studiando  le  antichità  Pompeiane;  e  frutto  de' suoi  studi  è  questa 
pianta  ridotta  al  333  e  un  terzo  del  vero,  e  che  sarà  distribuita  in  qua- 
rantadue tavole.  La  superfice  di  essa  pianta  sarà  di  metri  quadrati  9.  ìO.'i, 
e  verrà  pubblicata  in  sei  dispense.  Il  chiarissimo  Minervini  così  scriveva 
nel  Bullettino  Archeologico  Napoletano:  a  La  nuova  pianta  di  Pompei, 
come  perfettamente  esatta  e  compiuta  sino  alle  ultime  scavazioni,  dovrà 
riputarsi  una  pubblicazione  affatto  diversa  da  quella  dell'architetto  fran- 
cese (Bibent)  ».  Le  sette  tavole ,   che  contengonsi  nel  primo   fascicolo,  ci 
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offrono  il  titolo  della  pianta  in  tre  grandi  righe  ,  i  cui  caratteri  ,  neri  nella 
prima  ,  rossi  nelle  altre  due ,  sono  conformati  alla  maniera  de'  Pom- 
peiani programmi  ;  onde  al  primo  sguardo  ti  avvedi  che  trattasi  della 
icnografia  di  quell'antica  città.  Il  titolo  è  come  segue  :  tabvla  coloniae 

VENEIUAE  COP.NELIAE  POMPEIS  -  COLONIA  A  TlUVMVIRIS  DEDVCTA  EST  LEGE  SVL- 
LANA,POSTEA  D1VVS  AVGVSTVS  AGBVM  EIVS  VETEUANIS  ADSIGNAVIT.  SED  IMP.  Ve- 
SPASIANVS  LOCA  -  PVBLICA  A  PU1VATIS  POSSESSA  REIP.  POMP.  REST1TVIT.  È  COSÌ 

brevemente  narrata  la  storia  della  pompeiana  colonia.  Dalle  tavole  finora 
pubblicate  rilevasi  che  il  chiarissimo  editore  di  ogni  monumento  dà  la 
indicazione  latina  ,  tratta  dalle  stesse  locali  notizie  dall'antichità  traman- 
date nelle  Pompeiane  iscrizioni,  ovvero,  quando  ciò  non  sia  possibile, 
dalla  natura  degli  edifizi  e  dalle  osservazioni  de'dotti.  Né  contento  di 
presentar  la  determinazione  di  tutte  le  parti  finora  scoperte  dell'antica 
Pompei,  ne'laterali  spazi  della  pianta  ha  disposto  per  ordine  alfabetico 
i  nomi  di  tutti  i  Pompeiani  che  ci  vengono  rammentati  dalle  pubbli- 
che o  private  iscrizioni,  da' programmi  e  da' graffiti;  al  quale  catalogo 
l'autore  dà  il  titolo:  mvnicipes  et  incolae.  Sicché,  o  si  guardi  dal  lato 
dell'arte  o  da  quello  dell'archeologia,  la  nuova  pianta  del  signor  Fio- 
relli  sarà  da  riputare  sommamente  profittevole,  come  quella  che  in  sé 
comprende  tutti  i  sussidi  per  istudiare  le  Pompeiane  rovine. 


Delle  iscrizioni  Veneziane  raccolte   ed   illustrate  da   Emmanuele   Antonio 
Cicogna  di  Venezia.  —  Fascicolo  23. 

L' Archivio  Storico  spera  di  potere  ,  prima  o  poi ,  dare  di  quest'opera 
monumentale  dell'illustre  Cicogna  un'accurata  recensione,  la  quale 
spieghi  l'importanza  sua  per  gli  studi  storici,  per  gli  archeologici  e  i 
letterati.  Intanto  annunzia  questo  fascicolo  ventesimo  terzo,  recente- 
mente pubblicalo,  il  quale  contiene  le  iscrizioni  delle  chiese  di  Murano, 
cioè  :  San  Barnaba,  il  monastero  di  San  Giuseppe,  Sant'Iacopo,  San  Sal- 
vatore ,  Santi  Marco  e  Andrea,  e  Santo  Stefano.  In  un  semplice  an- 
nunzio quale  è  il  nostro ,  noi  non  possiamo  entrare  in  particolareg- 
giate notizie,  né  in  considerazioni,  che  pur  molte  e  belle  potrebbero 
farsene  a  ogni  pagina  di  quest'opera  :  accenneremo  semplicemente 
poche  cose  e  con  brevità  massima.  Nella  chiesa  di  San  Bernardo  era 
un'iscrizione  che  ricordava  la  consacrazione  di  quella  chiesa  fatta 
da  Antonio  Ori  mani  vescovo  di  Torcello,  e  da  Marina  Otti  badessa  del 
monastero.  Antonio  dimani ,  nipote  di  Giovanni  patriarca  di  Aquileja. 
letterato  illustre,  prode  cavaliere,  poi  vescovo  e  patriarca  d'Aquileja  in 
luogo  dello  zio,  fu  anche,  nel  1605,  ambasciatore  di  Paolo  V  a  Ferdi- 
nando I  e  a  Cosimo  II  granduchi  di  Toscana.  È  notabile  ciò  che  il  Sarpi 
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scrive  a  proposito  di  questa  ambasciata  ,  e  che  riferisce  il  Cicogna  :  il 
granduca  ricusò  di  ammettere  il  Grimani  in  casa  sua ,  «  e  gli  fece  in- 
tendere che  per  l'avvenire  non  trattasse  più  con  lui ,  sino  a  che  non 
avesse  ordine  da  Roma  di  quello  che  doveva  fare  ;  ma  alcuni  giorni 
dopo,  mutato  pensiero  ,  per  qual  causa  non  si  sa,  senza  aspettare  altro 
da  Roma,  ritornò  a  trattar  con  esso  nel  solito  modo  ». 

Dandoci  dello  Spedale  e  della  Confraternita  di  San  Giovanni  Ratista 
i  soliti  cenni  storici ,  premessi  alla  illustrazione  delle  iscrizioni  di  cia- 
scuna chiesa ,  ci  fa  sapere  il  Cicogna  come  a  un  mercante  fiorentino  di- 
morante in  Venezia  ,  dovessero  i  Muranesi  la  fondazione  del  pio  istituto  ; 
il  quale  fu  un  Corsalino  degli  Ubbriachi ,  che,  per  le  notizie  ricevute 
dal  signor  Luigi  Passerini ,  il  Cicogna  congettura  appartenesse  alla  fa- 
miglia degli  Ebriachi  ghibellini ,  la  quale  ebbe  un  Sinibaldo  console 
dell'arte  dei  mercanti  nel  1232.  Nella  iscrizione  terza  di  questa  chiesa 
di  San  Giovanni  Ratista  è  ricordato  un  Michicl  de  li  Amadi  tintore , 
della  celebre  famiglia  Amai  o  Amadi.  Intorno  alla  origine  di  questa  fa- 
miglia é  divergenza  di  opinione  tra  gli  scrittori.  Il  Rarbaro  pensa  ch'ella 
sia  oriunda  di  Lucca  ;  il  Cicogna  invece  è  indotto  a  credere  che  «  una 
famiglia  Amadi  fosse  in  Venezia  assai  prima  che  ci  venisse  la  casa  dello 
stesso  cognome  di  Lucca  ».  Di  due  Amadi  illustri  nelle  lettere ,  Fran- 
cesco e  Agostino,  vissuti  nel  secolo  XVI,  abbiamo  pure  molte  notizie  in 
questo  volume. 

Un  oratorio  intitolato  a  San  Giuseppe,  eretto  nel  1752-53  da  Giu- 
seppe Rriati ,  ci  ricorda  i  lavori  di  cristallo  da  esso  Rriati  condotti  a 
molta  perfezione.  Il  Cicogna  riferisce  a  questo  proposito  vari  passi  del 
Moschini ,  tra' quali  è  da  considerarsene  specialmente  uno,  dove  sono 
assai  curiose  notizie. 

Di  Andrea  Roldù  ,  nella  illustrazione  delle  iscrizioni  di  Sant'Iacopo 
Maggiore ,  troviamo  fatta  memoria ,  e  della  sua  relazione  della  corte  di 
Savoia  ,  pubblicata  dal  nostro  Alberi  ;  delle  sue  arringhe  tenute  in  Pre- 
gadi ,  e  d'altre  sue  scritture.  In  nota  si  rende  brevemente  conto  dal 
Cicogna  del  bel  libro  di  Alfredo  Reumont ,  la  Diplomazia  italiana  dal 
secolo  XIII  al  XVI ,  nel  quale  è  pubblicata  una  parte  della  relazione  di 
Savoia  del  Roldù. 

In  progresso,  della  famiglia  Licini  Dal  Drago,  che  ebbe  C.  Licinio 
poeta  latino  del  secolo  XV,  Tommaso ,  Vincenzo ,  Camillo  ed  altri  che 
in  diversi  secoli  levarono  nome  di  sé ,  è  fatta  menzione  in  questo  vo- 
lume ;  e  dei  Rerverio ,  dei  Gisberti  e  d'altri  molti. 

Noi  a  questi  brevissimi  cenni  dobbiamo  star  contenti ,  non  permet- 
tendoci di  ampliarli  maggiormente  la  natura  del  nostro  annunzio. 

B. 

Akch.St.  li  al.  .  Nuvi'a  Serie,  T.  VII,  P.  I. 
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Muova  edizione  del  Lessico  Forcelliniano,  che  viene  impresa  dal  Seminano 
di  Padova  per  cura  di  Francesco  Corràdini,  alunno,  professore  e 
rettore  del  Seminario  medesimo. 

Il  Seminario  di  Padova  ,  già  tanto  benemerito  degli  studi  della  lingua 
latina  pei  vasti  lavori  del  suo  Furlanetto  e  di  altri ,  dura  ad  essere  in 
Italia  come  il  focolare  di  quegli  studi  ;  e  per  cura  di  uno  de'suoi  pro- 
fessori avremo  ora  questa  nuova  edizione  del  Lexicon  totius  Latinitatis. 
Dal  Manifesto  di  associazione  rileviamo  che  molte  e  importanti  aggiunte 
ha  l'atte  l'egregio  signor  Corràdini  a  questa  ristampa,  valendosi  dei  mate- 
riali del  Furlanetto,  da  lui  ereditati,  e  degli  studi  de' moderni  fdologi  più 
illustri,  quali  sono  il  Mai ,  il  Diderlein  ,  il  Freund  ,  Haud  Klotz  ed  altri.  In 
questa  edizione  è  ritenuta  per  intero  la  sostanza  del  Lessico  Forcelliniano  ; 
molte  aggiunte  però  vi  si  trovano  di  voci  nuove,  ricavate  principalmente 
•  la  Celio  Aureliano,  Apulejo ,  Ausonio,  e  dalle  lapidi;  aggiunte  di  nuovi 
lignificati  tratti  da  Cicerone,  Orazio,  Virgilio,  Tacito  ec.  :  aggiunte  di 
esempi  che  confermano  o  chiariscono  meglio  quelli  recali  dal  Forcellini  ; 
aggiunte  finalmente  di  sinonimi  e  di  nuove  etimologie.  Tali  e  molti 
altri  pregi  renderanno  la  nuova  edizione  di  questo  classico  lavoro  su- 
periore alle  antecedenti  ;  e  noi  abbiamo  voluto  che  ne  fosse  dato  que- 
sto cenno  n  e  11' ,4  rc/ì  uno  Storico  perché  ci  pare  che  non  solamente  i  cultori 
degli  studi  filologici,  ma  eziandio  quelli  degli  studi  storici,  abbiano  da 
ricevere  con  piacere  tale  notizia  ;  sapendo  ognuno  che  la  filologia  e  la 
storia  sono  per  molti  rispetti  come  sorelle,  e  che  dei  progressi  dell'una 
si  giova  sempre  anco  l'altra. 

il  Cambio  di  Perugia,  ovvero  i  Monumenti  di  arte  appartenenti  a  quel  Collegio, 
pubblicati  in  fotografia. 

Abbiamo  sott'occhio  il  manifesto  d'associazione  a  quest'opera  ,  fir- 
mato dai  signori  barone  Giuseppe  Alfani-Danzetta ,  conte  Oddo  degli 
Oddi  e  conte  Giancarlo  Conestabile ,  deputati  del  nobile  collegio  del 
Cambio.  In  esso  manifesto,  detto  brevemente  della  utilità  di  cosiffatte 
pubblicazioni,  si  espongono  le  condizioni  della  presente:  i  disegni  foto- 
grafici non  oltrepasseranno  il  numero  di  venticinque,  e  la  distribuzione 
de' medesimi  si  farà  alternando  le  varie  parti  dell'insigne  monumento. 
Tali  disegni  saranno  illustrati  con  libro  appositamente  scritto  dal  pro- 
fessore abate  Raffaello  Marchesi  ,  autore  delle  Considerazioni  storico- 
artistiche  sul  Cambio  di  Perugia;  e  il  testo  italiano  avrà  di  fronte  la  tra- 
ttazione francese,  ba  direzione  della  parte  artistica  «li  un  tal    lavoro   è 
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affidata  al  signor  Bartolommeo  Bartoccini.  La  distribuzione  delle  tavole 
comincerà  nel  prossimo  agosto  1 8;i8  ;  il  prezzo  di  ogni  tavola,  per  chi 
prende  tutta  la  collezione,  è  fissato  in  franchi  8  e  50  centesimi;  per  olii 
ne  prenderà  qualcheduna  separatamente,  in  franchi  9  e  70  centesimi. 

A  noi  riesce  grato  di  annunziare  quest'opera  ,  che  sarà  senza  dubbio 
accolta  con  molto  favore  dagli  amatori  delle  belle  arti  ,  e  vogliamo  rac- 
comandarla ai  nostri  lettori  e  a  tutti  gli  Italiani,  che  intendono  come, 
col  mettere  in  luce  le  cose  antiche  sia  di  storia ,  sia  d'arti  o  di  lettere  , 
si  ringiovanisce  la  più  bella  e  la  più  gloriosa  parte   della  vita  italiana. 


Monumenti  a  Felice  Bellotti  e  a  Giancarlo  di  Negro. 

I  Milanesi  e  i  Genovesi  fanno  invito  agli  Italiani  perchè  concorrano 
ad  innalzare  un  monumento  a  questi  due  loro  benemeriti  concittadini. 
Noi ,  dando  annunzio  di  ciò  nell'Archivio  Storico ,  intendiamo  di  unire 
la  nostra  parola  a  quella  degli  egregi  promotori  di  una  tale  opera  pa- 
triottica ;  la  quale  ci  pare  debba  essere  favorita  da  quanti  sentono  gra- 
titudine e  amore  agli  uomini,  che  o  coll'ingegno  o  colla  virtù  illustra- 
rono la  patria  nostra. 


Storia  tic  conti  e  duchi  d'Urbino,  di  Filippo  Ugolini. 

Il  nostro  amico  e  collaboratore  Filippo  Ugolini  ha  pubblicato  il  ma- 
nifesto d'associazione  a  questa  sua  opera,  ch'egli,  dopo  molti  anni  di 
studi  e  di  fatiche,  ha  finalmente  condotta  a  termine.  Questo  lavoro 
«  contiene  anche  le  notizie  compendiate  di  tutte  le  città  e  terre  prin- 
cipali del  ducato  »  ;  e  l'autore  «  si  giovò  di  quanto  si  trova  sparso  in 
diversi  autori  che  per  incidenza  trattarono  di  questa  materia ,  e  molto 
più  de' preziosi  abbondantissimi  documenti  (molti  de' quali  saranno  per 
la  prima  volta  pubblicati),  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di 
Firenze  ».  L'opera  sarà  divisa  in  due  volumi  in  8vo  piccolo,  di  più  che 
ìOO  pagine  ciascuno,  al  prezzo  di  paoli  sei  per  volume. 

Sia,  questo  libro  di  un  egregio  cultore  degli  studi  letterati  e  degli 
storici ,  raccomandato  ai  nostri  lettori. 


Monumenti  legali  del  Regno  Sardo,  dal  secolo  XII  al  XV.  raccolti  ed  illu- 
strati per  cura  di  una  società  di  Giureconsulti.  —  Torino  ,  presso  gli 
eredi  Botta.  1856-57,  in  4to. 

fìi  questa  importante  pubblicazione,  per  la  quale  vediamo  con  sod- 
disfazione accrescersi  il  numero  de'monumenti  stalutarii  dell'  Italia  in- 
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vero  non  iscarso,  sappiamo  indirettamente  essersi  pubblicati  i  primi 
due  fascicoli.  Si  contengono  nell'uno  i  Capitola  et  statota  terre  Alladii 
(d'Agliè),  dell'anno  4  448,  non  mai  sin  qui  stampati,  né  da  nessuno 
scrittore  ricordati  ;  e  sono  tratti  dall'original  testo  che  si  conserva  a  To- 
rino tra'  mss.  della  Biblioteca  del  Consiglio  di  Stato.  L'altro  fascicolo  ci 
dà  gli  statuti  di  Pavone  (  ordinamenta  et  statuta  ville  Padoni),  dall'an- 
no 1326  circa,  sino  all'anno  4507,  cavati  dall'originale  esistente  nell'ar- 
chivio comunale  di  Pavone.  Gli  statuti  Pavonesi  sono  un  documento 
affatto  nuovo  di  storia  patria;,  perchè  non  si  sapeva  che  esistessero. 


Glossarium  Italicum ,  in  quo  omnia  vocabula  continentur,  ex  umbricis , 
sabinis,  oscis  ,  volscis ,  etruscis ,  caeterisque  monumentis  quae  supcrsunt 
colicela ,  et  eum  interpretationibus  variorum  explicantur ,  cura  et  studio 
Ariodantis  Fabretti  ( Fasciculus  I  ;  A-AR  ).  Torino,  4858,  Stampe- 
ria Reale ,  in  4to. 

Nel  tomo  IV,  parte  II,  dell'Archivio  Storico  fu  dato  annunzio  di  que- 
st'opera del  chiarissimo  Fabretti,  ripubblicando  parte  del  manifesto, 
nel  quale  l'autore  dichiarava  compendiosamente  il  suo  concetto  nella 
compilazione  di  questo  Glossario.  Ora,  nel  momento  di  mettere  in  tor- 
chio quest'ultimo  foglio ,  ci  giunge  notizia  che  si  è  pubblicata  la  prima 
dispensa  di  questo  importantissimo  lavoro,  e  noi  ne  diamo  subito  co- 
municazione ai  nostri  lettori,  sapendo  con  quanto  desiderio  si  aspettasse 
da  tutti  una  tale  pubblicazione. 


Zecche  e  monete  degli  Abruzzi  nei  bassi  tempi  illustrate  e  descritte  da 
Vincenzo  Lazari.  Venezia  ,  Tipografia  del  Commercio,  1858,  1  voi. 
in  8vo  grande,  di  pag.  viu-120  ,  con  6  tavole  incise  in  rame  sopra 
disegni  del  signor  Carlo  Kunz. 

Diamo  notizia  di  quest'opera  colle  parole  stesse  che  il  chiarissimo 
Lazari  scrive  annunziando  la  pubblicazione  del  suo  libro. 

«  A  dare  una  succinta  idea  del  mio  libro,  dirò  che  il  primo  capi- 
tolo ,  che  serve  d' introduzione ,  porge  una  rapida  rivista  delle  zecche 
e  delle  monete  del  Regno ,  dalla  calata  dei  Longobardi  in  Italia  fino  alla 
morte  di  Giovanna  I  di  Angió.  In  essa  si  ha  cenni  delle  zecche  di  Be- 
nevento ,  Salerno  ,  Napoli ,  Capua  ,  Taranto  ,  Teano  ,  Sorrento  ,  Gaeta  , 
Amalfi,  Mileto,  Bari,  Brindisi,  Manfredonia,  Barletta  ed  altre.  Segue  un 
prospetto  dei  sistemi  monetarii  adottati  nel  Regno  sotto  i  reggimenti 
longobardo ,  normanno ,  svevo  ed  angioino. 

«  Dieci  sono  le  zecche  di  Abruzzo  illustrate,  alfabeticamente  dispo- 
ste; il  periodo  petrattato  abbraccia  circa  un  secolo  e  mezzo,  cioè  dalla 
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morte  di  Giovanna  I  nel  4  382,  dopo  la  qual'  epoca  Carlo  di  Durazzo  e 
Lodovico  I  di  Angiò  esercitarono  il  diritto  della  moneta  a  Sulmona  e 
ad  Aquila  ,  fino  al  1528,  in  cui  abbiamo  l'ultimo  documento  concernente 
una  zecca  abruzzese. 

«  Di  Amatrice  ripubblico  la  moneta  fattaci  conoscere  dal  Fusco ,  e 
in  questa  occasione  rivendico  a  Venezia  la  priorità  della  sostituzione 
del  puro  rame  alla  bassa  lega  di  argento  e  rame ,  verificatasi  sotto  il 
doge  Cristoforo  Moro  nel  1462. 

«  Sull'autorità  di  documenti  e  di  cronisti  aquilani,  espongo  le  ori- 
gini della  città  d'Aquila  ,  alle  quali  faccio  succedere  un  particolareggiato 
ragguaglio  delle  monete  che  nel  secolo  XV  circolavano  negli  Abruzzi. 

«  Premessi  cenni  storici  e  genealogici  della  famiglia  Acquaviva  , 
comprovo  la  dubbiosa  esistenza  della  zecca  d'Atri ,  i  cui  monumenti 
superstiti  appartengono  ai  duchi  Giosia   Acquaviva  e  Matteo  di  Capua. 

«  Di  Chieti  presento  le  inedite  monete  autonome,  coniate  nella  con- 
giura dei  baroni  intorno  il  1460,  e  le  posteriori  di  Carlo  Vili.  E  quelle 
pure  riusciranno  nuove  battute  a  Civitaducale  nella  prima  delle  due 
epoche. 

«  Condotta  fino  al  secolo  XV  una  compendiosa  narrazione  storica 
del  castello  di  Guardiagrele  ,  assegno ,  mediante  documenti  fin  qui  sco- 
nosciuti, a  cotesta  zecca  alcune  monete  non  ancora  chiarite  dai  numi- 
smatici ,  fatte  quivi  coniare  da  Napoleone  li  Orsini  a'tempi  di  re  La- 
dislao ,  e  dai  figliuoli  di  Ugolino  Orsini  a'giorni  di  Giovanna  IL 

<r  Una  incerta  moneta  italiana  di  Carlo  VIII,  edita  dal  Fusco  e  dal 
Cartier,  provo  spettare  a  Pardo  Orsini  conte  di  Manopello. 

«  Di  Ortona  non  erasi  dato  in  luce  che  un  conio  in  rame  di  Car- 
lo Vili;  è  però  attestata  la  maggiore  antichità  di  quella  officina  dalla 
scoperta  di  una  moneta  ortonese  d'argento  di,  Giovanna  IL 

«  Della  zecca  di  Sulmona,  che  dopo  quella  d'Aquila  fu  la  più  im- 
portante tra  le  abruzzesi,  illustro  monete  di  Carlo  di  Durazzo,  Ladislao, 
Alfonso  I,  Ferdinando  I,  Carlo  Vili  e  Federico  d'Aragona. 

«  L'unica  moneta  di  Tagliacozzo  ,  inesattamente  intagliata  nel  Cina- 
gli,  riproduco  con  ogni  fedeltà,  ascrivendola,  mercè  storiche  induzioni, 
a  Giacomo  di  Giovanni  Orsini. 

«  Non  potei  dispensarmi  dall'aggiungere  ,  in  appendice  alle  zecche 
degli  Abruzzi,  le  memorie  tutte  che  mi  fu  dato  raccogliere  intorno  a 
Piergiampaolo  Cantelmi ,  che  due  volte  aprì  quella  di  Sora  in  Terra  di 
Lavoro.  Della  prima  moneta  di  Piergiampaolo,  battuta  verso  il  4  460, 
pubblico  due  varietà  ». 
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5.  Brevi  cenni  Storici  sulla  Basilica  ed  Abbazia  di  S.  Andrea  apostolo  in 
Vercelli,  dal  1200  al  1857,  di  D. Paolo  Gcalino.—  Vercelli,  tip.  Gwjliel- 
uioni  ,  4857,  in  16mo,  di  pag.  10ì. 

6.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ec,  quarta  edizione. —  Torino,  dalla 
Società  l'Unione  tip.  editrice,  1858,  in  4to.  Dispense  90-100,  e  18  delle 
tavole. 

7.  Storia  degli  scandagli  marittimi  ,  seguita  dalla  descrizione  di  una  rete  pa- 
lombara  ,  del  Doti. Savino  Savini. —  Con  figure. —  Torino,  tip.  degli  eredi 
Botta,  1858  *  in  4to  ,  di  pag.  115. 

8.  Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo,  Studi  storici  di  Vittorio  Mandelli. 
—  Vercelli,  tip.  Guglielmotti,  1858,  in  8vo,  tom.  II,  dispense  ti,  7. 

9.  Memoria  del  signor  Girolamo  Boccardo  in  risposta  al  quesito  :  «  Conside- 
rata l  influenza  morale  e  fisica  che  hanno  avuto  sull'umano  consorzio  gli 
spettacoli,  i  giuochi  ed  altri  divertimenti  privati  e  pubblici  ,  diurni  e  not- 
turni ,  presso  i  popoli  antichi  e  moderni  ,  e  considerata  l  imprenscindibilità 
d'alcuni  di  essi,  stante  le  varie  costituzioni  sociali  e  la  condizione  dell'umana 
natura ,  quali  sarebbero  da  escluderai ,  quali  da  incoraggiare  e  con  quali 
mezzi  dirigerli  al  miglior  bene  della  civiltà  attuale?  »  Proposto  dall'Im- 
periale e  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  Lettere  ed  Arti ,  con  pro- 
gramma del  giorno  31  maggio  1854,  premiata  nel  concorso  trienniale  del- 
l'anno 1856.  —  Torino,  S.  Franco  e  figli  e  compagni,  1858,  di  pa- 
gine xxxvi-186. 

10.  Cenni  storici  dei  marescialli  di  Savoia  ,  di  F.  Pinelli. —  Nella  Rivista  Con- 
temporanea, disp.  del  marzo  4858. 

11.  Alessandro  Tassoni,  Note  biografiche  inedite  di  P.  A.  Paravia.  —  Nel 
Mondo  Letterario,  anno  I  (1858)  ,  n.°  15. 
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42.  Lettres  inedites  du  prince  Eugène  de  Savoie  relatives  aux  carapagnes 
de  4690  et  4706,  tirées  des  originaux  conservés  aux  archives  de  l'Etat , 
et  publiées  par  M.  le  chevalier  Louis  Cibrario.—  Turin ,  imp.  de  l'Union 
tipographique  editrice,  4857,  in  8vo,  20  pag. 

13.  Storia  della  città  di  Ventimiglia,  dalle  sue  origini  fino  ai  nostri  tempi, 
scritta  da  Girolamo  Rossi.—  Torino,  tip.  Barerà,  4858,  in  8vo,  Disp.2a 

44.  La  congiura  di  Giovan  Luigi  Fiesco,  descritta  da  Lorenzo  Cappelloni,  ed 
illustrata  con  note  e  documenti  da  Agostino  Olivieri.  —  Genova ,  tip.  dei 
Sordi-Muti,  4858. 

45.  Cenni  biografici  del  filosofo  calabrese  Vincenzo  De  Grazia,  per  il  marchese 
T.Tibaldi.—  Genova,  Stabilimento  tip.  di  L.  Lav  agnino ,  4858,  di  pag.30. 

16.  Cenni  storici  sull'Albergo  di  Virtù  in  Torino,  dell'Ab.  J. Bernardi  (estrat- 
to Aa\Y  Appendice  del  Calendario  generale  del  Regno  del  1858),  di  pag.  34. 

Regno  Lombardo-Veneto. 

1.  Tradizioni  e  Leggende  di  Lombardia,  raccolte  e  pubblicate  da  Pier  An- 
gelo Ccrti.  Voi.  IV  ed  ultimo.  —  Milano  ,  presso  F.  Colombo  ,  4857  , 
in  46mo ,  di  pag.  242. 

2.  Storia  di  Milano  di  B.  Corio  ,  eseguita  sull'edizione  principe  del  4503  ec. 
con  prefazione  ,  vita  e  note  del  prof.  E.    De    Magri.    —    Milano  ,    presso 

F.  Colombo  ,  4858,  in  8vo  ,  Voi.  IH,  Disp.  44-48. 

3.  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova  ,  Notizie  raccolte  ed  illustrate  con 
disegni  e  con  documenti  da  C.  D'Arco.  —  Mantova,  tip.  Agazzi,  4858  , 
Voi.  II  (Documenti)  ,  Disp.  44-44. 

4.  Della  Zecca  di  Trento  ,    Memoria  di  A.  Gazzoletti.    —    Trento  ,    tip.    di 

G.  Seiser  ,  4858  ,  in  4to  ,  di  pag.  74  ,  con  due  tavole. 

l>.  Biblioteca  Trentina  ;  o  sia  Raccolta  di  Documenti  inediti  e  rari  relativi  alla 
storia  di  Trento  ,  redatta  da  T.  Gar  ,  con  prefazioni ,  discorsi  storici  e 
note  (Programma).  —  Trento,  tip.  Monauni ,  1858. 

6.  Dialetti ,  costumi  e  tradizioni  delle  provincie  di  Bergamo  e  di  Brescia  ,  stu- 
diati da  Gabriele  Rosa.  —  Seconda  edizione  aumentata  e  corretta.  —  Ber- 
gamo,  tip.  Pagnoncelli,  4857,  in  42mo,  di  pag.  253. 

7.  Brescia  ne'tempi  di  Bernardo  Maggi  e  di  Tebaldo  Brusato,  di  F.  Odorici. 
—  Brescia,  tip.  Gilberti ,  4857,  di  pag.  74,  con  una  tavola  rappresentante 
il  monumento  sepolcrale  di  Bernardo  Maggi ,  vescovo  di  Brescia. 

8.  Codice  Diplomatico  Bresciano  dal  quarto  secolo  fino  all'Era  nostra,  rac- 
colto e  pubblicato  da  F.  Odorici.  Parte  IV  e  V.  —Brescia,  tip.  Gilberti, 
4858,  di  pag.  442. 

9.  Sull'influenza  politica  dell'  Islamismo  ,  Memoria  decimaterza  di  A.  Zamrelli  , 
letta  nelle  Adunanze  del  2">  giugno  e  del  9  luglio  4857  dell'I,  e  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti. 

10.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia  ,  raccontata  dai  Veneti  ambasciatori , 
annotata  ed  edita  da  F.  Mijtinelli.  —  Voi.  Ili,  Fase. 43-46.  Venezia,  tip. 
Naralovich ,  4858. 

14.  Lettere  di  Alessandro  Verri  alla  sua  famiglia  dal  4782  al  4845,  pubblicate 
in  occasione  delle  nozze  lacini-Paripetti ,  da  G.  Citelli.  —  Milano,  1858. 
tip.  Civcllì. 
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li.  Il  duca  d'Atene,  narrazione  di  N.  Tommaseo.  Seconda  ediz.  —  Milano, 
Sanvito ,  4858. 

13.  Degli  inquisitoti  di  Stato  di  Venezia,  di  S.  Romanin.  —  Venezia,  Nara- 
tovich  ,  4858. 

14.  Sulla  antica  mascherata  trentina  detta  La  Polenta  dei  Ciusi-Gobi ,  Memo- 
ria del  consiglier  comunale  Tito  de'B.vssetti.  —  Trento  ,  tip.  Monauni  , 
1858,  di  pag.  15. 

15.  Del  Governo  veneto  di  Conegliano ,  4339-1707.  —  Documenti  inediti  ec. 
Venezia  ,  1857. 

Io'.  Della  condizione  politica  delle  Isole  Ionie  sotto  il  dominio  veneto;  prece- 
duta da  un  compendio  della  storia  delle  isole  stésse ,  dalla  divisione  del- 
l'Impero  Bizantino  ,  di  Ermanno  conte  LunzI  ;  versione  con  note  di  Marino 
Typaldo-Foresti  e  Niccolò  Barozzi  ;  riveduta  e  aumentata  dall'Autore. 
(Manifesto).—  Venezia,  tip.  del  Commercio,  4858,  in  8vo  gr. 

17.  Ufflzii  di  Marco  Foscarini  eletto  ambasciatore  in  Savoja  nel  49  di  novem- 
bre 4740,  pub.  per  cura  di  N.  Barozzi.  (Per  le  nozze  Vasilicò-Crico  ). — 
Venezia,  tip.  del  Commercio,  4858,  di  pag.  44. 

48.  Relazioni  degli  Stati  Europei  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  Veneziani 
nel  secolo  XVII  ,  raccolte  e  annotate  da  N.  Barozzi  e  G.  Berchet  (  Spa- 
gna ,  Fase.  IV  e  V.  Francia,  Fase.  IV).  —   Venezia,  tip.  Naratovich,  4858. 

49.  Sopra  un  frammento  di  Erodiano  lo  storico,  Memoria  di  G.  Velodo  ,  letta 
nell'adunanza  del  giorno  27  luglio  4859  dell'Imp.  Reg.  Istituto  Veneto  di 
scienze  ,  lettere  ed  arti.  —  Negli  Atti  dell'Istituto  medesimo,  Tomo  II, 
Serie  IH,  Disp.  9  e  40  ,  4856-57. 

20.  Lavori  per  l'illustrazione  topografica,  idraulica,  fisica,  statistica,  agraria  e 
medica  delle  province  venete.  —  Rapporto  del  m.  e.  S.  R.  Minich  intorno 
ai  più  recenti  ed  importanti  lavori  spettanti  alla  descrizione  topografica 
delle  province  venete.  —  Negli  Atti  dell'I,  e  H.  Istituto  Veneto  ec. ,  T. Ili, 
Serie  III,  disp.  I,  4858. 

24.  Diploma  imperiale  della  elezione  di  Currado  figliuolo  di  Federigo  II  al  tro- 
no di  Germania  in  sostituzione  del  fratello  Enrico  ,  volgarizzato  nel  trecen- 
to ,  tratto  da  un  MS.  della  Marciana  e  illustrato  col  testo  originale  latino  , 
con  altri  testi  volgari  a  penna ,  e  colla  critica  storica  ,  per  cura  di  Bar- 
tolommeo  Softio  P.  D.  O.  —  Negli  Alti  dell'I,  e  R.  Istituto  Veneto  ec.  T.  Ili, 
Serie  III ,  disp.  II ,  4858. 

22.  Latisana  e  il  suo  distretto,  Notizie  storiche  ,  statistiche  ed  industriali.  — 
Venezia,  tip.  del  Commercio,  4858  ,  di  pag.  82 i  ,  con  una  carta  topografica 
del  distretto  di  Latisana. 

23.  Bibliografia  degli  Statuti  della  Provincia  di  Treviso ,  dell'avv.  dott.  Fran- 
cesco Ferro.  —  Treviso  ,  tip.  Andreola-Medesin,  4858,  in  4to ,  di  pag.  59. 

24.  Memorie  dell'I,  e  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  ,  lettere  ed  arti.  —  Voi.  Vi, 
Par.  II.  —  Venezia  ,  nel  privil.  slabil.  di  G.  Antonelli  ,  4857. 

25.  Atti  dell'Imp.  Reg.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Venezia, 
Antonelli  ed.  4856-57,  4857-58.  Tom.  II,  serie  terza,  disp.  9  e  40.  -  To- 
mo III,  serie  terza,  disp.  4,  2,  3. 

20.  Cinque  lettere  di  V.  Alfieri  ,  pubblicate  da  Andrea  Tessier.  —  Venezia , 
tip.  Merlo,  4858,  in  8vo.  Le  prime  quattro  sono  scritte  a  S.  E.  Alba  Corner- 
Vendramin  ;  la  quinta  ,  alla  madre  dell'autore 
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27.  Biografie  degli  artisti  padovani  ,  dal  risorgimento  delle  arti  in  Italia  sino 
ai  contemporanei,  di  Napoleone  Petrucci  (Manifesto  d'associazione). 

28.  Cenni  critici  sulla  letteratura  antica  e  moderna  della  storia  di  Roma ,  di 
F.  Bartolini.  Nella  Rivista  Ginnasiale  di  Milano  ,  dispensa  di  marzo  e 
aprile  4858. 

29.  Catalogo  ragionato  degli  autografi  .  ritratti  ,  monete  ,  raccolte  e  possedute 
dal  cav.  C.  Morrio.  —  Milano  ,  tip.  Bernardoni  ,  1858  (Edizione  di  200 
esemplari  ). 

30.  Storia  documentata  di  Venezia  di  S.  Romanin.  —  Tom.  VI,  parte  I  (  4529 
a  4540).  —  Venezia,  Pietro  Naratovich  tip.  ed.,  4858. 

31.  Vita  di  Alessandro  Vittoria  scultore  trentino  ,  composta  dal  conte  Bene- 
detto dei  Giovanelli  e  rifusa  e  accresciuta  da  T.  Gar.  —  Trento  ,  tipo- 
grafia Monauni  ,  4858.  —  (Dispensa  prima  della  Biblioteca  Trentina  ). 

32.  11  magno  palazzo  del  cardinal  di  Trento  descritto  in  ottava  rima  da  Pier 
Andrea  Mattioli  senese.—  Trento  ,  tip.  Monauni,  4858,  in  8vo  (  In  ocea-^ 
sione  delle  nozze  Malfatli-Crippa  ). 

33.  Saggio  di  prolegomeni  alla  Statistica  del  barone  Franco  Mistrali.  —  Mi- 
lano ,  tip.  Gugltelmini  ,  4858  ,  di  pag.  39. 

Regno  delle  Due  Sicilie. 

4.  Convinzioni  estetiche  necessarie  ai  poeti  e  agli  artisti  ,  per  Mario  Villa- 
reale.  —  Palermo,  stabilimento  tip.  di  Francesco  Leo  ,  4858,  di  pag.  51. 

2.  De'successi  del  sacco  di  Roma,  e  guerre  del  regno  di  Napoli  sotto  Lotrech , 
Storia  inedita  di  Leonardo  Santoro,  pub.  da  Scipione  Volpicella.—  Nel 
Museo  di  Scienze  e  Letteratura  di  Napoli,  Nuova  Serie,  voi.  I,  fase. 4,  2  e  3. 

3.  De'  presenti  studi  Danteschi  e  del  valore  storico  della  Divina  Commedia  , 
per  Saverio  Baldacchini.  —  Nel  Museo  suddetto,  N.  S. ,  vol.l,  fase.  3.° 

4.  Vita  e  filosofìa  di  Tommaso  Campanella  scritta  da  Michele  Baldacchini. — 
Napoli,  4857.  Due  voi.  in  8vo. 

5.  Quattro  leggende  inedite  del  Buon  secolo  della  lingua  ,  pubblicate  da  Mi- 
chele Melga.  —  Napoli,  stabilita,  tipogr.  di  G.  Nobile,  4857,   di  pag.  29. 

li.  Leggenda  dei  Santi  Cosmo  e  Damiano  ,  scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua e  non  mai  fin  qui  stampala  ,  per  cura  di  M.  Melga.  —  Napoli  ,  stam- 
peria dei  fral.  Trani,  4  857,  di  pag.  vni-54. 

7.  Della  industria  asiatica,  per  Carlo  De  Cesare.  —  Napoli,  stabilimento 
tip.  delle  Belle  Arti ,  4858. 

8.  De' Leti,  de' Federati  e  de' Gentili  e  delle  cause  del  loro  stabilimento  ,  per 
Gaetano  Trevisani.  —  Nel  Giambatista  Vico,  Voi.  Ili  e  IV. 

9.  Intorno  ad  una  Iscrizione  Cumana  ,  osservazioni  di  Pietro  Sellitto  (Letta 
alla  R.  Accademia  Ercolanese).  —  Nel  Giambatista  Vico,  Voi.  IV,  fase.  HI. 

IO.  La  contessa  Matilde  e  i  Romani  pontefici,  per  D.  Luigi  Tosti.  —  Nel  Giam- 
batista Vico.  Voi.  1 ,  II  ,  III  e  IV. 

4  1.  Della  vita  e  della  dottrina  di  S.  Giustino  filosofo  e  martire,  per  Emidio 
Ruggeri.  —  Nel  Giambatista    Vico  ,  Voi.  Ili  e  IV. 

42.  Storia  dei  monumenti  di  Napoli  e  degli  architetti  che  gli  edificarono ,  dallo 
stabilimento  della  monarchia  fino  ai  nostri  giorni  ,  per  l'architetto  Cammii.lo 
n  mmii.f.oli.  Sasso.       Napoli,  IS.'is  ,  Voi.  I  con  24  tavole. 
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1:5.  Lettera  inedita  di  Ugo  Foscolo,  pubblicata  da  Giambatista  Cely-Cola- 
janni.  —  Napoli,  slabil.  tipograf.  Vico  de' SS.  Filippo  e  Giacomo,  1858; 
di  pag.  15. 

Stufo  Pontifici». 

I. Biografia  del  professore  Camillo  Raraelli  da  Fabriano,  scritta  dal  canonico 
Ubaldo  Baldini  da  Sassoferrato.  —  Nel  Giornale  Arcadico,  Nuova  Serie, 
Tomo  V. 

2. Specchio  cronologico  del  secolo  di  Dante  di  Filippo  Mercuris.  Nel  Gior- 
nale Arcadico,  Nuova  Serie,  Tomo  IV  e  V. 

3.  Antiche  iscrizioni  ostiensi  tornate  in    luce  dalle  escavazioni  dell'anno  18-'ib' 

in  1857  ,  scelte  e  pubblicate  dal    commendatore  P.  E.  Visconti.    —    Nel 
Giornale  Arcadico,  Nuova  Serie,  Tomo  V. 

4.  Saggio  degli  studi  archeologici  del  professore  Giampietro  Secchi  D.  C.  D.  G., 

esposto  in   un   ragionamento   all'Accademia   Tiberina  da  Antonio  Angelini 
della  medesima  compagnia.  —  Nel  Giornale  Arcadico  ,  Nuova  Serie,  T.  V. 

5.  Statistica    numerativa    della    popolazione    dello    Stato    Pontificio    alla    fine 

del  1853  ec.  —  Roma  ,   tip.  liev.    Cam.  Apostolica,  1857,  in  8vo  ,  di  pa- 
gine x-137. 
(J, Prolegomeni    del   nuovo    commento  storico,  morale,  estetico  della  Divina 
Commedia  per  Domenico  Bongiovanni,  professore  di  Belle  Lettere  a  Forlì. 

—  Forlì,  tip.  di  Luigi  Bordandini  ,  1858  ,  in  8vo  ,  di  pag.  398. 

7.  Vita  di  Bartolommeo  di  Alviano  ,  per  Lorenzo  Leonii  ,  con  documenti.  - 
Todi,  presso  Alessandro  Natali  editore,  1858,  in  ilo  di  pag.  375. 

8. Brevi  cenni  intorno  allo  scoprimento  della  basilica  del  primo  martire  della 
Chiesa  S.  Stefano  ed  altri  monumenti  sacri  e  profani  lungo  la  via  Latina 
a  tre  miglia  da  Roma,  di  Lorenzo  Fortunati  ,  con  illustrazioni. —  Parte  I. 

—  Roma,  tip.  Tiberina,  1858. 

9. Della   vita  e  degli   scritti  di  Giambatista   Bianconi    per   Luigi    Frati   (  In 

occasione  delle  nozze  Casoni-Bianconi').  —  Bologna  ,  tip.  dell'Ancora  ,  1858. 
10. Topografia  statistica  dello  Stato  Pontificio  ,  compilata  dal  cavaliere   Adone 

Palmieri,  fascic.  4  e  5  di  pag.  208-xxiv.  —  Roma,    tip.    Forense,    1858. 
II. Vite  degli  uomini  illustri  Forlivesi  compilate  e  scritte  dal  canonico  Gaetano 

Rosetti  da  Forlì  (  il  solo  manifesto  d'associazione  ). 
12. Iscrizioni  nella  città  di  Forlì  e  suo  territorio,   dall'anno  1180  al  1800,  con 

illustrazioni.  Forlì ,  tip.  Casali,  184-9. 
i3.  Relazione  degli  scavi  in  Via  Latina  ,  e  dei  monumenti  ivi  scoperti  dal  signor 

Lorenzo  Fortunati  (Manifesto  d'Associazione). 

Ducati  di  Parma  e  Modena. 

1.  Cantus  triumphales  in  Imperatoteli)  Fridericum  II.  De  Victoria  urbe  expu- 
gnata. Prodeunt  ex  editione  stutgartiensi  C.  Hofler,  emendatiores ,  et  notis 
monumentisque  aucti.  —  Parmae,  ex  officina  Pelri  Fiaccadorii,  MDCCCLVIll, 
Edizione  di  soli  20  esernplari .  procurata  da  L.  Barbieri. 
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2.  Degli  studi  elettro-fisiologici  presso  l'alta  antichità.  Memoria  del  conte  ca- 
valier    Fra  Filippo  Linati.  —  Parma,   tip,  Carmignani ,  1858,  di  pag.  20. 

3.  Elogio  del  marchese  Bonifacio  di  Canossa  .  di  Cesare  Cavattoni.  —  Par- 
Via ,  tip.  Vicentini  e  Franchini,  4858. 
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2.  Marie  Stuart  et  Catherine  de  Medicis  ,  étude  historique  sur  les  relations 
de  la  France  et  de  V  Ecosse  dans  la  seconde  moitié  du  seizième  siècle  , 
par  A.  Chèrnel.  —  Paris,  1858,   in  8vo. 

3.  Aegidii  Romani  de  regimine  principum  doctrina.  Hanc  Thesim  tuebitur 
V.  Courdaveaux  ,  in  facilitate  parisiensi  jam  licentiatus.  —  Paris,  imp. 
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AVVERTIMENTO. 

Prese  a  raccogliere  le  lettere  inedite  di  Giovanni  de'  Medici  il 
nostro  egregio  collega ,  cav.  Filippo  Moisè ,  primo  Direttore  dell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato.  Ma  colto  da  cpiella  miserevole  infermità 
che  lo  tolse  di  vita  nell'ancor  verde  sua  virilità  ,  egli  non  potè 
finire  di  mettere  insieme  tutte  quante  le  lettere  dell'  invitto  capi- 
tano, né  pubblicare  per  le  slampe  la  sua  fatica,  già  promessa 
all' Archivio  Storico.  E  di  fatto ,  il  Moisè  non  aveva  raccolto  se  non 
le  lettere  che  si  trovano  nel  carteggio  de'  Medici,  innanzi  che  quella 
casa  salisse  al  principato,  e  non  giunse  a  stendere  la  notizia  delle 
imprese  dell'eroe  Mediceo  ,  che  voleva  porre  innanzi  a  quelle,  più 
oltre  dell'anno  1522,  lasciando  così  il  racconto  imperfetto  dei  quat- 
tro ultimi  e  più  importanti  anni  della  vita  di  lui. 

Dato  a  me  1'  incarico  di  ordinare  per  la  stampa  il  lavoro  del 
Moisè,  ho  voluto  innanzi  tutto  raccogliere  da  altre  serie  di  carte 
del  nostro  Archivio    di    Stato    le   lettere  che  del  gran  capitano  si 
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trovano;  per  il  che  ho  potuto  crescerne  il  numero  d'assai  più.  Ho 
poi  fatto  un  cambiamento  nella  ragione  del  suo  lavoro.  Al  fram- 
mento biografico  disleso  dal  nostro  collega  ho  sostituito  un  Som- 
mario cronologico  degli  avvenimenti  sincroni  della  storia  italiana 
e  delle  geste  medesime  di  Giovanni  de'  Medici.  E  mi  pare  che  alla 
intelligenza  delle  cose  contenute  in  queste  lettere  meglio  giovimi 
sommario  cosiffatto,  che  non  un  racconto  delle  imprese  del  nostro 
eroe  ;  pensando  che  molti ,  ed  anco  coetanei  e  suoi  familiari ,  ne 
lasciarono  scritta  la  vita  (1).  Ma  la  natura  di  Giovanni  de' Medici 
non  può  aversi  più  vivamente  ritratta,  e,  direi  quasi,  meglio 
scolpita,  che  in  queste  lettere,  dove  il  capitano  delle  Bande  Nere 
ritrae  sé  da  sé  stesso,  audace,  risoluto,  impetuoso,  terribile,  pi- 
gliatola di  grandi  partiti. 

E  qui  ci  vien  fatto  di  domandare  se  con  tanto  valore  e  tanto 
genio  guerresco  ,  Giovanni  de'  Medici  proponesse  a  sé  medesimo 
qualche  fine  alto  e  generoso. 

11  Machiavelli  (<2)  parve  volesse  mettere  in  credito  una  opinione 
che  corse  a'  suoi  tempi  pel  popolo ,  che  cioè  egli  avrebbe  potuto  alzare 
una  bandiera  di  ventura  e  tentare  la  fortuna  d' Italia  ,  restituendo 
ad  essa  la  gloria  delle  armi  e  la  perduta  indipendenza.  Forse  fu 
questo  un  desiderio  o  una  speranza  lontana  d'allora.  Le  sue  im- 
prese, e  nemmeno  le  sue  lettere  ,  non  mostrano  ch'egli  avesse  ve- 
run'altezza  di  concetti  e  d'  intenti.  A  noi  non  sembra  di  vedere 
in  lui  che  un  valoroso  capitano,  il  quale  non  ebbe  altra  spirazione 
se  non  di  restaurare  la  disciplina  della  milizia  e  rinnovare  gli  or- 
dini del  combattere;  un  prode,  il  quale,  come  dice  il  Varchi  (3)  , 
di  consiglio  pochi  ebbe  pari,  di  gagliardia  pochissimi,  e  di  ardire 
nessuno.  Forse  potè  tener  chiuso  nella  sua  mente  qualche  no- 
bile divisamento ,  e  proporsi  qualche  fine  generoso  ;  ma  o  gli  man- 
cò il  tempo  per  maturare  e  colorire  il  suo  disegno,  o  li  scaltri 
maneggi  de'  superstiti  del  vecchio  ceppo  mediceo  ,  cui  faceva  om- 
bra questo  vigoroso  nuovo  rampollo,  cercarono  di  tenerlo  lontano 
da  questi  pensieri  e  dalle  occasioni.  Il  fatto  è,  che  noi  vediamo 
la  sua  breve  vita  solo  occupata  a  correre  qua  e  là  a' servigi  di  questo 
e  di  quello,  e  il  poderoso  suo  braccio  vendersi  al  miglior  pagatore. 
Certamente  ai  Medici    dava   ragionevole  sospetto  questo    terribile 


(1)  Vedi  qui  a  pag.  5  la  noia  A. 

(2)  Lotterà  a  Francesco  Guicciardini  ,  de'  18  marzo  l-'^-i  >.  e.  I82(>}. 
(3j  Istorie ,  lib.  II. 
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uomo.  I  discendenti  dal  ceppo  vecchio  di  quella  stirpe  erano  mancati  ; 
s'era  avverato  il  tremendo  vaticinio  che  l' ingratitudine  medicea 
pose  in  bocca  all'Ariosto: 

«  Tutti  morrete  ;  ed  è  fatai  che  muoia 
«  Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
«  Torni  in  quel  segno  il  fondator  di  Troia  »  (1). 

Papa  Clemente  avea  veduto  spegnersi  tutti  quelli  della  sua  linea 
che  ebbero  più  onori  e  più  potenza  ;  e  le  arti  usate  per  trai 
tenere  la  rovina  della  sua  gente,  e  mantenerla  in  signoria  riu- 
scirono a  nulla.  Il  vecchio  ramo  cadde;  e  fu  dalla  Provvidenza 
disposto  che  da  quel  Giovanni  de'  Medici  che  gli  emuli  ed  i  rivali 
della  casa  volevano  tenere  sì  basso,  avesse  origine  la  nuova  gran- 
dezza del  secondo  principato  Mediceo. 

Alle  lettere  inedite  di  Giovanni  delle  Bande  Nere  e  di  altri  . 
abbiamo  aggiunto  il  testamento  suo  ;  ch'era  pur  esso  inedito.  Per 
tal  modo  con  la  serie  di  questo  carteggio  siamo  condotti  entro  alla 
vita  dell'  invitto  capitano  dall'anno  dodicesimo  dell'età  sua  sino  al 
giorno  nel  quale  quel  lume  del  valore  e  delle  armi  italiane  si  spense. 


Nota  A. 

Pongo  qui,  per  coloro  che  fossero  vaghi  di  conoscerli,  la  nota   di 
quelli  che  scrissero  la  vita  di  Giovanni  de'  Medici. 


Morte  del  fortissimo  signor  Giovanni  de'  Medici ,  composta  per  Giovanni 
Falugio,  da  Lancisa ,  MDXXXII.  In  8vo  piccolo,  senza  paginazione. 
In  mezzo  all'ultima  carta  si  legge  :  In  Vcnetia,  per  Aurelio  Pincio  ve- 
netian.  Ne  l'anno  MDXXII  del  mese  di  settembre.  Sono  tre  canti  in 
ottava  rima.  La  prima  ottava  è  questa  : 

«.  Quella  dannosa  et  lacrimabil  morte 
del  magnanimo  Medece  Giovanni  , 
d' Italia  defensor  vigile  et  forte  , 
honor  de  l'armi  et  gloria  de' nostri  anni  , 

A)  Salirà  Vili  ,  a  messer  Buonavenlma  Pistofilo, 
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le  vitali   fila  sua  fragili  et  corte  , 
rotte  per  dar  materia  a'  nostri  danni  , 
se  impedito  non  son  dal  troppo  pianto , 
et  lacrimando  et  sospirando,  canto  ». 

E  queste  due  l'ultime  : 

«  Ma  ecco,  ahimè  !  presso  a  l'acquosa  riva 

quella  bestia  infernal  maligna  et  fosca , 

eh' a  l' imprevisto  fuor  del  centro  usciva, 

quella  crudel ,  quella  rabbiosa  mosca, 

quella  che  di  splendor  l'Italia  priva, 

quella  che  di  rneror  l' Italia  attosca  , 

et  col  suo  morso  pessimo  et  letargo 

sparge  di  pianto  et  sangue  un  mar  sì  largo  : 
«  Questa  a  l'uscir  di  terra  un  tuono  espresse 

che  fece  risonar  lo  centro  e  '1  polo, 

e  intorno  al  sol  col  fiato  un  nugol  messe. 

facendo  in  aria  l' invisibil  volo, 

e  del  giovane  invitto  aperse  et  fesse 

le  forti  membra  vinte  da  quel  solo  : 

et  cascando  cascò  d' Italia  insieme 

animo,  forza,  fé,  letitia  et  speme  ». 

Compendio  della  vita    del    sig.  Giovanni  de'  Medici ,  padre  del  serenissimo 
Cosimo,  primo  Granduca  di   Toscana,  descritto  da   Antonio    Mossi  fio- 
rentino. —   In  Fiorenza,    appresso  Francesco  Tosi.   Con  licenza   de' su 
periori .   1608.  In  8vo ,  di  pag.  88. 

E  dedicato  dall'autore  al  serenissimo  Don  Cosimo  Medici  principe  di  To- 
scana suo  signore,  con  lettera  data  il  dì  20  d'ottobre  1608  in  Firenze.  Il 
Mossi  volle  dedicare  il  suo  libretto  al  principe  Cosimo ,  non  essendo 
tra' potentati  d'Italia  nessuno  che  al  pari  di  lui  potesse  «  ripigliare  1"  ini 
«  presa  del  suo  bisavolo,  in  quanto  dell' havere  ,  come  lui,  per  l'utile 
«  et  honore  d'Italia,  creato  una  militia  tutta  di  popoli  di  essa,  che  in 
«   vita  e  doppo  si  disse  la  sua  ». 


Vita  ili  Giannini  de  Medici,  celebre  capitano  delle  Bande  Nere,  scritta  da 
GriANGiROLAHO  Rossi  di  S.  Secondo,  vescovo  di  Pavia.  —  Milano, 
MDCCCXXX11I.  Dalla  tipografia  del  dottore  Giulio  Ferrario,  in  8vo. 

Giangirolamo  Rossi  era  nipote  di  Giovanni  de'  Medici  :  nato  da  Troilo 
Rossi  e  da  Bianca  Riario  figliuola  di  Caterina   Sforza  .  e  sorella  uterina 
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«lei  Aledici.  Questa  vita  fu  pubblicata  la  prima  volta  da  Pompeo  Litta 
sopra  un  codice  della  Riccardiana  ;  e  novamente,  riveduta  sul  codice,  da 
Sebastiano  Ciampi  nelle  Notizie  dei  secoli  XV  e  XVI  siili'  Italia,  Polonia  e 
Russia  ec.  Firenze  ,  per  Leopoldo  Allegrini  e  Gio.  Mazzoni,  4833,   in  8vo 


Discorso  di  Gio.  Batista  Tedaldi   sopra  la  virtù,  la  liberalità ,   e   li  egregi 
fatti  d'arme  dello  Illusi,  et  inritto  sig.  Giovanni  de'  Medici. 

Pubblicata  ,  sopra  un  codice  Magliabechiano,  da  Sebastiano  Ciampi 
nelle  citate  Notizie  dei  secoli  XV  e  XVI  sull'Italia.  Polonia  e  Russia  ec. 
Dalla  lettera  dedicatoria  ad  Antonio  Montalvo ,  data  di  Firenze ,  il 
dì  \.°di  febbraio  1570,  si  ritrae  che  il  Tedaldi  servì  il  signor  Giovanni 
per  sottosegretario,  in  compagnia  di  Francesco  degli  Albizzi ,  dal  1522 
infino  che  visse ,  e  che  fece  questo  discorso  a  requisizione  di  Benedetto 
V'archi,  il  quale ,  a  quanto  pare,  scrisse  o  doveva  scrivere  un'orazione 
per  l'anniversario  della  morte  del  signor  Giovanni. 


Vita  di  Giovanni  de'  Medici  detto  delle  Bande  Nere  ,  di  Gabbriel  Simeoni. 

Raccontata  in  due  canti  in  ottava  rima  ,  dei  quali  un  solo  fu  ini 
presso  in  Vinegia  ,  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato.  Traggo  questa  no- 
tizia dalla  Bibliografia  storica  della  Toscana  del  Moreni  ;  ma  nesssuna  bi- 
blioteca di  Firenze  ha  questa  vita.  Dubiterei  però  se  veramente  il  Si- 
ineoni  la  scrivesse  ,  perchè  né  il  Biscioni  (Scrittori  fiorentini ,  ms.  nella 
Magliabechiana) ,  né  l'anonimo  autore  della  vita  del  Simeoni  eh'  è  nella 
Magliabechiana  stessa  (Cod.  96  della  classe  ìx)  fanno  parola  di  questo  suo 
poemetto. 


Frammento  di  lettera  sulla  vita  e  le  imprese  di  Giovanni  delle  Bande  Neri 

Pubblicato  dal  Ciampi ,  nelle  citate  Notizie  ,  dall'autografo  che  sta  nel 
Codice  Magliabechiano  1401,  della  classe  Vili.  —  Non  si  sa  a  chi  questa  let- 
tera sia  indirizzata  (forse  al  Varchi),  né  da  chi  scritta.  Il  Ciampi  con 
gettura  dal  colonnello  Lucantonio  Cuppano.  Peraltro  l'autore  dice  di 
aver  cominciato  la  sua  servitù  in  casa  Salviati  fin  dalla  puerizia  del 
.•>ignor  Giovanni;  e  altrove,  che  egli  servi  Pietro  Salviati,  poi  priore  di 
Roma.  Io  sospetterei  che  ne  fosse  autore  Francesco  Suasio ,  anche  per 
la  somiglianza  della  scrittura  che  porge  questo  frammento  con  le  lettre 
dello  stesso  Suasio.  —  Il  racconto  non  va  più  oltre  del  1525. 
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La  vita  e  le  gesta  di  Giovanni  de' Medici,  o  storia  delle  Bande  Nere  e  dei 
celebri  capitani  che  vi  militarono,  corredata  di  documenti  da  Costantino 
Mini.  —  Firenze,  coi  tipi  di  Pasquale  Fioretti,  4851,  in  8vo  piccolo, 
di  pag.  202. 

Noterò  in  fine,  che  Francesco  di  Soldo  Strozzi  dedicò  la  sua  tradu 
zione  di  Senofonte  (stampata  in  Venezia  nel  1550)  alla  gloriosa  memoria 
dell'invittissimo  signore  Giovanni  de'  Medici,  principe  et  lume  delle  milizie, 
et  padre  dell'  illustrissimo  signor  Cosimo  duca  di  Firenze.  In  essa  dedica- 
toria dice  le  lodi  delle  virtù  e  del  valore  del  Medici,  compendiandone 
in  brevi  parole  la  vita  ;  e  vi  pone  la  immagine  di  lui  intagliata  in  le- 
gno ,  in  forma  di  medaglione  ,  col  motto  in  giro  :  la  cui  memoria  Italia 
pianse  et  piagne  ,  acciò  sia  dopo  morte  veduto  in  ritratto  da  chi  non  lo 
puotè  in  vita  per  la  presenza  vedere. 


*3&£éi 


SOMMARIO  CRONOLOGICO 


1497.  Caterina  Sforza  sposa  in  terze  nozze  Giovanni  di  Pierfrancesco 
de' Medici.  Egli  era  stato  spedito  ambasciatore  presso  i  Riario  a 
Forlì,  e  insieme  Commissario  nei  luoghi  che  in  Romagna  posse- 
deva la  Repubblica  di  Firenze. 

1498,  6  aprile.  Nasce  in  Forli  Giovanni  de' Medici  da  Caterina  Sforza 
e  da  Giovanni  di  Pierfrancesco  de' Medici.  Al  battesimo  gli  è  posto 
nome  Lodovico,  in  memoria  di  Lodovico  il  Moro,  zio  di  sua  ma- 
dre. Morto  il  padre ,  cambia  il  nome  primo  in  quello  di  Giovanni. 

—  È  dato  in  custodia  a  messer  Antonio  de'Numai,  fratello  del 
cardinale  d'Araceli,  e  di  messer  Antonio  Raldracani ,  uomini  di 
grande  esperienza  ,  letteratissimi ,  e  segretari  di  Caterina  Sforza 
quando  era  signora  d' Imola  e  di  Forli. 

1498,  14  settembre.  Giovanni  di  Pierfrancesco  de' Medici  muore  a  San 
Pietro  in  Ragno  ,  presso  Forli ,  dov'  era  andato  a  prendere  le  acque. 

1 500  ,  12  gennaio.  Il  Duca  Valentino  s'impossessa  di  Forli  e  fa  pri- 
gione Caterina  Sforza.  —  Condotta  dal  Valentino  a  Roma ,  è  so- 
stenuta in  Relvedere  :  poi ,  avendo  tentato  di  fuggire ,  è  dal  papa 
fatta  mettere  alle  strette  in  Castel  Sant'Angelo. 

1501  ,  26  giugno.  Caterina  Sforza,  dopo  diciotto  mesi,  è  liberata  di  pri- 
gione ,  per  gli  ufficii  di  monsignor  Ivo  d'Allegre  francese.  —  Si  reca 
a  Firenze.  —  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de' Medici  suo  cognato  la 
mette  in  possesso  di  tutti  i  beni  spettanti  a  Giovanni  suo  marito. 

—  Essa  si  ritira  a  Castello. 

1 309  ,  28  maggio.  Muore  Caterina  Sforza. 

1510. Per  avere  ucciso  in  una  zuffa  un  giovane,  il  signor  Giovanni  è 
bandito  da  Firenze. 

1512,  settembre.  Nel  ritorno  dei  Medici,  entra  con  loro  in  Firenze. 

1513.  Eletto  papa  il  cardinale  Giovanni  de' Medici ,  il  signor  Giovanni 
va  seco  a  Roma. 

1516.  Prime  imprese  militari  del  signor  Giovanni.  —  Per  comando  di 
Leone  X  rimette  nei  suoi  domini  Camillo  Orsini  signore  di  Ser- 
moneta. 

ArcilSt.  li  al.,  Niooi-a  Serie,  T.  VII,  P.  U  a 
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1546.  Prima  guerra  d'Urbino. —  Lorenzo  de' Medici,  il  giovine,  coman- 
dante generale  dell'esercito  pontificio.  —  Il  signor  Giovanni  ha  il 
comando  di  cento  cavalli  leggieri. —  Francesco  Maria,  duca  d'  Ur- 
bino, cacciato  da' suoi  stati,  ripara  a  Mantova  —  Questa  prima 
guerra  dura  soli  ventidue  giorni. 

1516,  18  agosto.  Papa  Leone  investe  il  nipote  Lorenzo  del  Ducato  d'Ur- 
bino. 

4  517.  Mentre  che  Giovanni  de' Medici  è  a  Roma,  e  trovavasi  là  Iacopo 
Salviati ,  già  suo  tutore  (il  quale,  per  alcuni  disgusti  avuti  da  Lo- 
renzo de' Medici  duca  d'Urbino,  s'era  allontanato  da  Firenze), 
prende  in  moglie  la  sua  figliuola  Maria  Salviati. 

1517.  Seconda  guerra  d'  Urbino.  —  Raccolto  nuovo  e  più  poderoso  eser- 
cito, Francesco  Maria  rientra  in  campo.  —  L'esercito  di  Lorenzo 
tenta  di  occupare  il  Vicariato.  —  Il  signor  Giovanni  prende  il  ca- 
stello di  Sorbolungo ,  ma  lo  tiene  poco. 

1547  ,  5  febbraio.  Francesco  Maria  della  Rovere  rientra  in  Urbino. 

1517,  4  aprile.  Lorenzo  de' Medici  all'assalto  del  castello  di  Mondolfo  è 
ferito  nella  testa  da  una  palla  d'archibuso  ;  viene  trasportato  ad 
Ancona.  —  Il  cardinale  Rernardo  Dovizi  da  Ribbiena  assume  in 
vece  di  lui  il  governo  della  guerra. 

1517,  circa  il  maggio.  Prosperi  successi  del  duca  d'Urbino. 

1517,  24  maggio.  Lorenzo  duca  d'Urbino,  risanato  della  sua  ferita,  si 
reca  a  Firenze ,  dove  era  stato  creduto  morto. 

1517,  settembre.  Il  duca  d'Urbino,  disperato  di  più  a  lungo  difendersi, 
scende  agli  accordi  con  Leone  X,  e  si  ritira  di  nuovo  a  Mantova. 

1548,  15  marzo,  (stile  fior.  1517).  Per  gli  scandali  e  altre  cose  sconve- 
nienti commesse  contro  l'onore  e  il  buon  governo  del  Comune  e 
contro  i  buoni  costumi ,  il  signor  Giovanni  è  condannato  dagli 
Otto  della  custodia  e  pratica  in  contumacia  a  starsi  e  rimanere 
fuori  di  Firenze  dieci  miglia  per  cinque  anni.  (  Cosi  trovasi  nelle 
Deliberazioni  dei  Signori  Otto  della  Custodia  e  Balia ,  ad  ann. ,  a 
carte  43  tergo  e  44-46). 

1548.  li  signor  Giovanni  si  reca  a  Fano,  e  armato  un  galeone  con  due 
brigantini,  va  in  corso  con  essi  dando  la  caccia  ai  Rarbereschi. 

1549,  4  maggio.  Muore  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino.  —  Il  signor 
Giovanni  ha  dal  papa  il  comando  di  cento  lance.  —  Da  Firenze 
va  a  Roma  per  ringraziare  il  papa.  —  Lascia  in  Firenze  Francesco 
degli  Albizzi  suo  tesoriere  e  Giovambatista  Tedaldi  cancelliere , 
per  dare  ordine  alle  sue  faccende. 

1519.  Da  papa  Leone  è  mandato  al  ricupero  di  Parma  dalle  mani 
dei  Francesi ,  con  Prospero  Colonna  e  il  marchese  di  Pescara.  — 
Dissapori  tra  il  Pescara  e  il  signor  Giovanni  ,  forse  per  invidia  di 
quello.  —  L'impresa  di  Parma  ha  cattivo  esito:  l'esercito  pontificio 
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si  ritira  in  mal  ordine.  —  Durante  V  impresa  di  Parma  ,  il  signor 
Giovanni  prende  a  difendere  Bianca  Riario,  moglie  di  Troilo  Rossi, 
sua  sorella  uterina,  vedova  con  più  figliuoli,  alla  quale  Bernardo 
Rossi ,  vescovo  di  Trevigi ,  tentava  di  togViere  il  castello  di  San 
Secondo,  e  riunirlo  al  paese  che  papa  Leone  intendeva  di  con- 
quistare. 
1519,  12  ghigno.  Al  signor  Giovanni  nasce  un  figliuolo.  —  Papa  Leone 
vuole  gli  sia  posto  nome  Cosimo ,  per  rifare  «  il  più  savio,  il  più 
valente,  et  il  più  valoroso  huomo  che  fino  allora  avessi  avuto  la 
casa  de' Medici  »  :  e  che  i  compari  sieno  il  cardinale  de' Rossi  e 
Malatesta  Baglioni.  (Tedaldi,  Discorso  sopra  la  nobiltà ,  la  virtù  ce. 
del  signor  Giovanni  de' Medici.  ) 

1519,  1.°  ottobre.  Il  signor  Giovanni  trovasi  coll'esercito  oltre  il  Po. 

1 520.  Leone  X,  per  mezzo  del  signor  Giovanni,  vuol  togliere  di  mezzo 
tutti  i  tirannelli  che  signoreggiavano  le  città  della  Marca.  —  Il  si- 
gnor Giovanni  caccia  di  Fermo  Lodovico  Uffreducci ,  il  quale  ve- 
nuto con  lui  alle  mani ,  rimane  ucciso  combattendo. 

1521  ,  8  maggio.  Papa  Leone,  collegatosi  con  Carlo  V,  muove  guerra  in 
Lombardia  contro  Francesco  I  di  Francia,  per  rimettere  in  istato 
gli  Sforza ,  e  riacquistare  Parma  e  Piacenza  alla  Chiesa.  —  Pro- 
spero Colonna,  preposto  al  comando  dell'esercito  imperiale  e  pa- 
pale, difende  Milano. 

4521,  a' primi  d'agosto.  Prospero  Colonna,  comandante  generale  del- 
l'esercito papale  s'accosta  a  Parma. 

1521  ,  29  agosto.  Il  signor  Giovanni  fa  grande  prova  di  coraggio  e  di 
valore  nell'assedio  di  Parma.  —  Alterco  e  male  intelligenze  tra 
lui  e  Prospero  Colonna. 

1521  ,  16  novembre.  Il  signor  Giovanni  passa  a  cavallo  l'Adda,  seguito 
dal  conte  Onofrio  da  Montedoglio ,  e  appiccata  una  grande  zuffa 
coi  Francesi  che  facevano  testa  nell'altra  riva,  gli  rompe. 

I52I  ,  19  novembre.  Prospero  Colonna,  spintosi  innanzi  fin  sotto  alle  porto 
di  Milano,  mette  in  fuga  i  Francesi.  —  Il  Lautrech  loro  generale 
è  cacciato  da  quella  citta.  —  Lodi,  Pavia,  Cremona  e  Piacenza  si 
arrendono. 

1521  ,  1.°  dicembre.  Parma  viene  in  mano  delle  genti  papali.  —  Muore 
papa  Leone.  —  Le  compagnie  che  militavano  sotto  il  signor  Gio- 
vanni prendono  il  lutto,  cambiando  le  bande  ,  o  tracolle,  bianche 
in  nere;  donde  il  nome  di  Bande  nere.  —  Francesco  Maria  della 
Rovere  rientra  nei  suoi  stati.  —  Restituisce  in  Perugia  i  Baglioni , 
e  tenta  di  mutare  lo  stato  in  Siena.  —  Il  signor  Giovanni,  chiamato 
dai  Fiorentini  ,  lo  costringe  a  ritirarsi. 

1522,  9  gennaio.  Il  cardinale  vescovo  di  Tortosa  è  eletto  papa  col  nome 
di  Adriano  VI.  —  La  suerra  di  Lombardia  continua. 
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1522,  verso  la  fine  di  febbraio.  Francesco  1  di  Francia  con  sedicimila 
Svizzeri  cala  in  Lombardia. 

1522,  l.°  marzo.  11  Lautrech ,  unite  le  sue  genti  a  Cremona,  passa 
l'Adda  ,  s' indirizza  verso  Monza  .  e  si  unisce  agli  Svizzeri. 

1522.,  Il  signor  Giovanni  lascia  gl'Imperiali,  e  si  conduce  agli  stipendi 
dei  Francesi.  —  Il  Lautrech  assedia  Milano.  —  Prende  Novara.  — 
Tenta  invano  di  dare  l'assalto  a  Pavia. 

1522,  i  aprile.  Francesco  II  Sforza  entra  in  Milano. 

1522  ,  27  aprile.  Il  Lautrech  è  disfatto  alla  Bicocca  presso  Milano  dal  Co- 
lonna e  da  Giorgio  di  Frundsberg.  —  Torna  in  Francia  per  giu- 
stificarsi col  re. 

1522,  16  maggio.  Il  Lescuns ,  fratello  del  Lautrech,  per  accordo  fatto 
con  Prospero  Colonna  ,  sgombra  di  Lombadia. 

1522,  30  maggio.  Il  Colonna  occupa  Genova  e  la  pone  a  sacco. 

1523,  aprile.  A  Francesco  Sforza  è  consegnato  il  castello  di  Milano,  per 
ordine  di  Carlo  V. 

1523.11  signor  Giovanni  ricupera  a  Bianca,  sua  sorella  uterina,  e  moglie 
di  Troilo  Rossi ,  i  luoghi  perduti  nel  Parmigiano.  —  Compra  l'Aulla. 

—  Entra  in  lite  coi  Malaspina  ,  e  vien  con  essi  alle  mani.  —  I 
cardinali  Cibo  e  Medici  trattano  l'accordo.  —  Il  signor  Giovanni 
lascia  queir  impresa,  e  si  ritira  a  Reggio,  dove  tiene  una  specie  di 
corte  bandita.  —  Pietro  Aretino  è  uno  dei  frequentatori  di  quella. 

1523.  Papa  Adriano  VI  investe  novamente  il  duca  d'Urbino  dei  suoi 
stati,  eccettualo  la  contea  di  Montefeltro,  data  già  ai  Fiorentini  da 
Leone  X  in  compensazione  dei  danari  da  loro  spesi  nella  guerra 
d'  Urbino. 

1523,  3  agosto.  Francesco  I  si  apparecchia  a  scendere  novamente  in 
Italia  con  potentissimo  sforzo  per  ricuperare  il  ducato  di  Milano. — 
Lega  di  Adriano  VI  coli'  imperatore,  il  re  d' Inghilterra  ,  l'arciduca 
Ferdinando  ,  il  duca  di  Milano,  le  repubbliche  di  Firenze,  di  Ge- 
nova ,  Siena,  Lucca,  per  la  comune  difesa  d'Italia.  —  Prospero 
Colonna  comandante  generale  dell'esercito  della  lega. 

1523,  a'primi  di  settembre.  Francesco  I,  non  volendo  altrimenti  venire 
in  persona  in  Italia,  manda  in  sua  vece  Guglielmo  Gouffier,  detto 
l'ammiraglio  Bonnivet. 

1523,  14  settembre.  L'esercito  Francese  passa  il  Ticino,  e  muove  contro 
Milano. 

1523,  19  novembre.  Il  cardinale  Giulio  de' Medici  è  creato  pontefice  col 
nome  di  Clemente  VII. 

1523. 11  Medici  torna  ai  servigi  degl'  Imperiali.  —  Vuole  arrestare  la  mar- 
cia dell'ammiraglio  Bonnivet  al  Ticino,  ma  le  sue  forze  non  ba- 
stano. —  Si  ritira  a  Milano.  —  I  Francesi  Io  circondano  d'assedio. 

—  Egli  s'apre  una  via  in  mezzo  ai  nemici    dalla  parte  di  Monza  , 
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donde  trae  munizioni  e  vettovaglie.  —  Congiura  di  Morgante  di 
dare  Milano  ai  Francesi ,  scoperta  dal  Medici.  —  Morgante  è  tru- 
cidato. —  L'esercito  Francese  si  ritira  dall'assedio  di  Milano.  —  TI 
Medici  lo  molesta  alle  spalle.  —  Si  riconcilia  con  Prospero  Colonna. 

1523  ,  30  novembre.  Prospero  Colonna  muore.  —  Carlo  di  Lanoja  succede 
al  Colonna  nel  governo  delle  cose  della  guerra.  —  Il  Medici  e  il 
marchese  di  Pescara  mandati  all'impresa  di  Robecco.  —  Il  signor 
Giovanni  occupa  Garlasco  ,  prende  Biagrasso. 

1524,  2  marzo.  L'esercito  della  lega  passa  il  Ticino  sotto  Pavia.  —  Il 
signor  Giovanni ,  coll'aiuto  dei  Veneziani ,  respinge  a  Cravina  i  Gri- 
gioni  assoldati  dal  Bonnivet,  ch'erano  già  presso  a  Bergamo.  —  Disfà 
il  ponte  di  BufFalora  sul  Ticino.  —  Espugna  Biagrassa.  —  Il  Bonni- 
vet si  ritira  a  Novara. 

1524,  nel  maggio.  II  Bonnivet  è  disfatto  e  ferito  al  passo  della  Sesia.  — 
Morte  del  cavaliere  Baiardo ,  a  cui  il  Bonnivet  aveva  ceduto  il  co- 
mando. —  Il  Bonnivet  ripassa  i  monti.  —  Novara  s'arrende  al  si- 
gnor Giovanni.  —  Dal  duca  Francesco  II  Sforza  ottiene  in  premio 
il  feudo  di  Busto  Arsiccio,  nella  vicaria  di  Seprio ,  e  molte  terre 
nel  Lodigiano  confiscate  ai  Trivulzio. 

1524,  26  ottobre.  Gl'imperiali  sgombrano  le  città  di  Milano,  tranne  il 
castello  tenuto  dagli  Spagnoli. 

1524,  28  ottobre.  Francesco  I  raccoglie  tutto  l'esercito  sotto  Pavia. 

1524,  4  dicembre.  Francesco  degli  Albizzi  maneggia  il  trattato  perchè  il 
signor  Giovanni  passi  nel  campo  de'  Francesi. 

1525,11  signor  Giovanni  ritorna  ai  servigi  di  Francia,  malcontento  delle 
strettezze  in  cui  lo  tenevano  gì'  Imperiali ,  e  del  malviso  che  gli 
faceva  Carlo  di  Lanoja;  o.  più  veramente,  cedendo  ai  consigli  di 
Clemente  VII  collegato  coi  Francesi. 

1525,  25  gennaio.  Francesco  I  di  Francia  pone  l'assedio  a  Pavia,  difesa 
da  Antonio  da  Leva.  —  Il  signor  Giovanni  rimanda  la  collana  di 
San  Michele  inviatagli  dal  re  Francesco. 

1525  ,  16  febbraio.  Antonio  da  Leva  assalta  le  genti  del  signor  Giovanni 
a  Campese ,  sotto  Pavia  ,  e  le  fa  sloggiare. 

1525,  20  febbraio.  Il  signor  Giovanni ,  volendo  far  prova  di  sé  alla  mu- 
raglia, tocca  una  ferita  d'archibugio  in  uno  stinco.  —  Viene  tras- 
portato a  Piacenza  ,  e  dopo  quattro  giorni  a  Parma. 

1525,  24  febbraio.  Rotta  de' Francesi  a  Pavia.  —  Il  re  è  fatto  prigione 
dagl'  Imperiali  :  il  che  non  sarebbegli  avvenuto ,  se  ,  com'egli  di- 
ceva ,  avesse  avuto  al  fianco  il  signor  Giovanni. 

1525.  Congiura  di  Girolamo  Morone  di  mettere  in  armi  tutta  Italia,  e 
renderla  libera  dal  giogo  di  Carlo  V.  —  Va  a  Novara  per  comuni- 
care il  suo  disegno  al  marchese  di  Pescara,  comandante  generale 
dell'esercito  dell'  imperatore. 
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1525,  14  ottobre.  Il  Pescara  proditoriamente  fa  arrestare  il  Morone. 

1525,  30  novembre.  Morte  del  marchese  di  Pescara,  odiato  dagli  Italia- 
ni. —  Il  signor  Giovanni  si  riduce  in  Fano,  anche  per  compia- 
cere a  Clemente  VII,  geloso  di  lui.  —  Tenta  di  occupare  Ancona: 
ma  l'impresa  riesce  vana. 

1526,  14  gennaio.  Trattato  di  Madrid  tra  Carlo  V  e  Francesco  I. 
1526,  18  marzo.  Il  re  viene  rimesso  in  libertà. 

I526,  nella  primavera.  I  potentati  Italiani,  collegati  con  Francesco  I, 
raccolgono  nuove  forze  per  liberare  l' Italia.  —  Guerra  degli  stati 
Italiani  contro  l'imperatore.  —  Il  duca  d'Urbino  conduce  l'esercito 
della  lega.  —  Il  signor  Giovanni  capitano  generale  delle  fanterie 
per  Francia. 

1526,  8  luglio.  Il  duca  d'Urbino,  sotto  Milano,  si  ritira  precipitosamente 
in  tempo  di  notte  a  Marignano. 

1526,  24  luglio.  Francesco  Sforza,  cbiuso  nel  castello  di  Milano,  è  co- 
stretto a  capitolare  per  mancanza  di  vettovaglie.  —  Ripara  a  Lodi. 

1526  ,  6  agosto  e  23  settembre.  Il  duca  d'Urbino  assedia  e  prende  Cre- 
mona. 

1526,  ai  primi  di  novembre.  Giorgio  di  Frundsberg  cala  in  Italia  con 
diciottomila  Tedeschi  per  soccorrere  l'esercito  imperiale  a  Milano. 
—  Il  signor  Giovanni  assalta  il  suo  esercito  nel  parco  di  Gover- 
nolo  presso  il  Po ,  e  per  quattro  giorni  gl'impedisce  di  venire  più 
oltre. 

1526,  24  novembre.  Il  Frundsberg  s'avvicina  a  Borgoforte  sul  Po.  —  Il 
duca  d' Urbino  lo  segue.  —  Giovanni  de'  Medici  lo  stringe  assai 
da  presso  arditamente  ;  ma  giunta  una  nave  d'artiglieria  che  il  duca 
di  Ferrara ,  nemico  di  Clemente  VII ,  aveva  mandato  in  soccorso 
dei  Tedeschi  per  il  Po ,  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria ,  al  primo 
trarre  di  un  falconetto  il  signor  Giovanni  rimane  colpito  in  quella 
stessa  gamba  ferita  sotto  Pavia.  —  Per  venti  ore  sta  senza  essere 
medicato.  —  È  recato  a  Mantova  ,  dal  suo  colonnello  Lucantonio 
Cuppano  ,  e  da  Pietro  Aretino  che  stava  continuamente  al  suo 
fianco,  in  casa  di  Luigi  Gonzaga;  ove,  giunto  di  notte,  gli  fu  su- 
bito segata  la  gamba  da  maestro  Abramo  ebreo.  Ma  egli  vi  lasciò 
tanto  del  percosso  e  del  fradicio ,  che  il  resto  si  putrefece ,  e  ne 
segui  necessariamente  la  morte. 

J526,  30  novembre.  Il  signor  Giovanni  muore  in  conseguenza  della  fe- 
rita e  dell'amputazione  della  gamba.  —  Tutti  i  soldati  di  comune 
accordo  scambiano  di  nuovo  le  bande  bianche  in  nere,  per  lutto: 
onde  poi  presero  il  nome. 
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1510,  30  di  maggio. 

1 .  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  Fortunati  pievano 

di  Cascina  .  a  Castello. 

Carissimo  quanto  padre ,  magiore.  Io  vi  priego  mi  mandiate  per 
l'aportatore  di  questa,  che  sarà  Cesare  Nicolò  mio  cameriere,  cin- 
que ducati.  Non  altro:  a  voi  mi  racomando.  A  di  30  maggio  1510 

Vostro  ,  Giovanni. 
E  più  : 

Giovanni  de'  Medici  ,  al  Trebio  ,  manu  propia. 


1510,  25  di  luglio. 

%  Al  medesimo,  in  Firenze  o  a  Castello. 

Dulcissime  pater .  sulutem  etc.  A' giorni  passati  ebbi  una  vostra, 
benché  molesta  per  lo  intendere  voi  essere  di  mala  voglia,  che 
assai  m'  è  doluto  lo  essere  absente  da  voi  :  et  sanza  dubio  sarei 
venuto.  Se  non  che  mi  s'è  quietato  alquanto  l'animo  per  lo  in- 
tendere, voi  andar  convalesciendo  di  bene  in  meglio,  che  ne  rin- 
gratio  Iddio,  et  cosi  lo  priego  mi  vi  renda  nella  pristina  sanità  in 
brieve,  come  desidero. 
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Advisovi  come  per  Ciecco  ebbi  fior.  2  in  grossoni  40 ,  e  quali 
sono  già  quasi  consumati  ;  et  per  tanto  vi  priego  che  per  lo  ap- 
portatore di  questa,  che  sarà  Rubino  nostro  lavoratore,  mi  man- 
diate almanco  3  fiorini  tre  (1),  et  quello  più  che  volete;  et  ren- 
detevi certo,  che  io  non  gli  manderò  male,  come  non  ho  fatto  in- 
sino  qui  ,  ma  per  potere  supprire  a'  bisogni  occorrenti  :  farete  non 
manchi,  se  è  possibile. 

Vorrei  ancora  mi  mandassi,  trovandolo ,  uno  buono  famiglio,  per- 
chè quello  che  piacie  ad  voi,  voglio  che  piaccia  anche  ad  me;  et 
quanto  più  presto,  meglio. 

Cosi  vorrei  mi  dessi  adviso  se  el  fratello  del  Fora,  cioè  Guido, 
ha  tolto  moglie  come  qui  s'è  detto. 

Né  altro  scade,  se  non  che  quanto  posso  ad  voi  mi  raccoman- 
do. Die  xxv  julii  MDX. 

Giovanni  de'  Medici  ,  in  Chafaggiuolo. 


1510,  o  di  agosto. 

3.  Al  medesimo. 

Reverende  pater  etc.  Io  ho  dua  vostre  d'un  medesimo    tenore 
et  per  fare  quanto  più  breve  posso  ad  l'una  et  l'altra  la  risposta . 
sappiate  come  io  non  sono  per  venirne  a  Firenze;  et  più,  vi  fo  in- 
tendere eh'  io  sono  di  proposito  di  non  ne  stare  più  con  esso  voi , 
et  questo  basti.  A  dì  v  d'agosto  1510. 

Giovanni  de' Medici,  in  Mugello. 

1510 ,  7  d'agosto. 

4.  Al  medesimo,  a  Castello. 

Reverende  pater ,  salutem  etc.  Egli  è  tornato  qui  ad  me  el  Fora; 
et  mostra  che  voi    lo   esaminassi  in  molte  cose  le  quali  vi  erano 
state  referite,  delle  quali,  come    in    verità    poteva,  dicie  havervi 
giustificato  d'ogni  et  qualunque  cosa  ;  et  se  nulla  indietro  restas- 
ti) Così  nell'autografo. 
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si ,  sono  per  supprire  dove  slessi  in  dubio.  Et  se  io  ho  tenuta  la 
pratica  del  Fora,  non  è  sialo  per  male  alcuno,  come  forse  qual- 
cuno pensa  ;  ma  perchè  mi  servo  di  lui,  et  cogniosco  mi  è  affectio- 
nato  in  buona  parte,  me  lo  ho  ritenuto,  et  meglio  sono  hedificato 
verso  di  lui  che  fussi  mai.  Et  così  priego  vui,  se  mi  amate,  siale 
conforme  alla  mia  voglia,  che  non  è  inlecita,  et  così  per  mia  parte 
ne  justifichate  Iacopo  o  qualunque  altro  ad  voi  ne  facesse  querela. 

Per  le  vostre  lettere  intendo  come  haresti  desiderio  che  io  ve- 
nissi per  infìno  costì  :  alla  qual  cosa  non  ci  sono  molto  disposto  , 
perchè  so  che  in  tutto  potete  disporre  come  se  proprio  io  vi  fussi  ; 
et  pertanto  io  vi  priego  non  mi  diate  questo  iscontro,  che  non  sa- 
rebbe sanza  mio  grande  disagio;  et  basta,  che  quello  farete  voi 
sarà  ben  fatto,  che  non  può  essere  se  non  bene. 

Harete  inteso  come  el  cardinale  è  qui  a  Trebbio  ,  et  attendia- 
mo a  fargli  honore  di  quello  possiamo  ;  et  noi  altri  ancora  ad  fare 
buon  tempo  per  potere  sopportare  questi  caldi,  che  più  che  altro 
obstano  al  mio  venire. 

Per  ultimo  vi  priego  mi  mandiate  qualche  danaio  per  potere 
spendere,  et  anche  trastullarsi  a  questi  freschi:  così  vi  priegho 
non  manchi.  Né  altro  scade,  se  non  che  ad  voi  quanto  posso  mi 
raccomando.  Die  vii  augusti  MDX. 

Per  lo  vostro  Giovanni  de' Medici,  in  Mugello. 


1510,   17  d'agosto, 
.'i.  .1/  medesimo 

Reverendo  in  Christo  padre,  salutem  etc.  Questa  per  farvi  inten- 
dere come  siamo  sani  come  ne  lasciasti ,  che  il  simile  di  voi  spero. 

Per  lo  apportatore  di  questa,  che  sarà  Bongianni  (1),  o  vero  Ni- 
colò nostro,  mi  mandate  dua  fiorini ,  et  così  mi  mandate  la  muletta 
col  fornimento  gli  ha  fallo  el  Zurluri.  Per  anchora  non  habbiamo 
dato  opera  alla  ucciellagione  ;  ma  quando  fia,  lo  sentirete.  Né  al- 
tro, se  non  attendete  a  star  sano.  Christo  di  male  vi  guardi. 
Die  xvij  augusti  MDX. 

/     Per  lo  vostro  Giovanni  de' Medici    al  Trebbio. 

I    Taddei. 
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Scrivete  a  messer  Tomaso  (1)  come  in  fra  otlo  o  dieci  giorni  In 
voglio  andare  a  trovare  a  Pisa. 


1510  ,  29  di  gennaio  (2). 

ti.  Francesco  Fortunati  a  Giovanni  de' Medici. 

/.  M.  etc. 

Magnifice  fili  dilcctissime.  Tu  harai  hauto  una  mia  de'  xxvij  per 
uno  cavallaio  ;  et  inteso  per  quella  che  in  essa  scrivo  ad  ser  Iacopo 
come  non  solo  per  tutta  la  città ,  ma  per  tutto  el  contado  et  distretto 
si  dixe  et  tenne  per  certo  che  tu  eri  morto  correndo  el  tuo  gian- 
nelto,  et  fusti  pianto  cordialmente  da  chi  bene  ti  vuole,  et  io  per 
me  non  credo  mai  più  morire  di  dolore;  et  se  e' non  giungneva  la 
lettera  di  ser  Iacopo,  et  messer  Thomaso,  credo  per  certo  che  a  que- 
sta hora  non  sarei  vivo.  Quale  subito  feci  mandare  per  tutto,  et  in- 
tendere che  queste  erono  cose  levate  da  chi  ti  vorrebbe  vedere 
exterminato:  nondimeno,  ancora  per  la  maggior  parte  di  fuora  et 
dentro  si  crede  che  tu  sia  morto ,  che  lo  eterno  Idio  non  permetta  ,  et 
ti  tenga  le  mani  in  capo;  ne  permetta  che  tu  faccia  cosa  che  ti  possa 
tórre  la  vita,  flora  mi  dicono  che  hanno  trovato  che  tu  se' confinato, 
et  ohe  questi  Otto  ti  hanno  confinato  costì  in  Pisa  per  parecchi  me- 
si :  pertanto  se  mai  pensi  farmi  cosa  grata  o  giovare  a  te  mede- 
simo, ti  pregho  con  le  lagrime  agli  occhi,  et  per  quello  bene  che 
tu  sai  che  io  ti  voglio  et  che  tu  di' volere  a  me,  che  tu  sia  contento 
venirtene  subito  qui,  et  farti  vedere  ad  ogni  homo,  che  tu  sei  vivo 
et  che  non  se'  confinato,  et  poi  ire  et  stare  dove  tu  vuoi  ;  et  facto 
questo,  tornartene  dove  tu  judicherai  potere  stare,  a  darti  buon 
tempo  con  quelli  compagni  che  tu  ti  eleggerai  nomini  da  bene. 
Ricordandoli  che  questi  non  sono  tempi  da  andare  a  spasso ,  ma 
di  starsi  in  reposo  ad  godere  honeslamente  :  et  per  niente  non  ti 
vengha  voglia  di  andare  a  Livorno  o  qua  o  là  ,  perchè  et  per  le 
pioggia  et  neve  distructe  et  e  fanghi  grandi ,  si  va  per  tutto  a  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  in  diversi  modi  ;  et  poi  non  si  può  vedere 

(1)  Forse  Tommaso  de' Modici. 

(2)  Al  computo  comune,  I  il1 
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cosa  alcuna,  nò  havere  piacere  o  contento  :  però  vientene  subiti). 
che  te  ne  priegho  con  tutto  il  mio  core;  dandoti  la  fede  mia, che 
se  tu  vorrai  ritornare,  ti  farò  ritornare  con  inesser  Thomaso  no- 
stro, et  havere  tutti  e  piaceri  et  honori  che  si  convengono  ad  te: 
perchè  da  mezzo  marzo  in  la  si  può  andare  pertutto ,  et  fannosi 
quelle  pescherie  grosse  che  solo  a  vederle  starai  stupefacto,  tanta 
copia  di  pesci  et  sì  diversi  vedrai  pigliare ,  non  obstante  ch'el  tuo 
Pierfrancesco  ti  desidera  assai,  perchè  si  trova  indisposto,  come 
da  Bacchio  presente  exhibitore  intenderai;  al  quale  ho  commesso 
che  faccia  l'officio  leco  per  me  de  una  lunga  lettera  :  prestali  fede , 
et  digli  che  si  ricordi  di  dirti  tutto  quello  che  io  gli  ho  detto.  Man- 
doti  sei  ducati  d'oro  per  lui,  acciò  che  se  tu  o  ser  Iacopo  o  altri 
volessino  spendere  qualche  grosso,  possiate.  Harò  caro  che,  pei' 
questa  prima  volta  che  tu  se'  ito  fora,  e'  s'intenda  che  tu  non  hai 
gittato  via  e  denari,  acciò  che,  oltre  all'altre  cose  che  ti  sono  ap- 
poste falsamente,  non  possino  con  verità  apporti  et  dire  che  tu  sei 
uno  scialacquatore,  et  per  diluviare  et  mandare  sozopra  ciò  che 
tu  hai  in  pochi  mesi  ;  però  fanne  capitale ,  et  fa'  tenere  conto  a  ser 
Iacopo  di  ciò  che  tu  spendi  ;  ma  non  ti  tenere  però  le  voglie  in 
seno  ,  ad  ciò  non  si  dica  anche  che  tu  sia  uno  misero  o  avaro  . 
ma  magnifico  et  liberale  quanto  si  conviene  allo  essere  tuo.  Non 
ho  possuto  mandartene  più,  per  non  essere  in  la  citta,  et  havere 
facto  questa  deliberatone  qui  per  tante  baje  et  ciancio  quali  si 
dicono  di  te  :  alle  quali  subito  porrai  fine  che  sarai  giunto  qui . 
però,  figliuolo  mio  bono,  sii  contento  venirne  inmediate,  et  de 
ogni  cosa  tua  lasciare  havere  la  cura  a  me  .  et  non  temere  di 
niente  ,  che  hai  bene  tanti  parenti  et  amici  che  ti  vogliono  bene 
da  dovero,  che  ti  bastano.  Ma  fa'  quanto  io  ti  dico,  et  raccoman- 
dami a  Bongianni ,  con  certificarlo  che  sua  madre  si  ha  hauto  a 
morire  disperata  ,  sentendo  che  tu  havevi  rotto  il  collo  ,  et  ogni 
homo  ne  incolpava  Bongianni,  et  ne  volevano  fare  dadi  et  mille 
pezzi,  corno  di  tutto  sarete  raguagliati  da  Bacchio.  Bicordami  a 
tutta  la  casa,  et  particularmente  al  Vicario  et  Franceschino .  ad 
Uosa,  ad  Michiele  et  alla  tua  compagnia;  et  guardatevi  da' peri- 
coli, et  de  continuo  raccomandatevi  a  messer  Domine  Dio,  quale 
per  sua  gratia  vi  accompagni  et  ve  feliciti  per  tutto.  Ad  Castello , 
a  dì  29  di  gennaio  1 51 0. 

F.   F. .  piovano  di  Cascina. 
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1512,  20  di  gennaio. 

7.     Iacopo  Salvimi  a  Francesco  Fortunati,  piovano  di  Cascina 
e  canonico  di  San  Lorenzo .  in  Firenze. 

Iesus. 

Venerabilis  vir.  Fo  ho  ricevute  le  vostre  lettere  :  non  ho  data 
la  sua  a  Giovanni  né  a  Giampiero,  ad  ciò  Giovanni  non  si  dispe- 
ri,  et  maximamente  che  mi  è  parso  eh' e' si  sia  alquanto  ridutto. 
Bisogna,  piovano  mio,  andargli  drieto  con  qualche  patientia  insù 
questo  fiore  della  sua  età,  benché  io  non  resti  dextramente  dar- 
gli delle  briglia  ne' denti,  per  aiutarlo  quanto  sia  possibile.  Preghia- 
mo Dio  che  lo  voglia  aiutare ,  et  per  el  bene  suo  et  nostra  conso- 
lai ione.  Nec  plura.  7?omae,  die  xx  januarii  MDXII. 

Jacobus  Salviati  ,  Orator. 


1512,   21  di  marzo. 

8.  //  medesimo  al  medesimo ,  in  Firenze. 

Reverende  in  Christo  pater  etc.  Per  una  vostra  de'  v  del  presente 
intendo  el  cattivo  ordine  et  modo  è  chosti  nelle  cose  del  nostro 
Giovanni,  che  credo  per  voi  medesimo  possiate  pensare  quanto  mi 
dispiaccia.  Di  poi  è  arrivato  qui  lui  ;  et  apresso,  una  vostra  de'  xij, 
per  la  quale  intendo  mandate  qua  sua  garzoni  et  chavagli  ;  et  qui 
n'  ha  tolti  infiniti  altri  :  et  ha  tante  brigate  intorno,  et  in  modo 
schorre  ,  che  non  mi  conforto  poterne  havere  cura  ;  et  lo  stare  lui 
qui,  non  è  punto  a  proposito  per  lui,  che  è  necessario  o  mandi  male 
ciò  ch'egli  ha,  o  lasciarlo  stare  et  non  lo  riscuotere  di  nulla,  che 
gli  fia  vergogna  grande;  ma  in  questo  modo  per  adventura  si 
potrebbe  rimutare ,  che  a  Dio  piaccia.  Né  altro.  Christo  vi  guardi. 
In  Roma,  a  dì  xxi  di  marzo  1512. 

Jacobus  Salviatus  .  Orator. 
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1512,  7  di  novembre. 

9.  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  Fortunati  ,  in  Firenze. 

Reverende  pater  honorande.  E'  m'  è  stato  raccomandato  qui  da 
uno  che  io  non  posso  né  vorrei  potere  denegarli  cosa  alcuna , 
Raffaello  calzaiolo  fiorentino,  presente  latore,  quale  o  per  la  tri- 
stitia  del  padre,  o  mala  sorte  sua,  si  truova  in  bando  del  capo  , 
come  da  lui  intenderete.  Et  perchè  io  desidero  trarlo  di  tanta  con- 
tumacia, per  satisfatione  di  chi  me  n'ha  ricerco  et  sua,  sarete 
col  nostro  Pandolfo  Gorbinegli,  et  lo  pregherrete  con  ogni  efficacia, 
sia  contento  per  mio  amore  farlo  liberare  ;  certificandolo  che  al 
presente  lui  non  mi  può  fare  cosa  più  grata  ;  et  che  io  me  li  offero 
paratissimo  a  rendergliene  maggior  cambio  ad  sua  posta;  et  rac- 
comandatemi ad  lui,  faccendomi  intendere  el  seguito,  et  rispon- 
detemi ad  l'altre ,  et  raccomandatemi  ad  la  brigata.  In  Siena  , 
addì  vij  di  novembre  MDXII. 

Filius ,  Johannes  de  Medicis. 

1512,  15  di  novembre  (1). 

10.  Il  medesimo  al  medesimo,  a  Castello. 

Carisimo  mio  quanto  padre.  Questa  per  dirvi  come  io  vorrei 
mi  mandasi  danari  ;  o  che  voi  mi  mandasi  danari ,  o  che  voi  mi 
mandasi  una  letera  di  cambio.  Vorrei  che  vi  facesi  dare  a  Baccino 
el  mio  diamante;  et  fate  non  manchi,  perchè  non  ho  se  non  sete 
ducati.  Non  altro  ;  a  voi  mi  racomando.  Fata  in  frecta ,  a  dì  1 5  di 
novenbre  1512. 

Giovanni  de' Medici,  a  Roma. 

(I)  E  tutta  autografa. 
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1512,  19  di  dicembre. 

11.      Iacopo  Salviati  a  Francesco  Fortunati,  canonico  in  San 
Lorenzo,  in  Firenze. 

Venerabilis  vir.  Io  ho  la  vostra  de' dì  18,  a  la  quale  non  mul- 
tiplicherò  in  molte  parole  cum  la  risposta;  perchè  non  sono  con- 
venienti in  una  amicitia  continuata  cum  tanti  oblighi  et  tante 
experientie ,  quant'è  la  nostra.  Solo  vi  dirò,  et  non  sanza  dispia- 
cere grande,  come  io  consentii  l'andata  di  Giovanni  a  Napoli, 
solo  perchè  vedevo  che  qui  in  Roma  teneva  modi  da  perdere 
la  vita  et  1' honorc  in  un  tempo  medesimo,  et  in  più  modi.  Là  et 
per  camino  s'  è  portato  tanto  bene ,  che  non  si  potrebbe  dir  più  ; 
vero  è  che  ha  speso  in  un  cavallo  et  certe  altre  zàchere  cento 
trenta  ducati  di  carlini,  che  è  stato  una  pazzia;  pure  sono  cose 
che  hanno  rimedio.    Quel  che  mi  duole   è   che ,  poi  che  è  tornato 

qui,  sta  quasi  ogni  notte  fuor  di  casa  et  dorme  cum  qualche  p , 

dove  fa  tanti  disordini ,  che  è  impossibile  che  possi  vivere  ,  oltre 
al  pericolo  che  porta  nello  andare  et  venire;  el  dì,  cum  bravi  et 
pazie,  et  Dio  voglia  non  faccia  delle  altre  cose  ,  che  a  me  non  sono 
note  ,  della  persona  sua  poco  honorevoli  :  in  modo  che  io  sto  cum 
tanto  dispiacere ,  che  non  ve  lo  potrei  mai  dire ,  et  per  lui  et  per 
l'honore  mio,  il  quale  mi  pare  che  ci  vadia  a  basso  non  men  ch'el 
suo.  Ho  cerco  di  amonirlo  amorevolmente,  et  da  me  a  lui,  come  ho 
fatto  dimolte  altre  volte.  Et  perchè  non  sta  quasi  mai  uè  qui  in 
casa  ,  né  dove  io  sie,  non  1'  ho  potuto  fare  ;  farollo  :  et  quando  non 
ci  veggha  altro  rimedio,  farò  diligentia  che  se  ne  torni  costì.  Et 
se  a  voi  paressi  di  scrivergli  questo  medesimo,  l'harò  caro;  ma 
mandate  la  lettera  a  me,  perchè  gliene  possa  dare  et  non  dare, 
secondo  mi  parrà  bene. 

Di  questo  mio  scrivere  non  pigliate  dispiacere,  perchè  essendo 
giovane  come  è ,  non  manco  di  speranza  che  noi  1'  habbiamo  a  ri- 
durre ;  ma  bisogna  tenerlo  vivo  a  volerlo  fare  ;  et  io  pe'  casi  sua 
ho  a  essere  sempre  et  più  diligente  et  più  amorevole  che  pe'mia 
proprii.  La  risposta  vostra  fatela  subilo  et  datela  a  Giovanni  mio, 
che  me  la  manderà  per  le  poste. 
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Della  cosa  delle  divise  tra  lui  et  Pier  Francesco  n'  ho  scritto 
qualche  cosa  alla  Lucretia,  et  scriveronne  a  Girolamo  Benivieni 
a  lungo  per  questa  altra  cavalcata,  perch'el  tempo  mi  manca. 

Nec  plura  :  bene  valete.  Romae ,  die  xxix  decembris  MDXII. 

Jacobus  Salviatus  ,  Orator. 


1512,  5  di  febbraio  (I). 

12.  //  medesimo  al  medesimo. 

Reverende  pater  etc.  Mando  costì  ad  voi  el  Toso  ,  al  quale  darete 
fiaschi  dieci  di  vino ,  et  così  al  sopradetto  darete  ducati  8  alman- 
cho  :  et  fate  non  manchi ,  perchè  sarei  vituperato  ;  sapete  che  pei 
le  feste  (2)  si  spende.  Né  altro  scade ,  se  non  raccomandarmi  ad 
voi.  Ghristo  con  voi.  Die  v  februarii  MDXII. 

Vester  filius  Johannes  Johannis  de  Medicis. 

1512,  6  di  febbraio   (3). 

13.  //  medesimo  al  medesimo,  a  Castello  li). 

Reverende  pater  etc.  Allo  apportatore  di  questa,  che  sarà  el  Toso, 
ordinerete  sia  dati  due  paia  di  capponi  buoni  per  me  ;  et  così 
havendo  qualche  tordo,  per  detto  me  ne  mandate;  et  così  el  vino  che 
vi  mandai  a  chiedere  jeri  ,  farete  che  venga  di  subito  ,  cioè  fiaschi 
dieci.  A'piaceri  vostri 

Giovanni  di  G.  de' Medici. 

Stasera  vanno  fuori  e  triomphi  :  sì  che  volendo  vederr    venite. 


(i)  Al  computo  comune,  1  -' > 4 3 . 

(2)  Le  feste  fatte  per  la  tornata  de'  Medici, 

(3)  Questa  data  si  desume  dal  contesto, 
(i)  È  tutta  autografa. 
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1514,  8  di  aprile. 
14.  Lucrezia  Salviati  de'Medici  a  Giovanni  de'Medici,  a  Firenze. 

Amantissimo  figliuolo,  salute  etc.  Ho  la  tua  de' 30  del  passato;  et 
perchè  a  questa  hora  so  sarà  arrivalo  Piero  mio  figliuolo,  al  quale 
havevo  a  bocca  quello  non  volevo  fidare  a  lettere  detto  ,  che 
così  credo  ti  habbi  referito  tucto  ;  et  tu  ,  a  quanto  ti -ha  decto  pre- 
sta fede ,  et  credi  essere  la  verità  ;  perchè  non  inanello  penso  a  te 
ch'io  faccia  a  li  mia  figliuoli  proprii ,  perchè  così  ti  ho  et  tengo , 
et  così  ti  ho  sempre  a  tractare  ;  et  tanto  più  ,  quanto  il  bene  per  sé 
medesimo  da  tucti  è  desiderato.  Questo  dico  per  intendere  io  ogni 
dì  quanto  tu  ti  porti  bene  et  sia  ogni  giorno  col  Magnifico  Lorenzo,  che 
mi  è  di  piacere  assai ,  et  consolatone.  Così  ti  conforto  a  seguitare , 
perchè  ti  fia  laude  ,  honore  ,  utile  et  contento  più  l'un  dì  che  l'altro. 

Quanto  di  tuo  venire  qua  ,  io  sempre  aproverrò  di  simil  cosa  , 
quanto  tu  stesso  ti  contenterai  ;  perchè  non  ho  mai  voluto  se  non 
quello  tu  vuoi  tu  di  simil  cosa.  Io  sarò  sempre  quella  medesima  . 
sendo  tu  qui  et  sendo  tu  costì  ;  cioè  in  pensare  et  operare  lutto 
quello  che  ti  habbia  a  fare,  et  resultare  bene  et  al  corpo  et  a  l'anima  : 
et  così  stanne  di  buono  animo  et  di  buona  voglia,  che  mi  se'di  conti- 
nuo nel  core  ;  ma  bisogna  che  tucte  le  cose  el  tempo  le  conduca  : 
che  sanza  esso  non  si  fa  niente.  Attendi  a  stare  sano  et  di  buona 
voglia,  et  bene  operare,  come  sono  certa  che  fai;  et  Dio  non  ti  aban- 
donerà.  Se  vuoi  da  me  più  una  cosa  che  un'altra,  non  ti  peritare 
a  scrivermelo  ,  che  ti  contenterò  come  mio  figliuolo  :  che  Dio  ti 
guardi  et  conservi.  Romae,  die  8  aprilis   1514. 

Le  tue  ledere  si  dectano  in  propria  mano. 
Io  ti  raccomando  la  Maria  ,  che  la  vadi  spesso  a  vedere. 
Tua  ut  metter,  Lucrezia  Salviata  de'Medicis. 

1514,  2  di  giugno, 
l'i.  La  medesima  al  medesimo,  a  Firenze. 

Tamquam  fili  mi  amantissime  ctr.  Ho  la  tua  de'xui  del  passalo  : 
a  me  assai  grata   per  intendere  io  come  tu  stai  bene     che  a    Dio 
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piaccia  conservarti.  Tu  dal  canto  tuo  attendi  a  far  bene  et  star 
sano,  et  riguardati  sopra  tutto;  et  pensa  bene  a'facti  tua.  lo  ci 
penso  molto  più  che  tu  per  avventura  non  stimi,  a  tuo  manti ni- 
mento  et  sanità  della  vita  tua;  vorrei  ancora  tu  me  ne  adiutassi 
mantenerli ,  che  sanza  te  io  non  posso  :  sì  che  .  Giovanni  mio  ,  ri- 
guardati et  attendi  a  vivere  ,  et  l'are  quelle  cose  che  ti  habbino  a 
mantenere  la  vita  sana  et  felice  ,  la  quale  a  Dio  piaccia  concederti 
assai  tempo.  Tucto  mi  fa  parlare  et  dirti  l'amore  che  come  figliuolo 
ti  porto ,  et  che  in  verità  ti  ho  nel  medesimo  conto  et  numero  dei 
mia  figliuoli  propri  ;  et  tanto  piìi .  quanto  per  amore  della  Maria  , 
la  quale  ti  raccomando. 

Veri  del  Bene  va  fuggendo  la  tela  al  più  che  può  ;  et  io  ne  uso 
ogni  diligentia  di  ritrarli  di  mano  le  tua  cose  ;  et  non  ho  mai  po- 
tuto parlarli  :  di  quanto  seguirà  te  ne  avviserò.  Altro  non  mi  ac- 
cade, se  non  di  nuovo  ricordarti  cheti  riguardi,  et  attenda  a  vi 
vere  .  a  ciò  che  tu  possa  pervenire  a  quello  che  per  te  si  pensa  (1). 
Siamo  tucti  sani.  Romae,  die  ij  junii  4514. 

Tua  ut  metter ,  Lucrezia  Salviati  de' Medici*. 


1515  ,   30  di  aprile. 

16.    Giovanni  di-:' Medici  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverende  pater  colendissime.  Lo  singulare  amore  che  mi  porta 
messer  Pochintesta  capitano  di  Siena  (2)  ,  cum  le  quotidiane  dimo- 
stratami et  experientie  magiormente  me  astringono  ad  rendergli  bon 
cambio  et  equivalentia.  Novamente  adunca  me  scrive ,  che  li  voglia 
far  comodità  ch'el  possi  tenere  in  casa  nostra  dua  soi  cavalli  venali 
per  qualchi   giorni  ,  ad    ciò  habino  meglior  conditione;  però    siate 

(1)  Parole  molto  significative;  ma  non  sapremmo  preciso  a  che  cosa  voglia 
con  esse  alludere  l'accorta  moglie  di  Iacopo  Salviati ,  se  a!  matrimonio  della 
figliuola  col  signor  Giovanni ,  o  se  a  qualche  disegno  più  alto. 

(2)  Pochintesta  da  Lugo  fu  capitano  della  guardia  in  Siena  nel  1407.  e  di 
nuovo  nel  4502.  Pe' mali  consigli  di  quest'uomo  insolentissimo  e  di  pravi  costu- 
mi ,  fu  che  Borghese  Petrucci  perdesse  lo  Stato.  —  Quando  Raffaello  Petrucci  , 
vescovo  di  Grosseto  e  Castellano  di  Castel  Sant'Angelo  ,  dopo  la  cacciata  di  Bor- 
ghese suo  cugino,  entrò  al  governo  di  Siena,  il  capitano  Pochintesta  ebbe  pre- 
cetto di  partirsi  dalla  città.  Entrato  nella  congiura  contro  papa  Leone  X  insieme 
col  cardinale  Alfonso  Petrucci  ,  fu,  al  pari  di  lui,  privalo  ili  vita. 

Aneli.  St.Ital.  .  Nuora  Serie.  T.  VII   P.H. 
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contento  farli  lì  in  casa  in  Firenza  tal  provisione,  che  et  li  cavalli 
et  ehi  sera  al  lor  governo  habino  ogni  comodità  et  sufficiente  ali- 
monia ,  non  vi  fidando  molto  de  l'altrui  cura.  Serete  contento  insuper 
mandarmi  quel  damasco  de  che  ve  ne  scripsi  per  don  Francesco,  et 
quelli  sugatoi ,  almanco  quattro,  et  belli. 

Né  altro  per  hora.  A  voi  mi  ricomando.   Romae.  ultima  apri- 
te 1515. 

Filius,  Jo,  Medices. 


1515  ,  2  di  giugno. 

17.       Giovanni  de' Medici  a  Domenico  Canigiani  Tesoriere 
di  Giuliano  de'  Medici. 

Magnifico  tecsauriero  mio  honorando.  In  qualunca  mia  occur- 
renlie  prima  che  hora  ho  electa  V.  S.  per  mio  procuratore  et 
refugio,  remettendo  in  lei  ogni  mio  desiderio  et  satisfacione  ;  però 
che  la  ho  sempre  cognosciuta  ver  di  me  propitia  et  meglio  dispo- 
sta, né  mai  fu  pigra  et  stanca  in  compiacermi:  di  che  prometto 
non  essere  mai  dimentichevole  né  punto  ingrato  ;  et  per  questo 
non  dubitare  sempre  più  ricomandarli  li  expedienti  mia.  Hora  son 
necessitato  di  dua  dogine  di  guanti  da  nomini  da  bene,  de  bella 
sorta,  et  de  un  collare  da  cavallo,  et  de  una  testiera  de  aciaro 
pur  da  cavallo.  Priego  V.  S. ,  et  quanto  comporta  l'amicitia  nostra 
la  astrengo,  ad  provedermi  del  tutto  quanto  più  presto  po'  et 
mandar  me  le  ditte  cose  di  subito,  cura  stare  di  bona  voglia  che 
di  ogni  cosa  integramente  la  satisfarò.  Io  voglio  più  presto  essere 
obligato  a  lei  che  ad  altri.  Et  dagami  adviso  quando  si  parta  el 
nostro  signore  cornuti  patrone ,  a  cui  non  volgarmente  pregola 
mi  ricomandi,  tenendomi  del  continuo  in  sua  bona  gratia  ,  et  fa- 
cendomi degno  di  qualche  nove  di  costa  :  et  sì  per  quella  io 
babbi  ad  fare  cosa  alcuna  ,  eccomi  paratissimo  ,  et  fiame  gratia  so- 
pra gratia  poterla  servire.  Alla  quale  per  mille  volte  mi  offero  et 
ricomando;  et  bene  valeat  etc.  Flurentiae.  ij  putii  MDXV. 

Tutto  di  V.  S.,  Giovanni  de'Medici. 
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1515,  15  di  gennaio  (1). 

18.  Federigo a  Francesco  Fortunati  ,  a  Castello. 

Reverendissime  in  Domino.  Per  commessione  di  Danle  (2). 
v'adviso  come  Giovanni  è  tornato  di  Mugello  ,  et  dicesi  ch'el  ma- 
gnifico (3)  ci  sarà  stasera  o  domattina  sanza  manco  nessuno,  et 
Giovanni  li  auderà  incontra.  Et  del  venire  Dante  costassù  non 
vi  può  compiacere ,  havendo  a  andare  incontro  al  signore  di  Piom- 
bino, che  domani  [Deo  dante)  entrerà  in  Firenze;  pertanto  habbia- 
telo  per  iscusato.  Nec  plura:  Dominationi  vestrae  me  commendo.  Die 
15  januarii  1515. 

Federicus. 

1515  ,  7  di  febbraio  (4). 

19.  Giovanni  de' Medici,  al  medesimo. 

Colendissime  pater.  Ad  satisfacione  del  nostro  monsignor  fra- 
tello (5)  et  mia,  sarete  pregato ,  all' habuta  di  questa  mia,  venire 
fin  qua  ad  ciò  potiamo  rimandare  prefato  monsignore  a  casa  ,  al- 
manco di  quanto  si  pò ,  quieto  et  contento  ;  et  cognoscer'a  aperta- 
mente che  lo  amamo  et  meritamente  veneramo,  facendone  quel  bon 
capitale  de  Sua  Signoria  che  sempre  n'  habiamo  fatto  ,  sopra  qua- 
lunca  altro  de  egual  grado.  Gusì  vi  aspectamo  senza  intervallo  ; 
et  a  voi  ci  ricomandiamo  ;  che  Dio  sempre  da  mal  vi  guardi.  In 
Firenze,  a  dì  7  febbraio  1515. 

FilillS  ,  JOANNES  JO.   MfiDICES. 


(1)  Al  computo  comune,  1516. 

(2)  Gori. 

(3)  Lorenzo  de' Medici,  nipote  di  Leone  X. 

(4)  Al  computo  comune  ,  1516. 

•5)  Cesare  Riario,  patriarca  alessandrino  e  arcivescovo  eletto  di  Pisa. 
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"•20.  Francesco  I  re  Francia  a  Giovanni  de' Medici. 

Mod  cousìq.  Le  cappi taine  Cosque  preseDt  porteur  a  eslé  en 
moti  service  par  longue  espace  de  temps,  ayant  charge  de  gens 
de  pied  :  au  quel  s'est  tousiours  bien  et  virtueusement  em- 
ployé:  en  sorte  que  me  tiens  tres  contant  de  luy  :  mais  pource- 
que  pour  le  present  n'ay  de  besoing  de  gens  de  pied  ,  luy  an 
donne  congé.  A  ceste  cause  ie  vous  prie  que  en  faveur  de  moy 
luy  veillez  donner  bon  recueil  et  le  bien  traicter,  car  il  est  homme 
de  bien;  et  vous  asseure  que  en  serez  tres  bien  servy.  Et  vous 
me  ferez,  en  ce  faisant,  plaisir  tresagreable.  Priant  antant  Dieu . 
mon  cousin  ,  vous  tenir  en  sa  tressaincte  garde.  Escript  à  An- 
golesme,  le  ....  (1)  jour  de  Juing. 

Francoys 

Robf.p.t;  t 


1516,  3  di  gennaio  (2). 
21.      Francesco  Fortunati  a  Giovanni  de' Medici  ,  a  Roma. 

Magnifice  domine  et  fili  dilectissime.  Cum  questa  sarà  una  inclusa 
a  Baldassarre  Balducci ,  che  subito  vi  paghi  cinquanta  ducati  d'oro 
in  oro  :  fatela  presentare ,  che  gli  saranno  pagati  inmediate.  Sarà 
bene  ,  quando  altre  volte  vi  occorra  havere  bisogno  ,  farlo  inten- 
dere quindeci  giorni  avante  ,  perchè  .  conio  sapete  ,  noi  non  ne  te- 
gnamo  in  monitione  :  et  se  non  fussi  stato  l'amico  nostro  che  ci  ha 
servito  ,  bisognava  provedervene  cum  più  longhezza.  Non  credo  che 
sia  punto  fora  de  proposito  farci  intendere  corno  ci  habbiamo  a  go- 
vernare cum  Dante  ,  perchè  pur  hoggi  si  gli  è  dato  quindici  ducati , 
mostrando  una  urgente  necessità  per  la  S.  V.  Qual  sarà  contenta 
di  far  la  quietanza  in  ser  Antonio  ,  et  provedere  che  si  rehabbia  la 
taula  dell'altare   da  Pier    Soderino  :  secondo  che  intenderà  per  la 

(1)  Manca  il  giorno  egualmente  che  l'anno 

(2)  Al  computo  comune,  1517. 
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inclusa  dirictiva  a  Baccino  (1).  Et  a  la  S.  V.  del  continuo  mi  rico- 
ìnando ,  pregandola  se  ricordi  di  me  dove  cognosce  potermi  gio- 
vare. La  Maria  sta  benissimo ,  et  tutta  l'altra  brigata.  Fior  enti ae , 
3  januarii  1516. 

Francesco  Fortunato,  Piovano  di  Cascina. 


1516,  6  di  gennaio  (2). 

22.  Francesco  Suasio  al  medesimo. 

Illustrissimo  signore  et  patrone  observandissimo.  Hoggi  in  que- 
sto giorno  è  tornata  madonna  Maria  qui  in  casa ,  credo  per  starsi 
quattro  o  sei  dì  ;  et,  Dio  laudato  ,  è  molto  alegra  et  di  bona  voglia  ; 
dice  havere  habute  novamente  littere  da  V.  S.  :  di  che  iudico  ne 
resti  grandemente  satisfacta:  in  absentia  di  quella  non  ha  cosa 
più  grata  che  le  sue  littere.  Epsa  sta  benissimo  ,  grassa  e  fresca  ; 
et  in  qualunca  suo  processo  se  porta  generosamente  et  cum  tutta 
prudentia.  In  sua  compagnia  ha  la  Helena  sua  sorella ,  et  credo  la 
tenera  sieco ,  dum  mentre  starà  qui.  Altro  non  ho  da  advisare 
a  V.  S. ,  se  non  pregarla  non  se  dimentiche  di  me  sua  creatura. 
A  la  cui  bona  gratia  del  continuo  mi  ricomando  ;  quae  diu  foehor 
vivat.  Florentiae  ,  vj  januarii  MDXVI. 
E.  V.  II.  D. 

Humilis  servitor  .  Franciscvs  Soasia. 


1517 ,  11  giugno. 

23.         Giovanni  de' Medici  al  Cardinale  Giulio  de'Medici. 

Reverendissime  in  Christo  pater  et  domine .  domine  plurimum 
observande.  Lo  exhibitore  presente  sarà  el  nostro  messer  Jacopo 
Silvestri ,  quale  farà   intendere  a   V.  S.  R.  el    dessiderio  mio  .  el 


(1)  Cioè  Baccio  della  Porta  ,  ossia  fra  Bartolommeo  di  San  Marco  ,  pittore. 
Allude  alla  tavola  (oggi  nella  R.  Galleria  di  Firenze)  allogatagli  da  Pier  Soderi- 
ni,  per  la  sala  del  Consiglio  ,  che  fra  Bartolommeo  condusse  solo  di  chiaroscuro. 

(2)  Al  computo  comune,   1517. 


30  LETTERE    DI   GIOVANNI   DE'  MEDICI 

quanto  mi  occorra;  che  in  summa  è,  che  quella  se  degui  consen- 
tire ch'el  nostro  prete  Francesco  da  Civitella  habia  un  certo  bene- 
ficiolo  posto  in  fra  le  nostre  possessioni  sopra  l'Olmo  a  Castello  : 
comò  particularmente  da  prefato  messer  Jacopo  epsa  intenderà.  Il 
perchè  prego  V.  S.  R.  gli  piacia  non  solamente  prestarci  in  ciò  el 
suo  consenso  ,  ma  ancora  pigliarne  per  amor  mio  cura  particulare: 
perchè  invero  la  fede  e  servitù  sua  verso  di  me  ricerca  molto  più. 
Et  se  bene  el  beneficio  predetto  è  di  poco  momento  ,  lo  estimo 
non  di  meno  quanto  fussi  di  valuta  per  ogni  rispecto.  Et  però 
quanto  più  efficacemente  io  posso  la  supplico  me  ne  facci  gratta; 
ascrivendolo  al  cumulo  de  gli  altri  obblighi  ho  cum  quella  infini- 
tamente. 

Per  commission  del  nostro  illustrissimo  signor  Duca  (1)  in  questo 
punto  mi  parto  a  la  volta  di  Cortona  ,  per  conferirme  cum  la  no- 
stra compagnia  dove  Sua  Excellentia  mi  ha  ordinato  ,  che  a  Dio 
piaccia  per  tutto  darci  vittoria  ;  quale  col  suo  benigno  aiuto  s' ba- 
vera indubitatamente  se  ciascuno  farà  el  debito  suo.  Prego  V.  S.  R.  se 
degni  di  core  ricomendarmi  a  la  Santità  di  N.  S.  et  a  la  Excellen- 
tia di  madonna  Alfonsina  (2)  ;  et  a  V.  R.  S.  quanto  più  posso  humil- 
mente  mi  racomando  ,  quarti  Deus  etc.  Florentiae,  xi  junii  MDXVII. 
E.  V.  R.  D.  servi tor  et 

filìUS  ,    JOANNES   JO.    MEDICES. 


1517  ,  20  di  giugno. 

24.      Patenti  di  Giovanni  Alfonso  de  Hortum  ,  Protonotario 
apostolico  e  Governatore  di  Cesena. 

Per  ordine  de  Nostro  Signore  et  de  lo  Reverendissimo  et  Illu- 
strissimo Monsignor  Cardinale  da  Bibena  (3),  del  felicissimo  exercito 
Legato ,  et  de  lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  Duca  Lo- 
renzo ,  per  alcuni  boni  et  razonevoli  respecti  ad  voi  signori  con- 
servatori,  homini  et  persone  delle  ville  infrascripte ,  cioè  Fichio, 
Cogolara ,  Marturano  di  sopra  ,  Marturano  di  sotto ,  et  Ronta ,  del 


(<f)  Lorenzo  de' Medici  ,  duca  d'Urbino. 

(2)  Alfonsina  Orsini  ,  vedova  di  Piero  de' Medici. 

(3)  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena. 
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conta' et  distrecto  di  Cesena,  per  tenore  de  le  presente  vi  commet- 
tiamo et  comandiamo ,  sotto  la  disgratia  de  Nostro  Signore  et  de 
li  altri  nostri  superiori ,  et  altre  pene  per  il  nostro  arbitrio  da  im- 
ponersi ,  dobiati  fare  cura  effecto  che  lo  illustre  signor  Iohanne  Me- 
dice  et  sua  compagnia  ,  stipendiano  et  attinente  de  Nostro  Signo- 
re (1),  allogiare  ne  le  sopradette  ville  et  loci  del  vostro  contado  per 
tri  giorni ,  incomminciando  quando  loro  vi  ricercheranno  et  comò 
seguita  da  finirsi  ;  dandoli  li  aloggiamenti  secundo  il  consueto  :  et 
in  ciò  non  manchareti.  Et  in  fidem  premissorum  ,  has  presentes  fieri 
per  Cancellarium  nostrum  infrascriptum  fecirmts,  sigilloque  nostro 
communiri.  Datimi  Cesenae ,  die  xx  junii  MDXVIL 

Ioannfs  Alphonsvs  .  Gubernater. 

Alex/  Grandus  Cancellarius 
mandato  subscripsi. 

1517,   12  di  luglio. 
25.  Lettere  patenti  del  Cardinale  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena. 

B.  Sanctae  Mariae  in  Portieri  Diaconus  Cardinalis  .  in  castris 
Legatus.  Mandando  noi  lo  illustre  signor  Joanni  de'  Medici  con  la 
sua  compagnia  in  Montefeltro  ,  per  fare  qualche  factione  a  bene- 
ficio della  impresa  et  delli  subditi  della  Santità  di  Nostro  Signore 
et  della  Excellentia  del  signor  Duca,  et  in  prejuditio  et  danno  de'ne- 
mici ,  commandamo  per  la  presente,  per  virtù  della  nostra  lega- 
tone ,  alli  prefati  subditi  et  alle  communità  et  offitiali  di  quelli 
castelli  et  terre  ove  il  prefato  signor  Ioanni  con  decta  sua  compa- 
gnia capitara  ,  che  debbano  riceverli  amorevolmente ,  et  farli  tu- 
cte  quelle  coramodita  et  usar  loro  tutte  quelle  cortesie  che  fiano 
possibili  ;  perciocché  essi  anche  se  porteranno  cortesemente ,  et 
con  gran  modestia  verso  di  loro.  E  in  quelle  cose  che  ricercherà  . 
concernenti  il  servitio  di  Sua  Santità  et  della  prefata  Excellentia 
debbano  obedirgli  come  l'ariano  a  noi  proprii.  Et  non  manchino  . 
sotto  pena  della  indigna tione  di  Sua  Beatitudine  et  de  l'arbitrio 
nostro.  Datum  Pisauri ,  die  xij  julii  MDXVII. 

[L.  S.) 

f.YNTll'S    PHTLONAHDOS 

('I)  Manca  un  possa,  o  simile;  ovvero  deve  dire  alloggi,  invece  di  alloggiare 
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1517,  26  di   luglio. 

26.  Altre  lettere  patenti  del  medesimo. 

B.  Sanctae  Mariae  in  Porticu  Diaconus  Cardi  nalis  ,  in  castris 
Legahts.  Maritiamo  lo  illustre  Joanni  de'  Medici  presente  latore  a 
Sancto  Arcangelo  con  la  sua  compagnia  delli  cavalli  leggieri.  Però 
comandamo  expressamente  per  la  presente ,  per  la  virtù  della  no- 
stra legatione,  alla  comunità,  priori,  officiali  et  homcni  di  decta 
terra  ,  che  alla  presentanone  di  cpieste  nostre  lettere  patenti  der> 
bano  riceverlo,  et  dare  alloggiamento  a  lui  et  alla  decta  sua  com- 
pagnia per  lucto  el  tempo  che  vi  starà.  Et  non  manchino  .  sotto 
pena  della  indignatione  di  Nostro  Signore  et  de  l'arbitrio  nostro 
Datum  Arimini ,  die  xxvj  julii  MDXVII. 

Cyntuics   PhYLONARDI'S. 

1517,  13  di  agosto. 

27.  Francesco  Forunati  a  Giovanni  de' Medici, 

a  Cesena. 

Illustrissime  domine  unice.  Mando  alla  S.  V.  per  Giovanfrancesco  (1 
suo  cancelliere  ducati  cento  d'oro  in  oro  larghi,  e  la  bandiera  a 
liste  a  sua  divisa,  secondo  mi  fa  intendere  per  ser  Bencio  ;  el 
mando  el  cavai  turco  asai  bene  ad  ordine  di  carne.  De  l'altre 
particular  commissione  et  occurrentie  ne  lasserò  ragguagliare  la 
S.  V.  al  cancelliere  ,  et  epsa  sarà  contenta  prestargliene  fede.  Re- 
stami solo  dire  ,  che  se  quella  non  piglia  altro  ordine  de  le  cose 
sua,  noi  ci  perderemo  il  credito  cum  ognuno.  Sa  la  S.  V.  quanto 
liberamente  et  voluntieri  lo  spedalingo  a  una  sol  parola  subito  mi 
habbia  servito,  e  quante  volte  e  di  qual  sumraa;  e  mai  gli  è  stato 
rendulo  un  quatrino  ;  et  è  passato  ogni  termino ,  né  si  ci  pensa  . 
né  si  dice  che  ordine  alcuno  ci  sia  .  perchè  el  grano  non  ci  vale 
xx  soldi.  Vogliono  ch'io  perda  questo  credito,  e  che  la  S.  V.   non 

I     Degli  Albizzi. 
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habìa  questo  comodo  e  refugio.  Pacientia!  Se  quella  non  prove- 
de, se  haverà  a  dolere  solo  di  sé,  et  a  me  dorrà  tanto  pia, 
(pianto  non  ci  potrò  riparare,  che  mi  trovo  tanto  gravato  da  l'im- 
poste, che  sono  forzato  abandonare  me  medesimo ,  non  che  la 
S.  V.  ;  et  non  è  homo  che  per  me  dica  una  parola  ;  però  la  prie- 
go  che  vedendoci  modo  alcuno  a  rilevarmi,  lo  voglia  usare,  per- 
chè l'accerto  n'  ho  bisogno  ;  e  se  bene  alcuno  ha  a  venire ,  sia 
presto ,  che  ne  la  priego. 

La  Maria  si  sta  con  dua  terzane,  né  si  ralegra  punto  ,  nò  può 
mostrare  più  dolore  dentro  al  cor  suo  ,  che  la  si  mostri.  Dio  sia 
quello  che  l'aiuti ,  poi  che  altri  non  ci  metteno  la  mano. 

Né  per  questa  mi  occorre  altro,  che  ricomendarmi  a  V.  S.,  et 
cum  ogni  reverentia  ricordargli  babbi  cura  a  la  saluto  sua ,  la 
quale  Dio  conservi  in  perpetuo.  Florentiae.  xiij  augusti  MDXVII. 

Tutto  di  VS.  F.  F.  piovano  di  Cascina. 

E  perchè  la  S.  V.  potrebbe  dire  :  come  te  posso  io  aiutare  ?  li 
dico  cbe  e  comissarii  de  decte  imposte  sono  el  generale  di  Val- 
lumbrosa  e  messer  Lionardo  suo  de'  Medici ,  fratello  d'Antonio  ; 
ai  quali  la  S.  V.  po'  scrivere,  o  voglia  essere  conlenta  che  noi  scri- 
viamo in  suo  nome,  et  veggiamo  in  qualche  modo  esserne  aiutati, 
perchè  delibero,  se  bene  io  ne  dovesse  parlarne  al  duca  o  scriverne 
al  papa,  rilevarmene  in  qualche  modo  ;  perchè  non  ho  più  un  soldo: 
e  pare  pur  conveniente  che  la  S.  V.  possa  aiutare  una  sua  crea- 
tura ,  poi  che  ogni  fachino  ha  quella  gratia  che  vole;  però  quella 
sia  contenta  almanco  che  io  usi  el  nome  suo  dove  mi  occorra,  et 
per  sue  lettere  subito  ne  risponda,  commettendo  a  don  Francesco 
che  in  questo  caso  faccia  quanto  gli  dirò. 


1517,  21   agosto. 

28.  Lorenzo  de' Medici,  duca  d'Urbino 

a  Giovanni  de'  Medici. 

Magni fice  vir  tamquam  frater  diarissime.  Hogi  vi  haviamo  scripto 
una  che  dovessi  conferire  qui  subito.  Per  tanto  per  la  presente  vi 
diciamo,  che  subito    alla    havuta  di  questa   montiate  a  cavallo  et 

àiìcii.St.  Ital,  ,  Nuota  Serie,  T.  VII,  P.  II.  5 
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vi  conferiate  qui,  lassando  la  compagnia  vostra  de'  li  cavalli  leg- 
gieri sotto  uno  buon  capo  che  faccia  la  volontà  del  commissario  del 
Borgo.  Et  altro  non  occurre.  Bene  valete.  Florentiae,  die  xxj  augu- 
sti MDXIL 

Laurentius  Medices  Urbini  Dux,  capitaneus. 

1517-1518. 

Cartelli  di  querela  e  di  sfida  passati  tra  Giovanni  de' Medici 
e  Camillo  Appiano  d'Aragona  (1). 

1517,  25  di  novembre. 

29.     Cartello  di  sfida  di  Giovanili  de' Medici  a  Camillo  Appiatto 
d'Aragona,  in  Piombinot  (2). 

Signor  Camillo.  A  li  giorni  passati  capitando  costì  in  Piom- 
bino uno  homo  che  sta  meco,  et  domandasi  el  Corsetto,  venendo 
per  sue  faccende,  più  volte  li  parlò;  et  dipoi  volendosi  partire, 
ti  venne  a  domandare  se  tu  volevi  cosa  alcuna  da  le  bande  di 
qua.  Tu  lo  facesti  aspettare  ;  di  poi  li  desti  quattro  o  sei  ferite  in 
casa  tua ,    cum   altra  compagnia   havevi  in  casa.  Et  tutto  quello 


(4)  Di  questa  sfida  lacciono  tutti  i  biografi  ;  tranne  Scipione  Ammirato,  il 
quale  ci  fa  sapere  qual  ne  fu  la  cagione,  e  perchè  non  ebbe  altrimenti  effetto 
il  duello.  Ecco  le  sue  parole:  a  Fu  per  venire  in  duello  col  fratello  del  Signor 
<<  di  Piombino  ;  et  come  che  per  opera  di  chi  si  pose  in  mezzo  non  fosse  se- 
«  guìto  altro  ,  nondimeno  essendogli  detto  che  un  cancellier  di  quel  cavaliere 
«  avea  con  meno  honor  parlato  di  lui  di  quel  che  si  conveniva,  et  che  per  sua 
K  cattiva  fortuna  s'era  incontrato  a  venir  in  Firenze ,  et  trovarsi  ad  albergare 
«  all'osteria  della  Campana ,  fieramente  turbato  che  oltre  a  quel  che  havea  detto 
«  gli  bastasse  l'animo  capitar  là  dove  egli  era  ,  senza  altro  consiglio  impetuosa- 
<(  mente  usci  di  casa;  et  là  corso,  da  un  servidore  che  a  canto  se  gli  trovava  il  fé 
<  in  sua  presenza  uccidere  ;  et  quinci  montato  a  cavallo  et  a  Castello  andatose- 
«  ne,  scrisse  al  Duca  Lorenzo,  che  egli  per  tema  del  suo  honore  s'era  partito  ». 
Ritratti  d'uomini  illustri  di  casa  Medici,  nel  tomo  III  degli  Opuscoli,  p.478, 479,). 
—  Colui  che  si  pose  in  mezzo  perchè  il  duello  non  seguisse  ,  è  certamente  il  duca 
Lorenzo  de'  Medici ,  come  si  vede  dai  documenti  che  seguono . 

(2)  Di  questo  cartello  ve  ne  sono  altri  esemplari  con  la  data  rìepli  s  e  12  di- 
cembre 1547,  e  19  gennaio  4518. 
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hai  fatto ,  lassare  pensare  a  te  se  sono  tracti  da  huomo  da  bene  . 
ch'el  maggior  tristo  del  mondo  non  haveria  facto  così  vituperosa 
cosa.  Et  per  farti  avedere  de  lo  error  tuo  ,  ti  fo  intendere  che 
hai  fatto  male  e  tristamente ,  corno  homo  vile  et  da  poco  :  et  que- 
sto ti  voglio  far  vedere  et  cognoscere  cum  tutte  le  arme  che  se  ri- 
chiedono ad  ogni  bono  soldato.  Et  qui  non  ti  bisogna  pensare  se 
non  a  trovarti  cum  l'arme  in  mane  meco  ,  che  ho  speranza  fartene 
patir  la  penitentia  del  tuo  peccato.  Et  se  serai  homo  che  stime  l'ono- 
re, non  mancherai  a  questo  ;  benché  dubito ,  havendo  tu  facto  cusì 
vituperosa  cosa  ,  non  accepterai  il  combattere  meco  ;  et  acceptando 
il  combattere,  ti  manderò  uno  campo  sicuro  comò  se  richiede  a'pari 
nostri  ;  et  non  acceptando  el  combattere ,  farò  quello  se  richiede 
a  un  par  tuo  da  pocho.  Et  questo  ti  basti  ;  et  dotti  termine  giorni 
quindici  dal  dì  che  ricevi  la  mia  lettera.  Fatta  a  dì  xxv  di  no- 
vembre MDXVII. 

Io  Giovanni  de' Medici  proprio  la  mando. 

Presenti  e  testimoni  soscripti  : 

Io  Domenicho  Martelli  fui  presente  a  quanto  di  sopra  ò  scritto. 
Io  Bernardo  di  Felicie   del   Bechuto  fui  presente  a  quanto   di 
sopra  è  inscrhito. 

1517,  48  dicembre. 

30.    Patente  di  salvocondotto  del  Marchese  Lodovico  Gonzaga  ,  per 
Giovanni  de'  Medici  e  Camillo  Appiano  d'Aragona. 

Lodovicus  de  Gonzaga  Marchio ,  Rottingiique  Comes .  Caesaris  Ca- 
pitaneus  generalis  in  Italia  etc.  Havendo  il  signor  Zuane  de' Medici 
et  il  signor  Camillo  da  Piombino  da  diffinire  cum  le  arnie  in  ma- 
no ,  cum  le  quale  rimaneranno  d'acordo ,  alcune  sue  differentie 
insieme  ,  siamo  contenti  per  virtù  de  la  presente  nostra  concederli 
il  campo  libero,  sicuro  et  francho  a  tutto  transito  su  le  terre  nostre, 
maxime  in  Gazolo  ;  statuendo  ch'el  proprio  dì  della  giornata  loro 
habia  ad  essere  per  tutto  el  dì  de  sedice  di  febraro  proximo  che 
viene  de  lo  anno  1518  :  a  qual  termine  ciascuna  de  le  parte  poterà 
comparere  a  far  il  debito  suo:  permettendo  che  per  compagnia 
loro  possino  condurre  sin  a  venticinque  cavalli  per  parte  ,  li  quali 
facemo  sicuri  cusì  al  stare  come  al  ritornare  per  quanto  si  extende 
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la  jurisdiclione  nostra.  Et  perchè  si  possino  fare  le  conveniente 
preparalione  ,  volemo  essere  advisati  se  la  presente  nostra  patente 
sarà  acceptala  o  no  da  lo  adversario  :  et  questo  fra  diece  giorni 
inanti  il  termine;  facendoli  intendere  che  non  volemo  judicare 
se  non  quello  vederemo  in  lo  stechato.  Et  volemo  che  restino 
d'acordo  dil  combattere  loro  inanti  si  conducano  al  campo  per  nni 
deputato,  perchè  non  restando  d'acordo  ,  non  volemo  judicare, 
ma  solum  far  fede  di  quanto  haveranno  al  stechato  et  campo  dil 
prefato  loco  nostro  di  Gazolo  operato. 

In  quorum  fidem  havemo  facto  fare  la  presente  nostra  ,  rigistrata 
et  dil  nostro  consueto  sigillo  sigillata.  Datum  Gaz-oli,  die  xviij  de- 
cembri» MDXVfF. 

Alexander  Bossus  Cancellarins  ,  de  mandato 


1518,  di  18  gennaio  (1). 

31.  Giovanni  de  Medici  a  Camillo  Appiano  d'Aragona  . 

n  Piombino. 

Signor  Cammillo.  Per  questa  mia  ti  fo  intendere  ,  da  poi  non 
ti  posso  dare  costi  el  campo  per  diffìnire  nostre  differentie  .  ti  man- 
do questa  mia  sigillata  acciò  farti  intendere  che  essendo  tu  homo 
da  bene  come  ti  dai  ad  intendere ,  et  come  credo  ,  et  volendo  tu 
venire  a  difendere  il  tuo  onore  ,  ti  ridurrai  in  loco  dove  ti  possa 
dare  ditto  campo ,  et  che  possiamo  fare  di  forma  che  '1  signore  tuo 
cugino  (2)  non  ci  dia  impaccio,  acciò  ti  fo  intendere  non  li  riducen- 
do in  loco  ch'io  possa  dare  ditto  campo,  non  accepterò  le  tua  scuse,, 
et.  crederrò  sia  con  tuo  consentimento  non  vogli  venire  a  simili 
effecti.  Però  volendo  far  tu  el  debito  di  homo  da  bene  ,  ti  par- 
tirai di  costì  et  anderai  in  loco  dove  io  possa  mandare  et  disfinire 
nostre  differentie  ;  et  farami  intendere  dove  debo  mandare  il  ditto 
campo,  et  dove  ti  ho  a  trovare.  Credo  lo  farai,  volendo  tu  haver 
nome  di  homo  da  bene  ;  altrimenti  ti  dipingerò  per  manchatore  di 
te  medesimo,  che  non  credo  che  manchi.  Volendo  tu  mandarmi  a 
dire  dove  t'ò  a  trovare,  manderai  a  Ferrara,  che  mi  sono  parli 


Mi  Qui  è  secondo  il  computo  comune. 

(2]  Giacomo  V  ,  signore  di  Piombino  .  cugino  di  Camillo. 
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to  ,  et  sono  ito  l'i .  acciò  possi  mandare  sicuramente  ch'el  non  ci  sia 
dato  impaccio  né  dal  Duca  Lorenzo  ,  né  dal  signore  tuo  fratello  (1). 
Questa  ti  mando  sigillata  acciò  sappi  l'animo  mio  ,  né  dirò  altro , 
si  non  che  ti  ricordo  l'onor  tuo.  L'aportatore  di  questa  sera  un  mio 
ragazo ,  acciò  possa  venire  a  darti  la  littera  per  farti  intendere 
l'animo  mio ,  che  altrimenti  non  credo  ti  fussi  data.  Ex  Florentia , 
die  xviij  MDXVIII. 

J.  di  Giovanni  de' Medici. 


1518 ,  25  di  gennaio. 

32.  Risposta  di   Camillo  Appiano  d Aragona  al  Cartello  del  signor 
Giovanili  de'  Medici. 

Signor  Iohanni  de' Medici.  Alli  xxn  del  presente  MDXVIII.  al  corso 
di  Piombino  (2) ,  ho  riceuto  una  tua  littera  de  li  xx  ;  della  quale  non 
ho  preso  admiratione  se  da  iniusta  causa,  contra  la  professione  mi- 
litare, ti  sei  mosso  ad  scrivermela,  per  essere  stato  et  essere  di 
così  tuo  solito  offitio ,  non  adverlendo  ad  quello  si  ricercha. 

Ad  quanto  dici  esser  capitato  qua  in  Piombino  un  tuo  homo 
detto  il  Corsetto  ,  et  più  volte  havermi  parlato  et  io  mostratoli 
bona  cera  ,  et  nella  partita  sua  haverli  dato  delle  fedite ,  ti  ri- 
spondo qua  essere  venuto  uno  vaxallo  dello  Illustrissimo  Signore 
di  Piombino  mio  fratello  (3) ,  detto  Antonino  di  Cola,  chalavrese,  al 
quale,  non  obstante  che  havessi  qualche  poca  di  notitia  de'alcuni 
suoi  maligni  portamenti  et  parole  inique  usate  per  farmi  con  teco 
inimico  .  tamen ,  non  havendone  certezza  ,  per  esser  vaxallo  .  feci 
charezze.  Di  poi  in  quelli  giorni  accertatomi  del  tutto  ,  et  conside- 
rata la  malignità  sua ,  et  havendo  ardire  di  venirmi  davanti ,  li 
detti  quelle  fedite;  da  poi  che  da  te  non  è  venuto  el  ghastigarlo, 
se  ne  hai  havuto  notitia;  ma  io  spero  che  in  brevi  giorni  in  maggior 
cosa,  se  di  questa  non  sei  certo,  ti  chiarirò. 

Circha  a  quello  che  dici  di  haverli  dato  cum  altri  delle  ferite . 
che  da  me  non  bastava  l'animo,  ti  rispondo  che  non  dici  il  vero: 

(1)  Crediamo  che  debba  intendersi  fratello  cugino;  perchè  il  fratello  di  Ca- 
millo Appiano  (Ferrante)  veramente  non  ebbe  mai  signoria  in  Piombino 

(2)  Cioè,  al  computo  comune. 

(3)  Fratello  cugino. 
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perchè  sono  homo  non  solo  con  simili .  ma  con  ogni  par  mio ,  sof- 
fitiente  ad  darli  delle  ferite  et  privarlo  della  vita,  dandomene  ju- 
sta  causa. 

A  quanto  dici  che  habbia  fatto  male  e  tristamente  et  da  homo 
vile  per  haver  commisso  tale  delitto  ,  et  tutto  questo  mi  voi  man- 
tenire  con  tutte  le  armi  si  richiedono  ad  ogni  buon  soldato  pari 
nostro ,  ti  rispondo  che  di  lutto  ti  menti  per  la  gola  ;  atteso  essere 
io  solito  ad  fare  et  operare  cose  et  virtuose  et  laudabile  pertinente 
ad  ogni  nobile  et  bennato  :  et  dimostri ,  se  tal  chosa  chiami  delitto, 
non  bavere  bene  considerato  quello  che  si  expecta  alla  mililia. 

Ad  quello  che  dici  che  hai  caro  mi  sia  adveduto  dell'error  mio , 
et  che  farò  mentir  molti  che  non  credono  che  mi  conduca  con  teco 
in  quelli  luoghi  dove  habiamo  a  diffinire  nostra  differentia;  ti  ri- 
spondo che  non  ho  fatto  cosa  da  radvedermene  ;  et  la  tua  opinione 
et  quella  di  quelli  tali  che  credono  non  sia  per  condurmi  è  falsa  , 
perchè  sono  homo  per  condurmi  et  andare  dove  ogn'altro  homo  da 
bene  et  par  mio. 

Circhaal  darti  notitia  di  quanto  te  hai  ad  provedere,  ti  rispondo 
che  tu  ti  proveda  di  tutte  quelle  armi  et  chavalli  che  si  apparten- 
ghano  ad  uno  homo  de  arme  et  a  la  leggiera;  et  similmente  di  tutte 
quelle  arme  si  possino  adoperare  a  piedi  ;  riservata  sempre  in  me 
ogni  electione  et  libertà  di  potere  accrescere  et  diminuire  arme 
da  offendere  et  da  difendere  ,  et  di  poter  combattere  et  a  piedi  et  a 
chavallo,  armato  et  disarmato  ,  secondo  ch'el  parrà  et  piacerà  ad  me. 

Circa  del  locho  dove  habbiamo  a  diffinire  nostra  differentia  che 
hai  dato  al  tuo  mandato ,  ti  rispondo  per  me  non  essere  stato  ac- 
ceptato ,  né  ancora  recusato  :  bene  ti  ricordo  noi  non  essere  privati 
fanti  appiedi ,  atteso  che  (1)  per  provederci  et  condurci  onorevolmen- 
te come  si  appartiene  a  pari  nostri,,  ci  bisogna  tempo  conveniente. 

Fatta  in  presentia  delli  sottoscripti.  A  dì  xxv  di  gennaio  MDXVIII. 

Io  Padovano  di  Pietro  Paulo  de  Sarna  Corso  fui  presente  a  quanto 
di  sopra  si  contiene  ; 

Io  Iudice  de  la  Rocha  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene  ; 

Io  M.  Guelfuccio  da  Ornano  fui  presente  a  quanto  de  sopra  si 
contiene  ; 

Io  Iudicello  da  la  Rocha  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Cammillo  Aragona  Appiano,  manu  propria 
in  Piombino. 

(1)  Cioè,  per  il  che,   laumle. 
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1518,  6  di  febbraio  (1). 

33.  Giovanni  de1  Medici  a  Camillo  Appiano  d'Aragona. 

Signore  Camillo,  ho  riceputo  una  tua  lettera  fatta  alli  25  di 
gennaro,  et  inteso  tutte  le  particularità  di  essa:  et  ad  fin  che 
queste  cose  nostre  habino  fine  ,  et  più  presto  che  sia  possibile  ,  su- 
bito mandai  per  lo  elongamento  dal  campo  ;  il  quale  ieri  ,  che  fu 
venerdì,  venne.  Et  cosi  oggi,  che  simo  alli  6  di  febraro,  te  lo 
mando,  el  quale  è  francho  et  securo  et  iusto  et  ragionevole  al  con- 
durse  ;  del  che  non  haverai  causa  a  ricusare  in  conto  sicuro. 

Et  così  ti  fo  intendere,  che  al  tèmpo  deputato  me  tro verrò  al 
campo  a  te  da  me  mandato ,  con  tutte  arme  et  chavalli  che  tu  me 
scrivi.  Fatta  in  Firenze,  a  dì  7  de  febraro  1518,  in  presentia  dei 
sottoscripti 

Don  Luigi 

Pietro  Sancta  >fa 

Guido  Vanni 

Cammillo  de  Crescentio. 

J.    DI  JOHANN!    DE    MEDICIS. 

1518. 

34.  Manifesto  del  signor  Giovanni  de'  Medici ,  da  Ferrara. 

Io  lohane  de'  Medici  facio  sapere  a  qualonque  persona  leger'a 
questa  mia  lettera ,  come  per  potere  diffinire  le  differentie  ho  col 
signor  Camilo  da  Piombino,  io  mi  sono  partito  da  Firenze  ad  ciò 
ch'el  signor  Lorenzo  de'  Medici  non  mi  possi  astrengere  a  cosa  al- 
cuna. Et  retrovomi  al  presente  in  Ferrara,  dove  sono  per  dimorare 
qualche  giorno.  Pertanto  prego  ogni  persona  ,  sia  signore ,  sia  cava- 
liere, gentilhomo  o  soldato,  voglia  per  sua  gentilezza  fare  intendere 
al  prefato  signor  Camillo  et  la  partita  mia  de  Firenze  et  eh'  io  mi 
ritrovo  a  Ferrara  ;  et  eh'  io  dico  che  Sua  Signoria  voglia  partire  da 

(1)  Anche  qui  è  secondo  il  computo  comune. 
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Piombino,  com'  io  ho  fatto  de  Firenze,  acciò  potiamo  diilinire  le 
nostre  differentie  cum  le  arme  in  mano  :  che  non  si  volendo  par- 
tire ,  né  mancho  volendo  che  li  miei  nontii  se  presentino  a  lui  ne 
la  dieta  terra,  sì  come  alli  giorni  passati  ha  fatto  ad  uno  mio  trom- 
becto  li  mandai  cum  lettera  et  la  patente  del  campo  in  termine 
conveniente,  per  la  sua  de' 25  de  zennaro  proximo  mi  scripse;  mi 
farà  certo  che  lui  usi  questi  termini  per  non  acceptare  il  locho 
dove  lo  possi  gastighare  de'  suoi  mali  deportamenti  che  usoe  con- 
tro ad  uno  mio  servitore.  Ma  da  poi  che  non  posso  ,  corno  ho 
decto,  farli  presentare  niuna  mia  littera  né  patente,  non  havendo 
altro  modo  al  presente,  ho  scripto  questa  mia,  rendendomi  certo 
ch'el  perverria  a  noticia  de  Sua  Signoria  dove  io  mi  ritrovo  ,  et  che 
io  ho  apresso  di  me  la  patente  de  uno  campo  franco  ,  la  quale  li 
farò  presentare  ogni  volta  che  Sua  Signoria  mi  faccia  intendere 
essere  fuori  della  stato  de  Piombino,  in  loco  dove  li  miei  nontii 
possino  andare  sicuramente. 

Tenendo  adonque  conto  Sua  Signoria  dell' honore,  come  debe 
fare,  et  come  dice  volere  per  una  sua  lettera  de' 25  de  zennaro, 
et  de  tenerne,  farà  il  debito  suo  a  partirsene,  et  mostrarà  haver 
voglia  de  combattere  mecho.  Ma  facendo  altramente,  mi  sirà  forza 
publicarlo  per  mancatore  a  l'honor  suo. 

Giovanni  Bellaghaio  di  Chirico  sia  contento,  se  alcuna  persona, 
sia  chi  vole,  levassi  o  volessi  levare  ditta  littera  appicchata ,  la 
lasci  spicchare,  ma  per  amor  mio  si  facci  dare  prima  la  fede  fare 
tutto  intendere  al  signor  ChamiUo  quanto  la  importi. 


35.     Minuta  di  Lettera  di  Giovanni  de'Medici  a  Camillo  Appiano 

d'Aragona. 

Signor  fratello  mio.  Io  seria  de  opinione  che  V.  S.  facesse  una 
lettera  de  l' infrascritto  tenore  al  suo  adversario ,  che  causara  dui 
boni  effecti:  el  primo  sera  per  chiarire  ognuno  che  ve  seti  vendi- 
cato de  l'acto  fatto  iniustamente  al  servitor  vostro  ;  l'altro  per  far 
chiaro  che  V.  S.  non  vole  manchare  del  debito  suo  in  volergli  far 
conoscere  che  da  lei  non  mancharà  venire  a  l'effecto,  se  da  lui  non 
mancha.  E  questo  è  il  tenore  : 

Signor  Camillo.  Vedendo  io  che  la  querella  nostra  non  poteva 
venire  a  un  fine,  stando  vui  ove  dimorate,  cioè  in  loco  ove  le  mie 
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lettere  et  patente  non  ve  potevano  esser  datle  né  presentate ,  et 
che  per  alcuni  del  vostro  sangue  fusse  cerchato  volerla  remettere 
in  mane  de  chi  me  poteva  comandare  (1)  ,  et  io  non  gli  negar  cosa 
alcuna  di  qual  sorte  fussi  ;  volsi  fare  a  quelli  servitori  che  prati- 
cavano tal  compositione  quello  che  feci.  Et  per  dui  rispetti  gli  diedi 
tal  morte  :  el  primo ,  per  vendicare  l'acto  facesti  al  servitor  mio  ; 
l'altro ,  per  farvi  resentire ,  a  ciò  che  habiati  causa  de  venir  meco 
a  lo  effecto  ;  et  che  non  mandiate  de  stare  in  loco  ove  io  possa 
mandarvi  mie  lettere  et  patente,  per  non  star  troppo  al  longo  in 
tal  praticha.  Il  che  non  facendo,  de  ritrovar  ditto  loco  ove  li  mei 
mandati  vi  possiano  securamente  presentare  ditte  lettere  et  patente 
mie ,  et  ciò  che  in  questo  negocio  convenira  et  conviene  ,  io  ve 
farò  tal  dishonore  qual  vorà  el  mestiero  de  l'arme.  Adunque  non 
raanchate  in  1'  honor  vostro,  che  io  cussi  non  farò  nel  mio.  Data 
in (2). 

1518. 

36.  Giovanni  de  Medici  al  duca  d'Urbino  (3). 

Pensi  bene  la  S.  V.se  gli  pare  da  mandare  uno  homo  a  posta  alla 
Excellentia  del  Duca  con  la  infrascripta  lettera  : 

Illustrissimo  principe  et  unico  signore  mio.  lo  intendo  che  la 
Excellentia  vostra  va  in  Francia  (4)  ;  et  perchè  io  desidero  servirla 
per  tutto ,  la  pregho  quanto  più  efficacemente  posso ,  si  degni  essere 
contento  le  faccia  compagnia,  dandomi  lei  sola  quella  penitentia  gli 
pare  del  mio  fallo  commesso  ;  certificando  Vostra  Excellentia  che  se 
bene  io  non  excuso  l'errore  mio ,  le  dico  nondimeno  che  ciò  che  ho 
facto,  è  stato  solo  per  vendicarmi  di  tanta  offesa  ricevuta  :  il  che  mi 
duole  insino  all'anima  ,  intendendo  che  Vostra  Excellentia  ne  ha  sì 
grande  dispiacere,  et  tanto  più  quanto  io  cognoscho  havere  errato 

(4)  S' intende  che  questi  era  il  Duca  Lorenzo. 

(2)  Così  finisce  l'originale. 

(3)  È  una  minuta  di  lettera,  forse  dettata  dal  Fortunati  o  dal  Suasio  ,  la 
quale  il  signor  Giovanni  scrisse,  o  doveva  scrivere,  per  iscusarsi  col  Duca  della 
sfida  mandata  al  d'Appiano. 

(4)  Il  duca  Lorenzo  andò  alla  corte  di  Francia  nel  1518  per  levare  al  fonte 
battesimale  un  figliuolo  di  Francesco  I,  e  per  celebrare  le  nozze  con  Maddalena 
De  La  Tour  d'Auvergne. 

Arch.St.1tal.,  Nuova  Serie ,  T.  VII,  P.U.  6 
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per  non  havere  bene  inteso  Vostra  Excellentia,  perchè  non  sarei  mai 
cascato  in  tale  errore  ;  et  però  pregho  Vostra  Illustrissima  Signoria 
con  tutto  el  mio  core,  et  per  la  pietà  del  nostro  Signor  Jesu  Cristo 
si  degni  lei  sola  perdonarmi ,  punirmi  et  acceptarmi  seco  in 
questo  suo  viaggio  ;  la  quale  cosa  Vostra  Excellentia  tanto  più  facil- 
mente può  fare,  quanto  tutti  gli  amici  della  sua  famiglia  non  deb- 
bono essere  ricognosciuti  né  puniti  da  alcuno  altro  superiore  che 
lei:  et  a  Vostra  Excellentia  l'humil  sua  creatura  sempre  racco- 
mando ,  expetlandone  con  sommo  desiderio  votiva  risposta.  Quale 
Dio  feliciti  etc. 


1517,  n  di  febbraio  (1). 

37.  Maria  Salmati  de' Medici  a  Giovanni  de' Medici. 

a  Ferrara. 

Illustre  mio  signore  consorte  honorando.  Da  ser  Bencio  et  di 
poi  da  Mezoprete  la  S.  V.  haverh  inteso  quello  che  occorreva ,  et 
a  quest'  bora  si  sarà  resoluta  a  la  salute  sua  ;  che  così  piacia  a 
Dio.  Ho  di  poi  una  di  V.  S.  cum  una  a  la  Excellentia  del  Duca; 
et  ho  messo  ad  effecto  quanto  mi  cornette  ;  et  per  don  Francesco 
feci  presentare  la  sua  (2)  et  la  mia  al  Duca,  quale  vidde  molto  vo- 
lunlieri  ;  et  lecta  ,  la  mostrò  a  monsignor  Cibo  et  a  Jacopo  mio 
padre,  mostrando  haver  piacere  del  dispiacere  che  la  S.  V.  ha  de  lo 
errore  commisso  (3) ,  et  dixe  queste  parole  :  Quando  Giovanni  farà 
el  debito  suo,  farà  per  sé,  et  io  non  poterò  abbandonarlo.  Però, 
signor  mio ,  io  prego  la  S.  V.  sia  contenta  del  continuo  scrivere  a 
Sua  Excellentia,  et  in  verità  ricomendarsegli ,  cum  dimostrare  che 
mai  non  è  per  partirse  da  le  voglie  sua,  et  cum  effecto  farlo,  a 
ciò  non  se  tenesse  schernito  et  uccellato  da  quella  ;  e  cusì  po'es- 
sere  sicura  che  ogni  cosa  sua  anderà  bene,  altrimenti  tenga  per 
certo  che  ogni  cosa  va  a  monte,  et  che  faremo  male  :  io  dico  ma- 
le ,  senza  alcun  remedio  ;  a  che  pensando  mi  si  divide  el  core.  Et 
se  presto  io  non  mi  assicuro  de  la  mente  vostra  ,  la  certifico  mo- 

(1)  Al  computo  comune,  4o18. 

(2)  Forse  è  la  stampata  avanti  a  questa. 

3]  D'avere  sfidato  Camillo  d'Appiano.  Vedi  le  lettere  precedenti. 
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ro  disperata  ;  e  tutta  piena  di  lacrime  me  ne  vado  in  monasterio , 
per  non  uscire  se  altro  conforto  non  dà  la  V.  S.  Qual  prego  ,  sup- 
plico et  astringo,  non  voglia  abandonare  sé  et  me  in  uno  tracto, 
et  hora  che  si  trova  gratia  la  voglia  pigliare ,  et  non  aspectare  mi- 
glior fortuna ,  che  dubito  non  sia  per  ritornare  mai  più.  E  me 
scopia  el  core ,  non  so  più  che  mi  fare  ,  e  me  pare  essere  una 
bestia  affatto.  Provedete,  el  mio  signore  ,  a  li  facti  nostri ,  che  vi 
prometto  ci  bisogna  ;  et  avvisatemi  corno  mi  ho  a  governare  in 
ogni  parte,  e  cum  prestezza;  ricordandovi  del  continuo  di  questa 
vostra  sconsolata  consorte,  che  cum  le  molte  lacrime  sul  viso  vi 
si  racomanda.  Che  lo  Eterno  Dio  per  tutto  l'accompagni.  In  Firen- 
ze ,  a'  dì  22  di  febraio  MDXVII. 

Humile  vostra  consorte  Maria  Salviata  de'  Medici. 


1517,  28  di  febbraio   (1). 

38.  La  medesima  al  medesimo. 

Illustris  ac  domine  et  consors  cor.™,  comendatione  etc.  Venardì 
sera,  che  fumo  a  dì  xxvj  del  presente,  arrivò  qui  Mezzoprete,  et 
a  bocha  mi  raguagliò  di  quanto  V.  S.  li  commesse  ;  et  a  quanto 
ne  parve  expediente  demo  exequutione.  Et  per  essersi  partito  la 
Excellentia  del  Duca  ,  presentai  le  lettere  a  Madonna  Alfonsina  , 
et  al  cardinale  Cibo  si  manderà  la  sua  a  Pisa  ,  dove  Sua  Signoria 
Reverendissima  si  truova.  Trovai  madonna  assai  bene  disposta  in 
verso  V.  S.,  et  che  all' hauta  risposta  dell' Excellentia  del  Duca, 
risponderebbe  a  V.  S.  Comfortovi  a  stare  di  buona  voglia  ,  che 
spero  le  cose  passeranno  bene.  Vorrei  che  mi  avisassi  quello  sia 
da  farsi  de'  cani  sono  a  Castello  ,  perchè  logorono  tre  staia  di  pane 
el  giorno,  et  non  è  il  bisogno  nostro;  pure  advisate  quello  volete 
ch'io  faccia,  che  come  nelle  altre  cose  non  vi  ho  mai  scontentato, 
in  questa  anchora  non  vi  mancherò  :  et  se  non  farete  quello  che 
avanti  la  partita  vostra  mi  promettesti ,  sarete  causa  che  io  con 
le  proprie  mani  mi  occiderò.  Jacopo  nostro  padre  non  vi  scrive 
altrimenti,  ma  hammi  commesso  che  per  sua  parte  io  vi  conforti 
al  sperare  di  questa  cosa  prospero  successo.  Stonimi  in  Santa  Or- 

[\)  Al  computo  comune,  1  o1 8 . 
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sola  ,  perchè,  sendo  del  marito  priva,  non  mi  patisco  l'animo  stare 
nel  consorzio  degli  altri.  Mi  raccomando  adunque  a  V.  S. ,  quac 
bene  valeat.  Fiorentine,  die  xxviij  februarii  MDXVI1. 

E.  V.  111.  D.  Consors  cor.™  Maria. 


1517,  <l.°  di  marzo  (1). 

39.         Iacopo  Salviati  a  Giovanni  de'  Medici  ,  a  Ferrara. 

Giovanni,  figliolo  carissimo.  Io  ho  ricevuta  la  tua  per  Mezopre- 
le  ,  la  quale  del  male  mi  ha  dato  non  picholo  conforto,  pensando 
che  quello  che  tu  mi  scrivi  habbia  a  essere  la  verità  ,  che  non  ti 
habbia  a  partire  dalla  voluntà  di  N.  S.  et  della  Excellentia  del 
Duca,  né  trapassare  quella  in  uno  minimo  iota;  et  faccendo  così, 
come  mi  pare  essere  certo ,  perchè  non  so  che  mai  della  parola  tua 
mancassi,  ho  speranza  in  Dio  et  nella  buona  mente  di  N.  S.  et 
della  Excellentia  del  Duca  (el  quale  so  che  ti  amava  da  fratello)  : 
che  le  cose  tue,  non  ostante  che  lo  sdegno  sia  grande  verso  di  te 
(perchè  dove  è  grande  amore  è  grande  sdegno) ,  habbino  con  qual- 
che tempo  a  pigliare  qualche  sexto  ,  di  che  tu  habbia  a  restare 
consolato.  Seguita  pure  con  tutti  gli  obsequii  che  tu  puoi  et  con 
tutti  e  mezi  di  farti  loro  grato-,  perchè  tenendo  questo  stile,  ho 
speranza  in  Dio  che  non  ci  mancherà  partiti  et  buoni  :  faccendo  al- 
trimenti ,  sarebbe  la  rovina  tua  manifesta.  Et  prestami  fede ,  per- 
chè t'amo  più  che  figliuolo,  che  quelli  in  chi  più  confidassi  et  che 
più  stimassi ,  sarebbono  quelli  che  per  fare  e  facti  loro  ti  darebbono 
et  prigione  et  morto,  per  satisfare  a  loro  Signorie  ;  et  tucte  le  ca- 
rezze et  dimostratione  di  honore  che  ti  sono  facte,  ti  tornerebbono 
in  contrario.  Non  ti  maravigliare  che  ti  torni  a  replicare  questa 
cosa  per  tanti  versi ,  perchè  ne  è  causa  la  grande  importantia 
che  cognosco  in  epsa;  né  satisfarei  ad  me  et  ad  quello  che  ci  in- 
tendo drento,  se  ti  scrivessi  una  fisima  di  fogli.  Potrestimi  dire  : 
tu  diffidi  di  me;  et  haresti  forse  ragione.  Quello  che  io  dico  o 
scrivo  è  più  presto  per  satisfactione  mia  et  per  la  importantia 
della  cosa,  che  per  diffidentia  ch'io  habbia  de' casi  tua,  che  so 
che  non  te  manca  cervello  quando  lo  vuoi  a  opera  re  ;  et.  come  ti 
ho  detto ,  non  se'  per  dire  se  non  quello  vuoi  fare. 

(i)  Al  computo  comune,   1518. 
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La  stanza  tua,  secondo  me ,  non  credo  che  habbia  ad  es- 
sere cotesta  ;  ne  per  ora  mi  occorre  luogo  che  mi  piacesse  più  che 
quella  di  Roma ,  perchè  crederrei  lussi  con  più  honore  et  sati- 
sfactione  tua ,  che  nessun  altro  luogo  ;  et  ancora  non  senza  qual- 
che speranza  di  potere  havere  a  ricevere  qualche  proficto  ;  di  che 
mi  pare  che  habbi  bisogno  non  piccolo,  trovandosi  le  cose  tue  nel 
termine  che  sono.  Harò  caro  mi  advisi  di  tua  oppinione ,  per  non 
havere  a  cercare  cosa  che  fussi  fuori  della  volunta  tua.  Io  ti 
scripsi  che  la  Maria  era  bene  che  se  ne  venissi  a  stare  con  esso 
meco  per  più  consolatione  sua  et  conforto,  et  per  poterla  in- 
dirizzare con  manco  disagio  a  quelle  cose  che  sono  per  il  bisogno 
tuo.  Harò  caro  che  non  me  ne  havendo  risposto  per  la  prima  ,  lo 
farai  per  risposta  di  questa,  et  che  ancora  scriva  a  lei  quello  che 
è  la  volunta  tua ,  perchè  sarebbe  impossibile  poterla  variare  et 
mutare  da' ricordi  che  tu  li  havessi  dati,  et  da  quello  che  pen- 
sassi per  via  nessuna  poterti  satisfare. 

Né  più  mi  occorre  :  attendi  a  stare  sano,  che  Dio  ti  guardi.  In 
Firenze ,  addì  1 .°  di  marzo  1 51 7. 

Jacopo  Salviati  ,  in  Firenze. 


1517,  1.°  di  marzo  (1). 

40.         Maria  Salviati  de' Medici  a  Giovanni  de' Medici, 

a  Ferrara. 

Yhesus  Maria. 

Consorte  dilettissimo.  Io  vi  scrissi  heri  per  el  cavallaro  del 
Duca  di  Ferrara ,  come  Mezzoprete  era  giunto  salvo  et  quello  che 
era  seguito:  sono  certa  che  ad  questa  hora  harete  havuto  le  lettere, 
e  però  non  le  replicherò  altrimenti.  Mandovi  el  Sardo,  quale  è  tor- 
nato con  le  lettere  indrieto,  come  intenderete.  Con  questa  sera  una 
di  mio  padre ,  quale  si  trova  dolente  di  questo  vostro  caso  più  di 
me ,  et  non  posa  dì  né  notte  per  terminarlo  con  manco  sinistro  et 
nota  nostra  che  si  può;  et  speriamo  gli  riuscirà,  che  così  piaccia 
a  Dio  per  sua  misericordia  e  gratia.  Et  per  questa  non  mi  occorre 

/!)  Al  compiilo  comune,  4518. 
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•litro,  salvo  che  pregarvi  quanto  io  posso,  siate  contento  subito 
subito  chiarirmi  se  el  Corsetto  ha  alcuno  secreto  de  vostro  che 
importi,  perchè  questo  examinarlo  così  tritamente  mattina  et  sera, 
mi  fa  stare  molto  di  mala  voglia,  et  però  non  vi  sia  grave  chia- 
rirmene con  ogni  prestezza ,  che  ve  ne  prego  con  tutto  el  mio  core. 
Et  di  continuo  a  voi  mi  raccomando.  Prima  martii,  1517. 

La  vostra  sconsolata  consorte  Maria  ,  in  santa  Orsola. 


1517,    io  marzo  (1). 

41.    Giovanni  de' Medici  a  Lorenzo  de'Medici  Duca  d'Urbino. 

Illustrissime  et  Excellentissime  Princeps  et  domine  mi  praecipue , 
humilem  commendati onem  etc.  In  questa  hora  ho  receta  una  let- 
tera da  Musacchino  quale  allogia  al  Castel  de  mezo  ;  qual  lettera 
mando  ad  V.  Excellentia  preimserta  in  questa  mia  ,  aspectando  re- 
sposta da  quella  de  quanto  havemo  da  fare  noi  che  simo  qui  in 
Fiorensola.  Altro  non  me  adcade,  se  non  continuo  ricomandarme  ad 
V.  Illustrissima  et  Excellentissima  Signoria  ,  quam  Deus  ad  astra  se- 
cundet.   Noi  starno  qui  vigilando.    Florensolac,  x*  martii  MDXVU. 

Servulus  obediens ,  Jo.  de  Medicis. 


1517,  13  di  marzo  (2). 
42.  Iacopo  Salviati  a  Giovanni  de'Medici. 

Giovanni  Genero  et  figlio  carissimo.  Io  ho  havutto  dua  tue: 
l'una  de' dì  3  del  presente,  l'altra  sanza  dì;  et  ò  piacere  gran- 
dissimo della  disposinone  tua  et  di  quello  che  ha  referito  Carlo, 
che  non  sia  mai  per  partirti  dalla  voglia  della  Excellentia  del 
Duca:  certificandoti  che  continuando  in  cotesto  proposito  ,  come  mi 
pare  essere  certo,  perchè  non  intesi  mai  che  inanellassi  della  parola 
tua  a  persona,  farai  e  facti  tua  et  più  presto  e  meglio  che  tu  non 
pensi  ;  et  se  vedi  seguire  qualche  cosa  fuori  della  voglia  e  desiderio 

(1)  Al  computo  comune,  1518. 

(2)  Al  computo  comune,  1518. 
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tuo,  non  te  ne  isbigottire,  perchè  tutto  penso  che  sia  facto  per  sa- 
tisfare a  questo  universale,  el  quale  si  tiene  molto  offeso  di  questo 
acto,  et  per  potere  più  giustificatamente ,  et  con  mancho  tuo  caricho 
richiamarti  quanto  i  tempi  lo  comporteranno.  Insomma  io  non  ci 
conoscho  nulla  .  et  parmi  che  il  procedere  sia  tutto  da  padre  a 
figliolo,  et  così  ti  conforto  et  prego  che  l'accepti  ,  perchè  in  questo 
consiste  la  salute  tua  et  non  in  altro. 

Io  non  t' ò  scripto  che  quegli  in  chi  tu  ti  fidi  sieno  per  darti 
prigione  ;  et  se  te  1'  ò  scripto  ,  ò  errato,  perchè  sappiendo  io  che  la 
Excellentia  del  Duca  è  per  riceverti  per  fratello  et  non  per  pri- 
gione, sarei  suto  pazzo  a  scriverti  una  simile  cosa,  ma  ben  t' ò 
voluto  dire  che  quando  la  Excellentia  del  Duca  volessi  maligniare 
(  il  che  techo  non  è  per  farlo) ,  non  è  nessuno  che  per  fare  piacere  a 
Sua  Excellentia  et  a  Nostro  Signore  non  ti  dessi  prigione  :  et  così  è 
la  propria  verità ,  et  e  nimici  loro  per  riconciliarsi  et  fare  e  facti 
loro  sarebbono  optimi.  La  Maria  è  tua ,  et  ala  a  governare  a  tuo 
modo;  né  sarebbe  in  mio  potere,  né  vorrei  disporla  fuori  del  volere 
tuo:  se  ti  contenti  che  stia  in  monasterio,  facciasi  quello  che  pare 
a  te.  Crederei  fussi  stata  più  contenta  qui  in  casa,  et  che  a  te  non 
fussi  nociuto;  non  di  mancho.  fiat  volutas  tua.  Ne  più:  Cristo  di 
male  ti  guardi. 


In  Firenze  a  dì  xiii  di  marzo  Io  17. 


Jac.  Salviate 


1518,  Ti  di  maggio. 
43.    Giovanni  de' Medici  a  don  Francesco  Suasio,  a  Firenze  (1). 

Don  Francesco.  Io  vi  mando  el  chavalo  per  Batagla,  et  vorrei 
che  andasive  a  Roma,  et  facessi  quello  v'  ò  dito,  che  non  manchi: 
et  del  fatto  della  procura,  el  prete  (2)  m'ha  domandato  tenpo  et 
dì  :  però  vi  partirete  e  andrete;  e  vi  manderò  subito  che  sarà  fatta 
la  procura ,  io  ve  la  manderò  ;  e  andate  dal  piovano  da  mia  parte , 
et  domandategli  dieci  ducati  per  andare;  et  io  gli  scrivo  questa  po- 
liza  a  ciò  che  ve  gli  dia.  Non  altro  :  a  voi  mi  racomando.  A  dì  ven- 
tisete  de  magio  1518. 

Giovanni  de'  Medici. 

I    E  tutta  autogiafa. 
("2)  Francesco  Fortunati. 
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1518,  27  di  maggio  (1). 

44.  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  Fortunati  piovano 

di  Cascina. 

Carissimo  piovano.  Pregovi  vogliate  dare  a  don  Francesco  (2)  du- 
ellati dieci  d'oro,  et  priegovi  non  manchare  perchè  va  a  Roma 
per  mie  faccende,  e  aportate  due  sparvieri  al  papa,  et  priegovi  non 
manchiate.  Non  altro  :  a  voi  mi  racomando.  A  di  27  di  magio  1518. 

Giovanni  de'  Medici  mano  propria. 


1518,  i.o  di  luglio. 

45.      //  Cardinale  Giovanni  Salviati  a  Giovanni  de' Medici. 

Magni fice  sororie  noster  dilettissime,  saìutem.  etc.  Benché  deside- 
rando noi  rispondere  alla  vostra  de'xx  più  con  le  opere  che  con  le 
parole,  come  havemo  fatto  et  siamo  per  fare  sempre  nelle  cose  vo- 
stre, non  ci  occorressi  di  presente  dire  altro,  che  offerirci  a  voi;  non 
di  meno  tornandosene  in  là  il  presente  exhibitore  vostro  uccellato- 
re, quale,  facta  buona  experientia  delli  sparvieri  mandasti  alla  San- 
tità di  N.  S.,  che  li  sono  suti  gratissimi,  come  per  altra,  si  dixe,  ha 
obtenuto  licentia  di  tornarsene;  non  habbiamo  voluto  venga  sanza 
nostre  lettere  ,  et  per  significarvi  che  detto  uccellatore  ha  fatto 
bene  et  diligentemente  lo  offitio  suo ,  et  se  ne  ritorna  ad  voi  con 
buona  licentia  et  sattisfactione  di  ser  Apica  a  chi  fu  commisso  la 
cura  delli  sparvieri;  et  che  la  Santità  di  N.  S.  vi  ha  in  quello  buono 
concepto  vi  s'è  scripto  per  altre  nostre,  et  che  con  poco  di  patien- 
tia  et  buono  governo  di  vita  ,  supererete  ogni  traversia  di  fortuna  ; 
et  però  state  di  buona  voglia ,  et  noi  non  manchereno  in  tutte  le 
occorrentie  di  fare  opera  di  buono  parente;  et  voi  alla  giornata  ci 
ricercherete  secondo  le  occorrentie  vostre;  et  bene  valete,  lìomae. 
die  1 ."  julii  MDXVIII. 

liti  frater,  Jo.  Cardinalis  de  Salviatis. 
Sarà  continuato  nella  seguente  Dispensa). 

(4)  È  (ulta  autografa. 
(2)  Suasio. 
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TORNATA    SOLENNE    Dr.L    25    MAGGIO    l858. 


RAPPORTO 


DEL  SEGRETARIO  CESARE  GUASTI  (*) 


Nella  solenne  tornala  che.  solto  gli  auspicii  della  nostra  celeste 
Patrona  (2)  ,  inaugura  il  cenventesimoterzo  anno  della  nostra  So- 
cietà ,  parve  bene  al  mentissimo  Presidente  che  io  raccogliessi  in 
brevi  parole  quanto  fu  fatto  nel  decorso  anno  accademico,  e  a  voi 
Colombari  lo  ricordassi  ;  e  per  rallegrarci  scambievolmente  della 
nostra  nuova  operosità  ,  e  per  confortarci  a  cose  maggiori.  E  risa- 
lendo a  quel  giorno  (3)  in  cui  vi  piacque  eleggermi  all'  ufficio  di 
vicesegretario  (ufficio  a  cui  mi  duole  che  né  gli  studi  miei  né  l'in- 
gegno possali  render  l'onore  ch'egli  a  me  reca),  trovo  in  vero 
non  poche  ragioni  onde  dobbiamo  lietamente  sperare. 

Non  ignari  che  le  Società  vogliono  avere  costituzioni  ben  fatte 
e  bene  osservate  ,   commetteste  a  tre  soci  (4)  la  revisione   delle 


lì)  Vedi  la  precedente  dispensa  ùq\V  Archivio  Storico,  pag.  187. 

(2)  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi ,  della  cui  famiglia  uscì  il  fondatore  della 
Società  Colombaria. 

(3)  Lo  scrivente  fu  eletto  vicesegretario  il  46  novembre  1856;  e  segretario 
nella  solenne  tornata  del  25  maggio  1857. 

(4)  Consiglier  Pietro  Capei ,  canonico  Giuseppe  Bini ,  cav.  Francesco  Bonaini. 
Le  Costituzioni  vennero  approvate  nella  tornata  del  21  giugno  1 857 ,  e  quindi 
stampate  co'torchi  della  Galileiana. 

AncH.ST.Ir. ,  Nuova  Serie  ,  T.  VII ,  P.  11  7 
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antiche,  rinnovaste  l'anzianato  dei  XII,  e  due  censori  ordinaste, 
pensando  fin  d'ora  a  quel  tempo  in  cui  la  Colombaria  dovrà  ri- 
prendere la  pubblicazione  degli  Atti.  Ma  di  tutte  queste  riforme 
una  era  principalissima  ;  e  il  Presidente  volle  che  pel  mio  labbro 
vi  fosse  proposta.  <c  Se  la  Colombaria  (  io  vi  diceva  nella  tornala 
«  de1 18  gennaio  1857)  può  sperare  di  tornar  utile  agli  studi  (né 
«  v'ha  ragione  perch'ella  non  debba  sperarlo  ) ,  ciò  solo  avvertii 
«  quando  ,  senza  spargersi  per  molte  discipline  ,  si  occuperà  di 
«  preferenza  nelle  ricerche  e  nella  illustrazione  delle  antichità  to- 
«  scane.  Le  quali  essendo  tuttavia  in  pregio,  il  dedicarvisi  di  pro- 
ci posito  non  può  essere  senza  onore  per  una  Società  che,  avendo 
«  ornai  legittimamente  occupalo  questo  campo  degli  studi ,  e  datone 
«  bellissime  prove ,  non  può  temere  in  ciò  competitori  ,  come  nelle 
a  lettere  e  nelle  scienze.  Lasciamo  alla  Crusca  il  vanto  della  lin- 
«  gua  ;  lasciamo  che  i  Georgofili  si  facciano  merito  degli  studi 
cr  economici  e  statistici  ;  e  che  l'Ateneo  si  diporti  ora  pe' dilettosi 
«  sentieri  del  bello  .  ora  per  gli  ardui  del  vero.  Sia  nostra  l'anti- 
<c  quaria.  Noi  che  abitiamo  il  suolo  degli  Etruschi,  noi  sangue  lati- 
ce no  ,  abbiamo  diritto  di  partecipare  a  Ire  civiltà  ,  possiamo  dir 
«  nostra  la  storia  di  tre  grandi  popoli.  Così  la  intesero  i  Colombari 
«  che  ci  precedettero  ,  ne  minore  ampiezza  vollero  concessa  ai  loro 
«  studi.  Basta  aprire  i  tre  volumi  delle  nostre  Memorie.  Un  ano- 
«  nimo  Colombario  difende  Tito  Livio  quando  si  fa  narratore  di  cose 
«  prodigiose  ;  il  Venuti  disserta  sul  gabinetto  di  Cicerone  ;  disputa 
«  il  Guazzosi  su  quel  tratto  della  via  Cassia  che  veniva  da  Chiusi 
<  a  Firenze:  il  Muratori,  sopra  i  servi  e  i  liberti;  il  Guarnacci , 
«  sulle  XII  Tavole  :  ragiona  il  Passeri  su  i  monumenti  etruschi 
«  scritti  e  figurati  del  museo  Cortonese,  sull'ossilegio  degli  antichi. 
«  sull'iscrizione  osca  di  Nola  :  il  Manni  parla  della  diplomatica 
«.  nelle  sue  attinenze  colle  lettere  ;  e  illustra  le  pile  dell'acqua  santa 
«  scolpite  ne' bassi  tempi  ,  che  si  trovano  per  le  chiese  di  Firenze. 
'(  Il  Targioni  illustra  il  fiorino  di  sigillo  della  Repubblica  ;  altri , 
«  un  cimelio  sacro  scavato  presso  Aquileia  ;  ed  altri ,  il  deposito 
«  di  Gastone  patriarca  di  Aquileia  ,  che  si  vede  nel  tempio  di 
«  Santa  Croce.  Lo  pietre  preziose,  i  minerali,  i  fossili,  trovarono 
«  fra  i  Colombari  illustratori  intelligenti-,  alla  lapidaria  e  alla  nu- 
«  mismatica  bastava  un  Gori.  Col  proporci  pertanto  di  rislrignere 
i  nostri  studi ,  voi  vedete  che  il  nostro  Presidente  non  viene  a 
renderne  troppo  angusti  i  confini  :  e  ci  offre  poi  il  modo  di  ren- 
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«  dere  le  nostre  fatiche  fruttuose  e  pregiate.  Che  i  canti  de' poeti 
«  passano:  le  lettere  seguono  troppo  le  vicende  del  gusto;  le  scienze 
«  ogni  giorno  invecchiano  :  ma  le  opere  della  erudizione  si  fanno 
«  col  tempo  più  rare,  né  solo  restano  co' monumenti  da  loro  illu- 
«  strati,  ma  ai  monumenti  sopravvivono  per  custodirne  la  memoria. 
«  Chi  rammenta  oggi  più  gli  arcadi  contemporanei  del  Muratori  . 
»  del  Gori ,  del  Lami  .  del  Queruli  ?  Ma  chi  non  sente  gratitudine 
«  per  questi  uomini  modesti  e  operosi .  ogni  qualvolta  si  prendono 
«  a  consultare  quegli  immensi  volumi ,  veri  armari  di  ogni  più 
«  riposta  erudizione  ?  » 

L'assenso" vostro  secondò  le  mie  parole:  né  a  quelle  contraffe- 
cero i  soci  «  cui  toccò  in  questo  tempo  la  volta  del  leggere,  o  che 
ai  mancanti  supplirono.  Che  se  il  dottor  Angelo  Bonci  ragionò 
della  medicina  (1),  e  il  canonico  Giuseppe  Bini  della  istruzione 
letteraria  e  religiosa  (2) ,  ciò  avvenne  prima  che  le  rinnovate  co- 
stituzioni avessero  ricevutala  vostra  sanzione:  quantunque  io  creda 
che  volentieri  avreste  dato  luogo  in  ogni  tempo  a  un  ornato  ragio- 
namento, in  cui ,  dopo  essersi  lamentato  dello  sterile  profitto  che 
si  ricava  oggi  dallo  studio  del  greco  e  del  latino ,  per  difetto  di 
metodi ,  mostrò  il  Bini  la  convenienza  di  dar  compimento  allo 
studio  delle  scienze  umane  con  un  qualche  iniziamento  alla  scienza 
divina.  Tema  gravissimo ,  e  che  deve  reputarsi  importante  da 
quelli  a  cui  spiace  che  non  solo  leggermente  si  traiti  nelle  scuole 
l'etica  cristiana,  ma  si  cacci  affatto  dall' insegnamento  la  lettera- 
tura de1  secoli  in  cui  fiorirono  i  Padri  greci  e  latini. 

Né  la  importanza  del  suhietto  scusò  meno  il  cavalier  Giuseppe 
Martelli  (3)  per  essersi  alquanto  allontanato  [dalle  costituzioni  col 
discorrere  in  due  memorie  dei  vari  provvedimenti  da  lui  proposti 
per  Firenze  in  vantaggio  della  pubblica  igiene.  Costretto  a  passar- 
mene con  questo  breve  cenno  ,  godo  eli  potervi  annunziare  che 
l'autore  provvede  al  comun  desiderio  col  mandarle  alle  stampe. 

Tolta  occasione  da  due  ricevute  scritte  dalla  mano  del  gran 
Michelangelo ,  e  da  un  altro  documento  rinvenuto  con  quelle  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  prese  Carlo  Milanesi  (4)  a  soggetto  di  una  sua 


(-1)  Tornata  del  26  dicembre  1856. 

(2)  Tornata  del  22  febbraio  I857. 

(3)  Tornate  del  12  luglio  1857,  e  del  24  febbraio  1858. 

(4)  Tornata  del   19  aprile  1857. 
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lozione ,  la  facciata  di  San  Lorenzo  ordinata  da  papa  Leone  X  al 
Buonarroti  ;  e  ora  illustrando  ,  ora  correggendo  gli  storici,  espose 
le  cagioni  per  cui  fortunatamente  quel  pensiero  non  ebbe  effetto,  e 
la  facciata  di  San  Lorenzo  restò  nuda  come  le  altre  facciate  de'  più 
insigni  templi  fiorentini  :  delle  quali  il  socio  nostro  da  suo  pari 
discorse ,  esprimendo  quel  voto  ,  a  tutti  comune  ,  che  questi  mo- 
numenti della  religione  e  della  civiltà  degli  avi  abbiano  degna  per- 
fezione da  degni  nepoti.  Lo  che  parendo  al  cavalier  Zobi  che  non  sia 
per  toccare  al  tempio  di  Santa  Croce  ,  quando  si  continui  a  edi- 
ficarne la  facciata  nei  modi  già  ordinati ,  ottenne ,  come  socio  cor- 
rispondente,  di  leggere  fra  noi  una  memoria  (1),  in  cui  si  propo- 
se, e  di  trattare  (sono  sue  parole)  «  del  materiale  più  acconcio  al 
«  lavoro ,  e  di  dimostrare  come  non  possa  esser  ragionevolmente 
«  riferito  al  Cronaca  il  disegno  ,  del  quale  avvi  qualche  traccia 
«  d'esecuzione  sulla  facciata  in  questione  ».  Essendo  comparsa 
alla  pubblica  luce  questa  scrittura ,  io  non  vorrò  correre  il  risico 
di  oscurarla;  ma  allo  Spettatore  (2)  rimando  chi  voglia  considerarla, 
come  al  Giornale  storico  degli  Archivi  (3),  chi  amasse  leggere  i  do- 
cumenti Michelangioleschi  illustrati  dal  Milanesi. 

Alla  erudizione  strettamente  fiorentina  si  tenne  pur  l'avvocato 
Giuseppe  Cosci ,  seguitando  a  svolgere  la  storia  del  nostro  Leonto- 
trofio  ,  o  serraglio  dei  leoni  mantenuti  a  pubbliche  spepe,  con  due 
memorie  che  illustrano  il  serraglio  di  San  Marco  (4).  Già  con  molte 
lezioni  ha  il  Cosci  dal  1852  a  questa  parte  intrattenuto  i  Colombari 
intorno  alle  vicende  di  una,  direi  quasi  istituzione  tutta  nostra,  e  a 
cui  il  popolo  annetteva  tanta  importanza  da  credere  unite  le  sorti 
del  Comune  all'esistenza  di  quella  feroce  famiglia.  Considerato  ora 
dal  lato  politico  ,  ora  dall'economico,  or  in  ordine  alla  storia  civile 
ed  or  alla  naturale  ,  rifiorito  di  aneddoti ,  collegato  ai  grandi  eventi 
della  patria,  e  agli  uomini  che  in  essi  grandeggiano,  il  Leontotrofio 
ha  acquistata  varietà  ed  importanza  ;  e  quando  il  nostro  socio  si 
risolva  di  farne  parte  al  pubblico,  la  sua  monografia  dei  leoni  non 
sarà  delle  meno  curiose. 


(1)  Tornata  del  27  settembre  1857.  Il  Zobi  presentò  alla  nostra  Società  altri 
suoi  scritti  concernenti  lo  stesso  tema,  e  inseriti  nello  Spettatore. 

(2)  N.°  40,  anno  IH. 
(3!  Tomo  I,  pag.  SO. 

(4)  Tornate  del  3  maggio  e  30  agosto  1857. 
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Da  Firenze  ci  trasportava  a  Pisa  il  cavalier  Francesco  Bonaini, 
comunicandoci  un  piccolo  documento ,  ma  prezioso  per  esser  l'unica 
memoria  sincrona  che  ne  rimanga  del  celebre  Fibonacci  (1).  Il  no- 
stro socio  la  trovò  in  un  codice  dell' Archivio  di  Stato  che  con- 
tiene il  Constituto  Pisano,  fra  le  addizioni  del  1241.  E  un  tal  do- 
cumento avrebbe  meritato  per  la  sua  rarità  di  essere  riferito  in 
questo  rapporto,  se  il  Bonaini  non  l'avesse  già  posto  in  luce,  ac- 
compagnandolo con  alcune  considerazioni  ,  nel  Giornale  storico 
degli  Archivi  (2),  e  il  tipografo  Nistri  non  ne  avesse  moltiplicate 
le  copie. 

Ben  più  lontano  ci  conduceva  il  professor  Giuseppe  Bardelli  (3) 
(senza  per  altro  allontanarsi  dall'obietto  de' nostri  studi)  invitan- 
doci a  considerare  l'affinità  grammaticale  e  la  identità  del  suono 
e  del  valore  d'alcuni  vocaboli,  che  si  trovano  così  nel  sanscrito 
come  nel  latino:  d'onde  egli  argomentava,  che  lo  studio  della  lin- 
gua degli  Indiani  giova  a  conoscere  profondamente  la  lingua  del 
Lazio.  Niun  popolo  (egli  diceva)  penetrò  nell'intima  struttura  gram- 
maticale della  propria  lingua ,  come  vi  penetraron  gì'  Indiani  ;  i 
quali  prima  degli  altri  giunsero  a  conoscere  che  i  vocaboli  d'una 
lingua  son  tra  loro  intimamente  connessi  come  le  foglie,  i  ramo- 
scelli ,  i  rami,  il  tronco  e  le  barbe  d'un  albero.  Dotati  di  una  sin- 
tesi profonda  unita  a  uno  spirito  d'analisi  singolarissimo,  decom- 
posero tutti  i  loro  nomi  ne'più  minuti  elementi,  distinguendo  in 
essi  (oltre  alla  radice ,  e  alle  preposizioni  onde  la  radice  è  sovente 
accompagnata)  quell'elemento  per  cui  e' derivano  dalla  radice,  non 
che  quelli  che  servono  ad  esprimere  le  diverse  relazioni  delle  cose. 
Anche  il  verbo  venne  decomposto  dogi'  Indiani  con  uguale  accu- 
ratezza ;  per  lo  che,  segregata  la  radice  dalle  preposizioni  che 
spesso  la  precedono  e  dagli  altri  elementi  che  l'accompagnano,  sep- 
pero fra  gli  elementi  distinguere  quelli  che  servono  a  indicar  la 
persona  che  fa  l'azione,  in  modo  vago  e  generico  espressa  dalla 
radice;  quelli  che  indicano  il  tempo  e  il  modo  in  cui  Fazione  fu 
fatta,  è,  o  sarà;  e  quelli  finalmente,  che  non  servono  ad  altro  che 
a  riunire  alle  radici  sii  elementi  che  segnano  il  modo  .  il  tempo  e 


(1)  Lo    comunicò   per   mezzo  del   socio  Carlo   Milanesi,    nella    tornata  del 
31   gennaio  1858. 

(2)  Tomo  I,  pag.239. 

(3)  Tornata  de' 18  aprile  1858. 
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la  persona,  e  che  perciò  sono  l'unico  criterio  che  abbiano  i  gram- 
matici per  dividere  le  radici  in  diverse  classi  o  coniugazioni.  Ve- 
diamo (continuava  a  dire)  se  nel  modo  tenuto  dagl'Indiani  ponno 
decomporsi  i  nomi  latini,  se  nel  verbo  latino  specialmente  si  pos- 
sano distinguere,  come  nell'indiano,  diversi  elementi.  Basti  os- 
servare che  molli  vocaboli  latini,  anche  monosillabi,  come  mors . 
sors  ,  pes  ,  non  sono  semplici  ma  composti:  che  come  gl'Indiani 
decompongono  in  sak-ti-s  il  vocabolo  saktis  che  potenza  significa, 
così  può  dividersi  il  latino  vestis  in  ves-ti-s:  e  riguardar  \'s  come 
una  delle  uscite  che  in  latino  segnano  il  caso  retto,  il  ti  come 
un'aggiunta  o  affisso  per  il  quale  ves  prese  forma  di  mme,  e  il  ves 
come  una  radice ,  per  il  valore  e  quasi  anche  per  il  suono  identica 
alla  radice  vas  degl'Indiani,  che  significa  induere  come  il  ves  dei 
Latini.  E  quanto  al  verbo  (di  che  specialmente  intendeva  di  par- 
lare il  nostro  socio) ,  osserviamo  che  in  latino  come  in  sanscrito 
le  diverse  uscite  segnano  le  diverse  persone ,  forse  per  essere  re- 
sti di  antichi  pronomi  da  prima  posposti  alla  radice  e  pbscia  in  lei 
immedesimati  ;  e  che  le  sillabe  onde  le  uscite  del  verbo  son  pre- 
cedute, forse  per  essere  antichi  verbi  ausiliari  aggiunti  alla  radice, 
segnano  sempre  il  tempo  e  il  modo  in  cui  si  fanno  le  diverse 
azioni.  Le  desinenze,  ossia  i  segni  di  persona  riuniti  a  quelli  di 
tempo  e  di  modo,  riunisconsi  alle  radici,  o  immediatamente,  come 
in  essem  (es-se-m),  irem  (i-re-m),  ferrem  (fer-re-m):  o  interca- 
lando un'a,come  in  amarem  (am-a-re-m),  o  una  e  lunga, come  in  do- 
cerem  (doc-e-re-m),  o  un' e  breve,  come  in  legerem  (leg-e-re-m) ,  o 
finalmente  un  f'.come  in  audirem  (aud-i-re-m) :  onde  avremmo  ra- 
gione di  desiderare  che  alle  quattro  coniugazioni  ammesse  da  tutti  i 
grammatici  latini,  se  ne  aggiungesse  un'altra,  in  cui  riporre  tutte 
quelle  radici  che,  coniugandosi,  immediatamente  congiungonsi  alle 
desinenze.  Al  qual  proposito  soggiungeva  il  Bardelli,  molto  opportu- 
namente ,  che  il  verbo  ire  (o,  per  dir  meglio,  la  radice  i),  quan- 
tunque posto  dai  grammatici  fra  gli  anomali ,  parrà  di  tutti  il  più 
semplice  e  il  più  regolare,  purché  ritrovisi  la  ragione  per  cui  Vi 
talvolta  cangiasi  in  e  :  la  qual  ragione  (a  giudizio  del  nostro  socio) 
è  quella  medesima  per  cui  gl'Italiani  coniugando  alcuni  verbi,  come 
per  esempio  coprire,  all' o  semplice  della  radice  sostituiscono  in 
alcune  persone  un  dittongo.  Sceso  a  parlare  delle  uscite  del  verbo 
latino,  non  omise  di  porno  vario  a  riscontro  con  altre  del  verbo 
indiano;  rilevando  come,  mercè  la  loro  rassomiglianza .  sia  molto 
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ragionevole  il  crederle  tutte  emanale  da  un  comune  principio.  Par- 
lando delle  radici  latine,  osservò  che  alcune,  come  bibo  e  gigno , 
nel  coniugare  si  raddoppiano,  non  altrimenti  che  si  faccia  di  non 
poche  radici  indiane;  che  altre  ,  alla  maniera  degl'  Indiani.,  si  af- 
forzano con  una  lettera  nasale,  come  frango  e  rumpo:  che  altre 
intercalano  un' n,  come  cerno  e  sperno;  che  altre  si  trasformano 
in  modo  da  farci  persuasi  che  la  forma  primitiva  delle  radici  la- 
tine debba  (come  quella  delle  indiane)  cercarsi  nei  perfetti  e  nei 
supini,  piuttosto  che  nell'infinito,  o  nel  presente  e  negli  altri  tempi 
che  dal  presente  dipendono.  E  poiché  tanta  ebbe  dimostrato  essere 
l'importanza  dello  studio  delle  radici,  che  sono  come  il  germe  onde 
nascono  e  a  cui  debbono  la  loro  vitalità  tutti  quanti  i  vocaboli . 
e  il  cardine  intorno  a  cui  tutto  s'aggira  l'edifizio  grammaticale; 
non  potè  t. "attenersi  dal  muover  lamento,  che  poco  o  niun  conto 
se  ne  faccia  nelle  grammatiche:  ond'è  che  i  giovanetti  non  siano 
fino  dalla  prima  età  abituati  a  segregar  le  radici  dei  vocaboli  dalle 
preposizioni  e  dagli  altri  elementi;  a  penetrare  nell'intima  strut- 
tura della  lingua  latina;  ad  acuire  così  l'intelletto,  che  nello  stu- 
dio di  quella  lingua  suole  per  l' ordinario  ebetire.  IN  è  meno  si  dolse 
il  nostro  collega  che  nelle  grammatiche  non  si  tenga  conto,  quanto 
si  dovrebbe  ,  della  natura  e  della  qualità  delle  diverse  lettere,  di- 
videndole per  gli  organi  con  cui  sono  pronunziate:  per  il  qual  di- 
fetto (diceva  egli)  persone  anche  dottissime  ignorano  perchè  una  tal 
consonante  debba  talvolta  necessariamente  mutarsi  nella  sua  corri- 
spondente, e  dalla  radice  di  legere  nasca  lectus,  da  quella  di  vehere 
vectus:  da  quella  di  filiere  fluctus.  E  qui ,  dopo  avere  osservato  che 
in  molti  vocaboli  latini  la  lettera  s  cangiasi  per  eufonia  in  r,  come 
in  sanscrito  (lo  che  si  conferma  con  l'autorità  di  Varrone)  ;  dopo 
avere  espresso  il  desiderio  che  ,  abbandonati  i  metodi  meccanici 
in  uso  sempre  fra  noi  ,  si  prenda  a  insegnare  la  lingua  latina  con 
metodi  più  logici  e  più  dilettevoli,  cioè  per  radici;  pose  termine 
alla  sua  dotta  lezione,  promettendo  d'illustrare  più  largamente  per 
via  degli  esempi  un  tema  sì  bello. 

Su  questa  lezione  io  volli  molto  distendermi,  perchè  reputo  che 
il  coltivare  siffatti  studi  sia  utile  e  decoroso  per  la  Società  Colom- 
baria. La  quale  a  me  piacerebbe  che  dalle  antichità  patrie  non 
escludesse  la  lingua  ;  né  dico  solo  quella  degli  Etruschi  e  de' La- 
tini ,  ma  il  volgare  nostro  arcaico  ,  alla  cui  dichiarazione  grande- 
mente soccorre  la  scienza  degli  eruditi  :  poiché  tanti  modi  e  tante 
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voci  non  ebbero  altra  origine  che  da  qualche  fatto  municipale  ;  e 
come  farebbe  vana  opera  chi  pretendesse  chiarirle  altrimenti  che 
con  la  storia  e  le  tradizioni  domestiche  ,  così  vanamente  si  ado- 
prerebbero  i  filologi  che  le  volessero  ammettere  al  godimento  della 
cittadinanza  italiana.  Non  per  usarne  dunque  ,  come  fecero  e  fanno 
i  non  toscani ,  ma  per  intendere  gli  scrittori ,  giova  registrarle  e 
chiarirle. 

Lodevole  quindi  vi  parve  (  e  col  vostro  plauso  lo  dimostraste  ) 
il  socio  Conservatore  (1) ,  quando  ,  in  forma  di  lettera  ad  un  amico 
Colombario ,  tolse  a  dichiarare  l'antico  dettato  fiorentino  :  «  Tu  sei 
come  l'Angelo  di  Badia  [H).  »  Leggevasi  nelle  cronache  come  il  car- 
dinale di  San  Teodoro  ,  eh'  era  degli  Orsini  ,  facesse  nel  1 330  ri- 
parare il  campanile  di  Badia ,  smantellato  dal  popolo  per  vendi- 
carsi de'  monaci  che  avean  ricusalo  di  pagar  le  gravezze  ,  e  dato 
nelle  campane  per  far  tumulto.  Il  Manni  (3)  aggiungeva ,  che  in 
quella  occasione  fu  edificata  la  torre  esagona  che  anc'oggi  si 
vede,  e  che  sopra  quella  fu  piantata  un'asta  di  ferro  .  intorno  a 
cui  s'aggirava  un  angelo  a  guisa  di  banderuola.  E  come  bande- 
ruola si  dice  di  persona  leggera  ed  instabile ,  così  dissero  i  Fioren- 
tini «  esser  come  l'angelo  di  Badia  »  d'un  uomo  naturalmente  volu- 
bile o  tristamente  voltabile.  La  erudizione  del  nostro  socio  spaziò 
alquanto  nel  ricercare  la  storia  degli  antichi  anemoscopi ,  eziandio 
presso  i  Greci  ,  e  la  fortuna  di  altre  angeliche  banderuole  narrò  ; 
non  senza  piacevoli  allusioni  ad  altre  banderuole  ,  che  si  lasciano 
aggirare  dai  venti  dell'opinione. 

Anche  un'altra  lezione  filologica  fu  fatta  nel  decorso  anno  ac- 
cademico ;  e  la  dobbiamo  al  padre  Bartolommeo  Sorio  di  Verona  , 
nostro  socio  corrispondente  ,  che  mandolla  a  leggere  al  socio  ur- 
bano Manuzzi  (4).  Il  Sorio ,  pigliando  in  esame  alcuni  passi  di  antichi 
rimatori,  malconci  dalle  stampe  per  il  brutto  vezzo  dell'ammoder- 
nare ,  mostrò  che  molte  delle  così  dette  assonanze  sarebbero 
perfette  rime;  quando  si  riportasse  il  testo  alla  primiera  lezione. 
E  gli  esempi  trasse  spezialmente  da  frate  Iacopone ,  le  cui  rime 
aspettano  ancora  un  editore  dotto  e  accurato. 


I     Avvocalo  Giuseppe  Cosci. 
(2)  Tornata  del  9  maggio  1858. 

3)  Osservazioni  isloriche  sopra  i  Sigilli  antichi  ec,  ,  Ionio  XXV  ,  pag.  9. 
(4)  Tornata  del  31  gennaio  1858. 
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Della  vita  e  degli  studi  di  Giovanni  Alberto  Fabricio  c'intrat- 
tenne l'avvocalo  Galletti  (1)  ,  che  dà  opera  a  una  nuova  edizione 
della  Biblioteca  latina  de' mezzi  tempi  (2) ,  compilata  da  quel  dotto 
alemanno  :  ma  s'egli  col  porne  davanti  un  esempio  di  tanta  dottrina 
ci  mosse  all'ammirazione;  all'ammirazione  non  men  che  al  rammarico 
eccitarono  gli  animi  nostri  i  soci  Gotti ,  Bardelli  e  Guarducci ,  col  cele- 
brar la  memoria  di  tre  nostri  valorosi  colleghi  recentemente  defunti. 
Parlò  il  primo  (3)  del  professore  Giuseppe  Arcangeli ,  egregia  mente , 
egregio  cuore  ,  a  cui  per  tutta  la  vita  fu  il  bello  ispirazione,  culto  il 
vero  ,  e  il  buono  norma  ;  poeta  naturale  ed  artista  ,  prosatore  fa- 
cile e  nondimeno  elegante  ;  filologo  greco  ,  latino  e  italiano  prestan- 
tissimo, come  sanno  le  scuole  di  Prato  e  l'Ateneo  italiano  e  la 
Crusca.  Scrisse  l'altro  di  Francesco  del  Furia  (4)  ,  uomo  che  seppe 
delle  antiche  lingue  ,  ed  a  più  letterature  con  le  dotte  pubblica- 
zioni giovò  ;  alla  cui  fama  nocque  pur  la  modestia  ,  e  più  no- 
cerà  il  disprezzo  con  che  la  nuova  generazione  guarda  gli  studi 
severi  :  bibliotecario  della  Laurenziana  e  della  Marucelliana  per 
oltre  mezzo  secolo  ;  socio  della  Crusca  dal  giorno  in  cui  Napoleone 
la  rialzò  ;  e  amorevole  segretario  per  oltre  quarantanni  della 
nostra  Società  Colombaria.  Deplorò  il  Guarducci  (5)  nella  morte 
del  dottor  Francesco  Tassi  la  perdita  di  un  amato  congiunto  ;  e 
a  noi  Colombari  ricordò  le  fatiche  letterarie  del  nostro  Conserva- 
tore ,  che  fu  pure  accademico  della  Crusca  ,  e  per  edizioni  di 
antichi  testi  procurate ,  di  quell'accademia  e  delle  lettere  ita- 
liane benemerito  (6). 

La  Colombaria  ,  che  possiede  un'assai  pregevole  raccolta  di  produ- 
zioni naturali,  e  che  negli  editi  volumi  delle  sue  Memorie  non  dubitò 
di  dar  luogo  a  siffatte  esercitazioni ,  potè  ascoltar  volentieri  il  socio 
Orlando  Orlandini  (7) ,  che  prese  a  sporre  una  serie  di  fatti  osser- 

(4)  Tornata  del  30  novembre  4837. 

(2)  Il  Galletti  non  è  semplice  editore  ,  ma  ampliatore  dell'opera  laboriosa  di 
Giovanni  Alberto  Fabricio  ;  e  dalla  sua  molta  erudizione  bibliografica  èrta  aspet- 
tarsi un  egregio  lavoro. 

(3:  Tornata  del  29  marzo  4857. 

(4)  Tornata  del  25  maggio  4857. 

(oj  Tornata  del  29  giugno  4857. 

6)  L' Elogio  del  cav.  prof.  Francesco  Del  Furia  e  ì  Cenni  biografici  del  dottor 
Francesco  Tassi ,  vennero  stampati  insieme  in  Firenze  ,  tipografia  Torelli,  1857, 
in  8.° 

(7)  Tornata  del  28  dicembre  4857. 

Arch.St.It.  ,  Nuova  Serie  ,  T.VH.  P  H 
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vati  da  lui  medesimo  in  alcuni  terreni  della  Valle  di  Greve.  Ni  uno 
dubiterà  che  le  indagini  geologiche  non  vadano  in  schiera  con  gli 
studi  eruditi;  mentre  vogliono  ritenersi  (diceva  il  nostro  socio) 
«  come  necessarie  per  ottenere  dai  tesori  minerali  ed  agricoli  che 
«  racchiude  il  suolo  toscano  que'più  larghi  vantaggi  che  oggidì  ne 
«  aspetta  l'industria  ». 

Ma  il  suolo  toscano  è  ricco  d'altre  ricchezze,  e  i  Colombari 
noi  polean  disconoscere  ,  o  mostrarsene  poco  curanti.  Se  la  natura 
vi  ha  deposto  tesori ,  da  cui  può  aversi  floridezza  di  commerci 
e  superbia  di  fortune;  il  tempo  e  la  mano  stessa  dell'uomo  vi 
ha  seppellito  tanti  monumenti ,  da  cui  la  scienza  aspetta  nuove 
rivelazioni  ,  e  nuovo  decoro  la  patria.  Voi  intendete,,  o  signori  ; 
come  io  parli  del  felice  pensiero  che  vi  animò  a  rintracciare  gli 
avanzi  dell' antica  Etruria,  che  ancor  si  celano  sotto  i  nostri  passi, 
aspettando  che  come  l'età  gli  ha  nascosti,  così 

in  apricum  proferet  aetas. 

Vuole  il  vero  che  io  dica,  come  primi  a  ragionarne  fra  noi  fossero 
il  cavalier  Bonaini  e  l'avvocato  Antonio  Gherardini,  or  volge  il 
sesto  anno  ;  poiché  a  loro  parve  che  la  Colombaria  dovesse  farsi 
iniziatrice  di  un'opera  che  avremmo  veduta,  con  vergogna  mag- 
giore del  danno  ,  o  prima  o  dopo ,  tentata  dagli  speculatori  stra- 
nieri ;  e  che  potesse  utilmente  giovarsi  delle  cognizioni  e  dell'in- 
dustria del  nostro  socio  Alessandro  Francois ,  in  simili  ricerche 
esperimentato  intelligente  e  felice.  11  consiglier  Pietro  Capei  e 
il  dottor  Ulisse  Guarducci  voleste  associati  ai  due  promotori  per- 
chè esaminassero  se  e  come  poteva  ridursi  ad  atto  la  degna 
proposta  :  ed  essi  sollecitamente  ed  egregiamente  riferirono.  E  ciò 
mi  giova  segnalare  ;  poiché  non  di  loro  ,  non  vostra  fu  la  colpa  , 
se  prima  del  decorso  gennaio  non  comparve  alla  luce  il  Programma 
con  che  fin  d'allora  deliberaste  d'invitare  gli  amatori  delle  anti- 
chità Etnische  a  soccorrere  la  nobile  impresa.  Ora  consoliamoci 
del  favore  che  ha  trovato  il  vostro  invito  ,  comecché  sieno  pochi 
mesi  che  il  pubblico  lo  conosce  :  consoliamoci  che  se  la  morte  ci 
ha  invidiato  il  valente  Francois  ,  la  fortuna  ci  ha  offerto  due 
non  meno  valenti ,  il  conte  Gian  Carlo  Conestabile  e  il  dottor 
Clemente  Santi ,  ambedue  soci  nostri  :  e  consoliamoci  in  fine  che , 
mercè   la   non    insufficiente    moneta    raccolta ,  e    quella  che    con 
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ragione  possiamo  sperar  di  raccogliere  ,  la   escavazione  dei  monu- 
menti Etruschi  non  è  oggi  un  semplice  e  sterile  desiderio. 

Mi  affretto ,  o  signori ,  a  por  termine  al  mio  rapporto ,  toc- 
cando in  breve  le  cose  che  mi  restano  a  dire.  La  Colombaria 
ricevo  ne' sedici  mesi  in  cui  ho  avuto  l'onore  di  tener  questo 
ufficio  ,  testimonianze  non  dubbie  di  affetto  e  di  reverenza.  In- 
certo se  debba  ascrivere  fra  queste  le  domande ,  che  pur  ci  ven- 
nero fatte,  del  diploma  di  socio  Colombario  ,  più  volentieri  ricor- 
derò le  spontanee  vostre  elezioni.  11  Witte ,  il  Blanc ,  esimii  dan- 
tisti ;  il  Cavedoni  e  il  Fiorelli ,  dotti  nell'antiquaria  e  nella 
numismatica  ;  il  Theiner  ,  degno  continuatore  del  Baronio  e  non 
meno  degno  biografo  di  Clemente  XIV;  son  oggi  inscritti  nell'albo 
dei  Colombari  corrispondenti,  che  di  venti  nomi  arricchivasi.  Ven- 
nero a  far  parte  dei  sessanta  soci  urbani  il  dottor  Aurelio  Gotti  e 
l'avvocato  Marco  Tabarrini  fino  dalla  generale  tornata  del  1 857  : 
e  poiché  in  questo  tempo  mancarono  di  vita  il  dottor  Francesco 
Tassi  e  Cosimo  Buonarroti  ministro  della  pubblica  istruzione ,  e 
passarono  tra  gli  emeriti  l'abate  Gaspero  Morelli  e  Giambatista  Pic- 
cioli ,  fra  i  corrispondenti  Fausto  Lasinio  perchè  da  qualche  tempo 
lontano  ;  a  riempier  quelle  sedi  entrarono  fra  gli  urbani  l'avvo- 
cato Francesco  Palermo ,  il  dottor  Antonio  Salvagnoli-Marchetti , 
Giovan-Pietro  Vieusseux ,  il  dottor  Gaetano  Milanesi  e  l'avvocato 
Leopoldo  Galeotti ,  già  soci  corrispondenti.  Cinquanta  doni  lette- 
rari ricevemmo  ;  tra  i  quali  erano  opere  di  qualche  mole  e 
merito  singolare.  Ricorderò  per  ultimo  l'offerta  di  44  monete  (1) 
imperiali  romane ,  con  che  volle  il  vostro  Segretario  aumentare 
la  raccolta  numismatica,  ch'ebbero  tanto  a  cuore  di  accrescere  e 
d'illustrare  gli  antichi  Colombari. 

fi)  Tornata  del  30  novembre  4 8-'i7 . 
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1  Fiorentini ,  sebbene  avessero  allontanalo  felicemente  dalla 
Toscana  la  guerra  dell'Arcivescovo  di  Milano  Giovanni  Visconti , 
si  reputavano  mal  sicuri  se  tanta  mole  di  principato  si  mantenesse 
in  Lombardia.  Quindi,  sprovvisti  d'ogni  altro  ajuto,  i  papi  essendo 
in  Avignone  e  le  fortune  dei  re  Angiovini  condotte  al  basso  da 
una  rea  femmina,  veduta  ch'ebbero  manomessa  per  l'occupazione 
di  Bologna  la  compagnia  delle  città  libere  delle  quali  erano  essi  a 
capo,  deliberarono  accostarsi  fra  tutti  i  principi  a  quell'uno  a  cui 
dovesse  più  dare  ombra  il  veder  sorgere  in  Italia  una  potenza  di 
quella  fatta;  ed  era  questi  l'imperatore  (1).  La  famiglia  dei  Visconti 
aveva  nome  di  ghibellina:  ma  questo  nome  già  invecchiato  più 
non  valeva  che  oppressione  della  vita  popolare,  senza  concetto  di 
unità;  (2)  l'Italia  s'era  da  cento  anni  avvezza  oramai  a  fare  senza 
gli    imperatori,  e   gli    stessi  ghibellini    veniano    in  fatto  a  disco- 


(4)  Donato  Velluti  era  in  Siena  ambasciatore  per  fare  lega  contro  al  Vi- 
sconti :  «  ma  veggendo  noi  ambasciatori  non  essere  sufficienti  i  comuni  di  To- 
scana a  tanto  uccello  senza  l'appoggio  d'altrui ,  si  ragionò  si  mandasse  al  papa, 
trattasse  perchè  l' imperatore  venisse  in  Italia  ;  di  che  rapportato  il  detto  ragio- 
namento in  Firenze,  quanto  che  nella  prima  faccia  fosse  dubbioso  e  gravoso, 
purnondimeno  veggendo  l'appoggio  di  Puglia  essere  debole,  si  presedi  mandare 
al  papa  ».  Questi  aveva  promosso  l'elezione  di  Carlo  IV  ,  e  di  per  sé  era  già 
inclinato  a  farlo  scendere  in  Italia. 

12)  «  Se  alcuno  guelfo  divien  tiranno  ,  conviene  per  forza  che  diventi  ghi- 
bellino ».  (Matteo  Villani!. 
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noscere  quella  suprema  autorità  che  prima  era  la  forza  loro. 
Carlo  IV  di  Boemia  voleva  scendere  in  Italia  a  pigliare  la  Corona  : 
ma  senza  esercito  che  lo  accompagnasse  era  contento  di  porre  in 
salvo  il  principio  del  diritto,  rifugio  ultimo  delle  autorità  scadute; 
e  si  appagava  d'ogni  omaggio,  a  lui  parendo  fare  assai  se  otte- 
nesse egli  di  autenticare  le  franchigie  delle  città  che  si  reggevano 
a  repubblica ,  usato  modo  anche  in  Alemagna.  Per  queste  cose 
ebbe  Carlo  IV  dai  suoi,  taccia  di  semiguelfo  ;  e  parimente  i  Fio- 
rentini quando  era  caso  di  mantenere  o  d'ampliare  lo  stato  loro, 
non  la  guardavano  per  minuto.  Aveano  chiamato  già  nell'anno  1308 
il  re  d'Aragona  contro  a'Pisani  nella  Sardegna  (3) ,  e  condotto  più 
anni  dopo  sotto  alle  mura  di  Lucca  le  insegne,  ai  Guelfi  tanto 
odiose ,  dell'  imperatore  Lodovico  di  Baviera  :  ma  il  patteggiarsi  ora 
con  Cesare  tirava  seco  altre  conseguenze. 

Nelle  repubbliche  emancipatesi  dalla  imperiale  suggezione, 
il  fatto  stava  contro  al  diritto  :  dottrinalmente  non  rinnegavano  esse 
quell'alta  sovranità  che  i  legisti  mantenevano  (4),  e  in  questo  po- 
polo tanto  guelfo  viveva  sempre  l'idea  imperiale  non  di  possesso 
ma  di  giurisdizione;  romano  infine  era  l'impero  qual  che  si  fosse 
l'imperatore,  e  le  due  somme  potestà  si  congegnavano  per  tal 
modo  che  l'una  all'altra  era  necessaria.  Certo  che  un  principe 
alemanno  male  si  vede  come  avesse  buone  ragioni  sulla  Toscana , 
dappoiché  ebbe  essa  rinvenuto  in  sé  medesima  la  sua  vita:  ma 
quale  si  fosse  quella  imperiale  supremazia,  valeva  però  general- 
mente nella  cristianità;  e  dove  manchi  o  non  sia  ben  ferma  l'idea 
d'un  diritto  da  tutti  ammesso  e  positivo,  né  il  comandare  né  l'ub- 
bidire avranno  limite  né  certezza ,  ogni  uomo  facendo  autore  sé 
del  suo  diritto.  Ora  ai  politici  Fiorentini  sanare  questa  illegalità 
pareva  essere  cosa  buona  ,  e  da  non  perderne  l'occasione;  taluni 
forse  avendo  anche  nel  più  segreto  pensiero  loro  di  tutte  poi  ac- 
cumunare  le  forze  vive  della  città,  togliendo  via  quelle  esclusioni 
che  molti  ancora  male  pativano;  ma  quindi  ebbero  incremento, 
se  troppo  male  non  ci  apponiamo,  le  divisioni  di  nuovo  sórte  che 
poi  turbarono  la  Repubblica. 


(3)  Archivio  Storico,  Nuova  Serie,  t.  VI  par.  I ,  Articolo  del  Prof.  P.Cape! 

(4)  Le  provigioni  della  Repubblica  troviamo  sottoscritte  da  notati  e  da 
cancellieri,  i  quali  si  intitolano  :  imperiali  aucloritnte  nctarius  ,  imperiali  aucto- 
ritatc  jìirlex. 
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Chiamato  da  quelli  che  tenevano  lo  stato  (5),  era  venuto  in 
Firenze  a  trattare  dell'accordo,  verso  la  fine  di  quell'anno  1351. 
un  tedesco  vicecancelliere  di  Carlo  eletto  re  dei  Romani;  e  dimo- 
rato segretamente  tutto  quel  verno  in  San  Lorenzo,  dove  i  com- 
missari del  Comune  la  notte  andavano  a  parlamentare  seco,  andò 
la  pratica  molto  innanzi.  Ma  non  si  venne  a  conclusione  finché 
nell'aprile  dell'anno  vegnente,  fatti  certi  come  l'arcivescovo  per 
corruttele  e  per  minacce  (6)  nella  corte  avignonese ,  avesse  con- 
dotto il  debole  papa  Clemente  VI  a  riconciliarsi  seco  ed  assol- 
verlo dalle  scomuniche,  fino  ad  investirlo  della  città  di  Bologna  e 
a  lui  mostrarsi  molto  propenso  ;  i  Fiorentini  rimasti  soli  co'Peru- 
gini  e  co'Senesi  contro  alle  forze  dell'arcivescovo,  si  accordarono 
per  la  chiamata  di  Carlo  in  Italia ,  e  pubblicarono  il  trattato  (7). 
Promise  il  detto  vicecancelliere  che  dentro  luglio  verrebbe  Carlo 
in  Italia;  ed  oltre  ai  patti  consueti  del  fornire  cavalieri  e  del  pa- 
gare moneta,  i  Fiorentini  si  obbligavano  a  riconoscerlo  come  im- 
peratore vero,  con  che  egli  assolvesse  quei  tre  comuni  dalla  con- 
dennagione  in  che  erano  incorsi  fino  dal  tempo  di  Arrigo  VII,  gli 
privilegiasse  dei  dominii  e  terre  che  essi  avevano  acquistato,  man- 
tenesse gli  statuti  e  la  libertà  dei  detti  comuni;  i  Priori  di  Firenze 
e  i  Nove  di  Siena  si  denominassero  vicarii  dell'imperatore  mentre 
che  fossero  in  ufficio:  promettevano  i  Fiorentini  pagare  ogni  anno 
in  nome  di  censo  danari  26  per  focolare  (8),  e  gli  altri  comuni  quello 

•'))  «  Essendo  Messer  Ramondino  Lupo  da  Parma  capitano  di  guerra  in  Fi- 
renze molto  servitore  dell'imperatore,  fece  sentire  all'imperatore  de'ragiona- 
menli  si  faceano  ;  di  che  l'imperatore  subitamente  mandò  un  suo  ambasciatore 
grande  prelato  a  Firenze  »  —  ed  essendo  deputati  certi  nostri  cittadini  , 
tia'quali  io  fui,  a  ragionare  con  lui,  dopo  molli  ragionamenti,  si  feciono 
certi  capitoli  »  (Velluti,  Cronaca). 

(6)  Il  Corio  narra  come  l'arcivescovo  essendo  chiamato  dal  papa  in  eorte, 
mandò  innanzi  un  suo  siniscalco  a  fare  gli  alloggi  ;  il  quale  pigliò  in  affitto 
quante  case  potè  avere  nella  città  d'Avignone  ,  e  stalle  da  porvi  molto  gran 
numero  di  cavalli ,  dicendo  sempre  non  bastavano  per  la  compagnia  che  l'Arci- 
vescovo condurrebbe  seco:  parve  troppa  ai  cardinali,  e  fu  pregato  non  si 
muovesse. 

(7)  Matteo  Villani  ,  1.  3  ,  e.  7. 

(8)  Era  tributo  di  sudditanza  che  le  città  istesse  riscuotevano  secondo  i 
patti  di  dedizione  :  «  nell'anno  -1 4 98  gli  uomini  di  Figline  giurarono  lega  e  fedeltà 
al  Comune  di  Firenze  con  obbligarsi  di  fare  pace  e  guerra  ad  arbitrio  del  Co- 
mune ,  al  quale  dovevano  pagare  26  danari  per  ogni  focolare ,  eccetto  quegli 
de'soldali  e  masnadieri,  con    dargli  la  metà  del    pedaggio,    guida    e   passaggio 
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che  era  consueto  all'imperatore  per  antico.  Subito  poi  furono  man- 
dati in  Praga  a  Carlo  ambasciatori  per  la  ratificazione  del  tratta- 
to: ma  tra  le  poche  forze  di  lui  da  stare  a  petto  de' Visconti,  e 
che  eli  dicevano  le  concessioni  essere  grande  abbassamento  della 
imperiale  maestà;  dall'altra  banda  per  i  sospetti  de' Fiorentini  che 
abbreviarono  il  tempo  del  mandato  agli  ambasciatori .  ed  il  troppo 
famigliare  e  popolano  contegno  di  questi .  che  offese  Carlo  ed  i 
cortigiani  suoi  ,9}  .  non  si  poterono  accordare.  Questo  sappiamo  da 
Matteo  Villani  :  ma  nell'Archivio  di  Stato  'aperto  a  noi  dalla  corte- 
sia del  prof.  Bonaini ,  Soprintendente  a  quella  nobile  istituzione  da 
lui  promossa;  è  una  minuta  di  Ratificazione  scritta  a  Praga  il  di 
ultimo  di  giugno,  condizionata  però:  non  si  voleva  l'imperatore 
obbligare  a  tempo  certo  per  la  passata,  e  intanto  chiedeva  sicurtà 
della  moneta:  il  trattalo  non  valesse  se  prima  degli  8  di  settem- 
bre non  fossero  giunte  le  ratificazioni  dei  Perugini  e  dei  Se- 
nesi. Tornò  quindi  l'ambasciata  senza  effetto  per  allora .  benché 
in  Udine  rimanessero  due  di  quegli  ambasciatori  a  continuare 
questa  pratica . secondo  ogni  verosimiglianza,  col  patriarca  d'Aqui- 
leja.  fratello  naturale  di  Carlo  IV  10  :  e  i  Fiorentini  altro  non 
potendo  .  fecero  pace  con  l'arcivescovo. 

Ma  questi  ottenne  poco  di  poi  nuova  grandezza  ed  inopinata. 
«  La  nobile  città  di  Genova  e  i  suoi  grandi  e  potenti  cittadini . 
a  signori  delle  nostre  marine  e  di  quelle  di  Romania  e  del  Mai- 
Maggiore  .  uomini  sopra  gli  altri  destri  ed  esperti,  e  di  gran 
«  cuore  e  ardire  nelle  battaglie  del  mare,  e  per  molti  tempi  pieni 
di  molte  vittorie  ,  usati  sempre  di  recare  alla  loro  città  innu- 
a  merabili  prede  .  temuti  e  ridottati  da  tutte  le  nazioni  che  abita- 
■<  vano  le  ripe  del  mar  tirreno  e  degli  altri  mari  che  rispondono 
»  in  quello  .    ed  essendo    liberi    sopra    gli   altri    popoli    e   comuni 


come  anche  del  mercato  ,  e  di  ubbidire  ad  ogni  comandamento  che  fosse  Iot 
fatto  dai  consoli  di  Firenze  ;  escludendone  però  quello  di  quando  fosse  co- 
mandato loro  di  disfare  tutto  o  parte  del  loro  castello  »  (  Ammirato,  Storte  ). 

-  rivono  che  uno  degli  ambasciatori    dicesse  a  Carlo  ,    che    promoveva 
sempre  novelle  difficoltà:  «  Fot  filate  molto  sottile»  [M.  Vilumi,  I.  3  ,  c. 

IO    Nelle  istruzioni  agii  ambasciatori  (Archivio  di  Slato)  è  ingiunto  loro  di 
fermarsi  a  conferire  dovunque  fosse  il  detto  Patriarca,  e  «  dirgli  ogni  cosa  ».  1  libri 
uei  quali  si  contengono  istruzioni  ,  consulte  o  atti  relativi  al.a  passata  di  Carlo  IN 
vennero  a  noi  letti  e  dichiarati  con  singolare  bontà  dal  sig.  cav.  Luigi  Pa-:'. 
che  tanto  sa  delle  cose  nostre. 
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«  d'Italia;  per  la  sconfitta  nuovamente  ricevuta  in  Sardegna  dai 
«  Veneziani  e  Catalani ,  vennero  in    tanta   discordia  e  confusione 
«  tra  loro  nella  città  ,  e  in  tanta  misera  paura ,  che  rotti  e  invi- 
«  liti  come  paurose  femmine  ,  il  loro  superbo  ardire  mutarono  in 
<(  vilissima  codardia  ,  non  parendo  loro  potere  aitarsi ,  tanto  erano 
«  con  gli  animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e  per  loro  discordie  ; 
«  e  non  seppero    conoscere    altro    rimedio  al  loro  scampo  se  non 
«  di  sottomettersi   al  servaggio  del  potente  tiranno  arcivescovo  di 
«  Milano.  E  di  comune  concordia  il  feciono  loro  signore ,  dandogli 
«  liberamente  la  città  di  Genova  e  di  Savona ,  e  tutta  la  riviera 
«  di  levante  e  di  ponente ,  e  le  altre  terre  del  loro  contado  e  di- 
«  stretto ,  salvo  Monaco  e  Mentone  e  Roccabruna  ,  le  quali  tenea 
«  messer  Carlo    Grimaldi ,    che    non  le  volle    dare.  E  a  10  d'ot- 
«  tobre    1353,  il  conte    Pallavicino,  vicario  dell'arcivescovo,  con 
«  700  cavalieri  e  con  1500  masnadieri  entrò  in  Genova,  ricevuto 
«  come  loro  signore  ;  e  deposto  il  doge  e  il  consiglio  prese  la  si- 
«  gnoria  e  il  governamento  delle  dette  città  e  distretti;  e  aperte 
«  le  strade   e   procacciate    vettovaglie ,  e  fatto  prestanza  al  co- 
«  mune  per  armare  alquante  galee  in  corso,  ebbe  fornito  il  prezzo 
«  di  cotanto    acquisto  »  (11).  Dopo  di   che  l'arcivescovo  mandò  a 
Venezia  a  offerire  pace  pe'  Genovesi  che  in  addietro  erano  ad  essa 
tanto  nemici  ;  ma  i  Veneziani  vollero  guerra  e  strinsero  lega  con 
gli  Scaligeri  di  Verona  e  co' Gonzaga  di  Mantova  e  i  Carraresi  di 
Padova  e  gli  Estensi  di  Ferrara,  tenuti  finquì  in  soggezione  dal- 
l'arcivescovo :  e    non    fidandosi  di  potere  tutti   insieme    resistere 
alla  sua  tanta  potenza ,  si  accordarono  di  fare    scendere  in  Lom- 
bardia l'imperatore.  A  questo  il  papa  era  consenziente,  infino  al- 
lora essendo  stato  incerto  sempre  e  mal  sicuro  in  quei  molti  ne- 
goziati ch'ebbero  seco  i  Fiorentini  ;  andò  tra  gli  altri  in  Avignone 
Giovanni  Boccaccio,  singolare  ambasciatore  alla  corte  d'un  pontefice, 
su'primi  dell'anno  1354:  ma  il  papa  aveva  già  corso  impegno,  e. 
da  pertutto  fu  divulgata  la  fama  che  in  breve  passerebbe  l'impe- 
ratore in  Italia.  Dove  era   egli    appena    giunto ,  che  l'arcivescovo 
di  Milano  moriva  lasciando  tante  ricchezze  e  signorie  a  tre  nipoti, 
esca  novella  a  nuova  serie  di  scelleratezze.  Allora  concordi  diedero 
il  passo  all'imperatore  che  andava  in  Monza  ad  incoronarsi   della 
eorona  del  ferro,  egli  con    soli    trecento    suoi  cavalieri,   in  mezzo 

il    Matteo  Villani,  I.  3,  e,   86 
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all'insulto  delie  sfoggiate  magnificenze  e  delle  armi  che  i  Visconti 
dicevan  essere  a'comandamenti  suoi;  ma  se  entrasse  egli  nelle  città 
murate  ,  la  notte  faceano  chiudere  le  porte  e  vi  tenevano  buona 
guardia  :  di  verso  Toscana  niuno  si  mosse  ad  onorarlo ,  eccetto 
che  dalla  ghibellina  Pisa  ,  dove  andò  Carlo  a  porre  stanza. 

Sentendo  ciò  i  Fiorentini  ,  per  dare  ad  intendere  all'eletto  im- 
peratore e  al  suo  consiglio  che  il  Comune  di  Firenze  s'apparec- 
chiava alla  difesa  ,  e  avendo  a  mente  gli  assedj  che  il  quarto  e 
il  settimo  degli  Arrighi  aveano  posti  alla  città  ;  diedero  voce  di 
rafforzare  le  loro  castella  ,  riducendo  nei  luoghi  murati  le  vettova- 
glie ed  ogni  altra  cosa  di  valuta.  Poi  gli  mandarono  ambasciatori 
in  compagnia  con  quelli  di  Siena  come  era  convenuto  ;  e  insieme 
fattisi  innanzi  a  Carlo  ,  i  Fiorentini  esposero  l'ambasciata  nel  modo 
ch'era  loro  imposto  ,  dicendo  a  lui  Santa  Corona,  e  serenissimo  prin- 
cipe ,  senza  ricordarlo  imperatore  o  fargli  atto  di  suggezione  :  del 
che  i  baroni  e  consiglieri  intorno  a  lui  pigliarono  sdegno  con  oltrag- 
giose parole  ,  e  forsechè  peggio  ne  avveniva  se  non  avesse  egli 
represso  quella  baldanza  de'  suoi.  I  Senesi  per  contrario  magnifi- 
cando la  imperiale  maestà  ,  a  lui  offersero  senza  alcun  patto  la 
signoria  del  Comune  :  e  in  questo  tempo  i  Samminiatesi  e  i  Vol- 
terrani se  gli  diedero  liberamente.  I  Pistoiesi  contro  al  volere  dei 
Fiorentini  aveano  mandato  in  Pisa  loro  ambasciatori  ;  e  quei  di 
Firenze  volendo  parlare  in  nome  anche  dei  Pistoiesi  ,  Carlo  inter- 
pose quelle  parole  del  Vangelo,  aetatem  habent ,  ipsi  per  se  loquantur. 
Gli  Aretini  sostennero  la  libertà  del  Comune  loro  per  tema  dei 
Tarlati  e  dei  Pazzi  e  degli  Libertini ,  i  quali  erano  con  l'imperatore; 
i  Perugini  si  tennero  fuori  come  uomini  di  Santa  Chiesa.  Lucca 
richiedeva  la  libertà  sua  ,  ma  egli  per  non  offendere  i  Pisani  fu 
contento  di  esortare  quei  cittadini  alla  pazienza.  In  Pisa  lo  rag- 
giunse l'imperatrice  con  molti  prelati  e  signori  d'Alemagna.  e  ca- 
valieri in  grande  numero  (12). 

Si  venne  quindi  ai  negoziati ,  eh'  ebbero  poche  difficoltà ,  come 
propenso  che  era  Carlo  ad  accettare  ogni  composizione;  e  si  avevano 
i  Fiorentini  procacciato  intorno  a  lui  amicizie  per  danaro  ,   come 


(12)  Nelle  edizioni  di  Matteo  Villani  si  legge  quattromila,  che  sono    troppi 
Ranieri  Sardo,  Cronaca  Pisana  {Archiv.   Slor,    t.  VI  par.  2)  dice  essere  venuti 
con  l'imperatrice  mille  cavalieri,  e  indi  qualche  altro  centinajo  mandali  dai  >i 
gnori  di  Lombardia. 

Arch.St.Ital.,  Nuova  Serie ,  T.VH.P.IT.  g 
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era  usanza  in  quelle  corti  (13).  I  patti  furono  quasiché  gli  slessi 
in  Firenze  concordati  ;  ma  in  luogo  del  censo  di  26  danari  per 
focolare  che  male  a  grado  i  Fiorentini  voluto  avrebbono  consen- 
tire (14),  si  obbligarono  essi  a  pagare  in  quattro  mesi  centomila 
fiorini  d'oro  ,  e  più  quattromila  fiorini  d'oro  l'anno  a  compensazione 
di  tutto  quello  a  che  la  citta  fosse  obbligata  verso  l'impero,  o  che 
fosse  di  ragione  per  la  città  stessa  e  per  le  terre  del  contado  e  del 
distretto  ,  o  per  altro  qualsivoglia  titolo.  Tentato  avevano  barga- 
gnare  sulla  somma  dei  centomila,  ma  Carlo  avuta  spia  del  mandato, 
benché  la  pratica  si  tenesse  in  consiglio  molto  stretto,  gli  obbligò 
a  dare  l'intera  somma.  I  Fiorentini  promettevano  di  rimettere  i 
banditi  per  cagione  d'  ubbidienza  prestata  già  all'  imperatore  Ar- 
rigo VII,  ed  all'incontro  Carlo  assolveva  la  città  da  ogni  bando  e 
condennagione  contro  ad  essi  pronunciata  ;  manteneva  quello  che 
prima  era  convenuto  quanto  al  riconoscere  il  Gonfaloniere  ed  i  Priori 
come  vicarii  suoi  :  il  che  importava  poi  nel  fatto  signoria  libera  , 
la  Repubblica  essendo  così  in  migliore  condizione  dei  feudatari 
dell'  impero  ,  e  nell'  esercizio  della  potestà  sovrana  mantenendo  per 
espressa  clausula  di  quel  trattato  le  forme  usate  insino  a  qui , 
mores  laudabiles  ;  e  perciò  «  non  si  mandino  ufficiali  se  non  dal 
Popolo  e  Comune  secondo  le  leggi  ;  siano  quelli  sindacati  con  le 
forme  che  son  prescritte  dagli  statuti  :  il  magistrato  dei  Priori  ri- 
ceva sommissioni  e  dedizioni ,  eccetto  dei  luoghi  soggetti  all'  im- 
pero (15)  ».  La  conferma  delle  provvigioni  qualunque  si  fossero  (tra 
le  quali  erano  quelle  contro  a'  nobili  )  e  degli  acquisti  fatti  in  più 

(13)  «  A  noi  pareva  che  al  patriarca  bastassero  duemila  fiorini  d'oro,  al 
cancelliere  trecento  fiorini  o  poco  più  etc.  »  (Istruzioni  agli  ambasciatori,  Archivio 
di  Stato).  —  E  un  documento  in  forma  brevis  (  stampato  con  altri  spettanti  a 
quel  fatto  dal  sig.  Giuseppe  Canestrini,  Archiv.  slor.  Appendice  n.°7,  p.  406)  dà 
facoltà  agli  ambasciatori  di  essere  larghi  di  doni  ai  ministri  e  consiglieri  di 
Carlo  IV,  e  questi  si  vede  che  accettarono,  grato  animo. 

(14)  «  La  moneta,  che  dare  gli  si  dee  per  via  di  censo  per  anno,  vorrem- 
mo che  fosse  la  minore  quantità  che  si  potesse  ;  e  piuttosto  una  quantità  deter- 
minata, che  discendere  a  censo  di  26  danari  per  focolare  »  {Archiv.  Stor.  App.  7, 
p.  405).  Nelle  istruzioni  agli  ambasciatori ,  si  trova  pure  «  Offerte  generali  fa- 
rete, non  obbligatorie  -  dicano  con  quanta  difficoltà  si  è  qua  ottenuto  di  con- 
discendere alle  modificazioni  nuovamente  fatte  ». 

(15)  Testo  del  trattato.  —  E  nelle  istruzioni  agli  ambasciatori  :  «  In  quella 
parte  dove  toccate  delle  terre  le  quali  volontariamente  si  sono  sottomesse  a 
questo  Comune  che  non  le  vuole  confermare ,  operate  almeno  quanto  potete 
che  ci  faccia  suoi  vicarii,  allegando  che  ha  fallo  il  simile  a  molli  altri  ». 


DELLA    REPUBBLICA   FIORENTINA  t)7 

anni  dalla  Repubblica,  fu  secondo  Matteo  Villani  l'osso  pili  duro  (16), 
perchè  in  niun  modo  l'imperatore  voleva  cedere  sopra  questi  punti, 
attorniato  come  era  egli  da  ghibellini  e  fuorusciti,  e  pure  bramando 
qualcosa  fare  a  prò  dei  grandi  che  aveano  l'animo  a  lui  volto  (17). 
Durava  l'accordo  quanto  la  vita  di  Carlo  ,  di  che  le  due  parti  si 
contentarono  egualmente;  i  Fiorentini  per  non  costituirsi  in  per- 
petuo tributarii ,  e  Carlo  perchè  alienare  non  poteva,  siccome  prin- 
cipe elettivo,  le  ragioni  dell'  impero.  Quel  trattato  ebbe  nuova  con- 
fermazione da  un  altro  imperatore  che  i  Fiorentini  ebbero  voglia 
di  chiamare  nell'Italia  l'anno  1401  ;  dopo  di  che  non  avvenne  mai 
che  l' impero  s'arrogasse  alcuna  sorta  d'autorità  sulla  Repubblica 
di  Firenze. 

Nel  duomo  di  Pisa  fu  celebrato  l'accordo ,  gli  ambasciatori  e 
sindachi  del  Comune  prestando  omaggio  all'imperatore  e  sacra- 
mento di  fede  ,  sotto  la  condizione  de' patti  e  convenienze  che  ave- 
vano essi  con  lui  fermato  ;  ed  egli  anche  due  mesi  dopo  con  sue  let- 
tere patenti  accettava  una  protesta  dei  Fiorentini ,  per  la  quale 
s'intendesse  che  il  giuramento  di  fedeltà  non  obbligava  il  Comune 
di  Firenze  più  in  là  che  non  fossero  obbligati  gli  altri  comuni  di 
Lombardia  e  di  Toscana  ,  e  senza  pregiudicare  ai  privilegi  e  diritti 
insino  allora  esercitati  dal  Comune  di  Firenze  (18).  Aveva  Carlo  pro- 
fi  6)  A'nove  di  marzo  ,  undici  giorni  avanti  alla  conclusione  ,  si  vede  ch'erano 
alle  rotte  e  discorrevano  già  d'armarsi  e  sgombrare  il  territorio  ed  aspettare  il 
cardinale.  Più  giorni  innanzi  Niccolò  Alberti  aveva  proposto  si  cercasse  aiuto  dal 
Papa  e  dal  Legato  della  Romagna  {Libro  Consulle,  ne\V Archivio  di  Slato\  Matteo 
(1.4,  e.  73)  sgrida  i  reggitori  del  non  avere  fatto  abbastanza  fondamento  sul  papa, 
il  quale  aveva  già  stipulato  con  l'imperatore  che  nello  scendere  in  Italia  man- 
tenesse governo  libero  in  Firenze  :  aggiugne  il  Villani  che  le  lettere  papali  di 
cui  potevano  i  Fiorentini  valersi ,  rimasero  in  Cancelleria  per  non  avere  gli  am- 
basciatori pagato  i  trenta  fiorini  d'oro  che  ci  volevano  per  la  spedizione. 

(17)  Donato  Velluti  accenna  con  parole  molto  espresse  ad  una  promessa  la 
quale  al  tempo  dell'  imperatore  Carlo  IV  sarebbe  stata  falla  ai  Grandi  intorno 
al  fallo  degli  uffici  e  degli  schiusi  Guelfi  ,  promessa  cioè  di  modificare  gli  ordi- 
namenti di  giustizia  ,  e  le  esclusioni  dai  magistrati.  I  Velluti  erano  antichi 
grandi,  ma  l'affermazione  di  Donato  non  poteva  essere  senza  fondamento,  e 
qualche  cosa  devette  ai  grandi  essere  almeno  fatta  sperare,  a  Pisa  forse  dagli 
ambasciatori. 

(18)  Archivio  Storico,  Append.  Voi.  VII  ,  p.  405.  —  Nelle  istruzioni  agli  amba- 
sciatori (Archivio  di  Stato)  :  «  Il  sacramento  pareva  troppo  largo,  ma  si  fareb- 
bero riserve  innanzi  al  giuramento,  e  quando  fossero  autenticate  per  lettere  di 
cancelleria  basterebbe  perchè  il  sacramento  non  avesse  più  vigore  ».  Le  men- 
tali restrizioni  hanno  uso  dunque  molto  antico. 
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messo  inoltre  di  non  entrare  della  persona  sua  nella  città  di  Firenze 
o  in  altra  terra  murata  ,  né  a  10  miglia  intorno  alla  citta  stessa,  ne 
mandarvi  sue  genti  armate;  ma  questo  egli  disse  in  voce  nel  giar- 
dino de' Gambacorti  in  presenza  di  testimoni,  perchè  a  metterlo  per 
iscrittura  non  gli  pareva  dicevole  alla  imperiale  maestà.  L'impera- 
trice, che  avea  bramato  vedere  Firenze ;  fu  deliberato  non  riceve- 
re ;  molti  però  di  quei  signori  passando  furonvi  albergati  sotto   cor- 
tese e  buona  guardia.  Fatto  l'accordo ,  richiese  Carlo  i  Fiorentini 
di  lega  ,  ed  ebbe  rifiuto  ;  questo  però  essi  consentirono  che  seco  an- 
dassero «  due  cittadini  ,  uno  grande  e  uno  popolare  ,  con  dugento 
barbute  di  gente  eletta,  con  l'insegna  del  popolo,  il  giglio  ed  il  ra- 
strello ,  e  senza  l'aquila  imperiale  :  ma  parve  cosa  di  molto  grande 
e  di  strana  maraviglia  ,  vedere  l'insegna  del  popolo  di  Firenze  stare 
a  guardia  dell'imperatore  ».  Il  quale  per  Volterra  e  Siena  andato  a 
Roma  .  fu  incoronato  il  giorno  di  Pasqua  5  aprile  1355  dal  cardinale 
vescovo  di  Ostia  ,  ed  appena  fatta  la  coronazione  uscì  di  Roma  quel 
giorno  stesso  .    perchè  il  pontefice  gli    aveva  posta   condizione  che 
non  dovesse  ivi  albergare.  Annullò  in  Siena  l'ordine  dei  Nove  .  e 
di  essa  diede  la  signoria  al  patriarca  d'Aquileja  ,  il  quale  essendone 
poi  cacciato,  Siena  ritenne  quel  reggimento  tutto  popolare  che  aveva 
Carlo  istituito.  E  aveva  in  Arezzo  accomunato  la  citta  ai  Ghibellini 
ed    ai   Guelfi  ,  con  prevalenza  però  di   questi.   Dipoi  fermatosi  in 
Samminiato,  tornò  a  Pisa:  questa  città  dominavano  i  Gambacorti, 
di  nazione  mercatanti  e  grandi  amici  dei  Fiorentini  ;  da  essi  accolto 
ed  onorato  ,  alloggiava  nelle  case  loro  ,  ma  bentosto  nacquero  tu- 
multi per  operazione  della  setta  che  stava  contro  ai  Gambacorti ,  e 
vi  morirono  dei  tedeschi  :  in  Pisa  ed  in  Siena  il  popolo  minuto  in- 
clinava per  l'imperatore.    Il  quale   pigliando  grande   sospetto  dei 
Gambacorti ,  tre  di  essi  fece  decapitare  con  sua  vergogna  ed  ingra- 
titudine ,  male  trattando  quella  città  dove  giacevano  le  ossa  d'Ar- 
rigo VII  avolo  suo  (19):  quindi  partendosi,  e  trovate  chiuse  le  rócche 
e  le  città  che  i  Visconti  signoreggiavano,  fece  ritorno  in  Alemagna  (20). 


(19)  Ranieri  Sardo  (Cronaca  citata)  narrati  i  fatti  rli  Carlo  in  Pisa,  lo  acco- 
miata con  queste  parole  :  «  Iddio  gli  dia  delle  derrate  ha  date  a  noi  ».  —  V.  an- 
che le  Istorie  Pisane  rli  Raffaello  Roncioni  [Archiv.  Stor.,  t.  VI,  \k\v.\  ). 

(20)  De  imperatore  habeo  haec  nova:  quod  die  dominica  proxime  elapsa  ap- 
plicuit  Cremonam  ,  et  ibi  extra  portarti  retentus  fati  per  duas  horas  et  ultra ,  et 
interim  multum  examinale  fuerunl  genles  sue,  quarum  lercia  pars  forte  inlrare 
potuit  civilalem  cum  eo  r-t  sino  armU  ,  el  relique  remanserunl  extra  oum  omnibui 
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La  notizia  di  questi  l'adi  abbiamo  noi  mollo  circostanziata  nello 
istorie  di  Matteo  Villani  ;  imperocché  tutti  gli  altri  dopo  lui  ,  o  nulla 
ne  scrivono  (siccome  fece  il  Machiavelli) ,  o  gli  toccano  alla  sfuggita, 
quasi  che  l'osse  tirarsi  addosso  una  straniera  dominazione.  Mar- 
chionne  Stefani  dice  questo  solo  ,  che  i  Fiorentini  ebbono  privilegi 
assai ,  e  il  Boninsegni  lo  stesso  ,  aggiugnendo  che  l'imperatore  gii 
assolvè  da  ogni  condennagione  ;  Leonardo  Aretino,  de1  privilegi  e  di 
nulFaltro  :  il  solo  Velluti  ,  che  ebbe  assai  parte  in  quei  negoziati , 
conferma  avere  l'imperatore  fatto  i  priori  suoi  vicarii ,  e  concesso 
molle  cose.  Invece ,  Matteo  Villani  si  allarga  nel  difendere  il  trat- 
tato e  nello  svolgerne  le  ragioni.  Ma  non  è  da  credere  che  andasse 
senza  contrasto  in  Firenze:  dice  Matteo  che  la  pubblicazione  quando 
fu  fattala  prima  volta  ebbe  unanime  consentimento;  ma  intanto 
avevano  dovuto  tenerlo  segreto  per  temenza  di  cittadine  discordie, 
e  poi  tolsero  il  mandato  agli  ambasciatori ,  i  quali  dovettero  tornare 
innanzi  la  conchiusione  ;  ed  un  notaio  che  recava  parole  di  Carlo  , 
ebbe  in  Firenze  a  capitar  male  (21):  poi  quando  si  era  venuti  in  Pisa 
alla  stipulazione,  nei  consigli  della  Repubblica  dovette  essere  più 
volte  posto  ne  potè  vincersi  che  a  grande  stento  ;  ed  il  cancelliere 
del  Comune  quando  gli  toccò  fare  lettura  di  quel  trattato  «  si  ruppe 
a  piangere  »  e  non  andò  innanzi  ;  il  che  Matteo  crede  facesse  «  con 
«  poca  sincerità  per  accattare  benevoglienza  dal  popolo  col  mostrare 
«  grande  tenerezza  della  libertà  pura  del  Comune  ».  E  quando  in- 
fine fu  promulgato  l'accordo  ,  «  suonando  le  campane  del  Comune 
«  e  delle  chiese  a  Dio  laudiamo  ,  poca  gente  si  ragunò  al  parla- 
«  mento,  e  senza  alcuna  vista  d'allegrezza  ogni  uomo  si  tornò  a 
«  casa  »  (22):  tanto  era  entrato  bene  a  fondo  in  questo  popolo  di 
Firenze  il  sentimento  di  libertà.  Ma  sembra  a  noi  molto  evidente 
che  tra  i  politici  guidatori  della  Repubblica  fiorentina  la  parto  allora 
più  popolare  promovesse  quel  trattato;    e   Matteo  discorre  liinga- 

armis  ;  et  die  sequenli  ivit  Sunzinum ,  ubi  valde  plus  relentus  fidi  similiter  extra 
pcrtam  ,  cum  simili  examinatione  et  receptione  dictarum  suarum  gentium  ■  po-led 
transivit  per  territorium  Pergami  per  Valcamonicam  et  per  Valtolinani  versus  Sue- 
viam  in  Alamnnnia  semper  cani  magna  festinantia  ,  absque  quo  aliqua  vice  es>et 
visitatus  vel  visus  ab  aliquibus  dominis  Mediolani  ;  die  et  nocte  equitans  ut  in  furia. 
(Lettera  alla  Signoria  di  Ferrara  dei  27  giugno  1355  ,  in  Arch. Stor. ,  Appendice 
Vol.VII,  p.  408). 

(21)  Velluti  ,  Cronaca. 

22)  Mattf.o  Villani,  I.  IV  ,  e.  70-7o. 
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niente  la  convenienza  e  le  ragioni  che  persuadevano  a  conchiu- 
derlo, fondate  sul  diritto  e  sull'istoria.  Era  egli  guelfo  quanto  altri 
mai  ed  amatore  del  viver  libero  ;  ma  non  si  astiene  dall'encomiare 
Carlo  di  temperanza  e  di  senno  e  della  buona  disciplina  che  la  sua 
gente  mantenne  sempre  nelle  cittì»  dove  albergava.  Riprende  coloro 
che  tenevano  lo  stato,  perchè  non  si  erano  nel  trattare  mostrati  duri 
quanto  si  conveniva,  non  concedendo  all'imperatore  più  in  Ih  del 
giusto  e  del  necessario  :  ma  insieme  biasima  certi  patti  «  i  quali 
erano  assai  strani  alla  libertà  del  sommo  impero  »,  né  vuol  mano- 
messa la  imperiale  potestà  ,  mettendo  il  diritto  che  in  essa  risiede 
accanto  al  diritto  della  indipendenza  cittadina  ,  e  mostrando  come 
possano  i  due  diritti  stare  insieme.  Voleva  per  mezzo  della  impe- 
riale sanzione  autenticare  la  libertà  ,  siccome  volevano  i  Ghibel- 
lini la  servitù;  questo  pensiero  troviamo  espresso  nelle  parole  di 
Matteo  Villani  (23). 

Ma  un'altro  fatto  di  gran  rilievo  in  quegli  anni  si  maturava. 
La  repubblica  era  divisa  in  se  medesima  fino  al  vivo ,  benché  al 
di  fuori  meno  apparisse.  Dappoiché  i  grandi  furono  esclusi  Tan- 
no 1343  dal  governo  dello  stato,  questo  reggevasi  per  le  Arti  senza 
contrasto  né  contrappeso;  e  le  quattordici  minori  venute  a  parte 
degli  uffici  e  prevalendo  nelle  elezioni  per  via  del  numero . 
ne  avvenne  che  i  nuovi  uomini  e  i  minuti  artefici  avessero  troppo 
grande  braccio  nello  stato,  contro  alla  pratica  dei  passati  tem- 
pi. E  oltreciò  l'essere  le  maggiori  case  tra  loro  unite  in  con- 
sorterie ,  privava  queste  di  molti  uffici  per  la  frequenza  dei  di- 
vieti, il  che  a'minori  non  avveniva  «  perchè  non  erano  di  con- 
sorteria ».  Cotesto  entrare  dei  nuovi  uomini  al  governo  dello  stato. 
da  più  anni  dispiaceva  ai  Fiorentini  d'antica  schiatta,  nati  e 
cresciuti  quando  le  case  grandi  padroneggiavano  la  città;  e  Dante 
nell'alterezza  sua  spregiava  quella  «  cittadinanza  mista ,  e  gli 
uomini  di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Signa,  fatti  al  suo  tempo 
già  fiorentini  e  cambiatori  e  mercatanti,  odiando  egli  sopra  ogni 
cosa  la  confusione  delle  persone,  principio  al  male  della  cittade  ». 
Ma  quei  che  a  lui  già  dispiacevano,  erano  il  nerbo  del  nuovo 
popolo;  e  da  principio  sole  tre  arti  ,  e  quindi  sei  ma  le  mag- 
giori,  partecipavano  agli  uffici:  negli  artefici  minuti  vi  entra- 
rono  prima    del    Duca   d'Atene,  rimastivi    poi  ,  e   più    accresciuti 

V.  Appendilo. 
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e  messi  più  innanzi  nel  successivo  rivolgimento.  Ai  registri  de1  Priori 
si  trova  apposta  la  qualità  degli  uomini  via  via  chiamati  a  rise- 
dere nel  supremo  magistrato  ,  e  vi  si  leggono  funajoli  e  calzolai 
e  vinattieri  e  pizzicagnoli  e  beccaj  ;  «  e  perchè  erano  negli  ufti- 
ci,  parea  loro  essere  ciascuno  un  re  »  (24).  Inoltre  venivano 
molti  artefici  minuti  in  Firenze  dal  contado  e  dalle  terre  d'at- 
torno ,  i  quali  per  favore  dei  reggenti  delle  Arti  minori  entra- 
vano nelle  borse  dei  Priori  o  degli  altri  uffici,  ai  quali  erano 
poi  tratti:  «  uomini  avveniticci,  senza  senno  e  senza  virtù  e  di 
«  niuna  autorità  nella  maggior  parte ,  usurpatori  dei  reggimenti 
«  con  indebiti  e  disonesti  procacci  »  (25).  «  Era  il  loro  uno  grande 
'<  fastidio,  che  con  maggiore  audacia  e  presunzione  usavano  il 
«  loro  maestrato  e  signoria  ,  che  non  facevano  gli  antichi  e  ori- 
«  ginali  cittadini  »  (26). 

A  questo  entrare  dei  bassi  artefici  nei  sommi  uffici  dello  stato 
si  risentivano  le  botteghe,  pericolando  gli  antichi  ordini  «  e  il  grande 
fascio  della  comunanza  »  per  cui  viveva  e  stava  insieme  l'intero 
corpo  della  repubblica.  Le  arti  minori  si  componevano  la  maggior 
parte  di  operaj ,  ai  quali  veniva  dato  il  lavoro  e  le  mercedi  con 
certe  regole  dai  mercanti  che  sedevano  nelle  maggiori  ;  principalis- 
sima  quella  della  lana  teneva  gran  numero  di  lavoranti  sotto  la 
dipendenza  sua.  Il  Duca  d'Atene,  perchè  si  reggeva  sul  favore 
della  plebe,  avea  manomesso  gli  ordinamenti  delle  Arti  dando  con- 
soli e  rettori  ai  più  abietti  anche  tra'mestieri:  in   quanto   però  al 


(24)  Mauchionne  di  Coppo  Stefani,  nelle  Deliz.  degli  Erud.  tose. ,  t. XIII,  p. \\%. 

(25)  Matteo  Villani,  1.  IV,  e.  69. 

(26)  Giovanni  Villani,  I.  XII,  e.  72.  -  E  Matteo  Villani  (1.  Il,  e.  2): 
«  Ogni  vile  artefice  della  comunanza  vuole  pervenire  al  grado  del  priorato 
e  de*  maggiori  uffici  del  Comune,  ove  s' hanno  a  provvedere  le  grandi  e  gravi 
cose  di  quello  ,  e  per  forza  delle  loro  capitudini  vi  pervengono  ;  e  così  gli  altri 
cittadini  di  leggiere  intendimento  e  di  novella  cittadinanza  ,  i  quali  per  grande 
procaccio  e  doni  e  spesa  si  fanno  a' temporali  di  tre  in  tre  anni  agli  squittinì  dal 
Comune  insaccare  :  è  questa  tanta  moltitudine,  che  i  buoni  e  gli  antichi  e  savi 
e  discreti  cittadini  di  rado  possono  provvedere  a' fatti  del  Comune  ,  e  in  niuno 
tempo  patrocinare  quelli  ,  che  è  cosa  molto  strana  dall'antico  governamento  dei 
nostri  antecessori  e  dalla  loro  sollecita  provvisione.  E  per  questo  avviene,  che 
in  fretta  e  in  furia  spesso  conviene  che  si  soccorra  il  nostro  Comune  ,  e  che  più 
l'antico  ordine  e  il  gran  fascio  della  nostra  comunanza  e  la  fortuna  ,  governi  e 
regga  la  città  di  Firenze,  che  il  senno  e  la  provvidenza  de' suoi  rettori.  Catun 
intende  ,  i  due  mesi  che  ha  a  stare  al  sommo  ufficio,  al  comodo  della  sua  utilità, 
a  servire  gli  amici  o  a  disservire  i  nemici  col  favore  del  Comune  ,  e  non  In 
sciano    usare  libertà  di  consiglio  a' cittadini  ». 
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migliorare  la  sorte  loro  aveario  incontro  i  mercanti  grossi,  ai  quali 
era  nulla  il  tenere  la  repubblica  se  insorgesse  la  bottega.  Di  que- 
sto però  non  mancavano  le  apprensioni  :  il  che  appare  da  una 
eronichelta  di  quella  età  (  comunque  ne  sembri  narrare  cose  del 
tempo  nostro  ) ,  la  quale  dice  a  questo  modo  :  «  A  dì  24  di  mag- 
«  gio  -1345  il  capitano  di  Firenze  prese  di  notte  Ciuto  Brandini 
«  scardassiere  e  suoi  due  figliuoli,  imperocché  il  detto  Ciuto  volea 
«  fare  una  compagnia  a  Santa  Croce,  e  fare  setta  e  ragunata  cogli 
a  altri  lavoranti  di  Firenze.  E  in  questo  medesime)  dì  i  pettinatori 
«  e  scardassieri  udito  ch'ebbero  che  il  detto  Ciuto  era  stato  preso 
«  di  notte  sul  letto  dal  capitano,  incontanente  veruno  non  lavorò 
«  e  stettonsi  ;  e  non  voleano  lavorare  se  il  detto  Ciuto  non  ria- 
«  vesserò:  e  andaronne  i  detti  lavoranti  a' priori  pregandogli  che 
<r  il  detto  Ciuto  facessero  che  il  riavessero  sano  e  lieto;  e  tutta  la 
«  terra  misero  a  bollore,  che  se  la  farebbono;  e  anche  voleano 
«  essere  meglio  pagati.  11  detto  Ciuto  fu  poi  impiccalo  per  la 
«  gola  (27)  ».  Per  queste  cose  nel  1346,  tre  anni  dopo  alla  cacciata 
dei  grandi,  si  fece  decreto  che  «  niun  forestiere  fatto  cittadino, 
s'egli  ed  il  padre  e  l'avolo  suo  non  fossero  nati  in  Firenze  o  nel 
contado,  sotto  grave  pena  non  potesse  avere  ufficio,  nonostante 
che  fosse  eletto  ed  insaccato  ».  E  già  di  prima  ai  forestieri  non 
oriundi  di  Firenze  o  del  contado  o  del  distretto,  era  vietato  per  gli 
statuti  esercitare  avvocheria  o  comparire  in  qualsivoglia  causa 
o  negozio;  essendo  soliti  a  commettere  baratterie  e  corruttele,  del 
che  avevasi  già  esperienza  (28). 

Ma  nel  decreto  che  ora  si  fece ,  vediamo  sorgere  la  potenza  dei 
Capitani  di  parte  Guelfa  che  lo  promossero,  e  cercavano  per  tal 
modo  affievolire  il  reggimento  delle  minori  Arti.  Quel  magistrato  fu 
istituito  alla  cacciata  dei  Ghibellini  Fanno  1267,  e  sotto  all'ammi- 
nistrazione sua  vennero  posti  ed  incorporati  la  maggior  parte  dei 
possedimenti  allora  tolti  alla  parte  vinta;  doveano  le  rendite  essere 
usale  in  Toscana  e  fuori  alla  difesa  ed  ampliamone  del  nome  guelfo 
sotto  la  guardia  e  ad  onore  di  Santa  Chiesa  :  frequenti  erano  perciò 
gli  imprestiti  e  le  somministrazioni  di  danaro  a  rafforzare  le  leghe 
<mI  a  soccorrere  !<*  citta  minori  in  occasioue  delle   comuni  guerre. 


Frammento  di  Cronaca  stampato  nella  ediz.  ili  Donalo  Velluti.  Firenze  , 
I73I  ,  pag.  U8. 

Rubr.  IO  degli  Ordinamenti  'li  Giustizia  dell'anno  I293  [Arch.  Stor. , 
Nuova  Serie  ,   Toni.  1  ,  j  ag.  58  ;. 
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Manca  il  decreto   d'istituzione;  abbiamo    bensì   in    oggi  a  stampa 
l'intero  testo  di  quello    statuto  per  cui  venne  riformato  nel    1335 
(  com'era  stato  più  altre  volte  )  ;  e  nel  Proemio  leggiamo  quello  es- 
sere «  lo  statuto  della  parte  e  della  università  de'Guelfi  e  de' devoli 
«  di  Santa  Chiesa ,  a  onore  e  reverenza  ec. ,  e  del  santissimo  padre  •• 
«  signor  messer  Benedetto  papa  XII,  e  de' suoi  successori  e  dei  suoi 
«   frati  cardinali  :  ad  esaltazione  e  gloria  del  serenissimo  principe  mes- 
«  ser  Roberto  (re  di  Napoli)    ec.  ;  e  a  grandezza  e  buono  stato  del 
«  popolo  e  del    comune  di  Firenze,  e  a  mantenimento  e  accresci- 
«   mento  della  detta  parte  e  devoti  di  Santa  Chiesa  e  dei  loro  amici , 
•<   e  a  confusione  di  tutti  i  nemici  (29)  ».  Così  mentre  ai  Ghibellini 
si  dava  nome  di  Paterini,  quel  magistrato  ebbe  consacrazione  re- 
ligiosa e  nazionale,  facendosi  come  il  braccio  forte  di  Santa  Chiesa  ; 
e  lo  troviamo  noi  chiamato  «  la  venerabile  parte  Guelfa  ».  Un  altro 
luogo  dello  statuto  (cap.  21)  dichiara  intendersi  ogni  cosa  «  al  buono 
«   stato  ed  al  riposo  del  comune  e  popolo  di  Firenze,  e  delle  singolari 
<(  persone  della  detta  Arte,  che  sono  una  medesima  cosa  col  comune 
«  e  popolo  di  Firenze».  Così  non  era  quello  per  niente  un  magistrato 
della  repubblica,  era  un  governo  da  per  sé  ed    uno  stato  dentro 
allo  stato,  sebbene  posto  a  munimento  del  governo  popolare  che  si 
reggeva  su  quella  parte.  Aveva  capitani,  priori,  consiglio  di  creden- 
za ,  e  due  consigli  generali ,  che  uno  di  sessanta  e  l'altro  di  cento  (30;  ; 
e  notaj  e  cancellieri  e  sindachi,  e  una  sua    propria  bandiera  con 
gigli  d'oro  in  campo  azzurro,  ma  che  trar  fuori  non  si  poteva  senza 
licenza    dei   rettori  e  magistrati  del    Comune;  lo  stemma  però  di 
parte  guelfa  era  una  rossa  aquila  con  sotto  a' piedi  un  drago  verde. 
Mandava  suoi   ambasciatori  e  nunzii  ed    esploratori  caussà  sciendi 
nova:  pe' capitani  di  parte    guelfa  non  era  divieto    agli  ufizi  della 
repubblica   tranne  i  maggiori;  doveano    assistere  agli  scrutini  che 
si  facevano  per  i  collegi  e  magistrati  (31).  Questi  però  avevan  ob- 


(29)  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani,  Voi.  I,  anno  1857.  —  Il  Comune 
«li  Firenze  aveva  in  Roma  anche  nell'assenza  del  pontefice  tre  col  titolo  di  prò 
teltori ,  ai  quali  nell'anno  4354  erano  stanziati  dal  consiglio  del  capitano  e 
popol<)  fiorentino  480  fiorini  d'oro.  (Carte  del  signor  Giuseppe  Canestrini  a  noi 
gentilmente  comunicale). 

(30)  Stando  a  Lapo  da  Castiglionchio  (  Discorso  ec.  ;  Bologna  ,  1753  ,  in  ito, 
pag.  128)  ,  in  prima  origine  il  maggior  consiglio  sarebbe  stato  di  40  ,  sbandi  .• 
popolani. 

31)  Statuì.  Fior.  ,  Tom.  II,  Lib.  V,  Rubr.  5.',  pag.   KM 

A.RCH.ST.ITAL.J  Nuova  Serie,  T.  VII,  IMI  io 
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bligo  di  prestare  mano  forte  in  tutto  a  quei  della  parte  guelfa  (32), 
la  quale  doveva  alla  sua  volta  aiutare  il  Comune  di  Firenze,  offe- 
rendosi ai  rettori  quando  entravano  in  officio,  con  l'ammonirli  di 
osservare  e  difendere  la  parte  ch'è  «  una  cosa  col  Comune  »  (cap.  26): 
lo  Statuto ,  fiorentino  con  l'ultima  rubrica  del  tomo  2.°,  conferma 
gli  statuti  e  idi  ordinamenti  che  parte  guelfa  si  aveva  dati ,  e  le 
provvigioni  del  Comune  che  ad  essa  erano  relative. 

I  capitani  erano  sei ,  da  eleggersi  ogni  due  mesi  ;  «  dei  più  no- 
bili e  più  degni  cittadini  di  Firenze  ,  veramente  e  interamente 
quelfì  -  di  parole  e  di  fatti  -  tre  grandi  e  altrettanti  popolani;  che 
uno  per  sesto  (  cap.  2  )  »  (33).  Rimasero  i  grandi  in  quel  magistrato 
al  modo  stesso  per  cui  rimasero  nel  consiglio  del  Comune,  sebbene 
privati  de'sommi  uffici  nella  Repubblica;  ma  che  dominassero  la 
parte  guelfa  e  che  il  governo  di  questa  ritenesse  tuttavia  costumi 
e  senio  signorili ,  appare  anche  da  un  capitolo  dove  con  amplis- 
sime parole  viene  stanziato  il  pagamento  di  certa  pecunia  ai  ca- 
valieri novellamente  fatti  ;  «  conciossiachè  a  così  magnifica  città  si 
confaccia  risplendere  per  quantità  di  cavalieri  :  ma  che  non  fos- 
sero più  di  sei  all'anno  e  due  per  ischiatta  (  cap.  39  )  ».  Giano  Della 
Bella  avea  fatto  decretare  che  le  famiglie  dove  fossero  cavalieri 
s'intendessero  di  grandi,  così  privandole  degli  uffici.  Tale  era  lo 
spirito  delle  istituzioni  popolari,  ma  fuori  di  quelle  stava  un  al- 
tro ordine  ed  un  magistrato  che  aveva  rendite  e  possedimenti, 
cercando  ampliarli  d'anno  in  anno  (34),  e  che  teneva  in  mano  sua 
le  relazioni  con  gli  altri  stati ,  quanto  importassero  la  conserva- 
zione per  tutta  Italia  della  parte  guelfa  ch'era  il  popolo  italiano. 
Ma    in    quell'ufficio  non    risedevano  delle    antiche    famiglie  nobili 


32    Stalut.  Fior.,  Tom.  I,   pag.  Ilo,   e  Statuto  di  Parte  Guelfa,  Cap.  21 
nel  Giornale  Storico  degli  Archivi,  Voi.  1.° 

(33)  Nell'intervallo  però  Ira  il  4335  e  il  58  i  capitani  troviamo  essere  ri- 
dotti a  quattro,  che  due  grandi  e  due  di  popolo.  —  Per  una  riforma  del  4323  i 
nuovi  capitani  sarebbono  eletti  da  quelli  che  uscivano:  coteste  cose  però  si  va- 
riavano ad  ogni  tratto  ,  e  Lapo  da  Castiglionchio  dice  che  erano  essi  eletli  dal 
consiglio  segreto  dei  quattordici  [Discorso  ec.  ,  pag.  128).  Abbiamo  pure  una 
deliberazione  del  1316,  per  la  quale  i  capitani  eleggono  i  cento  consiglieri  della 
Parte  ,  dei  quali  sono  ivi  anche  i  nomi.  —  Tutto  ciò  mostra  come  il  governo 
della  parte  guelfa  mantenesse  le  forme  strette  che  si  convengono  ad  un  reggi- 
mento di  oligarchi  ;  e  tali  erano  essi  veramente. 

(34)  V.  Cap.  16  degli  Statuti  di  Parte  guelfa  «  Come  ogni  anno  si  spendi 
in  possessióni    B    in    raso    la  maggior  quantità  di   pecunia  che    avere  si  potrà   ». 
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oramai  più  se  non  quelle  sole  che  mantenute  dal  nome  guelfo  ,  pur 
tuttavia  partecipavano  alle  ambizioni  cittadine,  e  si  accostavano 
per  le  parentele  e  le  aderenze  alle  famiglie  dei  grassi  popolani 
che  avere  solevano  i  primi  gradi  nella  repubblica ,  e  delle  quali 
noi  troviamo  per  lo  più  essere  il  gonfaloniere  ,  anche  nel  corso  di 
questi  anni  ;  ed  oltreciò  essendo  dopo  il  48  assottigliate  le  borse 
per  il  grande  numero  dei  morti ,  non  pochi  dei  grandi  vi  furono 
messi  per  quelli  uffici  minori  ai  quali  erano  essi  abili.  Tutti  costoro 
male  soffrivano  la  compagnia  dei  minuti  artefici ,  ma  non  avevano 
ad  abbatterli  strumento  o  macchina  più  acconcia  del  magistrato 
di  parte  guelfa  ,  il  cui  nome  era  così  addentro  nelle  viscere  di 
questo  popolo ,  ne  potevano  meglio  cuoprire  in  sé  medesimi  le  ap- 
parenze d'una  congrega  di  ottimati  :  facevano  essi  a  sé  strumento 
contro  al  popolo  degli  artefici ,  di  quelle  leggi  sopra  i  ghibellini 
che  prima  il  popolo  ebbe  fabbricate,  lo  credo  avessero  tolta  norma 
dal  Consiglio  veneto  dei  Dieci ,  e  che  ambissero  d'  agguagliarsi , 
quant'era  lecito  in  Firenze  ,  a  quei  temuti  inquisitori. 

Abbiamo  detto  come  la  legge  contro  a' forestieri  del  1346  fosse 
«  opera  e  motivo  dei  capitani  di  parte  guelfa  » ,  dei  quali  si  vidde 
allora  sorgere  la  potenza.  Questo  narra  Giovanni  Villani  all'estremo 
dell'istoria  sua,  e  dice  che  fu  quasi  un  principio  di  rivolgimento 
nello  stato  per  le  sequele  che  poi  ne  vennero  (35).  Si  tolse  quindi 
un'altra  via,  ampliando  i  titoli  d'esclusione  col  decretare  che 
ognuno  il  quale  egli  o  la  famiglia  sua  dalla  cacciata  dei  Bianchi 
nel  novembre  1301  in  poi,  fosse  condannato  come  ribelle  o  ghi- 
bellino ,  o  fosse  chiarito  non  vero  guelfo  e  devoto  di  Santa  Chiesa  , 
non  potesse,  sotto  pena  di  lire  mille,  o  cinquecento  in  certi  casi  . 
accettare  uffici  nello  stato;  alla  qual  pena  fossero  anco  tenuti  co- 
loro che  eletto  lo  avevano  ,  e  similmente  il  magistrato  de'Priori . 
se  noi  condannassero ,  quando  egli  fosse  di  ciò  accusato  :  bastas- 
sero sei  testimoni  di  pubblica  fama  a  comprovare  la  qualità  di 
ghibellino;  chiunque  ardisse  proporre  in  consiglio  o  in  altro  modo 
promuovere  la  revocazione  della  detta  legge ,  perdesse  ['  ufficio 
(fosse  anche  dei  Priori),  e  avesse  condanna  della  stessa  somma. 
La  legge  è  de' 26  gennajo  1347,  della  quale  abbiamo  il  lesto  pub- 
blicato   dal  P.  Ildefonso   da  san  Luigi  nella  più  volte    citata    sua 

(35)  Taluno  potrebbe  gli  ultimi  capitoli  dell'Istoria  di  Giov.  Villani  credere 
opera  di  Matteo,  e  attribuire  queste  parole  a  una  esperienza  più  lungamente  fatta 
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collezione  di  documenti.  Giovanni  Villani,  che  ne  diede  la  sostanza, 
descrive  come  a  grande  stento  si  ottenesse  ,  per  essere  molto  av- 
versata dai  Priori  e  dai  Collegi  delle  Arti:  i  quali  di  poi  si  crede- 
rono annullarla  col  porre  almeno  qualche  difficolta  nell'accettare 
i  testimoni;  «  talché  ne  fu  quasi  commossa  la  terra  «  :  ma  la  parte 
dei  capitani  prevalse  ,  e  la  detta  legge  fu  confermala  e  fortificata 
in  quello  stesso  anno  47.  Alcuni  artefici,  dei  quali  uno  è  nomi- 
nalo dal  Villani  e  di  altri  abbiamo  noi  la  sentenza  ,  ebbero  con- 
danna per  ghibellini  in  quello  stesso  anno:  nella  plebe  e  più  ancora 
tra'nuovi  uomini  del  contado,  la  dipendenza  in  che  erano  essi 
o  erano  siati  i  progenitori  loro  dalle  antiche  famiglie  nobili ,  dava 
appiglio  alle  condennagioni.  Altra  riforma  dipoi  del  1349,  mentre 
aggrava  in  qualche  guisa  la  condizione  dei  ghibellini ,  sottopone  i 
giudicati  del  magistrato  di  parte  guelfa  all'approvazione  della  Si- 
gnoria ,  talché  direbbesi  anzi  un  freno  che  il  governo  della  Repub- 
blica volesse  porre  a  quel  magistrato  (36).  Troviamo  pure  che 
essendo  per  la  mortalità  del  48  recate  le  21  arti  a  14,  in  quello 
stesso  anno  1349  «  gli  Albizzi  procacciarono  e  fecero  fare  ch'elle 
si  recarono  alle  21  ,  dicendo  che  avevano  rimesso  l'uscio  nei  gan- 
gheri »  (37). 

Dopo  quell'anno  si  vede  come  per  la  guerra  con  l'arcivescovo  di 
Milano  e  per  la  presenza  in  Toscana  dell'imperatore,  fosse  impedito 
o  trattenuto  alcun  poco  per  allora  lo  svolgimento  di  quel  disegno 
che  i  partigiani  di  un  governo  più  ristretto  aveano  formato  sino 
dal  46  ;  la  Signoria  ch'era  popolana  e  le  capitudini  o  collegi  delle 
Arti  contrastavano  la  soperchianza  che  il  magistrato  di  parte  guelfa 
su  tutti  gli  altri  si  arrogava.  Per  quanto  tenero  fosse  questo  po- 
polo del  nome  guelfo,  riusciva  odioso  il  ricercare  uomo  per  uomo 
le  ultime  stille  che  rimanessero  di  un  sangue  ghibellino,  cosicché 
non  si  trovava  chi  gli  accusasse  ;  e  le  prove  erano  assai  difficili. 
Ma  vegghiavano  coloro  i  quali  avendosi  fabbricata  quella  sola  arme 
ch'essi  potevano,  voleano  usarla  ad  ogni  modo,  fosse  anche  pure 
con  la  violenza.  Le  cose  erano  dentro  quiete ,  e  fatto  è  che  per 
la  comunanza  degli  uffici  le  sètte  avevano  meno  luogo  ,  e  la  Re- 
pubblica prosperava  ;  nò  trarre  si  vuole  disperate  conseguenze  da 
quella  ingenua  severità  ch'i*  nei  Villani  e  nel  Compagni  ed  in  altri 

(36)  0.  Villani,  I.XII,  c.  72,79,93.  Deli:,  degli  Erud  ,  T.X1II ,  p. 344 a  28,  e  339. 
37    Vblxoti ,  Cronaca,  pag.  -100. 
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fiorentini .  che  gli  onora  come  uomini  e  gli  avvalora  come  istorici. 
Allora  però  certi  grandi  e  popolani  grassi  ,  pigliando  occasione  dal 
male  ch'era  negli  squittinì  ,  «  piuttostoché  farsi  a  racconciare  al 
«  meglio  le  cose  con  l'abbreviare  i  divieti  o  per  altro  modo  -,  ina 
'(  essi  volendo  divenire  lirannelli  e  a  tutti  ematiti  i  cittadini  te- 
«  nere  il  bastone  sopra  a  capo  ».  si  fecero  a  dire  che  gli  uffici 
erano  pieni  di  ghibellini  e  che  ne  anderebbe  la  salute  della  parte 
guelfa  ,  nella  quale  era  il  fondamento  della  libertà  d'Italia  e  la 
difesa  contro  le  tirrannie.  Una  riforma  che  abbiamo  a  stampa 
del  1354  (38) ,  non  avea  fatto  che  dichiarare  meglio  i  titoli  d'esclu- 
sione e  provvedere  che  gli  ufìzi  rimasti  vacanti,  di  puri  guelfi  si 
riempissero. 

Nei  primi  giorni  però  dell'anno  1358  i  capitani  di  parte  guelfa 
ordinarono  una  petizione ,  ovvero  proposta  di  legge  ,  della  quale 
era  questo  il  tenore.  Un  esordio  molto  magnifico  dichiara  essere  quella 
legge  «  a  sicurezza  e  fortificazione  di  tutta  la  massa  e  corpo  dei 
guelfi  ,  e  ad  impedire  che  incontro  ai  pii  ed  ai  cattolici  non  pre- 
valgano quegli  empi,  che  avendo  animo  di  lupo  celato  sotto  pelle 
d'agnello  ,  con  arti  fallaci  s'adoprano  a  fine  di  entrare  nel  sacro 
ovile  dei  guelfi  ».  Dipoi  statuisce ,  in  primo  luogo  la  confermazione 
delle  antiche  leggi  ;  nemmeno  gli  approvati  guelfi  per  la  legge 
del  1349  potevano  essere  per  15  anni  dopo  il  giuramento  fatto  (39) 
né  priori,  né  gonfalonieri  di  giustizia,  né  dei  12  buonomini ,  né 
gonfalonieri  di  compagnia  ,  né  capitani  di  parte  guelfa  ,  né  notari 
d'alcuno  dei  detti  uffici  ;  quelli  che  sieno  ricevuti  guelfi  da  ora  in 
poi  non  abbiano  uffìcj  se  non  prestino  giuramento  di  osservare  gli 
statuti  della  parte.  I  ghibellini  non  sieno  riconosciuti  guelfi  se  non 
con  le  stesse  forme  per  le  quali  i  grandi  si  facevano  popolani.  Va- 
gliano le  leggi  fino  alla  cattura  delle  persone  e  alla  distruzione 
delle  case  :  possa  ciascuno  accusare,  sia  pure  anche  donna  o  figliuolo 
di  famiglia  ,  o  uno  dei  grandi ,  e  per  accusa  segreta  sine  nomine . 
absque  aliqua  satisdatione  de  proseguendo.  A  comprovarla  bastassero 
sei  testimoni  di  pubblica  fama,  senza  bisogno  che  fossero  approvati 
dai  priori.  I  capitani  sotto  pena  di  cinquecento  lire  doveano  pre- 
stare mano  agli  accusatori  .  notificatori ,  denunziatori ,  e  quanto 
era  in  poter  loro  dare  ad  essi  aiuto  e  consiglio;  promuovere  le  ac- 

(38)  Deliz.  degli  Erudir.,  T.  XIV,  pag.  231. 

(39;  Giuravano  :  devotis  animis  et  curvatis  capitibus  ,  fare  ogni  cosa  a  con- 
servazione dello  stalo  e  parte  dei  guelfi,  e  ad  exlerminium  aemulorum. 
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cuse  ed  i  processi  presso  qualunque  rettore  e  utiziale  ,  e  tutto  ciò 
a  spese  della  parte  ,  il  camarlingo  dovendo  pagare  le  spese  sopra 
un  semplice  mandato  dei  capitani.  Prevalga  questa  ad  ogni  altra 
provvisione ,  e  nel  conflitto  prevalga  quella  che  più  favorisca  la 
parte  guelfa  ,  e  più  offenda  i  ghibellini.  Se  alcuno  faccia  motto 
contro  a  questa  legge  (  in  judicio  vel  extra ,  etiam  in  sindacati/,  ali- 
quid  dixerit)  sia  condannato,  de  facto  et  sine  strepitìi  et  figura  ju- 
dicii ,  in  tremila  fiorini  d'oro  ;  e  se  non  paghi  dentro  tre  giorni , 
gli  sia  tagliato  il  capo  d'in  sulle  spalle:  ed  ogni  rettore  o  ufiziale 
che  non  osservi  o  non  faccia  osservare  questa  legge ,  sia  condan- 
nato in  mille  fiorini  d'oro  ,  e  perda  l'ufficio  »  (40).  I  capitani  di 
parte  guelfa  per  questa  legge  scelleratissima  vennero  fatti  nel  tempo 
stesso  istigatori  alle  accuse  e  accusatori  e  soli  giudici  ,  e  tolto  via 
da  quei  giudizi  ogni  intervento  ed  autorità  dei  magistrati  della 
Repubblica. 

Portata  l'iniqua  petizione  ai  signori  ed  ai  collegi,  non  la  vollero 
questi  accogliere  né  pure  mettere  in  deliberazione.  Ma  i  capitani 
con  dugento  dei  loro  seguaci ,  e  col  nome  innanzi  della  parte  guelfa 
a  cui  niuno  resisteva  ,  tornati  in  palagio  ,  dissero  che  non  si  par- 
tirebbero di  là  innanzichè  la  petizione  fosse  vinta  ;  e  a  questo 
modo  convenne  che  si  facesse.  Dipoi  si  racchiusero  insieme  nel  pa- 
lagio della  parte  ,  e  fecero  le  borse  dei  capitani  e  consiglieri  da  ri- 
sedere per  molli  anni  negli  uffici  di  parte  guelfa  ,  scegliendo  tra 
loro  sfacciatamente  i  più  malevoli  e  di  peggiore  condizione.  Proce- 
dendo squittinarono  per  accusarli  e  farli  condannare  settanta  cit- 
tadini «  di  nome  e  di  stato  e  delle  migliori  case  di  Firenze  ,  grandi 
e  popolani ,  eziandio  che  di  nazione  e  d'operazione  si  trovassero 
essere  veri  e  diritti  guelfi  (41)  ;  dopo  questo,  levalo  il  saggio  delle 
accuse  ,  dovevano  insaccare  degli  altri  »  (42).  Ma  bollendo  la  città  , 
i  capitani  al  vedere  la  commozione  ristettero  dall'accusare  i  potenti; 
e  volendo  però  dare  cominciamento  al  fatto,  scelsero  quattro  dei 
quali  si  poteva  dire  qualcosa  ,  e  con  accompagnamento  di  quei  so- 
liti dugento  andarono  al  potestà,  ed  exabrupto  gli  fecero  condan- 
nare. Subito  dipoi ,  benché  avessero  animo  di  fare  maggior  fascio, 
ma  ritenuti  dal  mormorio  del  popolo,  fecero  lo  stesso  di  altri  otlo  , 

(40)  Deliz.  degli   Erud. ,  T.  XIV,  pag.  249. 

(41)  Alcune  parole  di  Matteo  Villani  ci  danno  a  credere  ch'egli  fosse  di  già 
<egnalo  in  quella  lista. 

(42)  M.  Villani,   1.  Vili  ,  e.  IH. 
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poi  di  cinque  più.  «  A  ognuno  pareva  male  stare  ,  e  molti  cerca- 
le vano  con  preghiere  e  con  servigi  e  con  doni  di  riparare  alla  fortuna 
«  loro  ch'era  in  mano  dei  capitani.  «  Ciascuno  di  questi  accusava 
«  il  suo  a  ;  uno  dei  sei  capitoni  diceva  all'altro:  non  hai  tu  alcun 
«  nemico?  A  me  consenti  di  condannare  il  nemico  mio,  ed  io  a  te 
«  consentirò  il  tuo  ,  e  sei  erano  condannati  »  ;  in  pronto  sempre 
i  testimoni.  Intanto  però  tutti  gridavano  si  mettesse  rimedio  a  ciò, 
e  molti  consigli  se  ne  teneano  ,  «  ma  nessuno  modo  vi  sapevano 
«  trovare  per  non  derogare  al  nome  della  parte  ;  e  i  più  sospetti 
«  si  mostravano  più  zelanti  a  mantenere  la  legge  insintantochè  la 
«  pietra  cadeva  sopra  loro  ».  I  due  cronisti  che  a  noi  trasmisero 
questi  fatti  ,  pongono  studio  nel  protestare  come  la  legge  contro  ai 
Ghibellini  in  sé  medesima  fosse  buona  ,  se  non  che  la  era  male 
usata  (43).  Quindi,  accorgendosi  non  potervi  per  via  diretta  ripa- 
rare ,  e  che  l'onore  e  lo  stato  poteva  essere  tolto  a  ciascuno  quando 
a  tre  capitani  di  parte  paresse  ,  ma  volendo  pur  fare  qualcosa  ,  i 
priori  all' improvvisto  ordinarono  segretamente  co' loro  collegi  una 
petizione  che  fu  vinta.  Ai  capitani  aggiunsero  due  altri  popolani,  e 
decretarono  che  nessuna  deliberazione  avesse  valore  se  non  fosse 
concordata  da  tre  popolani  :  i  capitani  grandi  non  era  obbligo  che 
fossero  cavalieri,  perchè  l'ufficio  non  continuasse  in  pochi  grandi; 
posero  a  tutti  divieto  un  anno ,  e  che  gli  squittinii  della  parte  sì 
dovessero  rifare  di  nuovo  e  annullare  tutti  i  fatti.  Cosi  almeno  eb- 
bero molti  alcun  intervallo  da  riparare  ai  fatti  loro  ;  ma  nondimeno 
coloro  che  avevano  l'animo  e  la  mente  sollecita  a  rimanere  sempre 
con  quell'arme  in  mano  ,  argomentarono  nuovi  squittinii;  e  in  que- 
sto e  in  altre  cose  fecero  tanto  che  lo  scandalo  cresceva  sempre 
Ed  allora  per  andare  più  lesti  al  percotere  ,  inventarono  quel  no- 
me di  poi  famoso  delle  ammonizioni  ,  ch'erano  precetti  dati  senza 
forma  di  giudizio  .  come  a  notorj  ghibellini ,  di  non  pigliare  gli  uf- 
fici ;  e  perchè  il  modo  paresse  buono  ,  dicevano  :  «  meglio  essere  am- 
monito che  gastigato  ».  Quelli  oligarchi  così  facevano  del  principio  di 
liberta  a  sé  strumento  di  tirannia  ,  cui  sempre  giova  porre  innanzi 
un  nome  grato  e  popolare  siccome  era  il  nome  guelfo  ,  e  coprire 
le  violenze  di  una  mite  appellazione  come  era  quella  dell'ammonire. 
Marchionne  Stefani  sotto  l'anno  1353  narra  come  essendo  grande 
contesa  tra  le  famiglie  dei  Ricci  e  degli  Albizzi  .  questi  armarono 

(43)  M.  Villani  ,  I    Vili,  e.  31,  32,  e  Marchionne  Stefani,  Lio   IX,  pag.  |g 
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le  case  loro  per  sospetti  che  aveano  di  fuori  :  il  che  ai  Hicci  es- 
sendo rapportato,  ed  essi  pure  si  armarono.  Gli  animi  erano  in 
sospeso ,  quando  una  zuffa  essendo  nata  per  lieve  cagione  in  Mer- 
cato Vecchio  .  si  temette  nascesse  guerra  tra  le  due  case  ;  poi  non 
si  trovò  esser  nulla  ,  e  riposato  la  cosa ,  la  Signoria  cercò  fare 
pace,  ma  la  volontà  cattiva  tra  loro  rimase.  E  l'anno  dipoi,  stando 
al  cronista  medesimo,  avrebbono  i  Ricci  dato  la  prima  mossa  alle 
nuove  leggi  contro  a' Ghibellini ,  facendo  ciò  con  l' intendimento  di 
battere  gli  Albizzi,  i  quali  oriundi  d'Arezzo  si  diceano  essere  Ghi- 
bellini di  nazione.  Questi  pertanto  si  proponevano  di  contrastare 
la  legge,  allorché  un  Geri  de/ Pazzi  amico  falso  de"  Ricci ,  andato 
una  notte  a  Piero  degli  Albizzi  il  quale  era  in  Casentino,  gli  disse 
a  qual  fine  era  ordinata  la  legge,  e  che  si  sarebbe  detto  la  com- 
batteva egli  per  timore  non  toccasse  a  lui.  Accettò  Piero  il  consi- 
glio e  venne  in  Firenze  ;  e  quando  andò  la  petizione  ,  la  favoreg- 
giò con  gli  amici  suoi  tantoché  si  vinse  :  ed  egli  poi  e  la  famiglia 
sua  rimasero  capi  della  parte  guelfa  e  per  essa  crebbero.  1  Ricci 
pigliarono  la  contraria  parte  ,  e  per  alcuni  anni  si  disse  la  setta 
dei  Ricci  e  la  setta  degli  Albizzi  ,  tra  le  quali  era  la  città  divisa, 
ma  senza  però  che  si  venisse  alle  armi  o  che  grave  effetto  ne  na- 
scesse ;  quella  dei  Ricci  venendo  ad  essere  abbattuta  facilmente, 
finché  dipoi  non  risorse  con  altro  nome  a  levare  in  alto  un'altra 
casa  più.  fortunata. 

Da  queste  parole  di  Marchionne  Stefani ,  il  Machiavelli  deduce 
il  filo  del  suo  racconto  (44);  ed  egli  che  scrive  l'istoria  di  corsa. 
alla  contesa  tra  i  Ricci  e  gli  Albizzi  ed  alla  zuffa  in  Mercato  Vec- 
chio attribuisce  lutto  quel  fatto  dell'ammonire  ,  scrivendo  essere 
stata  invenzione  dei  due  rivali  per  cosi  opprimere  l'uno  l'altro;  e 
paragona  la  divisione  la  quale  allora  ebbe  principio  ,  a  quelle  che 
furono  prima  tra'  Cerchi  e  i  Donati  ,  e  tra  gli  Uberti  e  i  Ruondel- 
monti.  Ma  le  fazioni  che  in  antico  si  combattevano  con  le  armi  . 
s' inimicavano  ora  con  le  fave  (45) ,  perchè  il  governo  popolare  eia 
oggimai  costituito.  È  poi  ben  certo  che  la  potenza  del  magistrato 
di  parte  guelfa  ebbe  principio  subito  dopo  a  che  essendo  privati  i 
nobili  del  governo  dello  stato,  cadeva  questo  in  democrazia,  con- 
tro   alla   quale  i  potenti  vollero   prima  armarsi    con    L'escludere  i 

H)  La  Cronaca  di  Marchionne  i  imase  inedita  finn  al  passato  secolo  .  ima 
era  nota  nel  cinquecento. 

\.\    Cronaca  di  <ì.  Mm pili. 


DELLA    REPUBBLICA    FIORENTINA  SI 

nuovi  uomini  e  forestieri ,  poi  col  batterli  come  ghibellini  ;  il  che 
era  stato  più  anni  prima  che  tra  gli  Albizzi  ed  i  Ricci  fossero 
nate  inimicizie,  quanto  almeno  noi  sappiamo.  Si  noti  pure  come 
della  contesa  tra  quelle  due  case,  Matteo  Villani  in  tutto  il  corso 
della  istoria  sua  non  faccia  parola  ,  solo  in  un  luogo  accennando 
agli  Albizzi  quasi  temesse  di  nominarli ,  battuto  essendone  egli 
stesso  come  seguace  della  contraria  parte  :  ma  nemmeno  se  ne 
trova  fatto  ricordo  bene  espresso  ,  né  da  Leonardo  d'Arezzo  né  da 
Piero  Boninsegni ,  comunque  vissuti  in  una  età  oramai  sicura  da  quei 
timori  e  dai  pericoli.  Il  Velluti  ed  il  Morelli  mettono  innanzi  i  Ricci 
e  gli  Albizzi  siccome  capi  di  quelle  sètte  ;  ma  il  derivare  i  moti 
pubblici  dalle  private  inimicizie  ,  è  tutta  cosa  del  Machiavelli. 

Al  fare  leggi  contro  a'  ghibellini  e  alle  contese  che  indi  nacquero 
dovette  essere  pure  incentivo,  benché  taciuto  dagli  storici,  il  trat- 
tato che  si  fece  nel  corso  appunto  di  quegli  anni  con  l' imperatore 
Carlo  IV.  Quando  Giovanni  Villani  racconta  sotto  l'anno  1347  le 
prime  mosse  del  magistrato  di  parte  guelfa  contro  a' ghibellini , 
dichiara  egli  in  solenne  modo  ciò  essere  stato  per  le  apprensioni 
che  allora  dava  alla  parte  guelfa  l'essere  eletto  ad  imperatore  Carlo 
nipote  di  Arrigo  VII.  Dipoi  veggiamo  la  Signoria  trattare  l'accordo 
con  questo  stesso  imperatore ,  e  noi  dicemmo  con  qual  mistero  pei 
molti  ch'erano  a  ciò  avversi.  Nell'aprile  del  52  quel  trattato  ebbe 
pubblicazione,  e  qui  pure  noi  vedemmo  con  quanto  grande  contra- 
rietà di  molti.  Dopo  di  che  un'ambasceria  andò  in  Germania  per 
la  ratificazione*,  ed  ecco  subito  le  contrarietà  in  Firenze  prevalere, 
ed  abbreviarsi  il  tempo  del  mandato  agli  ambasciatori  i  quali 
dovettero  fare  ritorno  a  mani  vuote,  che  fu  in  settembre  dell'anno 
stesso.  L'accordo  per  allora  andò  a  monte,  né  altra  parola  se  ne 
fece  negli  anni  53  e  54;  ma  ripigliato  nei  primi  giorni  del  1355,  a 
Pisa  venne  dipoi  conchiuso.  Allora  tacque  la  parte  guelfa,  e  le  sue 
leggi  non  si  eseguirono  ,  sinché  alla  fine  tre  anni  dopo  e  quando 
era  l'imperatore  fuori  d'Italia,  non  si  rialzava  con  violenza  quasi 
vendicatrice  la  tirannia  di  quel  magistrato.  Così  a  me  sembrano 
quei  due  fatti  mostrare  in  tutta  la  successione  loro  quel  legamento 
che  pur  doveva  tra  loro  essere  necessario  :  e  al  modo  stesso  poi 
si  vidde  rallentare  la  violenza  del  magistrato  di  parte  guelfa  e 
quasi  essere  soperchiato  ,  un  poco  innanzi  alla  seconda  venuta  in 
Italia  dello  stesso  Carlo  IV,  e  ripigliare  viemaggior  Iena  dappoiché 
Carlo  si  fu  partito. 

fcncH.ST.lT.,  Nuova  Serie  ,  T.VH     P.H  " 
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Dicemmo  noi  come  la  parte  che  più  era  popolare  ed  alla  quale 
apparteneva  Matteo  Villani ,  promovesse  quel  trattato  per  cui  ve- 
nivasi  ad  autenticare  il  governo  delle  Arti  costituito  dopo  il  43  : 
quello  stesso  imperatore  aveva  in  Siena  favoreggiato,  contro  all'Or- 
dine dei  Nove  ,  la  formazione  di  un  governo  largo.  Matteo  Villani , 
eh' è  il  narratore  solo  a  noi  rimasto  di  quel  trattato,  e  che  n' è 
urande  sostenitore,  molto  era  avverso  al  magistrato  di  parte  guelfa, 
dal  quale  venne  anche  ammonito  per  ghibellino.  Teneva  la  parte 
alla  quale  i  Ricci  presiedevano  :  e  di  Uguccione  eh'  era  capo  di 
questa  famiglia,  dice  il  Velluti  (p.  109),  ch'egli  «  recava  a  sé  i 
«  ghibellini  e  non  veri  guelfi  ».  Uguccione  andò  a  Cesare  in  Ale- 
magna  ambasciatore  la  prima  volta  ;  e  quando  tornarono  gli  altri 
quattro  colleghi  suoi,  perchè  la  parte  contraria  ad  essi  ed  al  trat- 
tato in  Firenze  prevaleva  ,  rimase  in  Udine  a  cercare  se  la  pra- 
tica si  rappiccasse.  Nei  consigli  del  Comune  mosse  il  partito  del 
fare  accordo  con  l'imperatore  giunto  in  Pisa,  e  andato  a  lui  am- 
basciatore ,  e  nate  essendo  difficolta  ,  venne  in  Firenze  a  procu- 
rare si  conchiudesse  a  ogni  modo  con  ampliare  a  questo  effetto 
le  facoltà  agli  ambasciatori  (46);  alla  fine  sottoscrisse  quel  trattato 
e  fu  nel  duomo  a  prestare  omaggio  :  ma,  per  contrario,  niuno  de- 
gli Albizzi  ebbe  la  mano  in  quelle  cose.  Essi  e  con  loro  gli  otti- 
mali voleano  fare  a  se  sgabello  del  nome  guelfo ,  eh'  era  la  forza 
della  Repubblica  Fiorentina  ,  i  popolani  a  sé  appoggio  delle  impe- 
riali tradizioni ,  contro  all'abuso  del  nome  guelfo  :  qui  stava  il 
nodo  della  contesa.  Ma  vero  è  poi  che  le  due  parti,  entrambe  in- 
certe e  come  stracche  ,  l' una  con  l'altra  si  confondevano  ;  più 
oramai  non  dispiegandosi  franche  e  sicure  le  volontà  ed  i  propositi 
di  ciascuna,  come  era  al  tempo  di  quelle  guerre  che  prima  i  grandi 
libero  tra  loro,  e  poi  la  plebe  contro  a'grandi. 

Gino  Capponi. 


(46)  Archivia  «letto.  —  Libro  consulte. —  In  osse  troviamo  Piero  degli  Albizzi 
e  due  Strozzi  che  tenevano  la  parto  sua,  dar  vototr  a  gli  altri  più  qualificali  cit- 
tadini a  cui  spettavasi  per  ufficio.  Ma  i  loro  nomi  stanno  tra  gli  ultimi  che  ab- 
biano luogo  in  quei  registri ,  e  nei  pareri  da  essi  dati  nulla  è  di  notabile,  come  in 
giudicata,  e  dove  pare  che  le  sentenze  l'ima  dall'altra  poco  difformi,  non 
si  dessero  senza  rircosnozionc. 
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M  A  T  T  E  O     VII.  L  A  N  I. 
LlB.  4.  Cai>.  77. 

i'ome  fu   offesa  la   libertà  del  popolo   di   Stoma  dui   Toseani 

«  Vedendo  i  falli  commessi  per  li  comuni  ghibellini  di  Toscana . 
che  liberamente  sottomisono  la  loro  libertà  al  nuovo  imperatore,  ci 
dà  materia  di  ricordare  per  esempio  del  tempo  avvenire,  come  col 
popolo  romano  i  comuni  d'Italia,  e  massimamente  i  Toscani.... 
parteciparono  la  cittadinanza  e  la  libertà  di  quel  popolo .  la  cui 
autorità  creava  gli  imperadori:  e  questo  medesimo  popolo ,  non  da 
sé,  ma  la  Chiesa  per  lui,  in  certo  sussidio  de'fedeli  cristiani,  con- 
cedette l'elezione  degli  imperadori  a  sette  principi  della  Magna. 
Per  la  qual  cosa  è  manifesto,  avvegnaché  assai  più  antiche  storie 
il  manifestino,  che  il  popolo  predetto  faceva  gli  imperadori,  e  per 
la  loro  reità  alcuna  volta  gli  abbattea,  e  la  libertà  del  popolo  ro- 
mano non  era  in  alcun  modo  sottoposta  alla  libertà  dell'impero, 
né  tributaria  come  l'altre  nazioni,  le  quali  eran  sottoposte  al  po- 
polo e  al  senato  e  al  comune  di  Roma,  e  per  lo  detto  comune  al 
loro  imperadore  :  e  mantenendo  i  nostri  comuni  di  Toscana  l'an- 
tica libertà  a  loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popolo  romano,  è  assai 
manifesto  che  la  maestà  di  quel  popolo,  per  la  libera  sommessione 
fatta  all' imperadore  per  lo  comune  di  Pisa  e  di  Siena  e  di  Volterra 
e  di  Samminiato,  fu  da  loro  offesa,  e  dirogata  la  franchigia  de' To- 
scani vilmente  per  l'invidia  ch'avea  l'uno  comune  dell'altro,  più 
che  per  altra  debita  cagione  »  (1). 

(4)  Il  Boninsegni ,  che  trasse  ogni  cosa  dal  Villani,  rinchiude  il  discorso  in 
queste  poche  ma  ben  precise  parole  :  «  Chi  cercherà  bene  troverà  che  Roma  e 
«  tutte  l'altre  terre  di  Toscana  sono  libere  da  ogni  sommissione  imperiale,  per- 
«  che  in  lei  fu  il  principio  dello  imperio»  [Storia  Fiorentina  di  Pietro  BoHWste- 
6w,  /<    437). 
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Gap.  78. 

Di  quello  medesimo. 

«  Seguitiamo  ancora  a  dire  le  cagioni  per  le  quali ,  oltre  a  ciò 
che  detto  nel  precedente  capitolo,  a'eomuni  italiani,  senza  offesa 
del  sommo  impero,  è  lecito  anzi  debito  il  patteggiare  con  gli  im- 
peratori. L'Italia  tutta  è  divisa  mistamente  in  due  parti,  l'una  che 
seguita  ne' fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  secondo  il  principato 
che  ha  da  Dio  e  dal  santo  impero  in  quello  (1),  e  questi  sono  di- 
nominati guelfi....:  e  l'altra  parte  seguitano  l'impero,  o  fedele  o 
infedele  che  sia  delle  cose  del  mondo  a  santa  Chiesa,  e  chiamansi 
Ghibellini....  e  seguitano  il  fatto;  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra 
gli  altri  sono  superbi ,  e  motori  di  lite  e  di  guerra.  E  perocché  que- 
ste due  sette  sono  molto  grandi,  ciascuna  vuole  tenere  il  princi- 
pato, ma  non  potendosi  fare,  ove  signoreggia  l'una  e  ove  l'altra, 
comecché  tutti  si  volessono  reggere  in  libertà  di  comuni  e  di  po- 
poli. Ma  scendendo  in  Italia  gl'imperatori  alamanni,  hanuo  più 
usato  favoreggiare  i  ghibellini  che  i  guelfi;  e  per  questo  hanno 
lasciato  nelle  loro  città  vicari  imperiali  con  le  loro  masnade:  i  quali 
continovaudo  la  signoria ,  e  morti  gli  imperadori  di  cui  erano  vi- 
cari, sono  rimasi  tiranni,  e  levata  la  liberta  a'popoli,  e  fattisi  po- 
tenti signori,  e  nemici  della  parie  fedele  a  santa  Chiesa  e  alle 
loro  libertà.  E  questa  non  è  piccola  cagione  a  guardarsi  di  sotto- 
mettersi senza  patti  a' detti  imperadori.  Appresso  è  da  considerare 
che  la  lingua  latina....,  e  i  costumi  e' movimenti  della  lingua  tede- 
sca sono  come  barbari,  e  divisati  e  strani  agli  Italiani,  la  cui  lin- 
gua e  le  cui  leggi  e  costumi  e  i  gravi  e  moderati  movimenti ,  die- 
dono  ammaestramenti  a  tutto  l'universo ,  e  a  loro  la  monarchia  del 
mondo.  E  però  venendo  gli  imperatori  della  Magna  col  supremo 
titolo ,  e  volendo  col  senno  e  con  la  forza  della  Magna  reggere  gli 
Italiani,  non  lo  sanno  e  non  lo  possono  fare;  e  per  questo  essendo 
con  pace  ricevuti  nelle  città  d'Italia,  generano  tumulti  e  commo- 
ti] In  questo  luogo  è  oscurità,  dipoi  vengono  parole  inutili  :  alcuni  però  dei 
punti  che  abbiamo  dovuto  noi  porre  sono  colpa  della  fallace  lezione  ,  la  quale  de- 
turpa e  toglie  senso  alcune  volte  alle  istorie  dei  tre  Villani.  Sarebbe  tempo  ces- 
sasse questa  vergogna  della  inerzia  nostra  ,  e  che  uno  al  certo  tra'  più  insigni 
ali    i    qjue'secoli  ,  non  fosse  a  luoghi  un  geroglifico. 
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zioni  di  popoli,  e  in  quelli  si  dilettano,  per  esser  per  controversia 
((iiello  ch'essere  non  possono  né  sanno  per  virtù  o  per  ragione  di 
intendimento  di  costumi  e  di  vita.  E  per  queste  vive  e  vere  ra- 
gioni le  città  e  i  popoli  che  liberamente  gli  ricevono,  convien  che 
mutino  stato,  o  di  venire  a  tirannia,  o  di  guastare  il  loro  usato 
reggimento,  in  confusione  del  pacifico  e  tranquillo  stato  di  quella 
citta  o  di  quello  popolo  che  liberamente  il  riceve.  Onde  volendo 
riparare  a' detti  pericoli ,  la  necessità  stringe  le  città  e1  popoli  che 
le  loro  franchigie  e  stato  vogliono  mantenere  e  conservare  ,  e  non 
essere  ribelli  agli  imperadori  alamanni,  di  provvedersi  e  patteg- 
giarsi con  loro:  e  innanzi  rimanere  in  contumacie  con  gli  impera- 
tori, che  senza  gran  sicurtà  li  mettano  nelle  loro  città  ». 

LlB.  5.  Cap.  4. 

Prologo. 

«  Chiunque  considera  con  spedita  e  libera  mente  il  pervenire 
a' magnifici  e  supremi  titoli  degli  onori  mondani,  troverà  che  più 
paiono  mirabili  innanzi  al  fatto  e  di  lungi  da  quello  ,  che  nella 
presenza  della  desiderata  ambizione  e  gloria:  e  questo  avviene 
perchè  il  sommo  stato  delle  cose  mobili  e  mortali ,  venuto  al  ter- 
mine dell'ottato  fine,  invilisce,  perocché  non  può  empiere  la  mente 
dell'animo  immortale;  ancora  si  fa  più  vile,  se  con  somma  virtù 
non  si  governa  e  regge:  ma  quando  s'aggiugne  ai  vizi,  l'ottata  si- 
gnoria diventa  incomportabile  tirannia ,  e  mula  il  glorioso  titolo 
in  ispaventevole  tremore  de' sudditi  popoli.  Ma  perocché  ogni  signo- 
ria procede  ed  è  data  da  Dio  in  questo  mondo,  assai  è  manifesto 
che  per  i  peccati  de' popoli  regna  l'iniquo.  L'imperiai  nome  sor- 
monta gli  altri  per  somma  magnificenza,  al  quale  soleano  ubbidire 
tutte  le  nazioni  dell'universo,  ma  a' nostri  tempi  gli  infedeli  hanno 
quello  in  dispregio,  e  nella  parte  posseduta  per  i  cristiani  tanti 
sono  i  potenti  re ,  signori  e  tiranni ,  comuni  e  popoli  che  non  l'ub- 
bidiscono, che  piccolissima  parte  ne  rimane  alla  sua  suggezione  : 
la  qual  cosa  estimano  ch'avvenga  principalmente  dalla  divina  dispo- 
sizione, il  cui  provvedimento  e  consiglio  non  è  nella  podestà  del- 
l'intelletto umano.  Ancora  n'  è  forse  cagione  non  piccola  l'imperiale 
elezione  trasportata  ai  sette  principi  d'Alemagna,  i  quali  hanno 
continuato  lungamente  a  eleggere  e  promuovere  all'impero  signori 
di  loro  lingua:  i  quali  colla  forza  teutonica  e  col  consiglio  indiscrete 
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e  movimento  furioso  di  quella  gente  barbara  hanno  volato  reggete 
e  governare  il  romano  impero;  la  qual  cosa  è  strana  da  quel  po- 
polo italiano  che  a  tutto  l'universo  diede  le  sue  leggi  e" buoni  costumi 
e  la  disciplina  militare:  e  mancando  a' Tedeschi  le  principali  parti 
che  si  richieggono  all'imperiale  governamento,  non  è  maraviglia 
perchè  mancata  sia  la  somma  signoria  di  quello  ». 

Nei  capitoli  sopracitati  è  istorica  filosofia,  e,  a  creder  nostro, 
della  migliore.  Qui  è  la  dottrina  del  Machiavelli  circa  le  mutazioni 
dei  regni,  e  qualche  cosa  anche  di  più,  senza  di  che  non  riusci- 
rebbe quella  altro  che  a  sterile  empirismo  ;  e  qui  la  retta  interpre- 
tazione di  quella  solenne  ma  spesso  travolta  e  abusata  sentenza, 
che  ogni  potere  viene  da  Dio.  Si  noti  pure  come  l'appellazione  data 
di  barbari  ai  settentrionali,  goffa  e  sguaiata  al  tempo  nostro  e  pe- 
dantesca nel  cinquecento,  fosse  plausibile  tuttavia  quando  di  fresco 
era  cominciato  quel  che  fu  a  noi  risorgimento  precoce  e  rapido 
anche  troppo,  e  che  ad  essi  era  un  principiare  con  passi  deboli  per 
allora.  E  aveva  il  fatto  mostrato  sempre,  fino  dal  tempo  della  inva- 
sione, come  i  popoli  germanici  a  petto  agli  uomini  italiani  di  quella 
età  fossero  incapaci ,  non  che  a  fare  con  loro  insieme  mischiato  buono 
e  compagnia,  ma  nemmeno  anche  a  bene  opprimerli. 

Quel  che  però  giova  maggiormente  in  questo  luogo  di  rilevare, 
perchè  fu  troppo  dimenticato,  è  l'imperiale  supremazia  attribuita 
alla  città  ed  al  popolo  di  Roma  ,  secondo  il  giure  che  fu  solenne 
Irà  gli  Italiani  del  medio  evo,  e  senza  il  quale  viene  a  frantendersi 
nel  creder  nostro  mezza  l'istoria.  Cotesto  giure  fu  il  principio  e 
il  fondamento  della  dottrina  guelfa  :  ma  quella  pure  che  l'Alighieri 
promosse  nel  libro  della  Monarchia  ,  non  differiva  se  non  in  quanto 
pei  lui  era  la  monarchia  del  mondo  direttamente  trasmessa  da 
questo  popolo  agli  imperatori  ;  laddove  i  guelfi  diceano  il  popolo 
avere  concessa  e  trasmessa  l'elezione  ai  principi  dell'Alemagna  , 
non  da  sé  ma  per  delegazione  da  lui  fatta  alla  romana  Chiesa  ed 
ai  pontefici ,  investiti  per  questa  via  del  civil  diritto,  come  essi 
erano  del  divino.  Era  più  antica  la  controversia  di  quel  che  sembri 
a  prima  vista  ;  ed  a  togliere  di  mezzo  i  papi  che  vi  si  erano  in- 
terposti .  veniva  il  popolo  di  Roma  originariamente  a  professare  la 
stessa  dottrina  che  i  giuristi  più  assoluti  neh' inalzare  e  nel  difen- 
dere le  ragioni  dell'impero.  Ma  rinnegando  l'autorità  sia  dei  pontefici 
Sia  del  popolo,  secondo  facevano  i  moderni  ghibellini  odi  tedeschi 
generalmente,  dice  bene    Matteo    nostro,  che  l'imperiale    potestà 
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non  era  piìi  altro  che  un  fatto,  o  il  diritto  della  forza  senza  ragione 
d'autorità. 

Allorché  papa  Leone  III  l'anno  800  il  dì  del  Natale  ,  dopo  la 
messa,  all' improvvista  poneva  sul  capo  d'un  re  Franco  il  diadema 
imperiale  d'Occidente,  e  gli  vestiva  le  spalle  del  manto  dei  Cesari  ; 
quella  sorpresa  e  quasi  diremmo  quella  commedia  di  tanto  pondo, 
non  si  vuol  credere  che  avesse  altro  motivo  tranne  il  pensiero 
di  trasferire  tutta  in  chiesa  di  san  Pietro  quella  imperiale  inve- 
stitura ,  che  il  popolo  di  Roma  avrebbe  data  nel  Campidoglio.  Al 
diritto  di  pontefice ,  supremo  capo  della  cristianità  ,  Leone  volle 
in  sé  congiungere  anche  il  diritto  di  naturale  e  legittimo  rappre- 
sentante o  delegato  della  città  di  Roma,  togliendo  via  la  controversia 
con  la  solenne  autorità  del  fatto.  1  pontefici  non  si  arrogarono  in 
quella  età  né  più  altre  dopo  in  via  giuridica  la  sovranità  di 
Roma  :  e  il  diritto  di  questo  popolo,  e  quello  divino  dei  pontefici, 
e  quello  proprio  degli  imperatori  i  quali  avevano  la  material  forza 
e  la  traevano  d'Alemagna  ;  questi  diritti  e  questi  fatti  confusamente 
s'intramezzarono  gli  uni  negli  altri  per  molti  secoli,  così  com'era  e 
doveva  essere  ogni  diritto  in  quella  età ,  per  le  moltiplici  tradi- 
zioni e  la  mancaza  di  norme  certe.  Questo  faceva  Leone  III  ;  ma 
poco  dopo  ecco  un  altro  fatto  incontro  a  quello,  e  fu  manifestazione 
grande  e  solenne  del  fondamento  che  per  sé  Carlo  voleva  dare  al 
nuovo  impero  attribuitogli.  Quando  innanzi  la  morte  sua  faceva 
egli  la  divisione  fra  tre  suoi  figli  dei  possedimenti  ch'erano  quasi 
l'Europa  intera  ,  al  maggior  figlio,  che  dopo  lui  doveva  essere  im- 
peratore, assegnò  Carlo  tutto  il  settentrione  e  lutti  i  popoli  di  te- 
desco sangue ,  sovrapponendo  anco  nel  diritto  quella  porzione  che 
aveva  in  sé  tutta  oramai  la  material  forza ,  a  quelle  due  che  erano 
assegnate  ai  due  minori  fratelli  coli' inferior  titolo  di  re;  come  una 
grande  incubazione  che  la  Germania  dovesse  fare  sulle  regioni  del 
mezzogiorno.  Questa  era  per  lui  la  consacrazione  della  forza,  e  così 
egli  la  intendeva  :  due  re  dovevano  con  autorità  minore  spartirsi 
i  popoli  di  latino  sangue  cui  era  odioso  il  nome  regio,  ed  i  Tedeschi 
non  bene  usciti  dal  paganesimo  e  dai  boschi ,  ebbero  il  titolo  impo- 
riale  che  importava  la  signoria  del  mondo. 

L'ardimento  di  Leone  che  s'arrogava  un  diritto  nuovo  .  e  il 
testamento  di  Carlo  Magno,  furono  come  fonti  a  due  rivi,  o  a 
meglio  dire  ,  a  due  torrenti  che  s'  urtavano  e  incalzavano  mi- 
schiali insieme  nell'alveo  stesso.  Ma  il  fallo  di  Leone  non  riusciva 
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all'effetto  suo  senza  contrasto  ,  ed  egli  stesso  vidde  insorgere  tosto 
dipoi  la  città  di  Roma  contro  a  quel  l'atto  ed  alla  stessa  persona 
sua  che  fu  percossa.  E  la  contesa  tra  la  città  ed  i  pontefici  romani 
durava  quanto  l'altra  contesa  tra  essi  pontefici  e  gl'imperatori,  cioè 
tutta  quanta  l'età  di  mezzo.  I  signori  dei  castelli  intorno  a  Roma 
e  nella  citta  stessa ,  ora  col  popolo  s' intendevano  ,  ed  ora  al  po- 
polo contrastavano  come  successori  dei  patrizi  di  Roma  antica  ,  e 
non  s'appellavano  o  male  erano  ghibellini.  Cola  di  Rienzo  ed  il  Co- 
lonna continuavano  sconciamente  la  divisione  che  in  Roma  antica 
era  tra  '1  popolo  ed  il  senato,  ma  volevano  lo  stesso  entrambi  quanto 
al  negare  o  contrastare  la  sovranità  pontificale  :  e  in  faccia  poi  agli 
imperatori ,  se  il  consacrarli  si  apparteneva  al  papa  solo  come 
pontefice  ,  una  figura  di  elezione  si  manteneva  nella  città  di  Roma, 
né  in  altro  luogo  la  coronazione  sarebbe  stata  tenuta  buona;  e  co- 
munque i  papi  risedessero  in  Avignone  ,  a  Roma  andavano  Ar- 
rigo VII ,  e  Lodovico  di  Baviera  e  Carlo  IV ,  a  cercare  la  corona 
quivi  deposta  dai  primi  Cesari.  Né  in  Costanza  Sigismondo  fu  sa- 
crato imperatore,  benché  ivi  il  papa  fosse  presente  e  solenne  l'oc- 
casione quanto  altra  mai  nella  cristianità;  ma  in  Roma  egli  e  poi 
Federigo  III.  Dopo  del  quale  essendo  Roma  caduta  già  nella  condi- 
zione di  città  suddita  ai  pontefici  .  e  i  nuovi  fatti  e  gli  ordina- 
menti nuovi  dovunque  venuti  a  soverchiare  l'idea  dominatrice 
del  medio  evo  ,  perchè  i  principi  e  le  nazioni  aveano  titolo  da 
per  loro  ;  cessava  ben  tosto  la  necessità  di  accattare  da  Roma 
antica  l'imperiai  titolo  e  la  potestà:  e  Carlo  V,  nel  coronarsi  im- 
peratore in  Bologna  ,  io  non  so  bene  se  più  intendesse  di  rinnalzare 
Clemente  VII,  o  da  lui  essere  investito  di  quel  che  tutto  egli  teneva 
dalla  sua  spada  e  dalla  fortuna. 

Dopo  lui  nessun  altro  imperatore  venne  in  Italia  per  la  corona, 
che  non  avrebbe  legato  gli  animi  nella  Germania  mezza  protestan- 
te :  e  la  potenza  di  casa  d'Austria  stava  oggimai  ne' possedimenti. 
Quelli  d'  Italia  appartenendo  al  ramo  spagnuolo  dei  successori  di 
Carlo  V,  la  scemata  potestà  dei  tedeschi  imperatori  fu  agli  Italiani 
poco  gravosa  :  avevano  l'alta  sovranità  dei  feudi  imperiali  che  ad 
essi  davano  ingerenze  nei  minori  stati  per  ogni  resto  indipendenti: 
scarso  provento  ne  ritraevano  ,  e  nelle  guerre  di  religione  un  qual- 
che raro  sussidio  d'armi.  11  diritto  pubblico  del  medio  evo  reggeva 
tuttora  gli  Siali  d'Europa;  ina  soverchiato  dai  fatti  nuovi,  più  non 
valeva  so  non  a  dare  qualche  preleslo  alle  aggressioni  e  ad  allun- 
gare i  negoziati. 
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Per  il  possesso  della  Toscana  all'estinzione  di  casa  Medici  gran 
tempo  prima  antiveduta  ,  i  principi  grossi  aguzzarono  le  armi ,  e 
i  diplomatici  le  penne:  l'Imperatore  metteva  innanzi  l'antico  do- 
minio e  le  ragioni  dell'impero,  ma  dopo  averla  prima  assegnata 
ad  un  principe  spagnuolo,  parve  giovasse  a  mantenere  quel  che 
appellavano  equilibrio,  darla  per  ultimo  ad  un  Lorenese.  I  Medici 
in  quella  decrepitezza  della  famiglia  loro,  e  nel  politico  abbassa- 
mento cui  tutta  Europa  gli  costringeva ,  pure  serbarono  qualche 
dignità  ;  e  come  erano  per  le  origini  e  per  l' ingegno  e  le  tradi- 
zioni ,  si  dimostrarono  cittadini.  Sopra  ogni  cosa  volevan  essi  l'in- 
dipendenza della  Toscana  ,  che  era  oppugnata  in  via  legale  dagli 
scrittori  imperialisti  ;  e  di  tale  controversia  giova  qui  dire  alcune 
cose  spettanti  alla  materia  nostra.  Un  libro  col  titolo  «  De  Liberiate 
Civitatis  Florentiae  ejusque  Domimi  »  fu  impresso  a  Pisa  nel  1721 . 
ed  a  Firenze,  ma  senza  data,  l'anno  dipoi,  regnante  ancora  il  terzo 
Cosimo.  Per  le  memorie  che  ne  rimangono,  da  prima  sarebbe  stato 
quel  libro  messo  insieme  dal  senatore  Niccolò  Francesco  Antinori , 
il  quale  mandato  in  gioventù  da  Cosimo  III  a  studiar  legge  in 
Salamanca  ,  fu  auditore  della  giurisdizione  e  degli  studi  di  Firenze 
e  di  Pisa  ,  quindi  inviato  agli  imperatori  Giuseppe  I  e  Carlo  VI 
nelle  controversie  per  la  successione.  Il  testo  latino  che  a  stampa 
si  legge ,  é  dal  Fabbroni  attribuito  a  Giuseppe  Averani ,  cui  altri 
aggiungono  il  senatore  Filippo  Buonarroti  e  l'auditore  Bonaventura 
Neri  Badia  :  Neri  Corsini ,  ambasciatore  in  Olanda  a  Londra  e  a 
Parigi,  e  che  poi  fu  cardinale,  divulgò  di  questo  libro  una  versione 
francese.  Beplicava  due  anni  dopo  da  Milano  ma  pur  senza  data  , 
Filippo  Barone  di  Spannaghel  con  due  grossi  volumi  in  foglio  ,  e 
ponderosi  di  molta  noia  ;  il  frontespizio ,  che  è  stranamente  lungo , 
comincia  così  :  Notizia  della  vera  libertà  Fiorentina ,  considerata  nei 
suoi  giusti  limiti  ec.  Il  privilegio  di  Carlo  IV  che  fu  occasione  al 
discorso  nostro  ,  e  un  altro  simile  poi  concesso  da  Boberto  impe- 
ratore nell'anno  1401  ,  e  una  pretesa  ricompera  della  sua  propria 
indipendenza,  che  la  Repubblica  avrebbe  fatta  dal  primo  Rodolfo 
di  casa  di  Habsburgo  già  sino  da  quando  fu  istituito  il  priorato 
l'anno  1282  (sul  quale  tema  aveva  scritto  molto  ampiamente  il 
Borgbini)  (1);  cotesti  punti  e  molti  altri  vengono  in  campo  nella 

T  Discorsi  di  Vincenzio  Borghini,  T.  II. 
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contesa  che  inutilmente  si  combatteva  con  gli  argomenti  della  le- 
galità. Gli  autori  toscani  sembrano  talvolta  dimenticare  quel  nesso 
che  univa  all'impero  le  città  libere  del  governo  loro;  le  quali  chiu- 
devano all'imperatore  in  faccia  le  porte  e  a  lui  negavano  colle- 
garsi, come  si  è  visto  nel  caso  nostro;  ma  non  sapevano  in  via 
giuridica  negargli  il  censo,  e  lo  affrancavano  qualunque  volta  abbi- 
sognassero, per  loro  utile,  dell'imperatore.  Cessata  poi  l'opportunità, 
pareva  ai  nostri  aver  fatto  troppo  ,  e  quindi  è  che  di  quell'accordo 
che  fu  di  tutti  il  più  solenne,  gli  antichi  storici  volentieri  tacciono, 
se  pur  se  ne  eccettui  Matteo  Villani  che  lo  promosse  :  alla  Repub- 
blica ed  al  principato  premeva  egualmente  non  dare  armi  alle 
pretensioni  che  ogni  tratto  rinascevano  ,  della  imperiale  suprema- 
zia. Ma  il  tedesco,  per  l'incontro,  senza  altro  discorso  chiama  ribelli 
quelle  città  e  provincie ,  le  quali  avevano  scosso  il  giogo  quando 
ai  lontani  imperatori  mancò  la  forza  che  lo  teneva  fermo  ;  né  mai 
rifina  dal  predicare  la  beatitudine  che  sarebbe  stata  alle  città  ita- 
liane ,  vivere  suddite  ai  tedeschi  :  si  fonda  bene  egli  sul  diritto 
di  conquista  ,  ma  oblia  che  di  pari  a  questo  diritto  va  quello  pure 
di  emancipazione. 

Nella  Biblioteca  Riccardiana  è  un  esemplare  di  questo  libro  con 
postille  marginali  d'Anton  Maria  Salvini.  Giuseppe  Sarchiani  le 
trascriveva  in  altro  libro  che  è  presso  di  noi ,  e  con  esse  noi  vo- 
gliamo por  line  al  discorso  ,  perchè  sieno  a  edificazione  di  quelli 
che  credono  soli  intendersi  di  libertà  ,  e  tanto  forse  non  si  aspet- 
terebbero da  un  prete  letterato  negli  ultimi  anni  di  casa  Medici. 
Daremo  pertanto  delle  note  del  Salvini  quelle  che  spettano  a  poli- 
tica ,  omesse  altre  le  quali  sono  di  mera  filologia  :  la  nostra  copia 
fu  raffrontata  sul  volume  Riccardiano. 

«  Non  bene  libertas  prò  toto  venditur  auro.  —  Nella  tragedia  inglese. 

//  Catone  di  Addison,  Sempronio  repubblicante  romano  cosi  si  esprime  : 

«  Lucio  tenero  sembra  della  vita;  Ma  eh' è  vita?  none  in  piede  starsi. 

«  E  la  fresc'aria  trar  di  mano  in  mano,  0  il  sol  mirare:  è  libero  esser 

vita.  Allor  che  libertà  è  andata,  viene  Insipida  la  vita  e  senza  gusto  ». 

Il  dotte  uomo  pubblicava  di  tutta  questa  tragedia  una  ver- 
sione o  più  veramente  (com'egli  suole)  interpretazione  in  linguag- 
gio famigliare,  dove  i  versi  stanno  prò  forma. 
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«  Voleva  il  tedesco  (come  si  raccoglie  dalla  sua  prefazione)  ridurre 
Firenze  alla  foggia  delle  città  anseatiche  di  Germania ,  oppure  in 
«  peggiore  condizione.  Il  dipendere  dall'  impero  (  egli  dice  )  non  è  cosa 
«  odiosa;  ma  gli  diranno  altri,  che  odiosa  cosa  è  semplicemente  e  asso- 
■i  lutamente  il  dipendere.  —  Un  ministro  lucchese,  essendogli  falto 
«  celia  del  suo  piccolo  stato  da  uno  spagnolo,  disse:  la  mia  repubblica 
«  comanda  a  pochi  ma  non  ubbidisce  a  nessuno.  —  I  contadini  lucchesi 
«  la  domenica  in  albis  la  domandano  la  festa  della  santissima  libertà. 

«  Il  popolo  non  c'è  più;  l'autorità  è  del  senato  fiorentino  insieme 
«  col  principe. 

«  Firenze,  Lucca,  Siena,  tre  repubbliche  delle  quali  con  sua  gloria 
«  si  regge  Lucca. 

»  Dice  Virgilio  «  Aeneadac  in  ferrimi  prò  liberiate  rucbant ,  »  onde  si 
«  vede  che  almeno  anticamente  la  libertà  non  era  nome  specioso,  con- 
«  forme  si  dà  a  credere  il  tedesco.  —  Libertà  poi  limitata  è  serva,  o  li- 
ti berta  non  libera,  e  ridotta  a  semplice  titolo.  Libero  è  un  popolo 
«  quando  può  far  ciò  che  vuole  in  ordine  al  buon  governo,  senza  do- 
'   mandarne  licenza  ad  altri. 

v  La  generazione  delle  repubbliche  è  quando  un  popolo  con  atti 
■(  possessorj  si  riduce  in  libertà,  e  questa  repubblica  non  si  può  dir 
«  tiranna  (come  suppone  quell'autore  teutonico),  quando  si  sottraesse 
«  dall'ubbidienza  del  suo  signore  ;  ma  il  popolo  suo  sarebbe  da  princi- 
«  pio  ribelle ,  poi  col  tempo  e  col  possesso  continuato  di  una  naturale 
k  recuperata  libertà,  sarebbe  giustificata,  come  le  signorie  e  principati 
.(  (prese  in  principio  per  via  d'usurpazione)  si  giustificano  col  tempo,  per 
«  fuggire  la  mutazione  de'  dominii.  —  Gli  Svizzeri  e  gli  Olandesi  secondo 
-<  il  discorso  dell'opponente  sono  repubbliche  tiranne  ;  ma  omnis  potestas 

<  a  Deo  est,  tanto  le  repubbliche  quanto  i  principati.  —  L'impero  ro- 
«  mano  cadde  e  si  divise  in  tanti  pezzi.  I  possessori  di  questi  pezzi ,  an- 
«  corchè  potessero  essere  da  principio  usurpatori,  si  giustificano  per  lo 
■<■  lungo  possesso;  Francia,  Spagna  ,  Inghilterra  facevano  parte  dell'  impe- 
'(  ro  romano. 

«  Il  nome  di  repubblica  pare  che  grammaticalmente  importi  indipen- 
«  denza,  l'essere  indipendente  (autonomos).   Ragion   di  stato    delta  dai 

<  Greci  politica  non  volea  dire  utile  del  principe ,  ma  utile  del  popolo. 
«  Democrazia  e  aristocrazia  convengono  in  genere  di  repubblica  ,  e  tutte 
«  due  s'oppongono  alla  monarchia,  genere  di  governo  disapprovato  da 
«  Dio  ne'  Libri  dei  Re.  Dante  ch'era  ghibellino  dice  nella  monarchia,  che 
«  tutti  i  governi  si  devono  ridurre  all'unità ,  e  a  un  centro  il  quale  è,  se- 
«  condolui  ghibellinissimo,  l'impero.  La  nostra  città  però  si  è  mantenuta 
«  sempre  guelfa  e  divota  di  Francia,  e  per  lo  celtismo  si  può  dire  che  per- 
«  desse  la  libertà.  Luigi  Alamanni,  poeta  del  re  Francesco  I ,  arringò  al 
«  popolo  perchè  si  buttasse  dalla  parte  dell'  imperatore  Carlo  V  (vege- 
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o  il  libretto  del  Savonarola  al  gonfaloniere  Alamanno  Salviatij.  Il  medesi- 
«  rno  Savonarola  fece  gridare  a  tutti  in  una  sua  predica  ,  Christus  rex 
.  pupilli  Fiorentini.  Cosimo  I  fu  creato  duca  dal  senato  fiorentino  plenis 
«  libcrisque  suffragiis  (come  sta  pubblicamente  registrato  a  lettere  di 
.  bronzo  nella  gran  piazza]  ;  e  i  suoi  successori,  nelle  monete,  dissero 
<(  D.  G. ,  cioè  (come  ognun  vede)  Dei  gratia. 

«  Il  Casa  sapea  molto  di  greco,  e  prese  la  forza  greca.  Il  Borghini , 
«  buono  antiquario,  erudito  uomo,  amante  della  patria  ,  avrà  certamente 
«  saputo  di  greco.  Gli  altri  storici  nostri  toscani  non  ne  sapeano  ;  i  nostri 
«  storici  latini  si,  come  l'Aretino  ,  il  Poggio ,  lo  Scala.  —  Le  storie  romane 
«  senza  ricorrere  alle  greche  non  possono  bastare  per  imprimere  senti- 
«  menti  di  libertà  e  di  amor  per  la  patria.  Insomma  le  antiche  storie  sono 
«  piene  di  spirito  di  libertà;  le  moderne ,  di  servitù  per  lo  più. 

«  Possideo  quia  possideo.  Questo  titolo  giustifica  ancora  le  possessioni 
«  degli  stati,  che  al  principio  furono  usurpazioni  ;  ne  regna  et  dominia 
«  sint  in  incerto. 

«  È  un  argomento  inutile  dei  poeti  principali  italiani  il  lamento 
a  sopra  l' Italia  ,  ma  disegna  un  uomo  giusto  e  amatore  della  patria.  I 
«  predicatori  si  sfiatano  talora  senza  frutto,  non  per  questo  son  vane 
«  le  prediche. 

«  Cicerone,  de  Legibus,  scrive:  Legum  interpretes ,  iudiees;  legum  mi- 
«  nistri,  magistratus  ;  legum  denique  ideirco  omnes  servi  sumus ,  tit  liberi 
«  esse  possimus  etc. 

o  La  libertà  senza  governo  civile  o  principesco  sarebbe  licenza  o 
«  bestialità.  Onde,  in  questo  rapporto  ,  repubblica  e  principato  son  tutte 
«  due  dominii  non  diversi.  » 

«  Il  mio  statista ,  non  fate  tanto  il  critico  della  letteratura  :  ci  cono- 
&  schiamo;  ritrinciatevi  (\)  nella  politica. 

Sul  frontispizio  di  quel  libro ,  il  quale  venne  attribuito  al  ba- 
rone di  Spannaghel ,  il  Salvini  scrisse  :  «  Ho  udito  dire  che  sia 
opera  di  Goffredo  Filippi  sassone,  stato  molto  a  Ginevra,  ora  a 
Milano.  C'è  chi  dice  che  possa  essere  opera  del  signor  Giuseppe 
Bini  segretario  del  signore  Colloredo  Governatore  di  Milano,  il 
quale  Bini  me  l'ha  donajta  », 


(1)  Ritrinciarsi  -  se  retranchcr  :  abbiamo  trincèa,  non  da  trinciare,  ma  da 
tremende,  parole  che  sono  tutte  dello  slesso  parentado  ;  ed  il  Salvini  per  uso 
suo  fece  quest'altro  equivalente. 


SAGGIO 
■  ATTI  E  D0ME1I ILLÌ  CONTROVERSIA  DI  PRECEDENZA 

TRA  IL  DUCA  DI  FIRENZE  E  QUELLO  DI  FERRARA  „ 

NEGLI    ANNI    I5G2-1533 


Là  speranza  di  potermi  imbattere  in  documenti  utili  per  la 
storia,  vinse  la  repugnanza  mia  di  frugare  con  quella  diligenza 
che  richiedevasi  gli  «  Atti  e  i  Documenti  »  ,  raccolti  in  due  pon- 
derosi Tomi  (1)  ,  concernenti  la  controversia  di  precedenza  tra  il 
duca  di  Firenze  e  quello  di  Ferrara ,  che  tante  mai  risa  e  non  po- 
chi scandali  suscitò  in  Italia  e  mora  tra  i  novellieri  ed  i  politici  di 
quella  età;  controversia  da  ciò  nata:  che  all'incontrarsi  in  Lucca 
di  Paolo  III  sommo  pontefice  con  Carlo  V  imperatore  nel  mese  di 
settembre  del  1541  ,  il  duca  di  Firenze  Cosimo  I,  tuttavia  giova- 
nissimo ,  avendo  lasciato  pigliare  il  posto  innanzi  a  se  da  Erco- 
le II  duca  di  Ferrara,  il  costui  oratore  fece  poi  lo  stesso  nella  cap- 
pella pontificia  in  Roma  sull'ambasciatore  di  Firenze  in  festa  del 
susseguente  Natale  ;  non  senza  che  Paolo  III ,  infesto  a  Cosimo , 
approvasse  in  quel  primo  istante  il  fatto,  che  si  reputò  pur  anche 
da  lui  consigliato,  ma  del  quale  ravvisò  poi  la  ingiustizia  in  quei 
medesimi  ultimi  giorni  di  decembre,  e  volle  che  la  precedenza  si 
rendesse  come  per  lo  innanzi  al  fiorentino  oratore  di  Cosimo  (2). 


(1)  Vedi  il  Catalogo  dei  Mss.  Capponi,  pubblicato  nell'anno  1845,  al  N.°  110. 
Questione  tomi  furono  testé  donati  dal  possessore  all'Archivio  Centrale  di  Slato. 

(2)  V.  qui  sotto  le  due  lettere  dell'oratore  in  Roma  Averardo  Sei-ristori. 
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Sennonché  a  tale  decisione  del  pontefice  non  si  acquetò  Alfonso  II, 
succeduto  che  fu  al  padre  nella  duchea  di  Ferrara;  il  quale,  si 
per  le  vie  che  dicono  diplomatiche  ,  e  poscia  con  giudiciale  pro- 
cesso intorno  alla  precedenza,  recò  molestie  continue  a  Cosimo  I 
per  varii  anni  in  Roma  ;  e  quando  ,  innalzato  Cosimo  da  Pio  V 
alla  maggiore  dignità  di  granduca,  si  vide  ridotto  in  termini  di  pa- 
tire contraria  sentenza,  affacciò  quella  medesima  controversia, 
come  duca  di  Modena  e  Reggio  ,  in  Vienna  alla  corte  imperiale. 
Causa  della  ostinazione  nel  puntiglio ,  oltre  il  naturale  orgoglio 
dei  potenti ,  questa  era  :  che  i  principi  italiani  di  quell'età  tutti  in- 
vidiavano la  subitanea  grandezza  della  famiglia  Medicea  ;  ond'essi 
tutti,  spiegando  veste  di  vassalli  dell'impero,  non  dubitavano  ri- 
chiamarsi allo  imperatore,  affinchè  non  volesse  diminuirne  l'antico 
onore  con  dare  la  precedenza  a  un  principe  novellamente  surto  , 
e  che  protestavano  essere  pur  lui  vassallo  dell'impero,  ognorachè 
la  famiglia  Medicea  era  salita  in  trono  per  virtù  delle  armi  di 
Carlo  V.  E  facilmente  intendesi  come  il  suono  di  un  tal  pretesto 
dovesse  riuscire  non  poco  accetto  alle  orecchie  imperiali ,  ed  in- 
clinarle a  benignamente  accogliere  le  querele  degli  emuli.  Ma  Co- 
simo I ,  principe  di  grande  animo,  non  rifiutò  nemmeno  di  scen- 
dere nella  pericolosa  arena  apertagli  dallo  Estense.  Dichiarato  fran- 
camente che  non  intendeva  sottoporsi  al  giudizio  di  Massimiliano  II 
come  imperatore  cui  non  dovea  subiezione  ,  ma  come  a  principe 
austriaco  scelto  a  fare  le  parti  di  giudice  e  arbitratore  seconda 
ragione  ;  dichiarato  che  molto  meno  intendeva  sé  sottoporre  e  la 
repubblica  fiorentina  di  che  era  capo  a  dieta  imperiale,  concios- 
siachè  da  secoli  libera  fosse  quella  repubblica  né  soggetta  all'im- 
pero, asseriva  il  dritto  di  sua  precedenza,  e  lo  fondava  sul  fatto 
che  gli  oratori  di  quella  repubblica,  allorché  non  retta  da  principe, 
precedevano  agli  oratori  dello  Estense  ;  onde  e  Carlo  V  e  Ferdi- 
nando I  imperatori  non  dubitarono  conservarlo  nel  possesso  di  quella 
precedenza  con  loro  diplomi  ;  e  respingendo  per  sé  e  per  la  re- 
pubblica di  Firenze  ogni  ombra  di  vassallaggio  e  dipendenza 
dall'impero,  molti  e  larghi  fondamenti  adduceva  della  libertà  fio- 
rentina, e  argomentava  come  le  armi  di  Carlo  V,  ausiliarie  e  con- 
dotte da  papa  Clemente  VII ,  niun  dritto  di  conquista  avevano 
potuto  procacciare  all'impero,  a  quello  imperatore  ;  il  quale,  pat- 
tuita salva  la  libertà  di  Firenze,  ed  arbitro  soltanto  dei  modi  del 
preservarne  la   pace .  e  rassettarne    il   governo ,  avea    si   per  suoi 
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diplomi  costituito  in  capo  e  duca  della  repubblica  Alessandro 
de' Medici,  e,  spento  lui,  ratificata  la  scelta  di  Cosimo  fatta  dai 
magistrati  della  repubblica,  conciossiachò  per  quella  si  fosse  escluso 
dalla  successione  degli  agnati,  quale  già  per  lui  era  stata  ordi- 
nata ,  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il  traditore,  ma  senza  arrogarsi 
punto  il  dritto  d'investitura ,  quasiché  fosse  diretto  signore  di  quella  : 
malgrado  che  in  quei  diplomi  qua  o  Ih  soccorresse  una  qualche  clau- 
sula  cancelleresca  d' indole  ambigua ,  e  che  per  la  natura  istessa 
delle  cose  allora  trattate,  meglio  volevano  riferirsi  alla  protezione 
assunta  del  pacifico  stato  di  Firenze,  che  non  a  superiorità  di  sorta 
su  quella  repubblica  ;  la  quale,  per  mandato  del  Luogotenente  e 
consiglieri,  si  fé'  pur  ella  rappresentare  nel  giudizio  al  pari  dello 
scórto  suo  duca. 

E  a  dir  vero;  che  gli  oratori  fiorentini  precedessero  da  lunghi 
anni  gli  oratori  dello  Estense;  che  il  possesso  di  tale  precedenza 
fosse  loro  conservato  da  Carlo  V  e  da  Ferdinando  I ,  allorché  Fi- 
renze ebbe  a  capo  come  duca  Alessandro  e  Cosimo  de'  Medici ,  non 
si  poteva  mettere  in  disputa.  Parimenti .  che  le  armi  di  Carlo  V 
fossero  venute  semplicemente  in  aiuto  della  impresa  di  Clemente  VII, 
che  voleva  la  patria  serva  de'  suoi ,  non  dello  imperatore  ;  e  che 
questi,  in  apparenza  almeno,  si  contentasse  di  esercitare  in  Firenze 
le  parti  di  mediatore,  di  pacificatore,  di  ordinatore  e  non  altro 
del  nuovo  stato  di  cose,  non  si  potea  tampoco  revocare  in  dubbio. 
Ma  le  arrischiate  asserzioni  degli  emuli,  che  altresì  Cosimo  dovesse 
risguardarsi  come  vassallo  e  suddito  dell' impero,  sì  acconce  a  ri- 
svegliare le  cupidigie  dello  imperatore;  quelle  parolette  vaghe  ed 
ambigue  dei  diplomi  di  Carlo  V,  le  reticenze  di  Ferdinando  I  che, 
nel  conservargli  la  precedenza,  intitolava  Cosimo  capo  non  della 
libera,  ma  sì  della  antichissima  repubblica  fiorentina  (1);  il  mal 
umore  concepito  in  Vienna  per  essersi  Cosimo  lascialo  coronare 
granduca  di  Toscana  da  Pio  V  alla  insaputa  dello  imperatore  ;  e 
finalmente  quella  sì  vaga  e  comoda  teorica  ,  che  i  pubblici  diritti 
non  sono  soggetti  ad  alienazione  né  a  prescrizione  ,  tenevano  alcun 
che  incerto  sull'esito  della  controversia  l'animo  di  Cosimo  e  de' suoi 
oratori  in  Vienna,  ai  quali  raccomandava  il  tirarla  in  lungo  quel 


(I)  Diploma  de' 2U  ottobre  4560 ,  di  che  si  ha  trascrizióne  autentica  nel 
tomo  I  de' nostri  Atti  ec.  ,  a  carte  20.  Pare  che  la  stessa  meliculosa  espressione 
fosse  già  usata  da  Paolo  III  in  rendere  il  suo  posto  all'oratore  fiorentino. 
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più  che  potessero:  ed  era  ben  servito,  come  dimostra  la  copia  au- 
tentica del  processo  in  Vienna  che  si  ha  nel  tomo  I  degli  Atti  ec. 
e  che  ci  rappresenta  un  mero  giuoco  di  scherma  tra  duellanti 
zeppi  ambedue  di  paura.  Né  quel  procrastinare  tornò  invano  : 
conciossiachè,  succeduto  Francesco  al  padre  nel  soglio  della  Tosca- 
scana,  sortivagli  essere  innalzalo  a  granduca  anche  dal  cognato 
imperatore  Massimiliano  II ;  maggioranza  di  titolo  che  venne  a 
troncare  i  fastidii  della  controversia  con  1'  Estense  si  pel  granduca 
e  sì  per  l'arbitro  imperatore.  Sennonché  il  mal  seme  portò  suoi 
frutti  ;  e  la  Medicea  famiglia,  che  per  sete  di  regno  aveva  concul- 
calo la  libertà  della  patria  ,  patì  negli  ultimi  due  granduchi  il  triste 
vilipendio,  il  non  immeritato  ed  obbrobrioso  oltraggio  di  vedere  lo 
imperatore  e  le  altre  maggiori  potenze  d'  Europa  disporre  a  libito 
di  loro  eredita,  trono  ed  averi,  come  se  già  fosse  vacante,  e  Fi- 
renze città  non  libera  di  sé  medesima;  né  più  le  valse  evocare, 
dai  roghi  per  essa  accesi  e  dalle  ceneri  contaminate,  l'antica  libertà 
e  la  repubblica  di  Firenze  (1). 

Ma  che  cosa  era  mai  questa  libertà  di  Firenze ,  unico  punto  di 
considerazione  degno ,  che  mettesse  fuora  la  controversia  di  prece- 
denza tra  i  Medicei  e  lo  Estense  ?  Non  è  mio  avviso  il  rivangare 
una  questione  su  che  tante  mai  penne  e  tanti  sottili  ingegni  stan- 
caronsi  nei  primi  anni  del  passato  secolo  ,  allorché  piacque  appunto 
ai  maggiori  potentati  europei  contentare  le  loro  opposte  voglie  per 
signoria  maggiore  in  detrimento  dei  principi  minori ,  e  senza  ve- 
run  rispetto  alle  inutili  proteste,  conciossiachè  dalle  armi  non  av- 
valorate, della  cadente  famiglia  Medicea.  Ma  lasciate  in  disparte 
le  sottigliezze  dei  pubblicisti  che  ci  precorsero,  non  parrà  forse 
fuori  di  luogo  il  restringerla  adesso  in  que'  termini,  che,  per  bene- 
ficio dei  tempi  scevri  di  passione,  meno  ci  sembrarono  da  verità 
dilungarsi. 

Allorché  i  Comuni  d' Italia ,  levandosi  contro  i  vescovi  o  altri 
signori  che  nelle  città  tenevano  ufficio  di  conti ,  insediarono  magi- 
strati scelti  dal  seno  loro  ,  mirarono  più  presto  a  francarsi  dall'op- 
pressure  delle  immediate  podestà  imperiali,  che  non  a  scuotere  di 
dorso  la  sovranità  imperiale  ,  quando  anche  esercitata  per  via  di 


(1)  Chi  bramasse  notizia  anche  più  piena  delle  coso  infin  qui  discorse  ,  può 
consultare  il  Galluzzi  .  Storia  del  Granducato  ec,  autore  bene  informato  e  più 
esatto  che  non  sj  crede. 
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messi  ,  o  dei  governatori  (duchi  e  marchesi)  delle  provincie.  Sen- 
nonché ,  venuti  pur  anco  in  lotta  sacerdozio  ed  impero ,  la  rive- 
renza verso  gl'imperatori  dovè  scemare  in  Toscana,  sì  prossima  a 
Roma  e  governata  dalla  celebre  Matilde,  fautrice  zelante  del  sommo 
pontificato.  E  difatti,  negli  ultimi  anni  di  lei  si  vedono  più  sempre 
alzare  la  testa  i  Comuni  toscani;  e,  morta  lei,  più  aperti  i  segni  di 
loro  autonomia  ,  ancorché  marchesi  di  Toscana  tuttavia  si  creas- 
sero dagli  imperatori  :  e  quando  poi  sul  cominciare  del  secolo  XIII 
le  parti  trovarono  in  Firenze  un  nome ,  e  i  guelfi  tanto  si  videro 
cresciuti  in  forze  da  soperchiare  e  direm  quasi  spegnere  la  parte 
ghibellina  ,  sempre  più  venne  a  rallentare  il  vincolo  della  città  con 
l'impero.  Non  già  che  di  que' tempi  ogni  reverenza  fosse  dismessa, 
e  non  di  rado  segni  di  subiezione  dierono  i  Fiorentini ,  massime 
al  secondo  Federigo ,  che  in  Italia  parve  aver  collocata  la  sede  dello 
impero  ,  come  gl'imperatori  tutti  avrebbono  dovuto .  se  non  si  fos- 
sero piaciuti  falsare  il  concetto  ,  onde  il  romano  impero  fu  restau- 
rato in  testa  di  Carlo  Magno.  Ma  morto  Federigo  II  (anno  1250), 
travolta  in  tante  calamità  la  casa  Sveva,  e  gl'imperatori,  quasi  dimen- 
tichi d'Italia,  più  non  valendo  a  reggerla  né  a  tenerla  in  quiete, 
i  Fiorentini  apertamente  ed  a  buon  dritto  si  mostrarono  franchi  dallo 
impero  ;  aderirono  ai  reali  della  casa  d'Angiò  ;  non  curarono  né 
Loddo  né  il  Fiesco,  l'uno  messo  vero  e  l'altro  incerto  di  Rodolfo 
d'Asburgo  ;  per  pochi  danari  e  per  l'accorta  mediazione  di  Boni- 
fazio Vili  si  liberarono  da  Giovanni  di  Celona,  calato  in  Italia  con 
buon  polso  de'suoi  borgognoni  e  con  la  mentita  veste  di  vicario 
dell'imperatore  Alberto;  animosamente  ributtarono  dalle  loro  mura 
il  settimo  Arrigo  ;  e  saldi  stettero  contro  le  minacce  e  le  armi ,  dal 
prò  Castruccio  avvalorate  ,  di  Lodovico  il  Bavaro.  Vero  è  bene  che 
per  timore  della  prepotenza  in  Italia  dei  Visconti,  e  perchè  comune 
saria  stato  il  vantaggio  sì  della  città  e  sì  dell'impero,  e' si  accosta- 
rono poscia  a  Carlo  IV,  e  in  premio  della  mercata  alleanza  a  lui 
sborsarono  centomila  fiorini  d'oro  ,  e  quattromila  all'anno  ne  pat- 
tuirono durante  la  sua  vita  in  luogo  de' ventisei  danari  per  fuoco, 
che  come  suo  dritto  si  pretendevano  dalla  camera  imperiale  ,  e  per 
tal  modo  assoluzione  dal  bando  e  privilegi  ottennero  in  Pisa  con 
atti  e  forme  che  dimostrano  subiezione  (anno  1355)  (1);  privilegi 


(4)  Vedi  qui  sopra,  a  pag.  60  e  seg.  ,  il  Brano   di  Storia  ec,  del  Marchese 
G.  Capponi. 
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che  vollero  poi  confermali  da  Roberto  ,  il  palatino  ,  re  dei  Romani 
(anno  1401).  Ma  a  Roberto  niente  pagarono  per  que' privilegi  (1); 
i  quali  nelle  menti  dei  padri  nostri  parevano  consecrare  la  indipen- 
denza della  repubblica  senza  spezzare  quella  unità  del  mondo 
cristiano  e  civile  ,  la  quale  ,  sperimentata  cosi  benefica  pel  supremo 
fine  degli  uomini  mercè  il  regime  religioso  di  un  solo  e  sommo 
romano  pontefice ,  pur  conseguire  si  volle  rispetto  al  temporale  . 
almeno  per  tutto  occidente  ,  tornando  in  vita  un  solo  e  sovrano 
romano  imperatore  ,  il  quale  ne  custodisse  la  concordia ,  la  pace  , 
difendesse  i  deboli  e  gli  oppressi  ,  e  pronto  si  tenesse  a  rendere 
e  coi  giudizi  e  colle  armi  a  'tutti  ragione  ;  ancorché  nelle  vicissi- 
tudini dei  tempi  e  per  le  peculiari  necessità  dei  varii  popoli  si  fosse 
venuta  a  rompere  la  materiale  unità  dell'impero  medesimo ,  e  stati 
liberi  e  indipendenti  surgessero  in  quello.  Fosse  ,  difatti ,  stato  di- 
verso il  concetto  della  età  di  mezzo,  non  fosse  l'imperatore  ap- 
parso se  non  come  la  sola  legittima  fonte  sulla  terra  del  diritto 
per  eccellenza  (dico  il  romano),  in  que' tempi  almanco  ne' quali 
tornavano  a  dirozzarsi  le  menti  degli  uomini  ,  male  si  compren- 
derebbe come  i  giureconsulti  bolognesi  del  XII  secolo,  in  mezzo  a 
tanti  liberi  stati ,  avrebbono  potuto  chiamare  il  romano  imperatore 
signore  del  mondo;  e  se  lo  avere  formato  già  parte  dell'impero  di 
Carlo  Magno  e  de' suoi  successori  avesse  tolto  alle  città  ogni  drillo 
di  rendersi  indipendenti  e  libere  ,  e  massime  allorché  abbandonate 
a  sé  medesime  dall'impero,  non  si  comprenderebbe  come  mai  Rar- 
tolo  ,  il  favorito  di  Carlo  IV,  avrebbe  potuto  dire  che  Firenze ,  libera 
città,  non  riconosceva  superiore  di  sorta,  e  che  legittime  erano 
le  sue  armi  in  combattendo  pur  anche  lo  impero  (2). 

E  in  tal  concetto  della  libertà  e  indipendenza  loro  nella  unità  del- 
l'impero,  non  potevano  non  avvalorare  gli  animi  de'Fiorentini  e 
Carlo  IV,  il  quale  nello  esigerne  atti  di  esterior  subiezione  consen- 
tiva ed  accettava  le  loro  proteste  di  non  intendere  per  essi  dimi- 
nuita quella  libertà  di  che  avean  goduto  per  oltre  cento  anni 
(1250-1355),  e  gl'imperatori  Sigismondo  e  Federigo  III;  i  quali ,  se 

(4)  Alto  separalo  da  questo  dei  privilegi  è  l'altro  con  che  i  Fiorentini  pro- 
mossero a  Roberto  ducati  200mila  e  un  annuo  canone  durante  la  sua  vita,  qua- 
lora foss'egli  secso  in  Italia  per  combattere  il  conte  di  Virtù  ;  atto  che  non  ebbe 
effetto  ,  perchè  Roberto  mai  non  calò  in  Italia. 

(2)  Bartolus  in  L.  hostes  D.  de  captiv.  et  posllim.  rev.;  e  nella  spiegazione 
•li  essa  al  N.°  10,  e  in  !..  infamem  I).  de  pubi,  judic. 
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pretensioni  mossero  (non  mai  satisfalle,  per  aver  Firenze  soggettata 
Pisa  ,  citta  devota  all'impero),  dai  Fiorentini  per  sé  medesimi  nulla 
ripeterono  mai.  Calato  poi  Massimiliano  1  in  Italia  ,  furono  sì  sbor- 
sati dai  Fiorentini  in  due  volte  ducati  ottantamila  a  quell'impera- 
tore, che  lamentava  anch'cgli  come  dannoso  alle  ragioni  dell'impero 
il  conquisto  di  Pisa  ;  ma  negli  accordi  per  lui  fermali  con  la  re- 
pubblica ci  han  sì  le  solite  ambigue  clausule  cancelleresche,  non  mai 
però  parole  solenni  ed  aperte  della  subiezione  di  Firenze  allo  im- 
pero ,  ed  in  pari  modo  vi  die  puranche  sanzione  al  conquisto  di 
Pisa.  E  lo  slesso  imperatore  Carlo  V,  sia  nei  patii  stipulali  col  pon- 
tefice acciò  in  Firenze  fosse  restituita  la  famiglia  Medicea  ,  sia  nel- 
F innalzare  o  confermare  in  capi  e  duchi  della  repubblica  fioren- 
tina Alessandro  e  Cosimo  I,  non  usò  mai  parole  che  rotondamente 
significassero  la  subiezione  di  Firenze  ,  ancorché  dicesse  dei  diritti 
che  la  dedizione  della  citta ,  volendo  ,  avrebbegli  attribuiti ,  e  non 
lasciasse  fuggire  l'occasione  del  dichiarare  che  preservati  fossero  i 
diritti  dell'impero.  Ma  fosse  qual  più  si  voglia  il  senso  riposto  delle 
pergamene  imperiali,  certo  è  che  al  credere  dell'universale,  fon- 
dato sui  fatti  manifesti  e  sulle  tradizioni  degli  uomini ,  non  sola- 
mente Firenze,  ma  tutte  le  città  toscane  e  altre  d'Italia  assai, 
aveansi  come  franche  dallo  impero:  tanto  asseriva  la  corte  ponti- 
ficia ;  di  que' tempi  alle  altre  maestra,  allorché  dallo  imperatore 
le  si  muovevano  rimbrotti  dello  avere  Pio  V  coronato  Cosimo  in 
granduca;  tanto  ripetevano,  sulla  testimonianza  di  mille  storici  e 
giureconsulti ,  i  difensori  di  Cosimo  :  e  l'argomento  era  più  che  ab- 
bastanza valido  ad  atterrare  ogni  arte,  per  sottilissima,  d'interpre- 
tare le  pergamene.  Né  vuoisi  mandare  in  silenzio,  che  i  granduebi 
a  Cosimo  succeduti  mai  non  dimandarono  conferma  :  e  se  larghi 
aiuti  spontaneamente  fornirono  nelle  occorrenze  agli  imperatori ,  e 
segnatamente  nelle  loro  lotte  contro  il  Turco,  giammai  ne  furono 
richiesti  o  sforzati  ;  se  mi  togli  le  contribuzioni  per  gli  alloggi  che  , 
manu  militari ,  sul  cadere  del  secolo  XVII  si  estorsero  a  Cosimo  III , 
in  anticipazione  e  addentellato  delle  più  gravi  offese  che  non  molti 
anni  dopo  dovè  patire  la  famiglia  Medicea.  Adunque  Firenze  si  di- 
portò sempre  come  citta  franca  dall'impero  ;  ancorché,  per  esserne 
in  più  antichi  tempi  stata  suddita,  a  quando  a  quando  alcuni  segni 
di  obbedienza  o  meglio  di  reverenza  non  rifiutasse  alla  maestà  del- 
l'impero, del  quale  non  poteva  non  reputarsi  membro  quantunque 
libero;  perchè ,  se  ben  anco  in  tempi  a  imi  vicini  udimmo  ripetere 


i  00  CONTROVERSIA  M  PRECEDENZA 

popolarmente  il  dello  ,  surto  nei  tempi  di  Carlo  Magno,  che  al  buon 
regime  del  mondo  richiedesi  «  un  solo  Dio  ,  un  solo  papa  ,  un  solo 
imperatore  » ,  egli  è  da  tenere  che  assai  più  viva  una  tal  credenza 
della  unita  del  mondo  cristiano  e  civile  signoreggiasse  le  menti 
de'nostri  padri  nei  secoli  di  mezzo;  invase  come  elle  erano  dell'om- 
bra vana  ,  indistinta  e  infausta  di  un  sacro  romano  impero  ,  geloso 
che  fu  molto  de'suoi  diritti  non  degli  ufficii,  e  che  ai  nostri  giorni 
era  serbato  veder  per  sempre  sparire. 

Ma  da  queste  considerazioni ,  oggidì  puramente  storiche,  intorno 
la  questione  di  precedenza  ,  torniamo  adesso  ai  due  Tomi  che  ne 
contengono  gli  atli  e  i  documenti  ,  il  primo  dei  quali  stendesi  pe*r 
carte  486,  ed  il  secondo  per  583,  e  cosi  sommano  a  carte  1069. 
Nel  primo  vengono  innanzi  tratto  copie  di  lettere  e  diplomi  impe- 
riali ,  di  brevi  e  lettere  pontificie  concernenti  la  disputa  di  prece- 
denza ,  e  quindi  a  carte  26-41  le  istruzioni  della  corte  di  Toscana 
agli  ambasciadori  in  Vienna  ,  che  erano  monsignore  Lodovico  An- 
tinori  vescovo  di  Volterra  (1)  e  il  cavaliere  Giovambattista  Concini , 
figlio  di  Bartolommeo  segretario  (di  Stato)  del  granduca  e  padre 
del  maresciallo  d'Ancre  ;  giureconsulto  celebre  ai  suoi  giorni  e 
che  ufficii  di  professore  e  giudice  aveva  già  esercitalo  nella  Univer- 
sità di  Pisa  e  nei  tribunali  d'Italia.  Seguitano  a  carte  42-198  scrit- 
ture e  allegazioni  di  fatto  e  di  diritto,  che  per  la  più  parte  muovono 
dal  celebre  Lelio  Torelli  primo  segretario  (  di  Stato  )  di  Cosimo  l  , 
dall'altro  esimio  giureeonsulto  Domenico  Bonsi  auditore  e  procura- 
tore di  Cosimo  I,  e  dal  fiscale  Aurelio  Manni  ,  ultimo  segretario  che 
fu  della  repubblica  di  Siena  sua  patria  ,  ed  acconciossi  poscia  ai 
servigi  del  nuovo  padrone  :  triade  questa  che  governava  con  rara 
concordia  di  animi  la  faccenda  da  Firenze  ,  e  nella  quale  mi  sem- 
bra fossero  del  Manni  le  maggiori  e  migliori  fatiche.  Altra  memoria 
è  di  Belisario  Vinta  ,  che  discorre  perfino  degli  Etruschi  e  dei  Lon- 
gobardi. Difettano  altre  di  sottoscrizione  ,  e  vogliono  essere  ricordate 
pel  richiamarsi  che  fanno  alle  opere  di  Platone  ,  di  Tucidide  ,  di  Ta- 
cito ;  e  le  più  poi  vedonsi  vergate  per  mano  dell'oratore  in  Vienna 
cavaliere  Giambattista  Concini ,  il  quale  altresì  reggeva  le  penne  dei 
procuratori  della  causa  ,  e  non  di  rado  argutamente  sindaca  ,  nel 
margine  ,  le  allegazioni  ad  esso  da  Firenze  inviate.  Ci  ha  inoltre  me- 
morio  dettate  per  la  parte  di  Ferrara  ;  e  notevolissimo  in  prò  di  Co- 

1)  Negli   Atti  della  Società  Colombaria  se  ne  ha  la  vita  scritta  dal  Cantini. 
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simo  un  voto  filosofico-politico  di  Mainetto  Mainotli  da  Bologna,  del 
quale  nuove  parole  in  seguito  saranno  tenute.  Vien  quindi  in  copia 
autentica,  a  carte  207-407,  il  processo  della  causa  in  Vienna  dall'an- 
no 1 570  al  1573,  e  chiudesi  con  un  breve  sommario  e  copia  autentica 
del  processo,  a  carte  409-486,  o  a  meglio  dire  degli  atti  per  Cosimo 
esibiti  nella  causa  agitata  in  Roma  dall'anno  1562  all'anno  1565  (1) , 
innanzi  che  dal  pontefice  ,  a  prece  dello  slesso  Cosimo  ,  ne  fosse  sotto 
certe  condizioni  assentita  la  traslazione  in  Vienna.  Nel  Tomo  II  a  car- 
te 4  si  ha  la  citazione  da  Massimiliano  II  indirizzata  a  Cosimo,  a  peti- 
zione di  Ferrara,  nel  dì  28  del  mese  di  settembre  1570;  tre  mandati  ad 
litem  di  Cosimo  agli  oratori  in  Vienna  ,  uno  dei  quali  a  carte  13  ne  ha 
la  firma  originale  e  il  suggello  :  i  mandati  della  Repubblica  vedonsi 
più  oltre  a  carte  122  seg.,  429  seg.,  452  seg.;  e,  morto  il  padre,  quello 
di  Francesco  del  dì  2  gennaio  1574  secondo  lo  stile  fiorentino  ,  ossia 
del  1575,  sta  a  carte  91  ;  un  voto  di  messere  Aurelio  Manni,  con- 
cordato dal  Torelli  e  dal  Ronsi  sunnominati ,  leggesi  a  carte  26  seg.  ; 
ed  egregio  quello  non  sottoscritto  a  carte  176  seg.  intorno  all'esercizio 
dello  interdetto  «  uti  possìdetis  »,  allorché  si  tratta  di  cose  incorpora- 
li, e  al  quando  si  possa  o  non  possa  cumulare  petitorio  e  possessorio , 
o  impedire  quella  cumulazione  con  la  eccezione  degli  attentati  e  ri- 
chiedendo salisdazione  «  de  amplius  non  turbando  ».  Altre  scritture, 
massime  dell'oratore  Concini ,  atti  processali  e  decreti  aulici  qui 
pure  si  hanno  in  abbondanza  ,  ed  in  forma  autentica  non  rara- 
mente; lettere  del  Manni  al  Concini  in  Vienna,  e  di  questi  al  Manni, 
non  che  agli  altri  ministri  ed  al  principe  ,  nelle  quali  vedesi  che 
il  nostro  Giovambattista  era  veramente  homo  unius  negocii  ;  mai 
non  vi  si  riscontrando  parola  che  alla  questione  di  precedenza  non 
riferiscasi ,  ancorché  la  corte  imperiale  non  potesse  non  fornire 
materia  da  novellare.  Curiosissime  poi  le  istruzioni  che  si  danno 
al  Concini  e  le  costui  risposte,  a  carte  137,  215,  279  e  seg.,  286  e  seg., 
onde  lo  imperatore  voglia  innalzare  il  duca  di  Firenze  o  in  arciduca 
o  in  molto  granduca  ,  o  in  re  (e  si  sporgono  le  minute  delle  bra- 
mate bolle),  o  anche  in  granduca  a  carte  335,  come  appunto  finì 
la  faccenda  regnando  Francesco,  e  da  Pio  V  erasi  fatto  regnante 
Cosimo,  il  quale  ricevè  la  bolla  pontificia  con  quel  solenne  atto,  la 

(1)  Copia  delle  posizioni,  sulle  quali  interrogali  furono  ì  testimoni  ,  sta  nel 
Tomo  II  ,  pag.  146  seg. 
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cui  minuta  ,  dislesa  appunto  da  G.  B.  Concini  ,  qui  si  conserva  a 
•  arte  291.  Altro  moltissime  istruzioni  soccorronvi  eziandio  mandate 
in  Vienna  al  Concini  risguardanti  la  causa,  di  che  parte  in  cifre; 
e  in  cifre  altresì  (e  le  une  e  le  altre  poi  dichiarate)  veggonsi  in 
parlo  le  risposte  date  dal  Concino  medesimo.  Nò  finalmente  voglionsi 
lasciare  dimenticate  una  lettera  del  principe  Francesco  al  fratello 
cardinale  Ferdinando  de'  Medici  in  Roma,  a  carte  216  ,  onde  il  papa 
resista  alle  mene  di  Ferrara,  scritta  nei  primi  giorni  del  1573,  e 
altre  due  del  nunzio  pontificio  in  Vienna  a  carte  466,  che  nella  que- 
stione di  precedenza  stava  per  Toscana  e  suo  principe;  il  quale, 
pauroso  del  trattarla  in  Vienna ,  si  rendeva  certo  che  l'esito  ne 
sarebbe  stato  per  lui  favorevole,  se,  come  erasi  introdotto,  così 
pur  anche  si  fosse  potuto  in  Roma  ultimare  il  giudizio  (a  carte  489). 
Rarissimi  in  questi  tomi  incontratisi  documenti  che  si  rappor- 
tino ad  altri  pùbblici  negozi.  Nel  primo,  a  carte  200-203,  vi  ha  sol- 
tanto ed  in  autentica  forma  la  trascrizione  in  pergamena  di  due 
brevi  di  Clemente  VII,  che  l'uno  del  dì  4  di  novembre  1530,  per 
soggettare  il  clero  fiorentino  ad  un  sussidio  di  quarantamila  ducati 
dovuti  alle  vittoriose  truppe  imperiali,  e  che  Firenze,  dall'apice 
della  ricchezza  e  della  liberta  caduta  in  estrema  miseria  ed  in 
servaggio  ,  non  era  in  venia  modo  capace  a  pagare  :  e  l'altra  del 
dì  16  di  dicembre  1530  ,  affinchè  quella  prestazione  non  fosse  indu- 
giala. Nel  tomo  II  a  carte  244  ci  ha  una  supplica  a  Cesare  del  man- 
datario di  Orso  degli  Orsini  acciò  non  voglia  costringerlo  a  dare 
immediatamente  il  possesso  della  terra  di  Pitigliano  (feudo  incor- 
poralo in  seguito  alla  Toscana)  a  quell'uom  da  forca  del  conte 
Niccolò  degli  Orsini  suo  fratello,  il  quale  avea  già  usurpato  quel 
feudo  al  padre  conte  Gian  Francesco,  riducendolo  a  mendicare;  e  a 
carte  266  stranamente  vedesi  intercalata  copia  di  lettera  data  in 
Fraga  il  22  di  dicembre  del  1597  da  Rodolfo  II  imperatore  a  papa 
Clemente  Vili,  acciò  non  voglia  per  forza  di  sue  armi ,  parte  delle 
(piali  insieme  con  gl'imperiali  allora  appunto  combattevano  il  Turco, 
spogliare  don  Cesare  d'Este  che  da  Alfonso  II  era  stato  dichiarato 
suo  legittimo  successore  nel  ducato  di  Ferrara,  che  il  papa  pretende- 
va devoluto  alla  Chiesa;  ma  ,  se  così  piacessegli ,  contendesse  invece 
in  giusto  giudizio  o  avanti  il  re  di  Spagna  o  altra  amica  corona  : 
lettera  alla  quale  lieti  dietro ,  a  carte  277  ,  una  supplica  data  in 
nume  di  esso  don  Cesare  a  quel    pontefice    (e  l'ima"  e  l'altra   tor- 
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nate  invano)  affinchè  dei  suoi  diritti  oppugnati  venisse  deciso  se- 
condo ragione  ed  equità  o  dal  re  di  Spagna  o  da  altro  principe  con- 
fidente di  amendue  i  litiganti.  Cose  queste  tutte  notissime  ,  e  che 
vengono  accennate  soltanto  in  segno  della  diligenza  usata:  il  perchè 
non  vuoisi  mandare  in  silenzio  come,  a  carte  320  e  332,  ripetuti 
siano  tre  estratti  di  lettere  che  raccomandano  di  tenere  bene  edifi- 
cato il  signore  di  Barnes  (nò  saprei  dire  chi  fosse  un  tal  soggetto), 
«.  per  conoscerlo  persona  di  valore  e  di  ardire  ,  e  che  sempre  ha 

favorito  le  cose  nostre ;  sì  perchè  egli  acquista  di  credito  e  di 

grazia  ogni  giorno ,  e  per  far  noi  il  potissimo  fondamento  d'ogni 

nostro  conlento  sull'amorevolezza  e  destrezza  sua   ». 

Ma  delle  scritture  stesse  che  alla  questioue  di  precedenza  si  ri- 
feriscono ,  e  nemmen  tutte  rammentate  per  non  ingenerare  sover- 
chio fastidio  neh"  animo  dei  lettori ,  degne  ci  parvero  di  venire 
in  parte  o  per  intero  in  luce  quelle  che  seguono  ,  cioè  : 

Due  lettere  di  Averardo  Serristori  ambasciatore  in  Roma  del 
duca  di  Firenze  allorché  ebbe  principio  e  vita  la  questione  di  prece- 
denza; nella  prima  delle  quali,  che  è  del  31  di  dicembre  1 541  ,  si 
dice  dei  favori  in  quella  circostanza  prestati  a  Cosimo  dai  cardinali 
Santiquattro  (1)  e  del  Monte,  il  quale  ultimo  ne  fu  rimeritato  poi  dallo 
stesso  Cosimo  con  portarlo  al  triregno*,  e  la  seconda,  data  alli  2  di 
gennaio  del  1542,  oltre  al  colloquio  avuto  col  pontefice  Paolo  III 
intorno  alla  questione  medesima  ,  riferisce  le  notizie  d'oltramonli 
pervenutegli  in  Roma.  Lettere  non  indegne  di  comparire  in  pub- 
blico ,  perchè  Averardo  Serristori  era  uomo  pieno  di  sagacia  e  at- 
tissimo a  ben  ritrarre  gli  uomini  e  i  tempi  ;  e  perchè  queste  due 
lettere  faranno  seguito  pur  esse  alle  altre  che  dal  defunto  conte 
Luigi  Serristori  furono  mandate  in  luce  per  cura  e  studio  del  no- 
stro collega  G.  Canestrini. 

Una  lettera  di  Giovanni  de  Martiis  .  scritta  da  Gorizia  il  17  di 
novembre  del  1570  all'oratore  Cesareo  in  Venezia,  per  dargli  rag- 
guaglio dello  avere  eseguita  la  incumbenza  di  presentare  a  Cosimo  I 
la  citazione  imperiale  a  comparire  nel  giudizio  di  precedenza  mos- 
sogli dal  duca  di  Ferrara.  Lettera  curiosa  molto  per  le  cautele 
che  si  veggono  da  quel  gentiluomo  usale  per  portare  e  dare  in 
mano  di  Cosimo   la  citazione  ,    e    per  tornarsene  sano  e  salvo  al 

(1)  Antonio  Pucci. 
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paese  ;  onde  le  tante  e  si  smaniose  profferte  di  servitù ,  di  gran 
cuore  e  di  prontezza  a  spendere  roba  e  vita  in  servizio  di 
S.  M.  Cesarea,  punto  non  valgono  a  celare  che  il  de  Martiis  con 
mano  mal  ferma  vergava  questo  itinerario  vero  della  paura. 

Frammenti  di  una  memoria  ,  crederei  di  quelle  da  passare  in 
manica  e  non  da  produrre  in  giudizio,  dettata  in  prò  di  Ferrara 
da  un  qualche  dotto  di  quella  corte  (1) ,  il  quale  non  arrischian- 
dosi a  dir  male  apertamente  di  Cosimo  ,  si  fa  invece  a  dipingere 
il  ritratto  del  buon  principe  ,  onde  il  lettore  giudichi  se  al  duca 
di  Firenze  si  rassomigli. 

E  finalmente  un  voto  filosofico-politico  di  Mainetto  Mainetti 
da  Bologna ,  uno  dei  più  valenti  filosofi  che  Italia  avesse  in  quei 
giorni ,  e  nelle  greche  e  latine  lettere  eruditissimo  ,  il  quale  reg- 
geva cattedra  nello  Studio  di  Pisa  (2).  Di  questo  voto  stimai  fosse 
da  recare  in  luce  soltanto  la  prima  parte  che  discorre  delle  varie 
forme  e  qualità  di  pubblico  reggimento  ;  conciossiachè ,  salvo  certi 
ghiribizzi ,  riscontri  più  che  non  si  crederebbe  coi  pensieri  di  al- 
cuni moderni  scrittori  (3).  Della  seconda  parte ,  intesa  soprattutto 
a  provare  che  la  famiglia  Medicea  fosse  da  risguardarsi  come  più 
grande  e  più  nobile  della  Estense ,  mi  parve  miglior  consiglio  la- 
sciarla nella  sua  oscurità. 

P.  Capei. 


I  l'orse  è  del  Cato,  che  in  Vienna  fu  procuratore  di  Alfonso  II.  Lo  argo- 
mento dal  vedere  che  il  Concino  in  una  sua  lettera  da  Vienna, inserita  nel  toni.  II 
degli  «  Atti  ec.  »,  a  carte  214  tergo,  chiede  due  copie  di  una  memoria  del  Cato. 

(2)  Fabroni,  Hist.  Acad.  Pis.,  voi.  II,  p.  331  ec;  Fantlzzi,  Scrittori  Bologne- 
si, I.  M.  Di  lui  si  conoscono  per  le  stampe  queste  opere:  De  sensu  et  sensibilibus  : 
Florent.  ap.  Torrentin.  1553  tra  fol  -  Commentarti  in  lib.  I  Aristot.  de  coelo,  ac 
in  librum  Averrois  de  substantia  orbis  :  Bonon.  ap.  Rossi  4570  ira  fol. 

[3!  Questo  voto  fu  certamente  scritto  tra  gli  anni  4562  e  1565,  allorché  la 
controversia  pendeva  in  Roma.  Volle  però  il  Concino  usarne  anco  a  Vienna,  come 
*i  ha  dalla  citata  sua  lettera  nel  tomo  II  degli  Atti,  a  carte  512. 
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DOCUMENTI 

i. 
Di  Roma ,  da  messcr  Averardo  Serristori. 

Alli  xxxi  di  dicembre  1541. 
Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio  osservandissimo. 

Le  precedenti  mie  a  Vostra  Excellentia  furono  alli  xxviij  del  pre- 
sente :  di  poi  tengo  la  sua  delli  xxvj  e  xxvij  del  medesimo,  alle  quali 
per  questa  farò  risposta  quanto  ne  occorre.  Quando  le  lettere  di  Vostra 
Exc.  delli  xxvij  insieme  cum  quella  de' Consiglieri  comparvero,  come 
per  la  mia  de'xxvij  le  scrissi,  Monsignore  Reverendissimo  Santi  Quatro 
era  stato  alla  Magliana  con  Sua  Santità,  la  quale  gli  haveva  promesso 
renderli  il  luogo ,  et  il  medesimo  haveva  detto  a  Monsignore  Reveren- 
dissimo di  Monte,  il  quale  alla  tornata  di  Sua  Beatitudine  a  tale  effecto 
era  andato  ad  incontrarla  :  di  modo  che  essendo  Sua  Santità  di  questa 
buona  mente,  non  mi  parse  di  andare  affrontarla  altrimenti,  giudi- 
cando molto  più  honorevole  et  seùro  per  V.  Exc.  che  la  cosa  cascassi 
da  per  sé,  senza  che  io  ne  facessi  parola,  ma  chiamato  andassi  per  ri- 
sedere nel  luogo  mio.  Però ,  per  assicurarsi  meglio  della  mente  et  vo- 
luntà  di  Sua  Santità,  li  prefati  Reverendissimi  torr.orono  da  quella,  pure 
come  da  per  loro  et  non  mandati  da  me,  ma  come  interessati,  essendo 
uno  fiorentino,  l'altro  del  stato  di  V.  Exc.  Donde  ne  riportorono  questa 
conchiusione,  che  questo  giorno  io  dovessi  andare  al  vespro,  et  che 
Sua  Santità  comanderebbe  publicamente  ai  maestri  delle  cerimonie  che 
mi  dessino  il  luogo  mio.  Dove  questo  giorno  andai  ,  portando  ancora 
meco  la  lettera  di  V.  Exc,  con  ordine ,  che  se  Sua  Santità  non  coman- 
dava pubblicamente  che  mi  fussi  restituito  il  luogo ,  overo  mi  havessi 
dato  parole,  mandando  la  cosa  in  lungo,  di  exporli  publicamente  in  pre- 
sentia  di  tutti  i  cardinali  et  altri  quanto  tenevo  in  commissione  da 
V.  Exc,  et  così  pigliare  licentia  per  tornarmene  quanto  prima,  come  mi 
commetteva.  Di  poi  che  io  fui  arrivato  in  camera  del  paramento,  vi  com- 
parse l'ambasciadore  di  Ferrara  ,  il  quale  statovi  alquanto  si  ritirò  nella 
stanza  davanti ,  donde  doveva  passare  Sua  Santità  :  et  perchè  io  stavo 
dubitando  di  qualche  giostra,  vi  mandai  messer  Marco,  perchè  vedessi 
quello  faceva  detto  ambasciadore;  et  mi  riferì  che  parlava  con  il  Reveren- 
Ancn.ST.lTAL..  Wiiopa  Serie,  T.VH.P.tl.  ti 
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dissimo  Farnese  ,  et  che  si  raccomandava  dubitando  di  quello  gli  inter- 
\enne.  Perchè  rizandosi  i  prefali  Reverendissimi  Santi  Quatro  et  Monte, 
ne  andorono  alla  stanza  medesima  con  alcuni  altri  cardinali;  dove  arri- 
vando Sua  Santità  mandò  per  li  maestri  delle  cerimonie  ,  ahi  quali  pub- 
licamente  ,  presenti  X  o  XII  cardinali  et  molti  altri  prelati ,  comandò 
loro  mi  dessino  il  luogo  mio ,  che  fino  allhora  havevo  tenuto ,  presente 
il  prefato  ambasciadore  di  Ferrara  ,  il  quale  publicamente  si  racco- 
mandava a  Sua  Santità  che  si  contentassi  di  quello  che  una  volta  ha- 
veva  fatto.  Et  visto  che  le  sue  parole  non  hayevano  luogo ,  se  ne  parti 
vituperato  nel  conspetto  di  tutti  quei  signori,  come  meritava  la  sua 
sciocpha  prosunptione.  Et  certo,  signor  mio  ,  che  io  credo  che  la  cosa  non 
potessi  succedere  con  più  honore  di  V.  Exc.  che  sia  successa,  et  con 
satisfatene  de  l'universale,  dispiacendo  a  tutto  huomo  questo  caso,  di 
che  nostro  Signore  Idio  ne  sia  ringratiato.  Ancora  che  io  per  altre  mie 
ne  habbi  scripto  a  V.  Exc,  non  voglio  manchare  per  questa  di  nuovo 
replicarle,  come  i  Reverendissimi  Santi  Quatro  et  Monte  si  sono  portati 
di  sorte,  che  la  tiene  grandissimo  obligo  con  loro  Signorie  reverendis- 
sime, non  tanto  di  quello  che  in  questa  causa  hanno  operato ,  quanto  della 
gagliarda  dimostratone  hanno  fatta  di  essere  veri  et  buoni  amici  di 
V.  Exc. ,  et  il  Reverendissimo  Monte  particularmente,  del  quale  non  po- 
terei essere  più  satisfatto  che  io  mi  sia.  Però  l'Exc.  Vostra  ne  facci  capi- 
tale et  se  lo  mantenga,  perchè  è  huomo  da  servirsene;  et  io  di  qua  , 
con  quei  modi  che  poterò ,  et  che  mi  si  convengano  per  il  grado  tengo, 
non  mancherò  di  trattenermelo,  come  fino  adesso  ho  fatto,  et  ancora 
più.  Vederò  quanto  prima  mi  sarà  possibile  andare  alli  piedi  di  Sua  Bea- 
ritudine,  et  ringratiarla  per  parte  di  V.  Exc.  di  questa  grata  demostra- 
tione.  Et  non  tenendo  altro  che  dire,  bacio  le  mani  di  V.  Exc;  quale  No- 
stro Signore  Idio  prosperi  felice.  Di  Roma,  alli  xxxj  di  dicembre  1541. 
Di  V.  Ill.ma    et  Excma   Signoria 


Lo  Umilissimo  Servitore 
Averardo  Serristori. 


(  Tomo  11  ,  a  carte   167  e  170.  ) 


II. 

Di  Roma,  da  Averardo  Serristori. 

Alli  ì  di  gennaio  1542. 

Illmo.  et  Excellentissimo  Signor  mio  osservandissimo. 

Le  precedenti  mie  a  V.  Exc  furono  a  l'ultimo  del  passato,  per  le 
quali  le  dissi  quanto  era  seguito  circa  alla  precedentia ,  et  non  ho  di 
poi  sue    Et  la  presente  sarà  per  dirle  rome  hieri  fui  a  baciare  i  piedi  di 
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Sua  Santità  ih  nome  di  V.  Exc.  della  buona  iustitia  administrataliin  danni 
il  luogo  come  ambasciatore  di  V.  Exc.  misi  conveniva; dicendole  ancora, 
che  quello  era  seguito ,  era  stato  con  molta  sua  maraviglia  :  imperò  non 
posseva  credere,  essendo  quel  buono  figliolo  et  servidore  di  Sua  Santità  , 
ne  havessi  a  sucedere  altro  fine  ,  che  quello  ne  era  successo,  con  ag- 
giugnervi  molte  offerte  etc.  Et  mi  rispose  che  la  mattina  essendoli  instato 
dicendo,  come  questa  cosa  era  stata  decisa  a  Luccha ,  et  cheli  maestri 
delle  cerimonie  dicevano  bavere  visto  che  V.  Exc.  gli  haveva  dato  la 
man  destra ,  ai  quali  Sua  Santità  si  era  referita ,  et  haveva  lassato 
seguire  ;  di  poi  inteso  che  V.  Exc.  era  stala  sempre  in  possessione,  et  che 
quello  era  passato  a  Luccha  poteva  essere  stato  a  caso  o  per  cortesia , 
non  haveva  volsuto  lassare  di  comandare  che  il  luogho  mi  fussi  resti- 
tuito, per  non  mancare  di  quella  buona  iustitia,  che  desidera  sempre 
administrare  ad  ogni  huomo.  Et  quanto  a  questo  non  ho  che  dirle  altro, 
salvo  che  V.  Exc.  pensi,  se  chi  è  stato  prosumptuoso  la  prima  volta,  vo- 
lessi essere  ancora  la  seconda  in  domandare  al  papa  ,  che  gli  facessi 
iustitia  nel  petitorio  ,  commettendo  di  ragione  chi  debbe  precedere  ,  nel 
modo  vuole  che  io  mi  governi;  ancora  che  quando  s'innuovi  cosa  alcuna 
V.  Exc.  ne  sarà  advisata.  Mi  ero  scordato  di  dirle,  subito  che  fu  seguito 
il  caso  ,  lo  scrissi  al  signor  viceré  ,  parendomi  fussi  mio  debito  advertirne 
Sua  Exc. 

Quanto  a  quello  mi  scrive  per  la  sua"  de'xxvi  del  passato,  circa 
alli  livelli,  presentai  la  lettera  al  Reverendissimo  Santi  Qnatro ,  il  quale 
la  lesse  forte ,  et  gli  piacque  molto  ;  et  in  mia  presentia  per  uh  suo 
secretarlo  la  mandò  a  mostrare  al  papa,  imponendoli  gli  dicessi  che  Sua 
Santità  posseva  vedere ,  se  quello  gli  aveva  deto  più  volte  del  buono 
animo  che  V.  Exc.  haveva  verso  Sua  Beatitudine  era  vero,  et  quanto  li 
benefitii  erano  ben  collocati  in  lei;  et  mi  disse  che  ne  risponderebbe, 
et  la  informerebbe  particularmente,  come  penso  habbi  di  poi  fatto. 

L'Ardinghello  tornò  liiarsera ,  et  se  intende  che  il  re  dice  non  volere 
Concilio ,  et  che  corrono  tempi  per  la  christianità  da  pensare  ad  altro 
che  al  Concilio  ;  et  quanto  alla  tregua  non  essendo  rotta  ,  non  accade  in- 
trare  in  altro ,  et  che  da  lui  non  verrà  mai  di  romperla  ,  et  in  caso  che 
le  fussi  rotta  per  Sua  Maestà  Cesarea  non  intende  innovarla  altrimenti: 
et  così  senza  declararsi  sta  su  queste  generali. 

Ritraggo  di  buon  luogo,  che  il. re  di  Francia  ha  mandato  alli  con- 
fini di  Fiandria  un  numptio  o  araldo  a  quelli  diLegia,  che  questi  dieno 
conto  et  iustificatione  della  morte  de  uno  fratello  del  cardinale  di  Legia  , 
il  quale  per  iustitia  fu  li  decapitato  già  60  anni  sono:  et  che  ha  a  quei 
confini  4mila  fanti ,  perchè  quei  popoli  stieno  con  timore  ;  et  si  dubita 
che  non  facci  muovere  in  quelle  bande  dal  duca  di  Cleves ,  et  che 
quella  Maestà  rimette  in  Italia  fino  a  un  milione  d'oro,  parte  qui  e( 
il  resto  in  Vinetia  :  talché  questi  Imperiali  cominciano  bavere  qualche 
suspetto   di  guerra     et  più  perle  cose  di  Genova  che  altrove,  parendo 
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loro  che  non  habbino  via  più  facile  ,  che  inquetare  quello  stato  ;  et  ;i 
tale  effecto  vogliono  tenere  duemila  fancti  spagnoli  in  Lunigiana,  il 
pagamento  de'quali  mi  pare  intendere  che  disegnano  eschi  da  V.  Exc. 
et  da   i  Lucchesi. 

Per  lettere  de  l'ambasciatore  che  per  l'imperadore  risiede  in  Vinetia 
s' intende ,  il  Duca  d'Urbino  havere  capitulato  con  il  re  di  Francia  in 
questo  modo:  che  la  Delfina  renumptia  a  tutte  le  ragioni  che  havessi  in 
quello  stato  d'Urbino,  et  che  il  re  a  tempo  di  pace  per  il  piatto  gli  dà 
l'anno  xmila  ducati,  et  similmente  a  tempo  di  pace  gli  paga  500  fanti 
per  la  guardia  di  Peserò,  et  in  tempo  di  guerra,  capitano  delle  fanterie 
italiane  ,  et  certa  quantità  di  cavalli  ;  imperò  parendo  cosa  tanto  fuori 
di  ragione,  ne  fa  stare  suspesi  a  crederlo  ,  ancora  che  vengi  di  buon  luogo. 

Che  il  re  d' Inghilterra  haveva  fatto  tagliare  la  testa  a  dua  sua  gen- 
tilhuomini ,  quali  havevano  usato  con  la  moglie  ,  uno  de'quali  ha  con- 
fessato havere,  in  tre  anni  avanti  si  maritassi,  dormito  secho  90  volte, 
et  di  poi  maritata  ,  alcune  ancora  ,  et  lei  ha  posto  in  uno  monastero  (1)  : 
et  che  pareva  fussi  inchinato  a  ripigliare  la  sorella  del  Duca  di  Cleves. 

L'andata  del  signor  Giovan  Pavolo  da  Ceri  in  Francia  pare  che  più 
presto  vadi  refreddando  che  altrimenti. 

Ritraggo  come  Monsignore  di  Granvela  ha  scripto  qui  al  signor  mar- 
chese per  il  servitio  di  Sua  Maestà  essere  molto  satisfatto  de  l'Exc.  Vo- 
stra, laudandola  molto  di  prudentia  et  buon  governo:  et  non  tenendo 
altro  che  dire,  bacio  le  mani  di  V.  Exc,  quale  Idio  feliciti.  Di  Roma, 
alli  2  di  gennaio  1542  (st.  fior.). 

Di  V.  illma.  et  eccellentissima  Signoria 

Burnii  Servidore 
Averardo  Serristori. 

'Tonio  II  ,  a  carte    68  e  169.) 


III. 

Lettera  di  Giovane  de  Martiis  all'  Oratore'  Cesareo  in  Venetia. 

il  17  di  novembre  1570. 

Illustre  Signor  Orator  Cesareo ,  Signor  mio  sempre  osservandissimo. 

A  li  23  di  octubro  passato  1570,  spedilo  che  io  fui  da  V.  Signoria  Il- 
lustrissima per  il  viaggio  di  Fiorenza  con  il  plico  di  lettere  di  Sua  Sa- 
cra Maestà  Cesarea,  signore  signore  nostro  clementissimo,  direttive  alla 
Eccellenza  del  signor  Duca,  insieme  con  la  instruttione  di  V.  S.  Illustris- 
sima, data  sotto  li  20  di  ditto  mese,  subilo  in  quella  matina,  con  il  nome 

il)  Calci  im  Howard,  quinta  moglie  di  Enrico  Vili,  e  decapitata  pur  essa. 
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di  Dio,  io  mi  partì' di  Goritia  per  Grado,  pigliando  meco  per  servitole, 
secondo  l'ordine  suo,  Stefano  Guglielmi  soldato,  et  per  più  cautione  cusii 
nel  giuppone,  ne  le  parte  di  dietro,  ditto  plico  di  lettere:  et  questo,  per- 
chè dubitava  che  per  viaggio ,  sotto  pretesto  di  cercar  cose  da  gabella,  Sua 
Eccellenza  non  havesse  posto  gente  ai  passi,  con  ordine,  che  trovando- 
mi ditte  lettere  mi  havessero  ,  con  farmi  occidere ,  o  in  qualche  altro 
modo,  ad  impedire  la  presentatione  ,  over  nell'entrar  dentro  di  Fioren- 
za, che  sogliano  cercare.  Et  per  più  cautione  di  ditto  negocio  fecci  che 
messer  Ieronimo  mio  fratello  mi  fecce  far  lettere  di  messer  Francesco 
del  Mutti  da  Bologna  a  li  rispondenti  suoi  in  Fiorenza,  acciò  venendomi 
occasione  di  intervallo  di  tempo  sensa  dar  di  me  sospetto,  havessi  po- 
tuto fingere  di  esser  ito  per  conto  de'  negoci  del  ditto  mio  fratello,  co- 
me  credeva  et  teniva   certo  et  anco  si  tiene  il  ditto   Mutli ,    che  io  vi 
andassi  per  negoci  di  ditto  mio  fratello.  Et  così  in  ditto  giorno  arrivato 
in  Aquilegia,  et  d' indi  a  Grado  ,  et  la  matina  seguente  ,  che  fu  a  dì  24, 
mi  imbarchai  con  barcha  a  posta,  e  solcando  il  mar  Adriatico,  lassando 
Venetia  et  Malamoco  a  man  dritta,  et  a  di  26  ditto    gionli  a  Primaro , 
dove  montando  a  cavallo  a  dì  27  a  hore  22,  gionsi  a  Ravenna  et  de  li 
a  dì  28  gionsi  a  Forlì ,  et  ivi   per  non  trovar  cavalli  per  Castruara  ,  ne 
tolsi  per  Faienza ,  dove  gionsi  il  medesimo  giorno  di  notte  ;  et  a  di  29 
gionsi  a  Maradi ,  passando    il  monte  Laipo.   Et   d'indi    partito   l' i  stesso 
giorno  a  hore  3  di  notte  gionsi  al  Borgo  di  Santo  Lorenzo  ,  et  a  dì  30 
gionsi  in   Fiorenza;  dove  gionto  a  hore  18,  smontai  a  l'hostaria  de  la 
Campana ,  et  fingendo  esser  amalato  tolsi  a  posta  camera  seperata ,  et 
questo  per  dar  loco  ad  un  giorno  di  tempo  per  informarmi  a  modo  di 
raggionamento ,  et  per  non  dar  di  me  sospetto,  acciò  che  intendendo 
Sua  Eccellenza  non  mi  havesse  fatto  metere   qualche  impedimento  et 
fossi  trattato  male  avanti  la  presentatione  de  le  lettere  di  sua  Sacratis- 
sima  Cesarea  Maestà,  per  farle  forse  poi  smarire,et  per  veder  si  Sua  Ec- 
cellenza dava  audientia  publica ,  overo  si  andava  publicamente  a  li  of- 
fici divini.  Et  quando  di  ciò  fui  in  mente   mia   sodisfatto  ,  vene  occa- 
sione ,  che  il  giorno  de  Ogni  Santi  Sua  Eccellenza  vene  a  vespro  ne  la 
chiesa  di  Santo  Lorenzo,  insieme  con  la  Serenissima  Principessa    sua 
nuora;  et  vedendo  io  l'occasione  del  favore  che  Iddio  mi  haveva  prestato 
di  adempire  il  voler  et  desiderio  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà,  per  spatio 
di  tre  hore  stetti  ad  aspettar  che  fussero  finiti  dicti  offici:  li  quali  finiti, 
levò  Sua  Eccellenza  del  loco  ove  era  posto,  et  andò  a   ritrovare  la  Se- 
renissima Principessa,  la  quale  presa  a  man  dritta  per  sotto  il  brazo  ; 
et  da  l'altra  banda  caminando  il  Conte  Polidoro  da  Castello ,   maggior- 
domo de  la  Serenissima  Principessa ,  et  aviandosi  per  uscir  di  chiesa  , 
scesi  che  furono  gli  scalini  del  coro  di  detta  chiesa ,  che  era  a  hore  23, 
io  mi  appresentai  a  Sua  Eccellenza  con  il  plicco  di  sua  sacra  Cesarea 
Maestà  in  la  man  dritta  ,  et  ne  la  sinistra  la  beretta;  et  fattoli  ogni  de- 
bita riverentia,  gli  usai  queste  o  simili  parole  :  Serenissimo  Principe,  io 
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sono  qui  mandato  a  posta  da  l' illustre  imbassator  Cesareo  residente  in 
Venetia,  con  il  presente  plico  di  lettere  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà, 
con  commissione  di  darlo  in  man  propria  di  Vostra  Altezza.  Et  così 
basciato  che  io  lo  hebbi  a  la  presenti»  de  la  Serenissima  Principessa , 
et  di  detto  illustre  conte  magiordomo  di  Sua  Serenità,  con  ogni  debita 
riverentia  glie  lo  appresentai,  essendo  anco  Stefano  presente  et  vizino 
a  me,  come  io  li  havea  comandato.  Lo  qual  plico  preso  da  Sua  Eccel- 
lenza in  mano,  lo  guardò,  et  poi  mirò  me  fisso,  et  scottendo  dui  over 
tre  fiate  la  testa ,  passò  avanti.  Dove  non  vedendo  io  dirmi  altro  da  Sua 
Eccellenza,  senza  aspettar  altra  risposta  mi  parti' de  li,  et  andaimene 
al  mio  alloggiamento:  dove  mutatomi  di  habito  per  non  esser  più  co- 
nossuto, dubitando  che  Sua  Eccellenza  non  m'havesse  impedito  il  ritor- 
no,  et  per  esser  1' hora  già  tarda,  mi  fermai  lì  quella  notte.  La  causa 
che  io  li  diedi  del  Serenissimo  et  de  l'Altezza,  fu  perchè  il  giorno 
avanti  mi  fu  detto  et  affermato  come  cosa  vera,  che  se  li  dava  del  Se- 
renissimo et  de  l'Altezza  ,  et  che ,  chi  a  questo  nel  parlar  preteriva  , 
li  era  pena  la  forcha  ,  et  acciò  che  Sua  Eccellenza  non  havesse  havuto 
questo  attacco  ,  et  farmi  subito  prender  et  morire,  acciò  io  non  havessi 
potuto  far  fede  del  fatto  ;  massime  considerando,  che  il  darli  io  tal  titolo 
non  poteva  ponto  preiudicare  a  Sua  Maestà,  che  quando  di  ciò  ne 
fossi  stato  certo  ,  più  tosto  gli  harei  lassato  la  vita  ,  che  far  un  simil 
fallo.  Et  la  matina  sequente  ,  che  fu  a  dì  2  novembro,  ne  l'aprir  la 
porta  ,  mi  partì'  de  li  et  l' istesso  giorno  passando  per  Scarparia ,  et  per 
Fiorinzuolla  .  la  sera  arrivai  a  Predamalla ,  loco  a  li  confini  del  stado  di 
Sua  Eccellenza,  et  a  di  3  passando  Loian  ,  la  Guardiola  et  Pianor  ,  la 
sera  arrivai  a  Bologna ,  et  il  giorno  da  poi ,  che  fu  a  li  i  arrivai  a  Fer- 
rara ;  et  a  li  5  imbarchatomi  a  Francolin,  alloggiai  la  sera  a  Corbola , 
et  partitomi  la  matina  ,  che  fu  a  li  6,  arrivai  a  Fosson,  il  giorno  drietto 
arrivai  a  Chioza,  et  la  sera  a  Venetia.  A  dì  9  gionsi  a  Cauorle  ;  né  po- 
tendo per  fortuna  venir  di  longo  a  Grado,  mi  convenne  andar  a  Porto 
Gruaro,dove  gionsi  a  li  li.  Et  de  lì  partitomi  il  giorno  sequente,  arrivai 
la  sera  a  Codroipo  ,  a  li  16  a  Udine  et  a  li  17  a  Goritia.  Nel  qual  viaggio 
a  la  tornata  a'  lochi  io  son  uscito  di  strada,  venendomi  per  lochi  aspri 
et  incogniti  :  et  questo  causò  che  essendo  a  1'  hostaria  in  Fiorenza,  dove 
era  alloggiato  un  gentilhomo  senese  ,  et  la  sera  a  tavola  cenando  insieme 
con  altri  gentilhomini ,  et  meco  il  detto  gentilhomo  senese  disse  queste 
parole:  Hoggi  sono  sta'  presentate  non  so  che  lettere  a  Sua  Altezza  ,  per 
le  quali  molto  sbuffa  ;  non  sapendo  costui  altro  del  fatto ,  né  meno  chi 
le  havesse  presentate.  Et  io  mostrando  non  saper  nulla,  non  li  risposi  : 
ma  considerando  quel  che  mi  haveria  potuto  avenire  ,  che  per  strada, 
nel  ritorno,  mi  haveria  potuto  far  amazzar  ;  a  fine  che  il  voler  di  sua 
sacra  Cesarea  Maestà  non  fusse  in  tutto  et  per  tutto  adimpito,  et  per- 
ciò io  presi  partito  di  uscir  di  strada  a  li  lochi  ove  ne  li  scogli  io  mi 
pensavo  di  bavere  a  inciampare.  Et  questo  è  quanto  è  seguilo  in  questo 
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negocio  et  viaggio,  il  quale  a  ponto  io  ho  narrato  a  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima a  sodisfation  et  voler  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà,  signor  signor 
nostro  clementissimo,  che  certo  laudo  Iddio  di  haver  adimpito  et  sodi- 
sfatto al  voler  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà.  Et  questo  è  quanto  io  ho  da 
narrar  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  in  questo  fatto.  Et  occorrendo 
altro  per  servizio  di  Sua  Maestà  Cesarea  ,  o  per  la  serenissima  et  felicis- 
sima Casa  de  Austria,  la  prego,  la  supplico  si  degni  a  commandar  o 
a  me ,  o  a  mio  fratello  messer  Ieronimo  o  a  mio  nepote  Carlo,  non 
havendo  rispetto  ne  a  roba  né  a  vita  ,  perchè  siamo  pronti  a  spenderla 
per  ditta  serenissima  et  felicissima  Casa  d'Austria ,  in  ogni  occorrenza 
occorrerà,  et  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  pregare  ogni  felicità,  et 
humilmente  offerendomi,  et  ricommandandomilj.  Data  in  Goritia  ,  a  dì 
17  novembre  1570. 

Di  V.  S.  Illustre 

Uumil  pt  (idei  Servitor 

Giovanne  de  Marths 

.    scrisse  de  man  propria. 

(  Tomo  I  ,  a  carte  2? 8-22;  ). 

IV. 

Brano  di  Memoria  dettata   in  prò  di  Ferrara 

voglio  parlare  di  grandi  reservatamente;  et  dove  potrei  da  me 

dir  cose  che  fussero  bastanti  a  concluderla  (cioè  la  causa),  mi  contento 
di  rimettere  il  tutto  al  giudicio  del  mondo,  il  quale  dalle  conditione 
in  che  Cosmo,  et  per  conto  di  capo  et  per  conto  di  duca,  si  ri- 
truova ,  può  facilmente  ritrarre  s'egli  habbia  ragionevolmente  né  l'uno 
né  l'altro  di  questi  due  nomi,  et  se  possa  con  ragione  contendere  di 
precedentia.  Quanto  all'esser  capo,  é  cosa  manifesta  che  la  Repub- 
blica sforzata  venne  a  capitulare ,  et  se  privò  della  autorità  di  formar 
il  governo  a  modo  suo,  et  si  sottomisse  ad  Alessandro,  il  quale  dato 
che  si  chiamasse  capo  ,  il  processo  suo  et  il  tempo  presente  mostrano 
se  egli  et  se  Cosmo  cosi  debbiano  nominarsi ,  perchè  se  si  veggono  rotti 
gl'oblighi  da' quali  furono  alla  creation  loro  circunscritti,  che  erano  di 
servare  quella  forma  di  libertà,  quale  ella  si  fusse,  che  conforme  alla 
capitulatione  de'  Fiorentini  fu  ordinata  da  Cesare,  con  una  sola  provi- 
sione data  loro,  18mila  scudi,  saranno  capi  di  quello  che  non  è.  Quanto 
alla  dignità  ducale  che  ha  d'havere  le  qualità  convenienti  ad  una  buona 
monarchia ,  se  Cosmo  la  sustenti  0  no  ,  lassarò  similmente  che  altri  il 
conosca,  dichiarato  che  havrò  quali  sieno  li  effetti  degni  et  li  indegni 
di  un  principe.  La  città  è  una  comunanza  di  uomini  ,  et  a  star  bene 
bisogna  che  abbia  quello  che  fa  che  l'huomo  bene  stia  :  l'huomo  come 
civile  ha  d'havere  l'instrumento  et  l'attitudine  alla  perfettione  della 
civiltà.  L'instrumento  è  la  robba,  si  che  n'habbia  a  sufficientia  :  l'attitu- 
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«line  è  quando  egli  sia  buono  et  valoroso.  Labonlà  si  fa  et  si  conserva 
con  l'amore,  per  modo  che  i  cittadini  c'hanno  la  fratellanza  dei  luogo 
ove  son  nati  ,  astringendosi  insieme  con  l'amicitia  et  con  la  carità  ,  più 
si  mantengono  con  la  fede  che  non  fanno  per  la  forza  della  legge,  et 
in  questa  guisa  sono  buoni.  Il  valore  si  fa  et  si  conserva  con  quelle 
parti  che  sono  le  principali  in  stabilire  et  sustentare  il  ben  pubblico, 
quali  sono  i  negotj ,  le  arme  et  le  lettere.  Laonde  il  buon  principe 
che  per  la  virtù  et  conveniente  superiorità  sua  si  fida  de'suoi .  fa  sicu- 
ramente quello  che  se  gli  s'aspetta  ,  et  per  ciò  usa  ognopera  per  sé  siano 
ricchi,  uniti  et  valorosi.  Quel  principe  che  fa  per  il  contrario  tiene 
più  che  può  i  suoi  poveri,  discordi,  et  privi  di  spirito;  et  mancando 
per  questo  della  sua  dignità,  dalla  qual  nasce  la  contesa  del  primo  luogo  , 
non  solo  non  può  precedere  ,  ma  né  anco  parlare  di  precedentia  :  il 
quale  de  questi  doi  principali  sia  Cosmo  il  inondo   ne  sia  iudice. 

Tomo  I  .  a  carte  100-102  1 


Voto  autografo  di  Mainetto  Mainetti   da  Bologna. 
Dei  optimi  maximi  invocato  praesidio. 

Et  si  maxima  illa  est  controversia  quae  hac  nostra  tempestate  inter 
illustrissimos  duces  Reipublicae  Florentinae  et  Ferrariae  de  d  igni  tate 
emersit,  eamque  Pius  IIII  Pontifex  Maximus  dirimendam  suscepit,  et 
ad  id  muneris  cardinales  quamplures  iurisperitos  elegit  ;  non  ignarus 
bine  gravissimis  saepe  calamitatibus  pulcherrimas  Respublicas  esse 
conflictatas;  decrevi  tamen  ipse  prò  viribus,  philosophiae  fontes  quos- 
dam  aperire  ac  reserare ,  cum  in  his  tantum  veritas  latitare  soleat.  Et 
ut  citius  et  facilius  inde  haec  hauriri  possit,  hac  via  et  hoc  ordine  in 
disceptationem  descendam.  Quam  primo  duas  in  partes  distribuam, 
quarum  in  altera  fontes  illos  aperiam ,  ut  inde  veritas  emergere  possit; 
in  altera  vero,  si  quae  ventati  refragari  videbuntur ,  e  medio  tollere 
enitar:  quibus  sublatis  ,  veritas  inde  prosilire  facile  conspicietur. 

Quare  primam  partem  aggredior  ;  in  qua  veritas  elucescet,si  prae- 
stitero  quod  Respublica  Fiorentina  eodem  sit  in  statu  posteaquam 
Cosmvm  Med.  in  ducem  sibi  cooptaverit ,  quo  olim  extitit  sine  ilio.  Quan- 
doquidem  illud  bonum  ,  quod  Respublicae  finis  est,  in  ea  nunquani 
mutatura  fuerit.  Nam  in  ea  magistrati!*  iidem  ,  leges  eaedem  nunc  siculi 
prius  inviolabiliter  observantur  :  huic  vero  Reipublicae  Florentinae 
cura  alias  absque  principe  dux  Ferrariae  iure  optimo  cesserit,  ideirco 
t'iiani  cooptato  duci  tanquam  illius  capiti  cedendum  est.  Sicuti  enira 
caput  universain  Rempublicam  antecedi!  .  a  fortiori  quod  a  Republica 
exceditur,  et  id  a  capite  quoque  anleiri  fas  est. 
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Quod    autem    Respublica    Fiorentina   eodem    vigeat  statu  lire   milii 
primus  fons  aperiendus  est,  quandoquidem  nemini  dubiuni  esse  potest, 
Hempublicani  Florentinam  cum  sibi  principem  hunc  elegit  optimatum 
Rempublicam  fuisse  ,  cum  viri  illius  Reipublicae  optimi  eam  administra- 
rent.  Non  enim  poterat  esse  regia,  cum  in  gubernatione  non  esset  consti- 
tutus  rex.  Non  erat  timocratia,  cum  penes  mediocrium  multitudinem  rae- 
diocrem  statum  amantes  et  conservantes  timocraticae  Reipublicae  status 
collocatus  sit.  Non   erat  tirannis,  quoniam    nec  leges ,  nec  magistratus 
in  ea  observantur,  seti  unius  viri  tantum  appetitu  habenae  moderantur. 
Haec  vitiosa  Respublica  est  et  regno  contraria.  Non  erat  paucorum  po- 
tentia,  cum  in  ea  aut  nobiles  aut  divites  suum  non  totius  bonum  respi- 
cientes  gubernant.  Illi  vero  pauci  potentes  appellari  solent.  Haec  quoque 
Respublica  vitiosa  est,  et  optimatum  Reipublicae   contraria.  Non  erat 
popularis  gubernatio,  quandoquidem  in  ea  multitudo  pauperior  Reipu- 
blicae statum  disponiti,  quem  gubernant  plebei  ac  populares.  Haec  quoque 
vitiosa    est,  et    ei  quae    peculiariter   Respublica  vocatur ,    ex   adverso 
respondens.  Quare  optimatum  antequam  ei  praeesset  bic  princeps,  erat 
Respublica   Fiorentina  :  ergo  etiam  et  post  huius   principis  electionem 
optimatum  Respublica  appellanda  est.  Quod  diligenter  inspicienti  patere 
potest,  ex  Aristotele  III  libro  suae  Politiae  ,  in  fine.  Qui  duobus  modis 
optimatum  Rempublicam    instituendam  esse  innuit:  aut  quae  ab  opti- 
mis  viris  gubernetur  ,  quomodo  se  habebat  Respublica  Fiorentina  dum 
principe  carebat;  aut  in  qua  uni  tantum  ob  animi  praestantiam  et  vir- 
tutes  tota  gubernandi  potestas  demandata  est  :  qui  in  illa  caput  et  prin- 
ceps electus  est.  Hic  cum  animum  regium  obtineat,  aut  regia  Respublica 
aut  ferme  regia  appellanda  est.  Etenim  iisdem  institutis  et  legibus  regia  , 
et    haec  optimatum    Respubblica  gubernatur   et  instituitur  :  ut  a  Divo 
Thoma  ,  illius   loci    fido  interprete  ,  explanatum    et    confirmatum    fuit. 
Quemadmodum  enim  rex  Rempublicam    regiam  instituit  et   gubernat, 
ita  princeps  et  institutor  status  optimatum   per  eandem  viam   Rempu- 
blicam optmatum  instituit  et  gubernat.  Ob  quod  Plato  divinus,  in  cal- 
ce IV  libri  de  Republica ,  censuit,  Rempublicam  regiam  et  optimatum 
reipsa  easdem  esse,  nomine  vero  et  appellatione  tantum  differre.  Haec 
est  optimatum  Respublica  de  qua  in  praesentia  loquimur,  quae  a  priori 
nullo  pacto  differì:  veruni  amplificata  et  decorata  principis  electione  ab 
optioribus    civibus    liberaliter  et    pactionibus  pacis    perfecla.    Id   quod 
demoustrat  magistratuum  et  legum  in  ea  nunc  sicuti  prius  perseverantia. 
In  eam  enim  principis  nutu  quidam  ex  optimatibus  tractant  arma,  ali i 
iudicia,  alii    rebus   sacris  sunt    intenti ,  alii    magistratus    rnunere  futi- 
siuntur  in    urbe,  et  alii  urbibus  Reipublicae  subditis  ,  alii  mercaturam 
prò  opibus  cumulandis.  Haec  Respublica  cum  optima  sit,  in  virtute  re- 
gitur  cum  belli  tum  pacis  tempore.  Virtutes  tempore    belli,    forlitudo  , 
constantia;  tempore  pacis,  temperantia,  iustitia  ,  philosophia,  prudentia, 
.ìmicitia.  Quod  etiam  titulus  ducis  Reipublicae  Florenlinae  qui  ab  advci 
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siirio  admillitur  confinila!  :  Rempublicam  Florentinam  eodem  vigere 
statu  postquam  principem  hunc  sibi  elegit ,  quo  etiam  vigebat  quando 
hoc  eodem  principe  carebat.  Enimvero  appella  tur  dux  illius  Reipubli- 
cae  Florentinae  quae  olim  fuit  sine  ilio,  eadem  ergo  viget  atque  haec 
appellatio  rei  naturam  explanat,  ut  inferius  palam  erit.  Rempublicam 
liane  miris  laudibus  ad  coelum  extulit  Aristoteles  ,  nec  non  omnium 
praestantissimam  esse  probavit  XII  libro  Divinorum  ,  cum  inquit,  res 
mundi  recte  gubernari  atque  regi  debent ,  ergo  rex  unus ,  et  unus 
deus  admittendus  est  ;  a  quo  coelum  et  universa  natura  pendet ,  ac  res 
mundi  omnes  ab  eo  bene  et  recle  disponuntur.  Idque  exemplo  con- 
firmavit  et  civitatis  et  Reipublicae  in  terris  bene  gubernatae ,  in  qua 
unus  princeps  et  caput  unum  reperilur  ,  cuius  causa  magistratus  sua 
numera  obeunt  legibusque  parent ,  atque  omnia  quae  illius  Reipublicae 
intersunt  recle  disponunt.  Principatum  enim  multitudinem  esse  malam 
ralus  est  Aristoteles,  cum  saepenumero  dissipationis  Reipublicae  causa 
sit.  Itaque  cum  Reipublicae  Florentinae  dispositio  sit  talis  ,  qualisdispo- 
sitio  rerum  mundi  facta  a  Deo ,  et  reipublicae  divinae  simillima  sit, 
inter  respublicas  beatas  et  praestantissimas  habenda  est.  Sed  profecto 
haec  beatitudo  aliunde  provenire  non  potest,  nisi  principis  administra- 
tione  ,  cuius  causa  omnia  inviolabiliter  observantur  ,  atque  recte  mode- 
ranlur  :  id  quod  arguit  amplificationem ,  et  non  aliquam  mutationem 
in  ea  fuisse.  Non  enim  in  principis  electione  aliqua  spes  lucri  interve- 
nit  ,  non  ambitio,  non  iniuria,  non  metus  aliquis,  non  vis  aliqua  ,  non 
contemptus ,  non  verecundia  ,  non  negligentia,  non  dissimilitudo,  cum 
in  Rempublicam  inquilini  nunquam  admissi  sint ,  non  incrementum 
praeter  proportionem  ,  neque  aliqua  alia  causa  quae  in  Rempublicam 
mutationem  inducere  potuerit  (ut  V  Politicorum  recenset  Aristoteles  et 
ubique  Plato  in  libris  de  Respublica),  in  principis  electione  visa  fuit.  Qua 
de  re,  ut  dictum  est ,  nullam  Respublica  Fiorentina  passa  est  mutationem. 
Itaque,  cum  magnanimi  principis  electione  Respublica  Fiorentina 
ne  latum  quidem  unguem  e  suo  statu  discesserit ,  sed  ad  altiorem  et 
ampliorem  ascenderit,  quandoquidem  in  ea  principis  optimi  pru- 
(lentia  ita  magistratus  recte  instituti  sint,  ut  in  administranda  iu- 
stitia  nullus  error  unquam  contingere  potuerit  ,  id  quod  et  sanctum  et 
pium  in  Republica  censeri  debet,  nec  in  ea  comune  bonum  ,  quod 
linis  Reipublicae  est,  mutatura  sit;  iure  opfimo  prò  comperto  habere 
debemus,  Ducem  Reipublicae  Florentinae  potentissimum  omni  ex  parie 
Ferrane  Ducem  anteire  debere.  Cum  enim  alias  Dux  Ferrariae  Rei- 
publicae Florentinae  absque  principe  cesserit ,  multo  magis  et  illius 
Duci,  taoquam  capili  quod  universam  Rempublicam  antecellil ,  iure 
et  merito  cedeadura  est.  Quemadmodum  enim  caput  in  homine,  in 
quo  incus  laqquam  in  arce  residet  et  imperat,  omnium  corporis  par- 
lium  est  nobilissima  ,  ila  Dux  cum  Reipublicae  Florentinae  caput 
existat ,   cui   cum   Respublica     Fiorentina   nobiliorem    locum    assignet , 
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et  Dux  quoque  Ferrariae  assignare  fas  est.  Quoti  si  aliqua  mutai  io 
in  Rempub!icam  Florentinam  spedando  sit ,  illa  est  eadem  quae  nliis 
vigentibus  rebuspublicis  contingit.  Quando  enim  civibus  aliquibus  res- 
publica  orbata  est,  et  subinde  redeunt  alii  loco  illorum  ,  mutatio  haec 
est  materiae.  Forma  vero  ,  quae  est  illa  dispositio  et  ordo  a  quo  res- 
publica  suum  robur  obtinuit ,  neutiquam  mutatur.  Quemadnindnm 
enim  dum  homo  augetur,  materiales  partes  ab  innato  calido  absum- 
ptae  mutantur,  quia  tamen  aliae  subpeditantur  continuo,  eiusdem 
calidi  opera  in  alimentum  ,  quod  consumptum  est,  restauratur;  idcirco 
homo  causa  materiae  tantum,  ut  testatur  Aristoteles,  mutatur,  unus 
tamen  et  idem  est  homo,  quia  una  et  eadem  est  forma,  quae'quidom 
altrix  anima  nuncupatur:  ita  in  reipublicae  mutatione  res  ipsa  se  habet. 

Hic  alterum  fontem  aperiam ,  ut  ex  hoc  secundam  rationem  ,  quae 
est  a  maiori  potentia  ,  exhauriam.  Cum  enim  Dux  Reipublicae  Floren- 
tinae  maioris  potentiae  et  vigoris  Duce  Ferrariae  cernatur,  merito  ei 
prior  dignitas  concedenda  est.  Id  similitudine  a  divinis  intellectibus 
desumpta  monstrari  facile  potest ,  ut  XII  libro  Sapientiae  decernit  Ari- 
stoteles. Ille  enim  divinus  intellectus  aliis  praeferendus  est,  cuius  vigor 
et  potestas  est  maior  :  potestas  vero  maior  ex  eo  dignoscitur,  quod  in 
maiorem  orbem  tanquam  in  maius  dominium  possit ,  in  eodem  aequali 
tempore,  cum  inferiori  intellectu,  cuius  potentia  in  minorem  orbem 
tanquam  in  minus  imperium  potest.  Quemadmodum  intellectus  divinus, 
octavus  qui  est  Deus  firmamento  alligatus,  suo  vigore  et  potentia  causa 
est,  cur  firmamentum  in  motu  suo  describat  maius  spatium,  in  aequali 
tempore,  nempe  vigintiquatuor  borarum,  cum  inferioribus  intellectibus  , 
ideo  omnium  prior  et  praestantior.  Idem  quoque  in  inferioribus  divinis 
intellectibus  infra  Deum  conspici  potest.  Nani  intellectus  divinus  Saturni 
praestantior  est  divino  intellectu  Iovis,  Iovis  vero  Martis,  Martis  Solis, 
Solis  Mercurii ,  Mercurii  itidem  Veneris,  Veneris  vero  intellectus  Lunae 
intellectu  est  praestantior.  Ex  eadem  causa  quandoquidem  semper  su- 
perior  maioris  roboris  et  potentior  inferiore  existat.  Ita  de  inferioribus 
asserendum  est  nempe  in  mundi  principibus.  Illius  enim  principis  cuius 
potestas  et  vigor  in  suo  imperio  est  maior,  illuni  quoque  priorem  et 
praestantiorem  caeteris  existimare  debemus.  Sed  cum  Cosmi  med.  Ducis 
Reipublicae  Florentinae  potentissimi  potentia  et  vigor  maior  sit  Ducis 
Ferrariae  (ut  inferius  manifestum  eril),  merito  prior  et  dignior  Dux 
Reipublicae  Florentinae  est  iudicandus.  Et  si  quis  liane  simili tudinem 
destruere  auderet,  is  totius  orbis  perfectionem  e  medio  tollere  videre- 
tur.  Id  quod  et  Plato  sapientissimus'et  divinus  Aristoteles  asserunl:  quo- 
niam   inferior   hic  mundus  et  caducus   superiori  et  aeterno  similis  est. 

Hic  tertius  fons  recludendus  est ,  ut  a  potentiis  terrenis  rationem 
accipiam:  propterea  quod  illa  res  est  praestantior  (ut  dicium  est)  cuius 
potentia  est  maior.  Sed  cum  in  terrenis  duplex  sit  potentia  ,  ut  primo 
Goeli  scripsit  Aristoteles:  quaedam  enim  est  potentia  passiva,  cuius  prae- 
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stantia  et  dignitas  describitur  minimo  in  quod  potest  ;  potentia  enim 
visiva  cuii)  passiva  sit ,  illius  dignitas  minimo  describenda  est:  qui 
enim  minimum  visibile  videre  potest,  et  maximum  quoque;  non  e  con- 
trario. Alia  vero  est  activa  potentia  cuius  praestantia  describitur  ruaxi- 
mo  in  quod  potest  :  illa  enim  potentia  activa  quae  in  maius  potest  , 
illam  inquam  et  praestantiorem  et  priorem  esse  necesse  est.  Que- 
madmodum  si  praesto  fuerint  duo  homines,  quibus  spatium  decem  mil- 
liarium  proponatur  pertranseundum,  virtus  motrix  illius  hominis  erit 
prior  et  praestantior  quae  pertransire  poterit  illud  spatium  in  tempore 
unius  horae  vel  minori,  quam  illius  hominis  cuius  virtus  motrix  in  ma- 
lori tempore,  nempe  unius  hore  cum  dimidio ,  idem  spatium  peragra- 
verit.  Sed  ita  est,  quod  potentia  activa  Ducis  Reipublicae  Florentinae 
in  suo  imperio  in  quodcunque  maius  possit  in  minori  tempore,  tum 
imperli  maioris  causa,  tum  subditis,  tum  militia  pedestri,  equestri, 
et  maritima,  tum  vectigalibus  et  opibus ,  quam  potentia  activa  Ducis 
Ferrariae  in  suo  imperio:  itaque  illa  potentia  Ducis  Reipublicae  Floren- 
tinae est  praestantior  et  dignior,  quare  anteponenda  ;  idcirco  et  Dux 
Duci.  Nam  ut  potentia  praestat  potentiae ,  sic  Dux  Duci  praestare 
debet  :  sed  potentia  Ducis  Reipublicae  Florentiae  est  praestantior  Ducis 
Ferrariae;  ideo  et  Dux  Reipublicae  Florentinae  Duce  Ferrariae  prae- 
stantior est  existimandus.  Nisi  res  ita  se  habeat ,  in  potentiis  mundi  ter- 
renis  neque  ordo  nec  proportio  servabitur.  Id  quod  natura  omnium 
parens  abhorret.  Hac  de  causa  adductus  Plato  sapientissimus  III  dialogo 
de  Legibus  ubi  septem  illas  imperandi  dignitates  recenset,  et  IIII  eius- 
dem  Dialogo  consulit  auctoritate  Pindari  Thebani  secundum  naturarci  in 
imperiis  iustum'esse,  ut  potentiora  imbecillioribus  semper  praevaleant. 
Hic  quartus  et  ultimus  fons  oritur ,  ut  a  potentiae  libertate  ratio- 
nem  petam.  Quoniam  ut  Ducis  Reipublicae  Florentinae  potestas  est 
maior,  ita  quoque  libera,  a  nullo  dependens,  cum  a  semetipsa  esse  ap- 
pareat  ;  adeo  quod  liberalitate  et  benignitate  civium  arbitratu  Ducis  Rei- 
publicae Florentinae  imperium  libere  permutari  et  alienari  posset.  Ne- 
que etiam  cuiquam  addictus  est,  sed  reliquis  mundi  principibus  et 
socius  et  comes  existit.  At  Ducis  Ferrariae  potestas  libertate  vacat,  cum 
a  semetipsa  non  sit,  sed  ab  alio  dependeat ,  nempe  a  Sancta  Matre 
Ecclesia  et  ab  imperio.  Nemini  vero  dubium  unquam  esse  potuit,  li- 
beram  potentiam  servili  praeferendam  esse,  ut  Plato  sapientissimus 
III  libro  de  Legibus  scriptum  reliquit.  Rursus,  cum  imperium  suum  non 
sit ,  ipsum  nequaquam  permutare  posset  Dux  Ferrariae.  Qua  de  causa 
aliis  mundi  principibus  socius  et  comes  esse  nequit ,  cum  alioriim 
subditus  esse  cernatur.  Ouocirca  sua  maiori  dignitate  utfruatur,  ne- 
cesse  est  Dux  Reipublicae  Florentinae  amplissimus 
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AVVERTENZA. 

Gli  ammiratori  ad  oltranza  deW  illustre  prof.  Orioli  giudiche- 
ranno questo  Discorso  troppo  severo;  altri  a  lui  nemici  lo  stimeranno 
troppo  poco  libero  e  ardito.  Risponderò  a  questi ,  che  sebbene  il 
mio  ragionamento  non  fosse  politico,  e  fosse  anzi  pronunciato  in 
una  radunanza  ove  era  condannabile  il  parlare  di  cose  politiche , 
pure  soìi  certissimo  che  chi  attentamente  lo  legga  vi  troverà  libertà 
d'animo  non  vile,  e  franchezza  di  noti  dissimulati  pensieri.  Ri- 
sponderò  poi    a  qué primi  ,   che  può   cerio  parere  ardito  che  io, 


(•)  Sebbeue  del  prof.  Francesco  Orioli  sia  siala  fatta  commemorazione  nel 
Necrologio  Romano  dal  nostro  collaboratore  avv.  A.  Gennarelli  (Vedi  Arch.  St., 
N.  S.  ,  T.  V  ,  P.  I ,  pag.  105  e  seg.)  ,  pure  ci  è  parso  non  isconveniente  di 
dar  luogo  anco  a  questo  scritto  ,  essendoché  in  esso  da  un  egregio  giovane  del 
patriziato  romano  si  discorra  con  più  larghezza  ,  con  maggiori  particolarità  e 
con  nobili  sensi  della  vita  dell'illustre  archeologo.  —  E  qui  crediamo  debito  no- 
stro di  aggiungere,  come  tra  i  molti  e  svariati  lavori  ,  ai  quali  infaticabilmente 
attese  per  tutta  la  vita  il  prof.  Orioli  ,  non  vogliono  esser  dimenticati  quelli  da 
lui  inseriti  ne\V  Antologia  ,  i  quali  non  sono  certo  fra' meno  raggimi  devoli. 

L'  Editore. 


118  INTORNO    ALLA    VITA 

giovine  e  di  ninna  fama  ,  mi  levi  a  giudice  di  un  uomo  vecclu'o 
ed  illustre  ,  a  cui  mi  lega  tanta  reverenza  e  gratitudine.  Ma  da 
che  la  fiducia  démiei  egregi  colleghi  mi  avea  chiamato  a  parlar 
loro  pubblicamente  dell'Orioli,  io  doveva  assumere  l'ufficio,  e  cari- 
carmi dei  doveri  di  uno  storico  imparziale.  In  tutte  le  ultime  vicende 
Italiane  l'Orioli  volle  essere  e  fu  veramente  uomo  pubblico ,  e  pubblici 
furono  i  suoi  fatti ,  quindi  severamente  sottoposti  al  giudizio  della 
storia;  e  il  tacerne  sarebbe  stala  viltà.  Né,  cred'io,  la  vastità  dello 
ingegno  e  della  dottrina  valgono  a  scusare  la  incostanza  deprincipj 
politici;  e  tra  l'urto  delle  popolari  passioni  e  degli  avversi  partiti  la 
fermezza  del  pensiero  è  più  che  mai  necessaria,  segnatamente  in 
quelli  cui  la  fama  del  sapere,  V antica  esperienza,  e  la  facilità 
della  parola  danno  qualche  potenza  sugli  altri,  ed  ai  quali  il  po- 
polo è  solito  rivolgersi  come  a  consiglieri  e  a  maestri  nelle  più 
difficili  vicende  della  patria.  Che  se  dopo  queste  mie  parole  gli 
amici  e  i  nemici  del  mio  chiarissimo  Collega  non  saran  paghi,  io 
facilmente  me  ne  consolerò  colla  sicura  coscienza  di  aver  detto  la 
verità  con  giovenile  franchezza,  senza  pregiudizio  di  parte,  senza 
adulazioni  e  senza  ira. 

Roma,  21  luglio  1858. 

Giovanni  Torlonia. 


Le  varie  vicende,  la  multiforme  dottrina,  e  la  fama  universale 
di  Francesco  Orioli  porgono  occasione  di  lungo  ragionamento  a  chi 
ne  debba  celebrar  la  memoria.  E  a  ragionarvi  di  lui  alla  distesa  mi 
condurrebbe  eziandio  quella  reverenza  e  quell'affetto  ch'io  nutro 
per  un  tanto  uomo,  dal  (piale  la  mia  giovinezza  ricevette  utili 
consigli  e  paterni  incoraggiamenti.  Ma  quella  strana  ed  ostinata 
infermità  degli  occhi  che  già  quasi  da  tre  anni  ha  troncato  nel  sor- 
gere i  miei  studj,  mi  ha  ora  impedito  di  ripetere  con  maggiore  at- 
tenzione quelle  letture,  che  mi  sarebbono  state  necessarie  perch'io 
potessi  riportarvi  alla  memoria  le  opere  del  nostro  defunto  colle- 
ira  .  e  dimostrarvi,  ancorché  rapidamente,  la  vastità  del  suo  inge- 
gno. Sarò  dunque  troppo  breve;  e  pure  son  certo,  che  quel  poco 
che  io  vi  diro  dell'Orioli,  se  non  corrisponderà  e  al  mio  volere  e 
al  mio  debiio,  basterà  pure  a  mostrarvi,  direi  quasi  in  iscorcio, 
la  grandezza  di  lui. 
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Se  la  vita  di  ogni  individuo  ha  un  carattere  peculiare  che  la 
distingue,  che  e  come  la  idea  che  la  sua  persona  è  destinata  a 
manifestare;  considerando  la  storia  del  nostro  collega,  noi  ci  accor- 
gerem  di  leggieri,  che  fu  suo  pregio  singolare  lo  avere  abbracciato 
molte  e  varie  discipline;  tanto  che  di  lui  si  può  dire  quello  stu- 
pendo elogio  che  Livio  scriveva  di  un  grande  nostro  concittadino, 
del  rimanente  da  esso  molto  dissimigliante  :  in  hoc  viro  latita  vis 
animi  ingeniique  futi,  ut  quocumque  loco  natus  esset,  fortunam  sibi. 
ipse  facturus  fuisse  videretur.  Huic  versatile  ingenium  sic  pariter  ad 
omnia  fuit,  ut  natum  ad  id  umim  diceres  quodeumque  ageret. 

Sebbene  il  professore  Orioli  sortisse  i  natali  nella  terra  di  Vale- 
rano,  e  passasse  la  sua  adolescenza  qua  e  colà  in  piccoli  paesi 
lungi  dai  centri  della  scienza,  pure  egli  ebbe  larga  suppellettile  di 
dottrina  nella  biblioteca  di  suo  padre,  dottore  in  chirurgia.  E  la 
varietà  delle  materie  che  una  tal  collezione  di  libri  contenea  ,  fu 
forse  la  prima  cagione  che  lo  condusse  a  non  restringersi,  ad  un 
ramo  particolare  dello  scibile.  Poi  le  varie  venture  della  sua  vita 
errante  ed  agitata  gli  porsero  sempre  novelle  occasioni  di  volgersi 
or  a  questa  or  a  quella  disciplina.  Ma  il  suo  spirito,  fine  ed  acuto 
osservatore,  sin  dai  primi  sviluppi  si  compiacque  principalmente 
delle  scienze  naturali:  sicché  nel  ventesimo  anno  dell'età  sua  le 
insegnava  nel  pubblico  liceo  di  Viterbo,  e  poi  dal  1816  al  1831  ne 
tenne  la  cattedra  nella  università  di  Bologna,  dove  acquistò  tanta 
fama  che,  nel  1820,  il  grande  Leopardi  si  rivolgeva  a  lui,  come  ad 
uno   dei  maggiori  ingegni  italiani. 

La  chimica  organica,  gloria  splendidissima  del  secol  nostro,  era 
allora  nascente,  e  l'Orioli  vi  si  applicò  con  tutto  l'animo;  e  in  un 
prospetto  generale  della  composizione  delle  sostanze  non  azotate 
del  regno  animale  e  del  vegetale,  primo  in  Italia  tentò  dimo- 
strare come  ancora  in  queste  sostanze  naturali  il  vicendevole  le- 
garsi degli  elementi  fosse  regolato  da  certe  leggi  fisse  ,  ed  analoghe 
a  quelle  che  già  si  erano  riconosciute  ne'composti  inorganici.  Le 
scoperte  di  tanti  nuovi  corpi  organici  ha  mostrato  che  la  teoria 
dell'Orioli  non  potea  accettarsi  come  definitiva  ed  universale  ;  pure 
egli  colse  nel  vero,  quasi  indovinando  quel  che  oggi  è  fatto  certis- 
simo, che  ancora  in  questa  parte  la  natura  è  governata  da  certi 
ed  inevitabili  principi'.  Parea  dunque,  ch'egli  fosse  tutto  immerso 
in  cotali  minute  ricerche  chimiche;  e  per  verità  esse  sogliono  co- 
munemente non  lasciare  né  mente  né  tempo  per  altri  sludj,  tanta 
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è  la  cura,  tanta  la  sottigliezza  dell'osservazione  che  da  lor  si  ri- 
chiede; pure  (incredibile  a  dirsi!)  il  nostro  collega  in  quel  tempo 
intendeva  s\  alacremente  ai  nostri  studj,  come  se  fosse  spedito  di 
ogni  altra  faccenda,  e  pareva  anzi  che  nell'analisi  de'fenomini  fisici 
esercitasse  lo  ingegno  alia  critica  de' monumenti  antichi:  sicché,  a 
cagion  di  esempio,  egli  discorreva  sulla  rupe  tremante  di  Soriano, 
sulla  caduta  di  un  aereolito,  e  sopra  alcuni  fossili  con  quella  stessa 
sottigliezza  con  cui  andava  ritrovando  i  vesligj  di  Axia ,  o  inter- 
pretava  le  iscrizioni  dei  sepolcri  etruschi.  Avveniva  talvolta,  che 
nelle  sue  investigazioni  topografiche  le  due  scienze  da  lui  predilette 
si  unissero  insieme,  e  le  nozioni  fisiche  intorno  alla  natura  del 
suolo  dessero  la  mano  alle  archeologiche  osservazioni;  e  delle  une  e 
delle  altre  esso  si  valse,  a  cagion  di  esempio,  nello  investigare  il 
sito  dell'antico  lago  di  Vadimone,  celebre  ne' fasti  della  storia  per 
.i nella  grande  vittoria  de'Romani  che  decise  dei  fati  dell'antica 
Toscana. 

La  oscurila  delle  origini,  della  religione  e  dello  svolgimento 
della  lingua  etrusca  chiamò  a  se  particolarmente  in  questo  secolo 
l'attenzione  dei  dotti ,  che  l'età  nostra  istancabile  investigai  rice , 
ed  avida  di  novità,  tanto  più  alacremente  si  volge  a  certi  studj 
quanto  più  trova  in  essi  d'oscuro  e  di  peregrino.  E  veramente 
singolare  e  degna  di  ogni  attenzione  è  la  civiltà  etrusca  ,  che  in 
latti  pare  che  in  quel  popolo  non  fosse  pura  e  schietta  la  razza 
ijiiapctica  ;  e  la  mescolanza  della  razza  semitica  è  dimostrata  evi- 
dentemente dal  senso  poco  affinato  del  bello  che  apparisce  ne'  lor 
monumenti  originali,  dal  loro  modo  di  scrittura  da  destra  a  sini- 
stra ,  e  dalla  loro  costituzione  politica,  nella  quale  predominava 
la  casta  sacerdotale  dei  Lucumoni  ;  sicché  in  que'  remotissimi 
tempi  T  Etruria  parmi  come  l'anello  che  univa  il  mondo  orientale 
;il   mondo  ellenico. 

All'archeologia  etrusca  si  die  dunque  particolarmente  l'Orioli, 
non  solo  perchè  egli  fin  dalla  sua  giovinezza  fu  vago  sopra  mo- 
do di  tutte  le  scienze  nuove,  ma  eziandio  perchè  il  territorio 
della  sua  provincia  nativa  gli  avea  ne' primi  suoi  studj  posto  di- 
nanzi larga  copia  di  monumenti  toscani.  Egli  illustrò  i  sepolcri  di 
Orda,  di  Norchia  e  di  Castellacelo ,  e  fino  dal  1819,  cioè  innanzi 
ai  lavori  del  Mùllcr  e  del  Gerhard,  egli  scrisse  un  libro  intorno  ai 
Tirreni,  ed  al  rullo  che  essi  prestavano  a  Yoltunna.  Non  furori 
questi  se  non  tentativi  per  arrivare    alla  verità  su  tale  soggetto: 
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ed  io  sono  sì  manchevole  in  colali  studj  che  non  m'ardisco  di 
dare  un  giudizio  sulla  loro  riuscita.  Certo  è  che  noi  ancor  nulla 
conosciamo  di  ben  determinato  intorno  alla  favella  etnisca;  e 
mentre  gli  studj  assidui  di  questo  secolo  interpretarono  le  più  an- 
tiche lingue  dell'Asia ,  i  filologi  europei ,  a  cagion  d'esempio  il 
Lassen,  son  costretti  a  confessare  che  non  ci  è  dato  per  ora  di 
ricostruire  questa  favella  già  dominatrice  di  mezza  Italia  ,  e  che 
pure  fu  vivente  insino  ai  tempi  di  Siila.  Ciò  che  grandemente  po- 
trebbe dare  speranza  di  una  tanto  desiderata  conoscenza,  sarebbe 
il  possedere  una  compiuta  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  etrusche 
superstiti;  e  e  questo  intendeva  l'Orioli,  accomunando  i  frutti 
delle  sue  ricerche  a  quelle  dell'  illustre  Secondiano  Campanari , 
di  cui  ancora  lamentiamo  la  morte.  In  quanto  alla  celebre  que- 
stione sulla  origine  degli  antichi  Toscani,  il  nostro  collega  fu  difen- 
sore della  tradizione  conservata  da  Erodoto  che  li  fa  discendere 
di  Lidia  ;  e  nel  1 826"  egli  francamente  asseriva  che ,  se  v'  è  cer- 
tezza nel  mondo,  questa  credenza  dello  storico  greco  era  certis- 
sima. Ignoro  se  gli  studj  successivi  e  la  lettura  del  Is'iebuhr  e  del 
Micali  gli  avesser  fatto  mutare  pensiero,  e  lo  avessero  condotto 
all'opinione  contraria  ,  confortata  dall'autorità  di  Dionisio  ,  profondo 
conoscitore  della  lingua  etrusca  e  di  quei  lor  documenti  che  noi 
abbiamo  forse  irremissibilmente  perduti. 

Sopra  tutti  i  poeti  antichi  il  nostro  collega  ebbe  carissimo  il 
lepido  libretto  di  Catullo,  e  ben  mi  ricordo  come  un  giorno  dimo- 
strandomi che  il  poeta  non  dee  starsi  pago  della  naturale  ispira- 
zione della  fantasia ,  ma  dee  provvedersi  di  acconcia  dottrina  , 
egli  mi  citava  lo  esempio  del  lirico  veronese ,  al  quale  i  suoi  con- 
temporanei concordemente  attribuirono  il  nome  di  dotto.  Ed  in- 
torno a  Catullo  egli  fece  un  lavoro  assai  accurato,  sia  per  con- 
durre i  suoi  carmi  alla  vera  lezione,  sia  per  illustrare  con  molta 
filologica  dottrina  quel  tesoro  di  schietta  e  festiva  latinità  che 
in  essi  si  rinviene. 

V'hanno  taluni  che  oltremodo  amanti  del  progresso  delle  scienze 
fisiche,  zelatori  di  ogni  novità,  e  intenti  alla  pratica  miglioria  delle 
cose  materiali ,  disprezzano  tutto  quanto  è  antico,  e  credon  vana 
erudizione  ogni  ricerca  sui  tempi  andati;  e  con  ciò  stesso  mo- 
strano di  non  aver  in  loro  vera  forza  originale  da  crear  cose 
nuove,  altrimenti  avrebbero  in  pregio  le  grandi  e  originali  crea- 
zioni dell'antichità.  E  v'hanno  degli  altri  non  meno  intolleranti  e 
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pericolosi,  i  quali  lodatori  perpetui  del  tempo  che  fu,  non  curano» 
o  condannano  quanto  v'ha  di  originale.  Frutto  veramente  perni- 
cioso di  quella  intollerante  esclusività  che  troppo  spesso  è  compa- 
gna del  sapere:  infausto  e  lamentabile  dissidio  del  mondo  antico 
e  del  nuovo,  dell'archeologia  e  della  fisica.  Ma  l'Orioli  s'era  ben  av- 
veduto che  appunto  dalla  non  oziosa  ricerca  delle  storie  antiche 
risulta  il  grande  principio  che  la  vita  de'popoli  sta  nell'opera  e 
nel  progresso,  e  che  gli  antichi  furono  grandi  non  seguitando  sic- 
come servi  imitatori  i  popoli  più  antichi  di  loro  ,  ma  invece  creando 
una  civiltà  e  un'arte  nuova.  L'Orioli  ben  conoscea  che  tra' Greci 
e  Romani,  fino  in  quella  infanzia  delle  scienze  fisiche  e  della  mec- 
canica,  grande  importanza  si  ponea  ad  ogni  novella  scoperta:  sic- 
ché egli  si  dava  allo  studio  dell'antichità  non  per  rimpiangerla, 
ma  per  trovarvi  insegnamento  e  conforto  alla  età  moderna.  Que- 
sto fu,  o  Signori,  merito  peculiare  del  nostro  collega,  e  in  lui  con 
mirabile  esempio  si  disposarono  e  la  riverenza  verso  gli  antichi 
e  l'amore  pratico  e  instancabile  di  quelle  scienze  che  sono  come 
il  soffio  vitale  della  nostra  civiltà. 

Ma  la  scienza  per  essere  fruttuosa  al  prospero  vivere  de'popoli 
dev'essere  con  modi  acconci  resa  volgare,  in  guisa  che  la  grande 
felicità  che  deriva  dalla  conoscenza  del  vero  non  sia  privilegio 
di  una  quasi  casta  scientifica  ,  ma  universale  retaggio.  E  il  nostro 
collega ,  profondo  ed  acuto  scienziato  quale  egli  era ,  pure  credette 
suo  debito  e  colse  ogni  circostanza  che  gli  si  presentò  di  partire 
con  gli  altri  il  tesoro  della  sua  dottrina.  Bello  fu  l'esempio ,  che 
forse  primo  egli  dette  in  Italia  ,  quando  in  Bologna  aprì  in  sua  casa 
un  corso  di  scienze  naturali  ,  al  quale  convenivano  col  fiore  di 
tutte  le  classi,  eziandio  le  gentili  donne  di  quella  eletta  città. 
E  più  tardi  quando  i  pubblici  rivolgimenti  delle  Romagne  e  la 
occupazione  fattane  dalle  armi  austriache  lo  costrinsero  ad  esulare, 
egli  dette  in  Parigi  corsi  pubblici  di  storia  e  di  antichità  romana 
ed  etrusca ,  rappresentando  colà  degnissimamente  la  scienza  ita- 
liana. Uomo  veramente  imperturbabile  per  varietà  di  ventura 
nell'amor  del  sapere ,  imperocché  esule  in  straniero  paese  perseve- 
rava negli  studj  con  quella  stessa  fidente  alacrità  ,  con  cui  vi  si 
applicava  tra  gli  onori  e  gli  agi  della  patria  ,  tutto  abbracciando 
e  nulla  escludendo  di  quanto  aiutasse  il  progredire  dello  spirito 
umano  e  la  gloria  della  sua  terra  natale.  Chi  è  che  non  sappia  le 
prandi  difficoltà  della  vita  .  in  cui  si  trova  un  emigrato?  Sbalzato 
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com'egli  è  ,  ad  un  tratto  dal  corso  de'  suoi  ufficj  e  de1  suoi  studj  . 
circondato  da  uomini  stranieri  o  invidi  o  sospettosi,  senza  nome, 
senza  danaro ,  senza  protezioni  .  senza  parenti ,  senza  amici  ,  e 
sentendo  ogni  giorno  più  vivo  quel  misterioso  desiderio  della  patria, 
che  generando  una  irrequieta  e  inconsolabile  mestizia  tronca  le  ale 
al  volo  dell'  ingegno  e  all'ardimento  della  volontà.  E  non  pertanto 
l'Orioli ,  degno  compagno  in  tanta  gloria  di  Pellegrino  Rossi ,  seppe 
con  la  gagliardia  dell'animo  .  coll'acutezza  dell'ingegno  ,  e  con  la 
prudenza  dell'operare,  vincere  sì  fatti  ostacoli,  e  si  schiuse  nello 
esilio  una  via,  se  non  più  agevole,  certo  più  onorata  che  in  patria; 
per  modo  che  nella  orgogliosa  Parigi  sonarono  altamente  le  sue  lodi, 
e  l' Istituto  di  Francia  lo  nominò  suo  socio  corrispondente  per  l'Ac- 
cademia delle  scienze  morali  e  politiche.  Di  fatto,  non  andò  guari 
che  gli  si  offrì  uno  stabile  officio  nel  pubblico  insegnamento  ,  e  il 
governo  delle  Isole  Jonie,  mosso  dalla  sua  fama,  lo  chiamò  a  di- 
rettore degli  studj  ,  e  a  professore  di  fisica  nella  Università  di 
Corfù.  Felice  e  invidiabile  ventura  per  un  archeologo  il  dimorare 
in  una  terra  ,  dove  quasi  sembran  darsi  la  mano  e  disposarsi 
le  due  nazioni  madri  della  civiltà  ,  la  Grecia  e  la  Italia  ,  e  dove 
è  ancor  quasi  vivente  nella  lingua  ,  nelle  tradizioni  e  nei  costumi 
la  classica  antichità.  E  parve  in  fatti  che  sotto  quel  cielo  inspira- 
tore la  versatilità  propria  dell'ingegno  dell'Orioli  ancor  maggior- 
mente si  svolgesse  ,  o  per  dir  più  veramente  la  varietà  delle  vicende 
affinando  l'animo  nel  trionfare  di  ogni  opposizione ,  e  porgendo 
copia  di  sempre  nuove  cognizioni  ed  esperienze  ,  raddoppiò  in  lui  la 
vigoria  intellettuale  per  modo,  che  i  dieci  anni  passati  in  Corfù 
furono  i  più  fecondi  della  operosa  sua  vita.  Colà  egli  tenne  scuola 
non  solo  della  naturale  ,  ma  eziandio  della  filosofia  razionale  ,  di 
agricoltura  ,  di  eloquenza  e  della  storia  dell'umano  progresso ,  e 
fu  inoltre  commissario  delle  antichità  di  quell'isola. 

Nei  quattro  volumi  dell'opera  periodica  «  Spighe  e  paglie  »  , 
ch'esso  pubblicò  dal  1844  alla  fine  del  1845,  più  che  in  qualunque 
altra  opera  egli  fece  manifesto  quanto  multiforme  fosse  il  suo  in- 
gegno e  la  sua  dottrina.  Ivi,  oltre  le  ricerche  di  archeologia  e  di 
fisica  ,  cui  principalmente  egli  si  volgea  ,  noi  troviamo  qua  e  colà 
discorsi  di  fisiologia  ,  di  medicina  ,  di  filosofìa  razionale  ,  e  perfino 
di  cose  teologiche.  Accanto  all'analisi  minuta  di  certi  morbi ,  o 
alla  narrazione  di  certi  fatti  naturali ,  il  lettore  s'imbatte  nelle 
più  ardue  speculazioni  intorno  ai  due   elementi  ultiìni  dell'universo  . 
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il  tempo  e  lo  spazio  (son  sue  parole],  o  in  un  tentativo  piuttosto 
sottile  che  vero ,  di  dare  ,  com'esso  dice ,  la  metafisica  dé'misteri 
cristiani  :  sicché  tu  sei  veramente  meravigliato  in  vedere  questo 
nuovo  Proteo  in  tante  guise  tramutarsi ,  quasi  a  far  prova  della 
molteplice  potenza  del  suo  ingegno  ,  ma  ad  un  tempo  la  troppa 
quantità  e  disparità  delle  materie  trattate,  ti  genera  nella  mente 
una  qualche  confusione.  Lodai  e  lodo  il  nostro  illustre  Collega  per 
la  versatilità  del  suo  ingegno  ;  ma  in  questa  sua  pubblicazione 
parmi  ch'egli  alquanto  ne  abusasse  ,  ed  allargando  di  troppo  i  con- 
fini de'  suoi  studj  ,  e  cadendo  talvolta ,  com'era  inevitabile ,  nei  di- 
fetti di  quella  scienza  enciclopedica  che  è  la  nemica  capitale  della 
profondità  del  sapere.  Vi  meraviglierà,  o  Signori ,  che  io  ardita- 
mente riconosca  questa  colpa  nell'uomo  illustre ,  del  quale  fui  chia- 
mato a  recitarvi  le  lodi  ;  ma  io  non  voglio  essere  di  quei  pane- 
giristi a  tutta  prova,  che  si  fanno  un  idolo  del  loro  soggetto,  e  che 
col  medesimo  piaggiar  ch'essi  fanno  tolgono  ogni  valore  alle  vere 
Iodi  che  gli  tributano;  e  quanto  più,  come  disse  Tacito  ,  i  tempi  sono 
inchini  agli  elogi  servili,  quanto  più  è  in  voga  anzi  in  onore  l'abietta 
adulazione  ,  tanto  più  incombe  agli  onesti  il  debito  di  essere  franchi 
e  leali.  Ma  lieve  e  passeggiero  fu  questo  difetto  nell'  Orioli;  e  di  fatti, 
in  questo  stesso  periodo  della  sua  vita  restringendosi  alle  scienze 
da  lui  profondamente  conosciute,  egli  pubblicava  il  suo  libro  sul 
magnetismo  animale,  ch'è  uno  dei  suoi  più  importanti  lavori. 
Le  teorie  di  Paracelso ,  di  Van  Helmont  e  di  Mesmer  sono  cadute  , 
né  ancora  la  scienza  ci  porge  una  teoria  nuova ,  universale  e  sicura 
delle  leggi  che  governano  i  fenomeni  di  questo  fluido  meraviglioso. 
Ciò  che  importa  sommamente  in  tale  materia  è  il  raccogliere  fatti 
indubitati ,  e  minutamente  raccontarli  per  modo  che  dalla  riunione 
di  tutti  possa  un  giorno  trarsi  una  certa  conoscenza  di  questo  agente 
arcano  che  affina  sì  mirabilmente,  e,  per  dirlo  alla  maniera  del  poe- 
ta ,  quasi  trasumana  la  vigoria  de'  nostri  sensi.  Fu  quindi  merito 
grande  dell'Orioli  lo  avere  con  grande  esattezza  riferito  la  storia 
di  dieci  curiosi  esempi ,  dai  quali  sommamente  venia  confortata  la 
dottrina  del  magnetismo.  E  questo  suo  volume  (è  giusto  il  notarlo) 
fu ,  per  quanto  mi  sappia ,  il  primo  lavoro  assennato  sopra  un  si 
importante  subietto  che  fosse  pubblicato  tra  noi.  Non  faccio  parti- 
colare ricordo  del  discorso  istorico  che  precede  la  narrazione,  per- 
chè parmi  che  in  esso  si  desideri  una  esposizione  più  precisa  ,  ed 
una  critica  più  accurata. 
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Dissi  che  fu  grande  ventura  dell'Orioli  lo  avere  avuto  ad  asilo 
le  Isole  Jonie ,  che  sono  ad  un  tempo  appartenenti  alla  Grecia  ed 
all'  Italia.  Di  fatti ,  che  Corfù  si  riguardi  eziandio  come  città  ita- 
liana ,  e  ne  vada  altera,  ben  il  dimostra  lo  avere  essa  inviato  un 
rappresentante  della  sua  Università  ai  congressi  scientifici  d'Italia. 
E  l'Orioli  fu  prescelto  a  questo  onorevole  officio,  e  intervenne  a 
tutte  quelle  dotte  adunanze,  e  per  ben  quattro  anni  fu  dal  voto 
de' suoi  compagni  chiamato  a  presiedere  la  sezione  di  fisica.  Fu 
egli  uno  de' più  caldi  sostenitori  di  quelle  nuove  assemblee,  le  quali 
congiungendo  in  un  corpo  gli  studj  delle  varie  parti  d'Italia,  pro- 
mettevano alla  scienza  nazionale  quella  unità ,  onde  soltanto  re- 
sulta la  potenza  ,  la  fecondità  e  la  grandezza  dell'opera.  Come  av- 
viene ad  ogni  cosa  che  comincia,  que' primi  congressi  non  man- 
carono di  difetti ,  né  poteron  recare  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  at- 
tendeano.  Ma  le  pubbliche  vicende  recisero  nel  fiore  le  loro  più 
liete  speranze;  giacché  prima  (e  ciò  era  inevitabile  pe' tempi  che 
correvano)  esse  rivolsero  i  dotti  dalla  pacata  discussione  delle  scienze 
all'agitazione  delle  questioni  politiche:  e  poi  furono  occasione  che 
troppo  presto  finisse  quella  sì  nobile  istituzione,  che  a  buon  diritto 
l'Orioli  chiamò  senato  della  sapienza  italiana.  In  sffatte  adunanze, 
gli  animi  e  gì'  ingegni  si  affratellano ,  e  per  la  emulazione  e  pei 
consigli  si  comportano  a  nuovi  progressi:  e  la  dotta  Germania 
tuttoché  divisa  ,  come  la  nostra  penisola  ,  in  varj  stati ,  deve  in 
parte  a  queste  annue  sedute  l'unità  de'  suoi  lavori  scientifici ,  e  per 
esse  almeno  nel  campo  delle  liberali  discipline  ha  coscienza  della 
propria  individualità  nazionale,  e  ne  va  onestamente  orgogliosa. 

Quel  subito  mutamento  delle  cose  politiche  in  Italia  che  avvenne 
in  sulla  metà  del  1846,  richiamò  in  patria  l'Orioli,  anzi  egli  ottenne 
poco  dopo  in  questa  Università  la  cattedra  da  lungo  tempo  vacante 
di  storia  e  di  archeologia.  Allora  prendendo,  direm  così,  ab  ovo 
le  origini  dell'  uman  genere  ,  con  molta  facondia  e  vivacità  espose 
la  storia  della  formazione  del  nostro  globo,  mostrando  la  concor- 
danza delle  osservazioni  scientifiche  col  racconto  di  Mosè  ;  e  le 
teorie  geologiche  per  la  prima  volta  pubblicamente  insegnate  in 
Roma  commossero  fortemente  la  gioventù,  sempre  avi^la  e  in  quel 
tempo  avidissima  di  cose  nuove.  E  che  cosa  è  in  fatti  più  pere- 
grino ed  acconcio  ad  eccitare  le  fantasie  di  quelle  splendide  dot- 
trine che  con  evidenza  ci  rivelano  la  formazione  del  nostro  pia- 
neta? Bello  è  lo  investigare   quel   lento  e  gradato   formarsi  delle 
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rocce,  quell'artiere  di  tanti  e  si  violenti  vulcani,  quel  sorgere  dei 
varj  sistemi  delle  montagne ,  quel  precipitarsi  smisurato  e  di  pioggie 
e  di  fiumi ,  quella  strana  ed  instabile  configurazione  di  continenti 
e  de'  mari  ,  quella  vita  soprabbondante  delle  forze  naturali ,  che 
distingue  la  prima  età  del  globo.  Bello  è  l'immaginarsi  la  lussu- 
reggiante vegetazione  di  quel  mondo  primitivo  ,  e  il  ricostruir  col 
pensiero  le  forme  mostruose  degli  animali  che  lo  abitavano  avanti 
al  nascere  dell'  uomo.  Nella  quale  scienza  ,  o  Signori ,  le  più  strane 
immaginazioni  de' poeti  sono  vinte  per  la  novità  dalle  cose  reali,  e 
il  pensiero  come  per  incanto  si  aggira  tra  sublimi  ed  inaspettate 
maraviglie  ,  che  parrebbero  sogni  di  una  mente  inferma  ,  se  non 
fossero  dalle  più  accurate  osservazioni  rese  certissime.  E  parea 
ohe  i  sapienti  trovati  del  Guvier  e  dell'  Humboldt  prendessero 
nuova  vita  sulle  labbra  del  nostro  Collega  :  sicché  la  sua  scuola 
era  riboccante  per  la  folla  degli  ascoltatori ,  e  talvolta  egli  veniva 
quasi  in  trionfo  accompagnato  alla  sua  casa  dai  plaudenti  di- 
scepoli. 

E  qui  ,  com'  io  mi  tacqui  del  primo  periodo  della  vita  politica 
dell'Orioli,  credo  conveniente  tacermi  di  questo  secondo,  e  della 
grave  e  strana  diversità  che  distingue  l'uno  dall'altro.  Pericoloso 
ed  incerto  è  il  tener  parola  di  fatti  contemporanei,  ed  io  mi  deggio 
rammentare  che  fui  qui  invitato  a  discorrervi  del  nostro  Collega 
considerandolo  non  tanto  siccome  uomo  politico,  quanto  siccome 
uomo  di  scienza.  Dirò  solo  che  ancor  nelle  cose  civili  esso  rivelò 
la  sottigliezza  propria  del  suo  ingegno,  e  sulla  tribuna  della  nostra 
Camera  de' Deputati  mostrò  quella  stessa  prontezza  di  discorso  che 
lo  avea  reso  illustre  nella  cattedra  universitaria.  Cessate  le  agita- 
zioni politiche,  l'Orioli  si  rivolse  di  nuovo  agli  studj  di  antichità 
per  qualche  tempo  intermessi;  e  riprendendo  i  suoi  lavori  sulle 
origini  di  Roma ,  a  mano  a  mano  le  portò  a  compimento  sì  nelle 
lezioni  archeologiche  ,  come  nelle  dissertazioni  che  ogni  anno  leg- 
geva in  quest'Accademia.  Non  v'ha  chi  ignori  che  prima  il  francese 
Beaufort  e  il  romano  filosofo  Vincenzio  Duni,  e  poi  il  celebre  te- 
desco Niebuhr ,  negando  apertamente  fede  alle  credenze  degli  an- 
tichi, stimarono  che  i  primitivi  fatti  di  Roma  fossero  dalla  tradi- 
zione tramutati  per  modo,  che  Roma  vi  paresse  incontaminata  nella 
sua  gloria  ,  e  proletta  da  specialissima  assistenza  de'  numi  :  sicché 
la  narrazione  delle  romane  origini  rassomigli  piuttosto,  dicon  essi, 
a  un  poema  nazionale  che  ad  una  storia  imparziale  e  sicura.  L'Orioli 
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svolse  quesli  principi  storici  della  scuola  tedesca  :  e  certo  che  quei 
medesimi  che  sono  a  lui  avversi  d'opinione,  dovranno  riconoscere 
ne'suoi  discorsi  intorno  a  questo  soggetto  una  vastità  maravigliosa  di 
filologica  dottrina,  e  un  acume  singolare  di  ragionamento.  Per  verità 
Livio  stesso  e  Dionigi  confessano  che  le  origini  di  Roma  erano  confuse 
e  piene  di  favole;  e  favole  ed  oscurità  appariscono  in  molte  parti  di 
quella  remotissima  istoria:  ma  in  sì  fatte  materie,  come  disse  l'Orioli 
medesimo,  facile  è  distruggere  il  falso,  difficilissimo  il  ricostruire  la 
verità.  Il  nostro  collega  con  gran  forza  d'ingegno  si  pose  a  dimostrare 
che  Roma  fosse  città  anteriore  a  quel  regolo  ch'è  il  primo  nominato 
da  Livio ,  e  che  questi  fosse  detto  Romolo  da  Roma ,  e  non  Roma  da 
Romolo  .  che  gli  abitanti  del  Settimonzio  fosser  vassalli  de'Vejenti  , 
e  che  conseguentemente  gli  Etruschi  avessero  parte  principalissima 
nella  costituzione  del  suo  popolo ,  e  come  molti  de'suoi  riti  furono 
di  toscana  origine,  fossero  etruschi  pure  i  nomi  delle  tre  primitive 
tribù  romane ,  e  che  infine  nella  celebre  guerra  contro  a'  Curi  Tazio 
non  fosse  vinto ,  ma  bensì  vincitore;  che  Roma  per  quella  sconfitta 
divenisse  in  gran  parte  città  sabina ,  sicché  per  tanta  vicenda  di  casi 
in  lei  confluissero  gli  elementi  delle  varie  razze  che  abitavano  la 
valle  tiberina  :  dalla  qual  mescolanza  di  Etruschi ,  di  Latini  e  di 
Sabelli  derivò  la  forza  del  popolo  romano,  e  l'imperio  di  questa  eter- 
na città.  Di  altre  minori  proposizioni  del  suo  sistema  storico  per 
brevità  mi  taccio.  Queste  però  io  volli  rammentarvi,  perchè  mi  sem- 
bra che  tra  tutti  i  varj  studj  di  archeologia,  ai  quali  il  nostro  Collega 
applicò  l'ingegno,  questo  delle  origini  romane  fosse  da  lui  prediletto, 
e  sia  per  verità  il  più  importante  ch'esso  abbia  lasciato  alla  scienza. 
Egli  fu  forse  il  primo  a  indirizzare  l'attenzione  de'dotti  italiani  a 
queste  più  minute  ricerche  critiche  sui  primordj  di  Roma,  e  dalle 
disquisizioni  che  le  sue  dottrine  o  generarono,  o  genereranno,  na- 
scerà maggior  luce,  il  vero  si  scevrerà  a  poco  a  poco  dal  falso,  e 
la  storia  di  questa  nostra  città  sarà  meglio  e  più  scientificamente 
conosciuta. 

Ma  fin  dalla  sua  giovinezza  un  altro  lavoro  gli  era  slato  a  cuore  . 
d'illustrare  cioè  la  storia  di  quella  città  di  Viterbo,  nella  cui  pro- 
vincia era  nato,  e  dove  avea  passato  i  suoi  primi  anni  :  e  a  questo  lo 
chiamava  eziandio  la  dottrina  ch'esso  avea  delle  cose  etrusche  ;  <• 
delle  origini  etrusche  di  Viterbo  scrisse  più  volte  e  dottamente  ;  e 
seguendo  le  sue  ricerche,  nel  Florilegio  Viterbese  ci  delle  molte  noli- 
zie  della  sua  città  nel  medio  evo.   In  quella  età  la  vita  pubblica  si 
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mostrava  con  grande  liberta  e  vigoria,  e  conseguentemente  con 
grande  originalità  in  ogni  più  piccolo  luogo;  e  quindi  la  storia  di 
ogui  municipio  italiano  di  que' tempi  ha  grandissima  importanza,  e 
segnatamente  quella  di  Viterbo,  quasi  chiave  di  que'monti  Cimini 
che  dividono  la  Toscana  da  Roma.  E  difatti  Viterbo  è  perpetuamente 
avviluppata  nelle  fazioni  e  nelle  guerre  di  quei  tempi,  città  costante 
nella  parte  Guelfa,  ma  soprattutto  amante  della  propria  indi- 
pendenza. 

E  in  questi  studj  delle  origini  romane  e  delle  storie  viterbesi  il 
nostro  Collega  spese  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  i  quali  furono 
sì  tranquilli  ed  uniformi  come  i    precedenti  erano  stati   torbidi    e 
varj.  Qui  alfine  riposato  e  pacifico  vedea  raccolta  intorno  a  sé  quasi 
tutta  la  sua  famiglia,  e  bello  era  il  vederlo  goder   della  letizia 
de'giovani  che  in  ogni  settimana  convenivano  in  sua  casa:  sicché 
in  lui  ben  chiaro  si  scorgea  l'intimo  contento  di  un  uomo  che  dopo 
una  vita  piena  di  diverse  vicende,  giunge  insperatamente   a  una 
pacifica  vecchiezza.  E  così  non  mai  interrompendo  i  molteplici  suoi 
studj  ,  egli  giunse  al  suo   giorno   estremo   con    l'animo    sereno  ed 
operoso.  11  suo  ultimo  lavoro  fu  intorno  a  Viterbo:  ed  è  per  verità 
degno  di  parlicolar  nota  questo  fatto,  che  un  dotto  qual  egli  si  fu, 
che  aveva  avidamente  percorso  presso  che  tutte  le  regioni  dell'uma- 
no sapere,  si  pregiasse  di  consacrare  gli  ultimi  suoi  studj  a  onore 
di  quella  sua  provincia  nativa  ,  alla  quale  avea  consacrato  le  pri- 
mizie del  suo  ingegno.  Che  malgrado  la  varietà  e  delle  sue  vicende 
e  di  certe  sue  opinioni ,  due  cose  furono  in  lui  indestruttibilmente 
eostanti,  voglio  dire  l'amor  della  patria,  e  il  desiderio  del  progresso, 
com'esso  diceva,  lento  e  ponderalo,  ma   indesinente  e  fecondo. — 
Uomo  per  la  gentilezza  dell'animo  ,  per  la  vastità   della  dottrina  , 
per  la  versatilità  e  sottigliezza  dell'intelletto ,  e  per  la  infaticabile 
energia  veramente    mirabile.    Ei  fu  (chi  tra  noi  noi  ricorda?)  fa- 
cile ,  pacalo    ed    arguto ,    sebben    talvolta    troppo    abondante    nel 
favellare  ;  e  la  stessa  accentuazione  delle  sue  parole ,  e  l'acutezza 
dello   sguardo   con  cui  soleva  accompagnare  il  discorso ,  rivelava 
la  sagacia  e  la  forza  del  suo  spirito.  Sortito  da  natura  un  acume 
singolare  d'ingegno,  egli  si  compiaceva  sommamente  di  adoperarlo 
nel  combattere  la  preponderante  opinione,  e  a  sostener  la  contraria 
talvolta  con  ragioni  piuttosto    ingegnose   che  vere.  Era  suo  studio 
particolare  di  non  mai  abbandonarsi  alla  corrente  del  pensare  co- 
mune .    anzi    di    provarsi  a  bilanciarlo,   opponendovisi    in    alcuna 
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porle:  sicché  quando  trionfavano  i  vecchi  principj ,  esso  era  ardilo 
fautore  delle  novilà  ;  ma  non  appena  l'amor  delle  cose  nuove  era 
divenuto  pressoché  universale ,  e  a  lui  pareva  soverchio ,  egli  sor- 
geva difensore  delle  cose  antiche.  Certo  ch'egli  cosi  operando  si 
studiava  di  rinvenire  quel  giusto  mezzo ,  nel  quale  secondo  un 
vulgatissimo  proverbio  consiste  il  bene  e  il  vero.  Ma  certo  ò  an- 
cora, che  non  sempre  gli  venne  fatto  di  rinvenirlo.  Indi  l'incostanza 
delle  sue  opinioni  politiche,  indi  quell'amor  del  maraviglioso  che 
si  scorge  nelle  sue  ricerche  fisiologiche  .  indi  infine  l'arditezza  delle 
sue  sloriche  dottrine. 

Mqòe  uyxv  {in  nulla  il  troppo)  era  scritto  sul  massimo 
tempio  di  Delfo,  e  l'Orioli  quasi  sua  norma  ricordava  queste 
stupende  parole  ai  giovani  dell'Accademia]  Corcirese.  Ma  la  pra- 
tica di  questa  sacra  sentenza  non  sta  nell'oscillare  fra  gli  estremi 
parliti,  ma  nel  fermarsi  in  un  punto,  dal  quale  essi  sieno  egual- 
mente combattuti  e  respinti.  In  quel  punto,  io  dico,  nel  quale 
quanto  alle  cose  politiche  l'ordine  si  affratella  alle  istituzioni  ci- 
vili e  progressive;  e  quanto  alle  cose  di  scienza ,  la  critica  si  di- 
sposa alla  veneranda  autorità  degli  antichi.  E  questo  punto  l'Orioli 
il  travide;  e  non  pertanto,  sia  per  la  soverchia  arguzia  del  suo  spi- 
rito, sia  ancora  per  la  febbrile  agitazione  dei  tempi  in  cui  visse, 
non  gli  fu  concesso  di  sostarvi ,  come  in  propria  sede  im perturbata 
e  duratura.  Le  ire  de' partiti  si  aggravano  sul  venerato  nome  del- 
l'Orioli, ma  nel  campo  pacifico  della  scienza  tutti.,  cred'io,  deb- 
bono accordarsi  in  un  solo  pensiero,  nell'onorare  la  grandezza  del 
suo  intelletto,  e  nel  riconoscere  in  lui  un  de'maggiori  ornamenti 
di  questa  università  e  della  patria  comune. 
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Histoire  des  Communes  Lombarde^,  depuis  leur  origine  jusqu'à  la  fin  dn  AI  fi '.' 
siede,  par  M.  Prosper  de  Haulleville ,  docteur  en  droit.  Voi.  I,  Paris. 
Didier,  libraire  éditeur,  18o7. 

Per  render  conto  d'un'opera  importante  ,  quale  è  quella  del  signor 
Haulleville  sui  Comuni  Lombardi,  avremmo  voluto  aspettare  la  pubbli- 
cazione di  qualche  altro  volume,  imperciocché  in  un  breve  discorso 
destinato  a  esser  parte  di  un  periodico,  ai  lettori  riesce  più  gradevole 
veder  esposta  come  in  un  prospetto,  che  si  possa  abbracciare  simul- 
taneamente dallo  sguardo,  la  sostanza  di  tutto  il  lavoro,  e  massime 
quando  esso  appartiene  a  quella  specie  di  scritture ,  nelle  quali ,  la 
erudizione  essendo  tramista  al  raziocinio,  l'autore  pretenda  attenersi 
ad  un  sistema.  Ma  dacché  la  speranza  di  vedere  alla  luce  la  continua- 
zione dell'opera  in  noi  è  stata  finora  delusa ,  non  vogliamo  più  oltre 
fare  attendere  i  lettori ,  i  quali  in  un  giornale  che  versa  principalmente 
sulle  cose  storiche,  debbono  desiderare  che  si  ragioni  d'un  libro  con- 
cernente uno  de' più  solenni  periodi  degli  annali  d'Italia  (1).  Non  avre- 
mo la  pretensione  di  rifare  il  lavoro  dell'erudito  belga,  quasi  da  lui 
togliessimo  occasione  a  manifestare  le  nostre  opinioni  senza  badare  alle 
sue,  ma  ci  terremo  dietro  a'suoi  passi,  con  lo  intendimento  di  osservare 
il  modo  con  che  egli  svolge  le  materie,  e  notare  le  dottrine  che  ne 
deduce.  Ma  anche  ciò  per  ora  sarà  fatto  in  un  modo  generale  e  bre- 
vissimo per  la  ragione  allegata  di  sopra. 

L'autore  apre  la  discussione  provandosi  di  descrivere  il  declinare  de! 
reggimento  municipale  in  Italia ,  dal  quinto  fino  alla  metà  del  sesto 
secolo;  e  dimostrare  come  esso  fosse  pienamente  distrutto  nelle  città 

(4)  Già  dell'opera  del  sig.  Haulleville  loccò  tanto  che  bastasse  a  darne  un'  idea 
generale  legregio  sig.  P.  Rotondi,  nella  sua  recensione  di  altre  opere  storiche 
risguardanti  Milano  ,  pubblicata  nella  parie  11  del  (omo  V  dell'Archivio   Storico. 

!.'  Editore. 
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occupate  dai  Longobardi;  Si  sa  bene,  dice  egli,  qual  fosse  la  popolazione 
dell'Italia  all'arrivo  degl'invasori.  I  terreni,  coltivati  dai  coloni  tenuti 
a  pagare  un  certo  censo,  appartenevano  ai  grandi  dello  impero,  ai 
possidenti,  ai  curiali.  La  maggior  parte  dei  coloni  erano  schiavi.  1."  gli 
abitanti  liberi  erano  coloro  che  avevano  occupati  gli  alti  ufficii  dello 
stato  (honorati)  e  formavano  un  ordine  privilegiato,  comprendendo  anche 
tutti  i  militari,  i  pubblici  ufficiali  e  il  clero.  2.°  i  curiali  erano  gli  abi- 
tatori o  i  domiciliati  nelle  città,  possessori  di  beni  fondi  d'un'estensione 
maggiore  di  venticinque  jugeri ,  e  non  appartenenti  ai  sopradescritti 
ordini  privilegiati.  3.°  il  popolo  minuto  comprendeva  i  mercanti ,  gli 
artigiani  e  coloro  che  chiamavansi  collcgiati ,  cioè  ascritti  a  certe  cor- 
porazioni tenute  a  prestare  alcuni  pubblici  servigi.  Il  rimanente  della 
popolazione  erano  tutti  schiavi. 

Gli  abitatori  dell'Italia,  nessuno  escluso,  reggevansi  con  le  leggi  di 
Giustiniano.  Ciò  posto  ,  la  questione  sta  tutta  nel  sapere  se  gì'  Italiani 
dopo  la  conquista  longobardica  serbassero  il  possesso  del  suolo,  in  tutto 
o  in  parte,  le  loro  leggi,  la  loro  libertà,  le  loro  vite.  Questione  arduis- 
sima  che  l'autore  si  sforza  di  sciogliere;  il  che  a  noi  non  sembra  pos- 
sibile: e  non  parliamo  d'impossibilità  assoluta,  ma  nella  odierna  con- 
dizione degli  studi  storici  la  luce  che  ne  deriva  è  sì  poca,  da  non  vincere 
la  fitta  tenebra  che  cuopre  quei  tempi  ,  o  se  lascia  talvolta  travedere 
alcuna  cosa  ,  ciò  ad  altro  non  serve  che  a  rendere  maggiormente  per- 
plesso l'ingegno  e  indurlo  a  vaneggiare.  E  davvero,  mancandoci  i  do- 
cumenti, e  in  buon  numero,  senza  i  quali  non  si  può  stabilire  alcun 
fatto  storico,  e' bisognerebbe  principiare  dal  principio,  cioè  dimostrare 
nel  suo  vero  essere  la  decrepita  civiltà  romana  e  la  barbarie  della 
inculta  razza  longobardica.  Quanto  alla  prima  (sebbene  sia  mestieri  di 
molta  cautela  nell'ammettere  i  lamenti  sentimentali  ed  ascetici  degli 
scrittori,  in  ispecie  cherici ,  i  quali  esageravano  i  mali  dell'umanità 
pagana  ,  per  promuovere,  diffondere  e  rendere  potenti  la  fede  e  il  go- 
verno della  Chiesa  cristiana),  abbiamo  argomenti  tali  da  formarcene 
almeno  una  qualche  idea.  Quanto  alla  seconda,  dove  sono  le  testimo- 
nianze irrefragabili  che  ci  possano  condurre  almeno  ad  una  probabilità 
che  si  accosti  alla  certezza?  Vero  è  che  il  più  solido  libro  sulla  razza 
dei  barbari  conquistatori  è  la  Germania  di  Tacito.  Ma  da  ciò  che  ne 
scrive  quel  grande  storico,  con  una  brevità  che  li  rammenta  lo  stile 
del  taccuino  di  chi  viaggiando  osservi  e  noti  a  rapidi  tratti  le  cose  che 
gli  si  fanno  dinanzi,  qual  mai  studioso,  più  sollecito  della  verità  che 
della  vanità  d'offrire  al  mondo  nuove  rivelazioni  o  d'indovinare,  po- 
trebbe forse  pretendere  di  conoscere  la  vita  di  alcuna  delle  tante  genti 
settentrionali,  fra  le  quali  si  annoveravano  i  conquistatori  dell'Italia? 
E  circa  ai  Longobardi  in  particolare,  potrà  mai  tenersi  per  documento 
/'ompiiito  e  bastevole   della   loro   storia  .  la  cronaca   che   sul    finire  del 


132  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

u'^iio  longobardico  ne  dettò  Paolo  Diacono,  longobardo  anche  egli,  ma 
chierico  della  chiesa  latina  ? 

L'autore,  sentendosi  assai  più  franco  di  noi,  che  nelle  cose  storiche, 
invece  d'immaginare,  siamo  assuefatti  a  palpare  prima  d'ammetterne 
la  esistenza,  si  fa  ad  esaminare  le  opinioni  e  i  sistemi  più  degni  di 
considerazione  intorno  al  vastissimo  argomento.  Espone  le  ipotesi  del 
Machiavelli,  del  Sigonio ,  di  Scipione  Maffei ,  del  Muratori,  del  Fuma  * 
inaili ,  del  Lupi ,  del  Rovelli  :  ipotesi  che  non  riputiamo  opportuno  rife- 
rire perchè  vulgatissime  tra  i  cultori  degli  studii  storici  in  Italia;  e  alla 
perfine  giunge  all'epoca  in  cui  comparve  alla  luce  l'opera  del  Savigny, 
il  quale  pose  la  questione  de'  Municipi]  romani  nel  medio  evo  con 
lauta  gravità,  che  richiamò  a  sé  l'attenzione  dei  dotti  e  porse  occasione 
a  molti  brevi,  mezzani,  o  lunghi  lavori  in  Italia  ,  in  Germania  ,  e  per 
tino  in  Francia  e  in  Inghilterra.  L'  Haulleville  afferma  che  il  dotto 
giureconsulto  Alemanno  svolgeva  l'argomento  con  profondità  ed  erudi- 
zione tali,  che  sarebbero  superiori  ad  ogni  elogio  se  le  conclusioni  non  fos- 
sero erronee.  E  a  noi  pare  ch'egli  si  affretti  un  po'  troppo  a  profferire 
questa  assoluta  sentenza ,  comecché  la  contemperi  con  le  seguenti 
parole  di  complimento  :  Il  signor  di  Savigny  è  sì  ricco,  da  non  potere 
essere  giammai  al  tutto  spogliato  :  se  altri  gli  togliesse  qualche  parte  con 
la  mano  sinistra ,  sarebbe  costretto  a  rendergliela  con  la  destra.  La 
sua  teoria  non  può  essere  ammessa  ;  ma  così  com'è ,  ebbe  V  incontrastabile 
merito  d'avere  aperta  la  via  alla  critica  storica  in  questa  materia.  E  la 
teoria  che,  come  1' Haulleville  promette  di  provare  in  progresso,  non 
può  essere  abbracciata  ,  è  questa.  La  riferiremo  con  le  parole  di  lui  : 
«  L' illustre  giureconsulto  ha  fatto  della  continuazione  del  reggimento 
municipale  romano,  dopo  la  caduta  dello  imperio  d'occidente,  uno  dei 
principali  argomenti  a  propugnare  la  tesi,  per  altro  incontrastabile, 
della  perpetuità  del  Diritto  romano  nel  medio  evo.  Secondo  lui,  dun- 
que, i  Comuni  del  medio  evo  hanno,  generalmente  parlando,  origine 
romana,  sono  una  continuazione  o  almeno  un  risorgimento  dei  Muni- 
eipii  romani.  Dopo  la  invasione  dei  Longobardi,  le  popolazioni  romane 
dell'Italia,  per  parlare  soltanto  di  quelle,  conservarono  la  libertà  per- 
sonale, una  parte  di  proprietà  libera,  il  loro  diritto  nazionale,  il  loro 
ordinamento  giudiciario  e  le  loro  istituzioni  municipali.  Presso  loro 
si  stabilirono  i  vincitori  con  le  proprie  istituzioni  germaniche.  Le 
città,  ridotte  in  servitù,  con  i  decurioni  e  i  magistrati  loro,  general- 
mente chiamati  judices  civitatis ,  e  le  comunità  politiche  cantonali  dei 
padroni  germanici  coi  loro  sculdasii,  centenarii  e  scabini,  furono  ricon- 
giunte sotto  l'alta  autorità  dei  duchi  longobardi  e  poscia  sotto  quella 
dei  conti  franchi.  I  romani,  distinti  col  nome  di  cices,  formarono  quasi 
'•sclusivamente  il  fondo  della  popolazione  urbana  ,  mentre  che  i  Ger- 
mani   sotto  il  nome  di   habitatorcs  si  stabilirono,    a    preferenza,    nelle 


RASSEGNA    UlUl.lUGKAFICA  133 

campagne,  e  non  si  ridussero  nelle  città  che  a  poco  a  poco  e  a  lungo 
andare.  Più  tardi  nacque  una  nuova  organizzazione  comune  a  tutti  gli 
abitanti,  senza  distinzione  d'origine  ,  nella  quale  il  collegio  degli  scabini 
germanici  o  judiccs  si  confuse  con  Yordo  dei  Romani.  Gli  scabini  romani 
o  judices,  che  in  tempi  posteriori  vediamo  accanto  ai  germanici,  non 
sono  altro  che  gli  antichi  Decurioni.  Dalla  conquista  longobardica  tino 
al  secolo  duodecimo  l'Italia  rimase  nel  medesimo  stato  di  liberta  o 
d'oppressione  :  egli  è  vero  che  la  fu  libertà  oscura  e  priva  di  gloria  ,  e 
tale  più  presto  da  apparecchiare  la  prosperità  dei  posteri  che  quella 
dei  contemporanei.  La  indipendenza  delle  città,  rispettata  dai  Germani, 
potè  aspettare  la  pienezza  dei  tempi  per  esplicarsi,  mentre  le  città  gre- 
che perderono  il  più  bel  privilegio  dell'ordinamento  municipale,  cioè 
l'elezione  dei  loro  magistrati  ;  e  allorché  per  la  Italia  s' iniziò  una  no- 
vella vita  ,  esse  dovettero  dai  Lombardi  torre  ad  imprestito  il  modello 
della  libertà  ». 

L'opera  del  Savigny  fu  quindi,  per  giovarmi  della  immagine  del 
poeta,  la  favilla  che  produsse  una  gran  fiamma,  e  meritò  le  lodi  di 
tutta  l'Europa.  Ma  quel  plauso  universale  non  mancò  di  cagionare  i 
consueti  effetti ,  vale  a  dire  provocò  gli  oppositori  sì  in  Germania  che 
in  Italia,  i  quali  sbracciaronsi  a  sostenere  che  dopo  la  conquista  non 
rimanesse  nella  penisola  vestigio  del  reggimento  municipale,  che  [era 
stato  cagione  potissima  della  prosperità  del  mondo  romano.  E  appunto 
a  quei  tempi  in  Italia  erano  incominciale  le  lotte  tra  i  propugnatori 
delle  vecchie  idee  e  della  letteratura  stantia ,  e  i  promotori  della  let- 
teraria riforma.  Il  medio  evo,  fino  allora  giudicato  barbaro,  e  dal  quale, 
non  per  tanto,  potentissimi  ingegni  stranieri  avevano  derivato  i  subietti 
per  vestirli  di  tutta  la  magia  dell'arte,  divenne  argomento  di  studio  ai 
più  gagliardi  intelletti.  Come  suole  avvenire  in  tutte  le  faccende  mor- 
tali, l'affetto  sincero  verso  le  cose  di  quelle  età  medie  degenerò  in  fa- 
natismo; i  nuovi  critici  con  non  sempre  lodevole  ardire  chiamarono  al 
loro  tribunale  la  civiltà  e  le  lettere  degli  antichi,  e  segnatamente  dei 
Romani ,  e  le  sottoposero  non  solo  ad  un  esame  degno  di  giudici  fiscali, 
ma  a  torture  da  inquisitori  dell'eretica  pravità.  Roma  pagana  divenne 
zimbello  alla  calunnia.  Le  sue  gloriose  gesta  furono  giudicate  favole  e 
leggende,  gl'incliti  suoi  personaggi  maschere  fantastiche  che  coprivano 
la  deformità  di  ogni  vizio;  e  per  fino  le  sue  glorie  letterarie,  maravi- 
glia di  tutti  i  secoli ,  schernite:  e  da  chi?  da  uomini  aridi,  e  ottusi  ad 
ogni  sentimento  di  bello.  Gl'Italiani  lasciavansi  trascinare  dai  propu- 
gnatori di  coteste  speciose  dottrine;  e  perchè  erano  desiderosi  che  la 
civiltà  nostra,  svecchiandosi,  si  rigenerasse,  governavansi  a  esempio 
di  quegl' infermi ,  i  quali  perchè  presto  siano  risanati  accettano  il  far- 
maco che  gli  viene  offerto  anco  dal  ciarlatano.  Essi  per  bramosia  di 
beneficare  l'Italia  presente  non  temevano  di  coprire  di  fango  l'antica; 
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e  non  si  avvedevano  che  erano  fatti  ludibrio  a  coloro  che  volevano  rim- 
barbarirli. 

Per  nostra  buona  ventura,  fra  la  turba  degli  astuti  e  de' fatui  sorsero 
e  si  predistinsero  uomini  che  vergognarono  d'accettare  le  novelle  opi- 
nioni senza  ponderarle  e  sottoporle  a  rigoroso  esame.  Cosi  nacque  una 
schiera  di  studiosi,  che  volle  conciliare  le  opposte  opinioni:  se  non  che 
non  solamente  non  compose  la  discordia  ,  ma  spiacque  ad  ambidue  i 
partiti  :  e  oggimai  la  questione  è  a  un  di  presso  nelle  condizioni  in  cui 
era  al  tempo  di  Savigny,  malgrado  i  lavori  di  Leo,  di  Raynouard  , 
d' Eckstein  .  di  C.  Leber ,  d'A.  Tierry,  di  Guizot ,  del  Balbo  ,  dello 
Sclopis ,  del  Baudi  di  Vesme ,  del  Fossati,  e  sopratutto  del  Troya  in 
Italia,  di  Bethmann-Hollweg  in  Germania,  e  in  ispecie  di  Carlo 
Hegel,  il  quale  ha  scritto  su  quell'argomento  l'opera  più  compiuta  che 
si  conosca.  I  più  prudenti  e  verecondi  dei  nostri  eruditi ,  sia  che  loro 
non  venisse  fatto  di  vedere  più  addentro  nella  questione,  sia  che  non 
avessero  gran  fede  nelle  ipotesi  edificate  con  frammenti  staccati  e  messi 
insieme  dal  capriccio  dello  scrittore,  intarsiavano  i  loro  ragionamenti 
di  particelle  dubitative.  Il  qual  metodo  non  garba  al  nostro  autore  che. 
professandosi  non  ligio  ad  alcun  sistema  e  protestando  contro  ogni  ad- 
debito di  germanismo ,  vuole  nella  solenne  disputa  recitare  la  parte  di 
conciliatore,  promettendo  di  dedurre  le  sue  conclusioni  dallo  esame  de- 
gli scrittori  di  quei  tempi ,  e  confortarle  di  tutta  la  solidità  che  nasce 
dal  raziocinio  e  insieme  dai  fatti. 

Toccato  brevemente  dei  disastri  della  guerra  gotica ,  ei  si  fa  a  de- 
scrivere la  invasione  dei  Longobardi,  gli  elementi  diche  si  componeva 
il  loro  esercito,  i  costumi  e  la  civiltà  loro  in  raffronto  agli  altri  popoli 
germanici:  il  terrore  degl'Italiani  allo  arrivo  di  quelli:  la  conquista 
compiuta  e  le  sue  vicissitudini:  i  regni  d'Autari ,  Agilulfo  ,  Rotari  ,  Gri- 
moaldo .  Cuniperto  ;  ed  esaminando  le  testimonianze  di  Paolo  Diacono, 
di  Gregorio  Magno  e  d'altri  posteriori  scrittori,  conclude  :  «  Bene  consi- 
derando la  condotta  dei  Longobardi  verso  i  vinti,  stavo  per  dire  verso 
le  loro  vittime  ,  la  cupidità  ,  la  crudeltà  loro  ,  è  lecito  affermare  che  il 
modo  onde  essi  trattarono  i  sudditi  romani  non  fu  predistinto  né  dalla 
clemenza  ,  ne  dalla  tolleranza.  Sarebbe  strano  ammettere  che  i  Longo- 
bardi .  dopo  d'avere  nelle  loro  conquiste  uguagliato  la  barbarie  dei  Van- 
dali, avessero,  x\e\\' organizzazione  di  quelle  medesime  conquiste  .  trattato 
i  vinti  molto  meglio  di  quel  che  facessero  la  più  parte  dei  popoli  della 
grande  invasione.  Se  i  Romani,  soggiogati  dalle  bande  d'Alboino,  con- 
servarono i  beni  e  la  libertà  loro  ,  è  naturale  che  rimessi  dai  primi 
momenti  di  stupore  ,  dovessero  e  potessero  desiderare  di  rendersi  nuo- 
vamente liberi.  —  In  onta  ai  numerosi  elementi  d' insurrezione  generale, 
e  massimamente  all'anarchia  che  più  volte  scisse  il  regno  dei  conqui- 
statori  :   gl'indigeni      prosegue  il  signor  Haulleville  )    non   profittarono 
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di  nessuno  di  cotesti  ammonimenti  ,  di  nessuna  di  coleste  avventurose 
circostanze.  Nelle  provincie  conquistate  dai  Longobardi  non  ebbe  luogo 
il  minimo  tentativo  per  disimpacciarsi  del  giogo  germanico.  Gli  animi 
loro  si  sarebbero  forse  siffattamente  prostrati  sotto  il  flagello  della  scia- 
gura ?  Ciò  non  si  potrebbe  ammettere  senza  recar  loro  ingiuria.  Quelle 
popolazioni  che  avanti  la  guerra  gotica  e  la  invasione  dei  Longobardi 
crescevano  come  fitte  spighe ,  sarebbero  scemate  fino  a  tal  segno  da  non 
potere  tentare,  senza  farsi  subitamente  opprimere,  il  minimo  movi- 
mento per  ricuperare  la  libertà  ?  Comunque  grandi  si  possano  suppone 
i  loro  disastri ,  e'  sarebbe  ridicolo  il  crederlo.  Non  rimane  dunque  che 
un  mezzo  per  intendere  cotesta  strana  prostrazione  del  carattere  nazio 
naie  :  i  Romani  dalle  dure  leggi  di  una  conquista  priva  d'ogni  miseri- 
cordia ,  pel  cangiamento  delle  loro  condizioni  e  le  misure  prese  dai 
vincitori  ,  furono  condannati  ad  una  dolorosa  inazione.  Populi  aggravati 
per  Longobarcìos  hospites  parthtntur  :  per  hospites  divisi,  ut  tertiam  par- 
tem  suarum  frugum  Longobardis  persolverent ,  tributarii  efficiuntur  ». 

L'Haulleville  conoscendo  che  oggimai  le  citazioni  e  interpretazioni 
delle  testimonianze  degli  autori  sincroni  non  formano ,  come  un  tempo, 
il  nerbo  del  ragionamento,  vede  la  necessità  di  provvedersi  d'altre  armi 
per  far  prevalere  la  propria  opinione.  Dal  campo  della  cronaca  egli  tra- 
sporta la  questione  in  quello  della  giurisprudenza.  E  però  volendo  sta- 
bilire il  principio  che  la  legislazione  longobardica  aveva  carattere  terri- 
toriale,  ne  fa  la  storia  dalla  prima  compilazione  delle  leegi  fino  a  quelle 
di  Liutprando  ,  non  trascurando  i  suoi  successori  fino  alla  conquista  di 
Carlo  Magno  ,  e  ne  deduce  sempre  argomenti  per  comprovare  il  suo 
assunto  e  stabilire  quale  dovette  essere  la  condizione  dei  Romani  vinti 
sotto  i  vincitori  stranieri.  Dopo  d'avere  dimostrato  che  il  clero  romano, 
in  tutte  le  materie  che  non  fossero  canoniche,  sottostava  al  diritto  co- 
mune, si  fa  a  provare  che  i  Romani  non  furono  in  generale  messi  al 
paro  degli  arimanni  Lombardi,  ma  al  tempo  stesso  non  divennero  tutti 
servi ,  appunto  perchè  il  clero  cattolico  rimase  libero. 

Quanto  ai  grandi  dell'impero,  ai  possidenti,  ai  curiali  e  general 
mente  a  tutti  i  proprietarii  di  beni  fondi  o  d'enfiteusi  .  alcuni  .  dico 
l'Haulleville,  furono  uccisi  o  cacciati:  gli  altri  furono  distribuiti  fra  gli 
ospiti  lombardi  ed  obbligati  come  tributarii  a  pagare  il  terzo  del  pro- 
dotto dei  loro  possessi.  Nozioni  che  il  nostro  autore,  al  pari  di  molli 
altri  eruditi  prima  di  lui,  deduce  dalle  sopra  riferite  e  sempre  contro- 
verse parole  di  Paolo  Diacono.  «  Le  fonti  storiche,  seguita  l'Haulleville 
non  dicono  che  i  vinti  perdessero  la  libertà  e  la  proprietà.  Ma  questa 
libertà  fu  gravemente  compromessa  imperciocché  essi  furono  divisi  o 
distribuiti  fra  gli  ospiti  longobardi  ,  i  quali ,  come  vincitori ,  esercitavano 
sui  vinti  almeno  un  diritto  di  superiorità,  di  patronato,  sopralutto  se 
si  porrà  mente  all'ordinario  modo  di  procedere  dei  compagni  d'Alboinr 


436  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

c  de'  loro  discendenti.  Non  si  afferma  nò  anche  che  i  Romani  perdessero 
la  proprietà  :  ma  il  loro  diritto  rimase  debolissimo,  come  quello  che  man- 
cava d'una  delle  condizioni  essenziali  alla  sua  esistenza,  cioè  della  fa- 
coltà di  disporre.  Il  tributo  del  terzo  era  una  vera  ipoteca  generale,  non 
suscettibile  di  purgazione,  che  impediva  l'alienazione  parziale  o  totale, 
a  titolo  gratuito  od  oneroso,  per  donazione  tra  persone  vive  o  per  di- 
sposizione testamentaria ,  dei  beni  sottoposti  al  tributo  >>.  Quantunque 
nelle  soprariferite  parole  del  cronista  il  nostro  autore  vegga  un  intendi- 
mento generale ,  nulladimanco  ei  fa  distinzione  rispetto  ai  possidenti  e 
ai  coloni ,  e  rispetto  alla  massa  della  popolazione  urbana ,  come  artigiani, 
trafficanti  ec.  È  probabilissimo  che  nell'arruffio  della  invasione  i  primi 
fossero  confusi  con  gli  aldii;  ma  in  generale  i  coloni ,  rimasti  schiavi, 
furono  dai  Longobardi  detti  servi  massarii ,  e  come  tali  anch'essi  pote- 
vano possedere  ,  ma  era  proprietà  modicissima.  La  massa  della  popolazione 
urbana ,  divisa  fra  i  conquistatori ,  fu  ridotta  in  servitù.  Quale  era 
dunque  il  vero  stato  del  nuovo  regno  longobardico?  Secondo  l'autore, 
l'accentramento  governativo  che  gì'  imperatori  si  erano  sempre  sforzati 
di  stabilire  e  apparentemente  vi  erano  riesciti,  era  fittizio;  e  quindi 
sotto  i  conquistatori  si  andò  sempre  più  perdendo,  di  guisa  che  la  Lom- 
bardia tornò  ad  essere  ciò  che  era  sempre  stata  ,  ciò  che  fu  la  Grecia 
nei  tempi  antichi,  i  Paesi  Bassi  nel  medio  evo,  cioè  un  paese  di  città. 
Ma  chi  volesse  indagare  il  modo  con  che  erasi  formato  lo  sminuzza- 
mento territoriale  dei  secoli  XII  e  XIII,  entrerebbe  in  un  laberinto 
senza  speranza  di  uscita.  E  questa  è  verità  che  non  ammette  dubbio. 
e  che  anzi  è  l'unica  certa  deduzione  che  potrebbe  ricavarsi  da  qual  si 
voglia  discussione  intorno  a  quel  vasto  argomento. 

L'autore  però  non  si  perde  d'animo,  e  seguitando  le  sue  indagini 
sulla  organizzazione  delle  città  sotto  i  Longobardi,  gli  abitanti,  il  go- 
verno ,  l'amministrazione  della  giustizia  ,  ne  deduce  la  conseguenza  che 
«  i  Lombardi  non  lasciarono  in  piedi  nulla  dell'antica  organizzazione 
romana.  Tutto  fu  cangiato  ;  leggi ,  istituzioni ,  costumi ,  e  perfino  gli 
uomini.  Il  mondo  romano  divenne  longobardo  nel  suo  proprio  centro, 
cioè  nell'Italia.  I  Municipii  non  sopravvissero  alla  caduta  dell'impero, 
e  fino  dai  primi  tempi  dell'  invasione  non  ne  rimase  più  vestigio  ». 
Asserzioni  alquanto  gratuite  ,  ma  in  parte  non  affatto  prive  di  fonda- 
mento. Ma  rilaulleville  non  se  ne  conlenta  e.  data  la  stura  alla 
sua  facondia  ,  come  uomo  che  contempli  bella  e  raggiante  in  viso  la 
verità  stessa  ,  seguita  :  «  Da  cosiffatte  spente  istituzioni  alcuni  vogliono 
che  nascessero,  sei  secoli  dopo,  i  Comuni.  A  intervalli  cosi  lontani  le 
•■poche  non  si  copiano.  Stabilite  un  vincolo  di  filiazione  tra  i  nostri  Co- 
muni moderni  e  quelli  del  medio  evo.  almeno  per  certi  paesi  ^'inten- 
derebbe benissimo;  il  nome  e  Io  scopo  loro  sono  rimasti  i  medesimi, 
non  -ciin  distinti  se  non  se  da  caratteri  che  dipendono  dalla  differenza 
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dei  tempi ,  de'  costumi,  delle  circostanze la  catena  non  è  stata  mai 

rotta.  La  cosa  procede  in  modo  diverso  rispetto  ai  municipii  romani  : 
i  quali  negli  ultimi  secoli  della  loro  esistenza  furono  tirannici  e  odiosi  , 
mentre  i  Comuni  accoglievano  in  sé  i  germi  d'un  reggimento  relativa- 
mente libero.  I  nomi  sono  diversi,  diverso  lo  scopo;  i  Comuni  sono  a 
petto  de'Municipii  ciò  che  la  feudalità  è  a  petto  dell'impero.  I  Comuni 
del  medio  evo  sono  istituzioni  aristocratiche  ,  e  questa  é  ima  verità  che 
non  si  saprebbe  mai  abbastanza  ripetere.  Non  furono  effetto  di  dottrine 
preconcette  intorno  alla  libertà  politica  ,  e  molto  meno  intorno  all'ugua- 
glianza davanti  la  legge.  Furono  invece  il  risultato  d'una  necessità  so- 
ciale spontanea.  I  Comuni  avevano  signori,  possedevano  vassalli,  servi  ec. 
Da  che  i  Comuni  lombardi  perderono  il  loro  carattere  fondamentale, 
allorquando  svilupparono  tendenze  democratiche,  perirono.  Essi  nacquero 
con  la  feudalità ,  e  con  la  caduta  di  quella  comincia  il  loro  scadimento. 
I  poteri  congiunti  di  entrambi  costituirono  il  potere  regio  quale  lo  ve- 
diamo mostrarsi  nei  primordii  della  storia  moderna.  I  Municipii  ed  i 
Comuni  sono  due  generi  diversi  d' istituzioni  locali  ;  i  Municipii  dell'im- 
pero sono  rispetto  ai  Comuni  ciò  che  è  la  morte  verso  la  vita  ». 

Lettori  !  che  ve  ne  sembra  egli  ?  Certo  non  si  può  affermare  con 
maggior  sicurezza,  anche  dopo  avere  con  l'Haulleville  corso  un  lungo 
cammino  e  non  lasciato  senza  esame  nessuna  di  quelle  cose  che  si  in- 
contrino via  facendo.  I  Municipii  erano  istrumento  di  dispotismo  nelle 
mani  degl'imperatori,  i  Comuni  erano  istituzioni  libere;  fra  i  Municipii 
e  i  Comuni  non  era  somiglianza  di  nomi  :  dunque  questi  non  potevano 
derivare  da  quelli.  Ecco  ridotti  a  forma  dialettica  tutti  gli  argomenti 
del  signor  Haulleville.  0  che  sarebbe  egli  mai  la  prima  volta,  rispon- 
deremo noi,  che  da  una  istituzione  degenerata  e  anche  pienamente 
corrotta  ,  derivi  un'altra  che,  accogliendone  il  buon  germe  ,  o ,  come 
dice  Machiavelli ,  riducendosi  ai  suoi  principii,  si  rigeneri  sotto  sem- 
bianze più  o  meno  diverse?  Se  il  senato,  che  primamente  era  magi- 
stratura di  libertà ,  divenne  strumento  di  dispotismo  sotto  la  subdola  e 
infame  politica  di  Tiberio,  era  forse  impossibile  che,  ad  imitazione  di 
quella  ,  ne  nascesse  una  ragunanza  tutrice  delle  libertà  popolari  ? 

Circa  alla  variazione  dei  nomi  la  ci  sembra  argomento  della  bona- 
rietà del  nostro  erudito  anziché  ragione  solida.  E  che  fa  egli  il  muta- 
mento dei  nomi  con  la  identità  della  cosa?  In  Toscana  ,  per  addurne 
un  esempio,  l'officio  di  polizia  si,  chiamava  pochi  anni  fa,  Buongoverno, 
ed  oggi  si  chiama  Prefettura  ,  e  per  questo  vi  ha  egli  differenza  fra  la 
vecchia  e  la  nuova  istituzione  ?  E  similmente,  che  vale  egli  se  nei  Co- 
muni trovansi  nomi ,  ufficii,  attribuzioni  ,  ordinamento  materiale  diverso 
da  quello  delle  magistrature  delle  città  romane,  purché  il  principio  es- 
senziale sia  il  medesimo?  Entrambe  erano  magistraturp  supreme  ,  futrici 
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delle  libertà  cittadine;  quella  del  municipio  romano  non  aveva  politiche 
attribuzioni ,  perchè  esisteva  il  sovrano  potere  centrale,  e  ne  sarebbe 
nato  un  conflitto  disorganizzatore  dello  stato:  quella  del  Comune  le  aveva, 
perché  il  potere  centrale  dal  quasi  perenne  stato  di  guerra  era  stato 
distrutto  di  fatto  se  non  di  nome;  e  però  ai  nascenti  Comuni,  alle  città 
(si  chiamino  pure  come  meglio  talenti)  era  necessario  provvedere  non 
solo  alla  propria  esistenza  civile ,  ma  alla  politica  ;  e  quindi ,  invece  di 
scimmieggiare  i  Municipii  antichi  ,  naturalmente  specchiavansi  nella 
città  principe,  che  era  Roma,  non  tiranna  ma  sua  sorella  primogenita 
fra  le  più  cospicue  città  dell'  impero.  E  sotto  questo  riguardo  conven- 
ghiarao  col  signor  Haulleville  allorché  dice  :  «  Pei  Romani  la  città  mo- 
dello era  Roma  ;  pei  Comuni  lombardi  la  repubblica  romana  (e  anco, 
se  si  voglia,  i  Municipii  romani  )  fu  una  reminiscenza  storica  tanto  più 
viva  ,  che  gl'Italiani  dei  secoli  XI  e  XII,  si  reputavano  eredi  si  del  sangue 
che  della  terra  natale  dei  Romani  ».  E  bene  facevano.  E  non  soltanto 
gì'  Italiani  di  quei  secoli  ma  quelli  d'oggi  ;  e  fanno  anch'essi  bene.  Coloro 
fra  i  nostri  o  gli  stranieri  eruditi ,  i  quali  sostengono  la  influenza  delle 
romane  istituzioni  sull'origine  e  lo  sviluppo  delle  comunali ,  da  altro 
non  la  derivano  che  da  cotesta  gloriosa  reminiscenza ,  da  cotesta  tra- 
dizione serbatasi  sempre  viva  negli  avanzi  più  o  meno  copiosi,  secondo 
i  luoghi  o  le  condizioni ,  della  romana  civiltà.  Imperciocché  sarebbe 
ridicolo  supporre  che  gì'  Italiani  fondatori  dei  Comuni  ,  se  fossero  stati 
gl'immediati  discendenti  dei  barbari  invasori  dell'Italia,  che  il  signor 
Haulleville  ,  in  onta  a  quegli  scrittori  che,  ammettono,  durante  il  lungo 
regno  longobardo ,  la  graduale  fusione  delle  razze  (  fusione  compiutasi 
nello  esplicamento  de' Comuni)  chiama,  sulla  fede  di  un  autore  sospetto. 
perpetui  odiatori  del  nome  romano,  avessero  preteso  di  essere  succes- 
sori dei  Romani.  L'autore  credendo  d'avere  vinto  la  prova  ,  cioè 
d'avere  rifìccato  nella  mente  del  lettore  la  convinzione  che  il  Comune 
lombardo  non  deriva  dal  Municipio  romano,  disimpacciatosi  dello  spettro 
del  Municipio,  ripiglia  nuova  lena  per  cercare  altrove  la  vera  origine 
delle  istituzioni  comunali  della  Lombardia. 

Comincia  quindi  a  descrivere  la  conquista  di  Carlo  Magno ,  e  gli  ef 
l'etti  che  produsse  nelle  cose  d' Italia.  E  lo  fa  con  la  medesima  diligenza 
adoperata  ad  esporre  la  conquista  longobardica.  Non  reputiamo  neces- 
cessario  seguirlo  in  tutte  le  sue  minute  disquisizioni,  perocché  pensiamo 
non  esservi  erudito  al  quale  non  siano  più  o  meno  cogniti  la  storia  . 
le  guise  e  gli  effetti  del  ripristinamento  dell'  impero  d'occidente.  Certo 
la  cittadinanza  non  che  le  magistrature  cittadine  andaronsi  esplicando 
sotto  Carlo  e  più  anche  sotto  i  deboli  suoi  successori.  Fra  i  perturba- 
menti gravissimi  ai  quali  fu  preda  il  nuovo  impero,  fra  la  quasi  anar 
chia  che  lino  a  un  certo  segno  aveva  rotto  il  nes^o  che  ne  congiungeva 
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le  membra  ,  cioè  aveva  fatto  si  che  le  città  rimanessero  abbandonate  a  aè 
stesse,  il  Comune  veniva  prendendo  forme  più  distinte  ;  e  cosi  facendo  , 
era  inevitabile  che  si  giovasse  di  quelle  reminiscenze ,  di  quelle  traili 
zioni  che  avevano  serbato  vivo  il  sentimento  della  civiltà  tra  la  barba 
rie  dei  tempi.  Ormai  il  principio  incivilitore  era  unificato  con  la  idea 
di  Roma  ,  la  quale  comprendeva  anche  il  fecondissimo  principio  cri 
stiano,  come  a  dire  comprendeva  il  passato  e  il  futuro.  E  che  altro 
aveva  voluto  fare  Teodorico ,  che  altro  intendeva  fare  Carlo  Magno  che 
ristaurare  il  caduto  edificio  dell'impero?  E  nondimeno  è  noto  che 
Carlo  nei  suoi  costumi,  nelle  sue  abitudini ,  nell'anima  sua  era  barbaro 
forse  più  di  quanto  lo  fossero  gli  ultimi  re  longobardi  già  italianizzali. 
Insomma  nella  notte  del  medio  evo  il  nome  di  Roma  e  delle  sue  istitu- 
zioni congiunto  con  quello  della  religione  di  Cristo ,  la  quale  per  essersi 
creduta  in  debito  di  assumere  la  tutela  del  giacente  impero  si  era  con 
esso  immedesimata ,  era  la  sola  face  che  mandasse  un  raggio  feconda- 
tore sull'oppresso  genere  umano.  Giunta  la  'pienezza  de' tempi,  come 
giunge  pel  fiore  l'ora  di  sbocciare,  essa  divenne  la  quasi  eslusiva  idea 
direttrice  delle  operosità  italiane  ,  accolse  nel  suo  seno  gli  elementi 
sviluppatisi  nel  medio  evo,  li  nutri ,  li  afforzò,  e  da  essa,  o  almeno  a 
nome  suo ,  nacque  quella  morale  e  politica  rivoluzione  che  nella  storia 
si  chiama  il  risorgimento. 

Questo  a  noi  sembra  il  più  razionale  processo  della  formazione  dei 
Comuni,  la  quale  passò  per  una  serie  di  vicende  che  variandone  i  sem- 
bianti gli  ridussero  finalmente  quali  erano  nel  secolo  duodecimo.  Im- 
perocché sarebbe  dabbenaggine  supporre  che  nascessero  da  un  disegno 
elaborato  dallo  statista  nella  pace  del  suo  gabinetto  ,  e  largito  dal  so- 
vrano come  una  costituzione  data  da  un  principe  dei  nostri  giorni  a  un 
regno  da  lui  o  da'  suoi  predecessori  già  dispoticamente  governato.  Che 
poi  le  popolazioni  dei  Comuni  serbassero  certe  consuetudini ,  certe  ma- 
niere ,  e  perfino  certe  leggi  che  palesano  origine  longobardica  o  franca 
è  cosa  che  facilmente  s' intende.  Le  popolazioni,  e  molto  più  l'umanità, 
che,  secondo  il  detto  di  Pascal,  è  un  uomo  che  vive  sempre,  e  sempre 
cresce,  non  cangiano  costumi  a  un  tratto,  come  farebbe  il  commediante 
sulla  scena.  I  Comuni  mentre  combattevano  per  istabilire  il  supremo  prin- 
cipio della  loro  novella  vila  ,  cioè  la  comunione  de'  diritti  a  tutta  la  cittadi- 
nanza, la  qual  cosa  in  modo  imperfetto  rispondeva  al  principio  delle 
moderne  democrazie ,  concedevano  feudi ,  avevano  schiavi ,  armavano 
cavalieri  con  le  solennità  descritte  nei  nostri  vecchi  romanzi.  Giudicare 
con  le  odierne  idee  uomini  posti  in  condizioni  dalle  nostre  cotanto  di- 
verse, e' sarebbe  come  guardare  una  cosa  a  traverso  d'un  cristallo 
storto  che  la  sformi.  Secondo  noi ,  dunque ,  il  trovare  nelle  istituzioni 
comunali  vestigi  d'istituzioni  barbariche,  non  condurrà   mai  alla  con- 
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clusione  che  il  Comune  italiano  sia  d'origine  barbarica;  come  sarebbe 
demenza  voler  sostenere  che  esso  altro  non  è  che  un  ripristinamento 
pretto  del  Municipio  ,  qual  era  nei  più  prosperi  tempi  di  Roma. 

Qui  ci  è  forza  togliere  commiato  dal  signor  Haulleville.  Non  abbiamo 
reputato  opportuno  seguirlo  nello  sviluppo  storico  ch'egli  incomincia  a 
fare  del  Comune  lombardo  prendendo  per  tipo  la  storia  della  città  di 
Milano.  Noi  solennemente  gli  promettiamo  di  ritornare  sull'opera  sua , 
quando  ne  avrà  pubblicato  qualche  altro  volume ,  e  di  trattare  il  su- 
bietto con  maggiore  ampiezza.  Non  possiamo,  ad  ogni  modo,  posare  la 
penna  senza  significargli  la  nostra  gratitudine  per  l'affetto  e  lo  studio  con 
che  egli  ha  voluto  illustrare  le  cose  nostre.  L' Italia  ripete  con  venerazio- 
ne i  nomi  di  Roscoe,  di  Shepherd  ,  di  Sismondi ,  di  Daru  e  di  altri  dotti 
che  hanno  avuto  intendimento  d' illustrarne  la  storia ,  e  loro  generosa- 
mente condona  gli  errori  in  cui  sono  caduti  quante  volte  nascano  da 
buona  fede.  Ma  perchè  gli  scrittori  di  buona  fede  sono  sempre  pochis- 
simi ,  vada  cauto  il  signor  Hauteville  nell'accettare  le  opinioni  di  molti 
sull'  Italia  ;  e  quanto  a  certuni  in  particolare  lo  esortiamo ,  per  dirla 
con  un  proverbio ,  a  distinguere  gli  Ebrei  dai  Samaritani.  Taluni  tede- 
schi, per  addurre  lo  esempio  di  quelli  che  hanno  con  più.  improbe  fa- 
tiche studiato  le  cose  italiane ,  le  hanno  trattate  con  affetto  e  diligenza 
pari ,  e  talvolta  maggiori,  di  quel  che  possa  fare  un  italiano  ;  ma  molti, 
sotto  il  manto  delle  lucubrazioni  storiche ,  giuridiche  ,  filologiche ,  este- 
tiche, quasi  volessero  compiere  un'antica  vendetta  di  famiglia,  ad  al- 
tro non  intendono  che  a  sfogare  i  loro  irragionevoli  rancori ,  e  spac- 
ciano le  loro  fantasie  come  se  fossero  fatti  indubitabili. 

Ci  ricordiamo  d'aver  letto ,  circa  dieci  anni  fa ,  in  un  quaderno 
dell'Appendice  all'Archivio  Storico  (1),  come  il  marchese  Gino  Capponi, 
dottissimo  nelle  patrie  storie,  raccontasse,  che  un  rispettabile  professore 
in  Baviera,  s'io  male  non  mi  appongo,  congratulandosi  con  lui  perchè  era 
concittadino  di  Dante,  non  sapeva  intendere  come  il  grandissimo  poeta 
potesse  nascere  in  Toscana ,  la  quale  fra  tutte  le  italiche  provincie  è 
quella  i  cui  abitanti  hanno  poco  o  punto  sangue  germanico  nelle  loro 
vene.  Il  che,  se  non  voglia  dirsi  insulto,  era  stranissima  idea,  che  con 
molte  altre  simili  nasceva  dal  principio  al  quale  dianzi  volevamo 
accennare. 

P.  Emiliani  Giudici. 


(1)  Vedi  sulla  fine  la  seconda  delle  Lettere  di  G.  Capponi  a  P.  Capei,  sulla 
dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  nel  tomo  I  dell'Appendice  all'Archivio 
Storico  Italiano. 
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Della  mercatura  dei  Lucchesi  nei  secoli  XIII  e  XIV.  —  Rivista  di  Sal- 
vatore Bongi  dell'opera  di  Mons.  Telesforo  Bini  ,  intitolata  :  «  Dei 
Lucchesi  a  Venezia  ».  Lucca,  tipografia  di  B.  Canovetti ,   I808. 

Intorno  al  libro  di  M.  Telesforo  Bini,  /  Lucchesi  a  Venezia,  i  nostri 
lettori  hanno  già  veduto  due  articoli  nell'Archivio  Storico  del  chia- 
rissimo Canestrini;  l'ultimo  de'quali  specialmente,  che  si  legge  nella 
parte  seconda  del  Tomo  VI.  deve  più  presto  considerarsi  come  lavoro 
originale  sull'arte  della  seta,  che  come  rendiconto  dell'opera  del  Bini. 
Ora,  essendosi  ai  mesi  decorsi  pubblicato  un  bel  lavoro  critico  su  que- 
st'opera da  un  dotto  giovane  lucchese  ,  Salvatore  Bongi ,  noi  ci  consi- 
gliamo di  doverne  tenere  breve  proposito  a'  lettori  nostri ,  perchè  in 
esso  ci  è  diviso  che  sieno  notizie  storiche  di  molto  valore  ,  e  perché 
questo  breve  scritto  del  Bongi  supplisce  a  ciò  che  per  avventura  manca 
ne'due  articoli  del  signor  Canestrini.  L'opuscolo  di  cui  rendiamo  conto 
discorre  dell'arte  della  lana  in  Lucca,  della  moneta,  dell'arte  della  seta, 
delle  industrie  de'Lucchesi  fuori  di  Lucca,  delle  fiere  della  Campagna 
di  Francia,  e  delle  colonie  lucchesi. 

Il  commercio  lucchese  ha  le  sue  origini  nel  secolo  XII  ;  il  Muratori 
pubblicò  un  documento  del  4 182  (1),  nel  quale  si  parla  de'consoli  della 
mercanzia  lucchese.  Non  prima  però  del  secolo  XIII  potremmo  con  si- 
curezza discorrere  del  commercio  di  Lucca ,  che  fiori  per  tutto  il  du- 
gento  e  per  parte  del  trecento  ;  e  cominciò  poi  a  declinare  per  cagioni 
interne  ed  esterne,  le  quali,  come  è  noto,  recarono  a  tutto  il  com- 
mercio italiano  danni  gravissimi.  M.  Bini  comincia  nel  suo  libro  dal 
discorrere  dell'arte  della  lana,  e  pubblica  alcuni  documenti  del  1200, 
i  quali  sono  prova  che  a  quel  tempo  in  Lucca  già  si  attendeva  a  una 
tale  arte;  di  che  prove  ulteriori  potevano  trarsi  dai  capitoli  della 
Mercanzia,  e  dallo  Statuto  generale  del  1308.  Ma  che  Lucca  superasse 
Firenze  nel  lanificio ,  come  M.  Bini  asserisce ,  non  crederà  agevolmente 
il  lettore,  sapendo,  oltre  a  tutto  il  resto  che  potrebbe  dirsene,  che  il 
Pagnini  (Decima,  II,  324  e  seg.)  pubblicò  un  «  bel  documento  volgare 
del  1284,  dal  quale  apparisce  che  Simone  Gherardi  della. compagnia  di 
Tommaso  Spigliati  e  di  Lapo  Ughi ,  accaparrava  in  Inghilterra  in  una 
sola  volta  cosi  grande  quantità  di  lana  greggia  da  condursi  a  Firenze, 
che  tanta  non  è  compresa  in  tutti  i  contratti  lucchesi ,  che  vengono 
citati  da  M.  Bini ,  di  anni  diversi  »  (2).  Né ,  a  proposito  dell'aite  della 
lana  ,  vogliamo   omettere  che  il  Bongi ,   correggendo  uno  svarione   del 

(1)  Anliq.  Hai.,  Diss.  XXX. 

(2)  Bongi.  Della  mercatura  ec,  p.  8. 
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chiarissimo  Bini,  che  lesse  Voldrone  per  boldronc  .  e  credè  eh' e' fosse 
un  paese,  corregge  le  definizioni  fin  qui  date  di  questo  vocabolo  dalla 
Crusca  e  dal  Ducange  con  molti  esempii  che  riferisce  ,  e  dice  doversi 
intendere  per  boldroni  «  le  pelli  secche  di  montone  colla  lana  attacca- 
ta ,  le  quali  si  ponevano  in  commercio,  al  doppio  effetto  di  cavarne  la 
lana,  e  valersi  della  pelle  »  (1). 

La  parte  che  nel  libro  del  Bongi  risguarda  la  moneta  lucchese  è  forse 
la  più  importante  di  tutte,  per  non  essersi  nessuno  fin  qui  occupato  di 
tale  argomento.  È  noto  avere  Giulio  di  San  Quintino  ,  egregio  archeologo 
piemontese  ,  in  un  suo  ragionamento  sul  commercio  tra  Genova  e  Lucca 
nel  secolo  XIII,  distinto  due  specie  di  lire  lucchesi  :  la  lira  di  denari  o 
buoni  denari ,  moneta  immaginaria  colla  quale  era  rappresentata  la  somma 
ili  venti  soldi  immaginari  anch'essi,  composto  ciascuno  di  dodici  denari  di 
fino  argento;  e  la  lira  di  piccioli,  i  quali  avevano  la  dodicesima  parte 
del  valore  dell'antico  denaro.  Il  Bini  ,  costretto  dall'argomento  del  suo 
libro  a  toccare  di  questo  tema ,  va  sicuro  sulle  orme  del  San  Quintino, 
ma  cade  spesso  in  errore  ;  noi  lasciando  affatto  da  parte  gli  errori  bi- 
mani ,  renderemo  conto  di  quello  che  scrive  il  Bongi  su  tale  materia. 
Incomincia  egli  da  negare  che  nel  secolo  XIII  il  denaro  (moneta)  equi- 
valesse al  denaro  (peso)  d'argento  fino;  e  che  in  quel  secolo  due  specie 
di  lira  si  trovassero  in  Lucca.  «  Nel  1230  occorrevano  sei  lire  di  Lucca 
a  fare  un  marco  d'argento,  mentre  che  una  sola  lira  del  San  Quintino 
sarebbe  stata  un  marco  ed  un  quarto.  Eguale  peso  av*eva  presso  a  poco 
la  lira  di  Lucca  nel  1270.  Nel  1286,  andavano  più  che  due  lire  per  ogni 
fiorino  di  tre  denari  d'oro  puro.  Migliorò  di  poco  la  valuta  nel  1286,  e 
a  tal  punto  si  mantenne  senza  cambiamento  per  il  restante  di  quel 
secolo  e  per  i  primi  del  successivo.  Decadde  poi  rapidamente  col  pro- 
gresso del  tempo,  e  con  vario  alternare  ec.  »  (2).  Estremo  della  lira  fu 
sempre  il  denaro  o  picciolo,  il  quale  stabilì  la  valuta  di  quella;  e  cosi 
la  lira  fu  una  moneta  di  conto,  complesso  di  venti  dozzine  di  piccioli, 
non  coniata ,  che  si  metteva  insieme  in  grossi ,  bolognini  ec.  Il  picciolo 
pure  era  moneta  divisibile  in  ispecie  metallica  ,  e  la  metà  del  picciolo 
si  chiamò  medaglia.  Che  poi  la  lira  di  buoni  denari  e  di  piccioli  fosse 
tutt'una  è  provato  da  molti  contratti  rogati  dal  1259  al  1311  ,  dove  le 
due  parole  sono  unite:  prò  prctio  libi:  200  honorum  denariorum  lucensis 
capitalis  parvorum  etc,  dicesi  in  uno  di  essi  contratti  rogato  il  13  set- 
tembre 1259  da  ser  Aiuto  notaro  ;  ed  altri  molti  ne  reca  il  Bongi  (3).  Di 
due  specie  di  lira  di  valore  diverso  si  trova  fatta  menzione  solamente 
dopo  i  tempi  di  Castruccio  :  una  detta   di   buona    moneta,  o  di  buono  o 

i  i;  Ivi  ,  p.  7,  in  nota. 
(2)  Ivi,  pag.  13. 
I    Ivi,  pag    I  ■   !  ■ 
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di  buoni ,  l'altra  ili  piccioli;  la  prima  delle  quali  era  composta  di  240  de- 
nari come  l'altra.  «  Nel  1337  ,  26  piccioli  erano  eguali  ad  un  bolognino, 
ossia  24  denari  di  buona  moneta.  Nel  1347  soldi  76  e  mezzo  di  piccioli 
erano  eguali  a  soìdi  58  o  08  ,J3  di  buona  moneta.  Nel  1354  e  1355 
erano  que' piccioli  anche  maggiormente  diminuiti  di  prezzo;  e  minor 
credito  apparisce  che  avessero  nel  1373  »  (1). 

Detto  che  nel  1200  e  su' primi  del  trecento  di  una  sola  specie  era 
la  lira  lucchese,  resta  a  stabilirsi  il  valore  di  essa  lira  e  in  genere  dei 
metalli.  M.  Bini  indica  un  atto  del  1230  dal  quale  rilevasi  che  un  marco 
di  sterlini  valeva  sei  lire  di  Lucca.  Il  marco  era  «  non  già  una  vera 
moneta ,  ma  il  peso  dell'argento  e  dell'oro  equivalente  a  due  terzi  della 
libra  sottile ,  cioè  ad  once  otto ,  le  quali  dividevansi  ognuna  in  20  ster- 
lini ,  se  trattasi  del  marco  d'argento,  ed  in  24  carati  se  d'oro  ....  Ora 
è  chiaro  che  valendo  nell'anno  1230  un  marco  di  sterlini ,  ossia  otto 
once  di  argento,  sei  lire  di  Lucca  ,  queste  corrispondevano  al  peso  me- 
tallico di  otto  de'nostri  francesconi,  e  così  a  lire  sessanta  delle  presenti; 
e  non  solo  al  peso ,  ma  di  più  equivalevano  nella  bontà  ,  inquantochò 
la  lega  degli  sterlini  coniati  e  cosi  del  marco  era  di  "Ja,  com'è  appunto 
il  francescone  toscano,  e  lo  scudo  di  Lucca  correnti  «  (2).  Il  ragguaglio 
delle  monete  antiche  colle  nuove  riesce  agevole  a  farsi  »  quando  nel 
conteggiare  la  lira  antica ,  sia  cognita  la  corrispondenza  che  aveasi , 
nell'anno  di  cui  si  tratta,  col  fiorino.  Imperocché  nella  confusione  grande 
e  nei  disordinati  variamenti  della  moneta  dalla  metà  del  1200  in  poi. 
rimase  per  buona  sorte  inalterata  la  specie  d'oro  vergine  d'una  dram- 
ma, la  quale  stabilita  per  i  primi  da' Fiorentini,  e  da  loro  detta  fiorino, 
tanto  piacque  al  mondo,  che  ebbe  grandissimo  corso,  e  moltissime  zec- 
che la  imitarono  con  appena  valutabili  variazioni.  Tra  questi  imitatori 
furono  i  Lucchesi ,  che  non  solamente  batterono  il  fiorino ,  ma  usarono 
nel  loro  traffico  ogni  qualità  di  fiorini  forestieri  ;  i  quali  impararono 
anche  dai  Fiorentini  a  porli  sotto  suggello  di  cera  di  vari  colori ,  col 
quale  li  ufficiali    revisori  di  fiorini  guarentivano  il  peso  e  la  bontà  della 

(1)  Ivi ,  pag.  17.  Ci  pare  utile  di  riportar  qui  per  intero  la  nota  posta  a  que- 
sto punto  dal  Bongi.  «  In  Ser  Lorenzo  di  Ser  Buonaccorso  da  Barga  ,  libro  segn.  *J* 
nel  nostro  Archivio  de' Contratti,  si  ha  una  vendita  di  un  pezzo  di  terra  ,  falla 
per  lire  45  denar.  lucens.  costrucinorum ,  ad  rationem  librarum  quatuor ,  solido- 
rum  septem  prò  quolibet  floreno ,  in  data  dell'i  1  settembre  1373.  A  fare  un  fiorino 
occorrevano  dunque  1044  piccoli  castruccini  ;  e  non  farà  maraviglia  a  chi  sappia 
che  misera  cosa  fosse  questa  moneta  ,  poco  maggiore  ,  per  dir  così ,  di  una  lente 
e  di  pretto  rame.  La  notizia  di  questo  strumento  (singolare  perchè  mai  ne' con- 
tratti lucchesi  trovasi  usato  il  nome  di  castruccino)  ci  è  stata  gentilmente  co- 
municata dal  signor  Domenico  Mas=agìi ,  amoroso  raccoglitore  delle  nos'i  o  antiche 
monete  ». 

(2)  Ivi  ,  pag.  20. 
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moneta  »  (4).  Finalmente  sono  accennate  dal  Bongi  le  corrispondenze  del 
lìorino  colle  lire  lucchesi  negli  anni  1286,  1288,  1331  ,  1347,  rilevate 
da  antichi  documenti  :  parte  anco  questa  importante  del  suo  scritto,  la 
quale  a  noi  duole  di  dovere ,  per  brevità  ,  tralasciare. 

Passando  a  parlare  dell'arte  della  seta  ,  nella  quale  Lucca  tenne  il 
primato,  pochi  documenti  si  hanno  avanti  il  secolo  XIII,  mancando 
gli  atti  della  Curia  de'  Mercanti ,  de'  quali  quella  parte  che  rimane  co- 
mincia dal  protocollo  del  136(5.  Del  1309  però  restano  tanti  contratti  di 
compra  e  vendita  ed  altri  documenti,  da  poter  esser  certi  che  in  que- 
sto secolo  horentissima  fu  in  Lucca  l' industria  serica  ed  il  commercio. 
Quando  in  questa  città  cominciasse  la  coltivazione  del  gelso  e  del  baco 
da  seta  è  dubbio.  In  Bologna  nel  1249  e  in  Modena  nel  1306  la  coltiva- 
zione del  moro  era  già  assai  estesa;  in  Lucca,  se  pure  ne' secoli  terzo- 
decimo e  quattordicesimo  fu  coltivata  questa  pianta,  dovè  esserne  la 
coltivazione  molto  ristretta.  Durante  dunque  i  due  secoli  suindicati  e  per 
altri  ancora  successivi,  è  certo  che  la  maggior  parte  della  seta  venne 

(1)  Ivi,  pag.  24.  Qui  pure  non  possiamo  prescindere  dalla  bella  nota  del 
Dongi  :  «  Vedasi  lo  Statut.  Mere.  Lucches.  del  1376  ,  I.  12  ,  e  quello  del  1468  , 
stesso  libro  e  capo.  Vedi  anche  l'Uzzano,  sotto  la  rubrica  di  Lucca.  Ma  soprat- 
tutto è  da  consultarsi  il  partito  preso  dalla  Corte  dei  Mercanti  il  7  febbraio  1416  , 
che  leggesi  nel  libro  contenente  gli  atti  deliberativi  della  medesima  dal  1414 
al  1434.  Da  questo  notevolissimo  documento  ,  di  cui  certamente  farà  molto  caso 
chi  vorrà  un  giorno  scrivere  la  storia  della  nostra  moneta  ,  apparisce  meglio  che 
altrove  in  che  consistesse  quest'uso  singolare  del  suggello.  Eccone  un  brevissimo 
i  isti  etlto. 

I  fiorini  si  suggellavano  colla  cera  rossa  quando  arrivavano  a  grani  69  di 
peso,  e  questi  si  dicevano  fiorini  correnti;  cosicché  veniva  a  tollerarsi  per  mas- 
sima un  calo  di  grani  tre  sopra  ogni  moneta. 

Quelli  che  arrivavano  a  grani  70  e  un  quarto,  si  suggellavano  colla  cera  nera, 
e  di  questi  ne  andavano  100  per  103  correnti. 

Quelli  da  gr.  70  e  mezzo  in  su  si  ponevano  sotto  la  cera  bianca;  ed  un  cen- 
tinaio di  questi  si  valutava  in  commercio  per  104  correnti. 

Quelli  da  grani  71  e  mezzo  in  su  ,  si  suggellano  colla  cera  gialla  ;  ed  ogni 
cento  equivalevano  a  105  correnti. 

Sotto  suggello  si  ponevano  non  solo  i  fiorini  paesani,  ma  tutti  gli  altri  al- 
idi a  in  corso,  che  secondo  l'uso  del  tempo  erano  eguali  in  bontà,  cioè  d'oro  ver- 
gine a  24.  Per  le  Corone  di  Francia  ,  moneta  che  superava  il  peso  estremo  dei 
fiorini  ,  cioè  i  gr.  72,  v'era  un  suggello  speciale  in  cera  rossa  ;  doveano  essere 
di  gr,  78,  ed  ogni  cento  valevano  fiorini  correnti  112  e  mezzo. 

A  Firenze  pare  che  in  principio  si  usasse  di  suggellare  i  fiorini,  riunendoli 
>n  certe  quantità  ,  in  borse  di  cuoio.  Ma  per  alcuni  conti  mercantili  lucchesi  , 
dove  appariscono  spesi  alla  spicciolata  fiorini  d'ogni  qualità  di  cera,  ci  vien  fatto 
di  supporre  che  a  Lucca  si  suggellassero  uno  per  uno  ,  forse  dopo  di  averli  in- 
volti in  una  carta  ». 
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in  Lucca  dai  paesi  esteri.  M.  Bini  si  occupa  in  ricercare  quali  lusserò 
le  sete  gregge  lavorate  in  Lucca,  e  da' quali  paesi  provenissero;  ma, 
al  solito,  egli  non  è  mollo  fortunato  ne' suoi  trovati.  Molta  seta  venne 
in  Italia  nel  200  e  nel  300  dalle  Indie,  dalla  Georgia  e  dal  Calai 
quindi  i  nomi  di  seta  giorgiana  e  di  seta  gangia,  che  forse  era  quella 
prodotta  nelle  valli  del  Gange.  Sappiamo  da  Marco  Polo  che  la  seta 
chiamata  chele,  gliele  o  ghclle  veniva  dalla  Georgia,  l'altra  detta  massa 
ria  o  messoria,  non  come  conghiettura  il  Bini  da  Messana  nell'  Indostan, 
ma  forse  da  Masat,  o  dal  Masagran  sul  Caspio,  accanto  al  Ghilan,che 
faceva  parte  della  regione  detta  Georgia.  La  seta  cutaia  o  captai,  veniva 
dal  Cataio  ossia  dalla  China  ;  quella  turchia  prohabilmente  dalla  Solda- 
nia  turca  d'Iconio  nell'Asia  minore.  Di  molte  altre  derivazioni  della  seta 
parla  il  Bon^i,  correggendo  spesso  il  Bini,  il  quale  troppo  frequen 
temente  è  caduto  in  equivoci  strani.  «  La  seta  nell'antico  commercio 
di  Lucca  vendevasi  a  coppie:  le  quali  erano  semplicemente  il  peso  di 
due  libbre  ordinarie  per  ognuna  ,  e  dividevansi  per  conseguenza  in 
24  oncie  »  (4);  come  si  rileva  dal  Balducci-Pegolotti,  e  come  provano 
molti  decumenti  lucchesi.  I  velluti  pure  vendevansi  a  Lucca  a  coppie  . 
ma  questa  non  era  una  misura  di  peso,  bensì  la  unione  di  due  pezze. 
Delle  varie  stoffe  seriche  di  que'  tempi  ci  fa  sapere  il  Bongi  alcune 
preziose  notizie,  correggendo  sempre  gli  errori  del  Bini:  e  in  prima 
egli  ci  dà  il  prezzo  di  due  specie  di  catarzo,  il  catarzo  cotto  o  tinto, 
il  cento  a  peso  fior.  ì;  e  il  catarzo  crudo,  il  cento  a  peso,  fior.  2.  IO. 
Ci  fa  sapere  che  i  drappi  detti  riflessi  erano  una  qualità  de'  baldacchini 
(specie  di  drappi  gravi  come  i  zettani  e  i  velluti)  che  si  rifendevano  o 
si  partivano.  «  Dallo  Stat.  Mere,  del  1376  e  dalle  aggiunte  posteriori  , 
pare  da  rilevarsi  che  fossero  tele  aventi  nel  mezzo  un  cordone  per  es 
sere  divise  e  staccate,  a  qual  uso  non  sapremmo  però  indovinare  l 
La  stoffa  detta  zettani,  zattani ,  citarli,  citanino  ec.  era  di  molle  qualità 
Una  di  queste,  cioè  il  zettani  vellutato  chermisi  broccato  d'oro  ,  valeva 
fiorini  38  per  ogni  canna  di  Barcellona,  che  era  due  terzi  di  quella  di 
Firenze;  ed  il  zettani  vellutato  alessandrino  a  brocco  d'oro,  fior.  32  alla 
stessa  misura.  Del  bucherarne  in  tante  diverse  maniere  definito  da  lauti, 
ci  fa  sapere  il  Bongi  essere  stato  una  sottile  stoffa  di  bambage,  e  una 
cosa  stessa  col  boccassino,o  boccaccino,  voci  sempre  vive  nel  secolo  XVI. 
Notabili  sono  pure  le  cose  da  lui  dette  de'  velluti,  le  quali  meritano  di 
esser  lette,  poiché  noi,  pei  limiti  imposti  al  nostro  articolo,  non  pos 
siamo  fermarci  a  discorrerne;  e  quelle  sui  colori  che  davano  ^li  antichi 
alle  loro  stoffe,  su' quali  primeggiava  il  chermisi  rossesco  o  gorgianesco , 
e  lo  scarlatto  che  toglievasi  dalla  grana  di  Bomania  o  di   Corani"     Co 

I)  hi  ,  pag.  39. 
2)  Ivi  ,  pag.  43 ,  in  nota. 
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tinto).  Importante  è  quella  parte  della  legislazione  lucchese  di  que'  se 
eoli  antichi,  che  si  rileva  dagli  Statuti  mercantili  del  1376  e  del  1478, 
nella  quale  si  provvede  acciò  che  la  perfezione  del  lavoro  sia  scrupolosa- 
mente mantenuta.  Colui  che  avesse,  per  cagion  d'esempio,  poste  le  bian- 
che righe  nel  margine  delle  pezze,  per  fingere  un  panno  di  garbo  ,  avrebbe 
I togata  una  multa,  e  la  sua  merce  sarebbe  stata  confiscala  e  bruciata  nella 
piazza  di  San  Martino.  E  «  chi  usasse  la  grana  falsa,  la  robbia  ,  il  zaffe- 
rano non  leale,  di  bambace  ,  odi  fìlosello ,  alla  camucca ,  al  baldacchino. 
il  iettami  ec. ,  avrebbene  reso  conto  al  magistrato,  sarebbe  stato  di- 
strutto il  drappo  così  fabricato  contro  gli  ordini  ,  e  sarebbene  stato  pu- 
nito »  (1).  Né  di  minore  importanza  a  conoscersi  sono  le  leggi  fatte  per 
impedire  che  l'arte  della  seta  si  stendesse  fuori  di  Lucca;  leggi  comin- 
ciate nel  1376  e  rinforzate  nel  1381,  le  quali  furono  la  causa  princi- 
pale della  decadenza  e  della  rovina  del  commercio  lucchese. 

Insieme  coll'arte  della  seta  fioriva  in  Lucca  quella  de'  battitori  del- 
l'oro e  dell'argento,  i  quali  preparavano  l'oro  e  l'argento  per  la  filatura, 
cioè  lo  riducevano  in  foglia  per  mezzo  della  battitura.  L'oro  filato  in 
accia  ne"  tempi  più  antichi  «  si  vendeva  a  centonaia  di  gueffe ,  ognuna 
delle  quali  era  44  once  di  lunghezza  di  filo.  Col  tempo  questa  misura 
si  cambiò,  ed  a  forma  dello  Statuto  del  1376,  IV,  59,  l'oro  filato  si 
vendette  a  centinaio ,  ossia  a  ventine  di  cinquine,  di  cinque  gueffe 
ognuna.  La  gueffa  dell'argento  filato  era  di  sole  volte  22  »  (2).  A  pro- 
posito di  quest'arte  il  Bongi  ci  dà  spiegazione  di  un  vocabolo  franleso 
da  M.  Bini ,  ialzone'jo  bolzonaglia ,  col  quale  «  gli  antichi  ,  diligentissiini 
della  precisione  dei  vocaboli,  indicavano  la  moneta  non  corrente  che 
si  struggeva  ;  come  dicevano  buglione  i  piatti  o  vasellamenti  rotti  che 
si  disfacevano  per  cavarne  le  verghe  di  metallo  prezioso.  Sbolzonare 
significava  per  conseguenza  fondere  la  moneta  coniata  »  (3). 

I  Lucchesi  esercitarono  le  loro  industrie  anco  fuori  di  Lucca,  e  di 
alcune  di  esse  è  fatta  menzione  nel  libro  di  M.  Bini,  come  de'  mone- 
licri  ed  orrieri  ;  lo  che  gli  dà  occasione  a  discorrere  della  zecca  Iucche 
se;  che  pare  al  Bongi  essere  la  parte  migliore  de!  lavoro  biniano.  Ma 
qui  pure  il  Bongi  aggiunge  e  corregge  non  poche  cose  ,  sempre  gui- 
dalo dalle  sue  molte  cognizioni  storiche  e  filologiche;  e  appresso  delle 
lìere  della  Campagna  di  Francia  ,  delle  antiche  assicurazioni  delle  merci , 
e  della  guida  delle  balle  (4)  ci  dà  molte  e  importanti  notizie  ,  terminando 

(I)  Ivi,  pag.  4!). 
2)  Ivi,  pag.  55. 

(3)  Ivi  ,  pag'.  56  ,  in  nota. 

(V)  «  V.  Statuto  del  1 37G.  I.  17,  e  quello  del  1468.  I.  17.  Chimavasi  guida 
delle  bulk  una  persona  eletta  ed  approvata  dalla  autorità  mercantile  ,  all'effetto 
■li  condurn    certa  quantità  di  balle  di  seterie,  in  un  dato  luogo.  Km  accettala 
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con  alcune  considerazioni  e  correzioni  sulla  parte  de'  Lucchesi  a  Venezia 
che  tratta  delle  colonie  lucchesi. 

E  così  ha  fine  questo  bell'opuscolo,  che  in  settanta  pagine  raccoglie 
materia  che  spesso  non  si  trova  in  molti  volumi  ;  scritto  con  assai 
buona  forma  e  con  profonda  cognizione  dell'argomento. 

A.  Bautoli. 


Vita  di  Bartolommco  di  Aìviano ,  per  Lorenzo  Leònii  (con  Documenti,.  — 
Todi,  presso  Alessandro  Natali,  1858;  in  8.vo  ,  di  pag.    378. 

Da  qualunque  lato  ci  facciamo  a  riguardare  cotesti  che  già  si  dis- 
sero e  furono  capitani  di  ventura,  troppo  è  rado  che  in  essi  troviamo 
ragione  alcuna  di  amarli,  ed  anche  di  veramente  stimarli;  e  solo  ci  f;i 
maraviglia  quel  loro  indomito  coraggio,  e  l'affaticare  indefesso  pel  quale 
si  segnalarono,  senza  ragion  sufficiente  che  tali  qualità  producesse,  senza 
scopo  ben  certo  a  cui  potessero  indirizzarsi  ;  e  ciò  tanto  più  ,  in  quanto 
che  a  noi  sia  toccato  di  vivere  in  secolo  di  pigrizia  e  di  viltà.  Non  è 
del  nostro  proposito  il  ritessere  l'istoria,  da  più  d'uno  descritta  ,  della 
istituzione  o  piuttosto  della  consuetudine  invalsa  delle  milizie  locatarie 
né  il  dire  come  questa  avesse  origine  dalla  difficoltà  di  raccogliere  e 
tenere  unite  e  fedeli  le  bande  feudali,  nelle  monarchie;  dall'accre- 
sciuta  operosità  delle  arti  e  dei  traffichi,  nelle  repubbliche;  in  fine  , 
dalle  masnade  di  oltremontani  rimaste  ne' vari  tempi  in  Italia,  e  spe- 
cialmente dopo  l'invasione  ungarica  del  Regno  e  dopo  la  peste  del  1348. 
Ci  tratterremo  invece  alcun  poco  a  considerare,  come  fra  gli  assaissimi 
che  allora  si  addiederoal  prostituito  mestiere  delle  armi,  questo  Barto- 
lommeo  de'Liviani  da  Todi,  del  quale  abbiamo  solt' occhio  una  recente 
biografia,  fu  uno  dei  meglio  per  natura  accomodati  a  quell'arte;  uno 
dei  più  costanti  e  più  risoluti  nel  mantenere  la  data  fede,  e  nel  f.ire  di 
sé  sagrifizio  all'  onor  delle  insegne  da  lui  prese  a  difendere  ;  dei  meno, 
per  conseguenza,  odiosi  a  chi  cerca  nel  guerriero  non  già 

«  Chi  sparga '1  sangue  e  venda  l'alma  a  prezzo  »  , 

con  alcune  formalità  ,  prestava  una  cauzione  di  500  fiorini ,  ed  eranvi  altre  regole 
in  proposito. 

Non  avendo  cognizione  di  questa  particolarità  dell'antico  costume  lucchese, 
diffìcilmente  s' intenderebbero  alcuni  documenti,  come  per  esempio  il  passo  seguente 
di  una  delle  lettere  mercantili  del  <!37o  ,  pubblicate  nell'appendice  al  secondo  vo- 
lume dell'opera  di  M.  Bini  ,  pag.  475.  «  Ben  vorrei  che  avanti  che  partisse  guida, 
<•  venisse  la  scarsella  (  cioè  la  valigia  delle  lettere  )  per  sapere  delti  zittani  che^ 
»  guidoe  Simone  ,  perchè  qui  n'avemo  da  pezze  xxx  ,  e  non  se  ne  dimanda 
«  pezza  ». 
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ma  chi  «  abbia  una  patria  e  un  principio  a  cui  servire  »  :  delle  quali 
due  cose  che  costui  noi)  trovò,  pur  troppo,  nel  suo  cammino,  il  suo 
nuovo  biografo  lo  giudica  «  meritevole  »  (1J.  Comechessia,  più  altri  an- 
cora chi'  per  lo  innanzi  ci  avean  lasciato  memoria  delle  azioni  di  lui ,  sen- 
tenziarono favorevolmente  intorno  alle  sue  morali  disposizioni  ;  siccome, 
tra  i  moderni,  il  Fahretti  (2);  tra  gli  antichi,  il  Giovio  maledico  (3),  e 
il  ditlicile  Guicciardini  (4). 

Nacque  il  Liviani,  anziché  in  altro  luogo  del  contado  tudertino,  ve- 
risimilmente  nella  città  stessa  di  Todi,  ove  la  madre,  mancata  soprap- 
parto, morì.  Suo  padre  Francesco  de'conti  d'Alviano,  Attillano  e  Guar- 
divi, avendogli  prima  dato  un  buon  precettore  di  lettere,  il  mandò 
nell'adolescenza  «  ad  apparar  la  gentilezza  e  la  cavalleria  in  casa  di 
Napoleone  Orsino  »  ;  che  molto  prese  ad  amare  il  giovinetto,  e  questi 
il  figliuolo  di  lui  Virginio,  col  quale  militò  nelle  guerre  combattute  pel 
papa  contro  il  signore  di  Rimini  e  il  duca  d'Urbino.  Contuttociò,  per 
conto  di  un'abbazia  di  collazione  della  famiglia ,  fu  costretto  a  vestirsi 
prete  ;  e  buon  per  lui ,  che  dopo  la  morte  del  padre,  potè  col  maggior  fra- 
tello barattare  alla  ròcca  di  Alviano  la  prebenda  di  San  Valentino.  Allora 
diedesi  a  viaggiare:  e  dicono  che  vedesse  Francia  e  Germania,  e  scrivesse  il 
racconto  de'suoi  viaggi  ;  se  pure  in  ciò  non  è  scambio  di  tempi,  giacché 
il  manoscritto  più  non  sussiste  (5).  Tornatosi  ,  fé'  novamente  capo  agli  Or- 
sini: e  avendo  a  sdegno  que' topici  tafferugli  cui  davano  occasione  le 
faziose  inimicizie  degli  Atti  e  dei  Chiaravallesi,  cercò  ed  ebbe  condotta 
dal  pontefice,  che  allora  avea  mosso  guerra  a  Lorenzo  de' Medici.  Bello 
è' assai,  e  frutto  di  ben  condotta  meditazione,  quanto  l'autore  qui 
ragiona  intorno  alle  naturali  tendenze  di  quelli  che  si  dicono  grandi 
uomini;  alla  parte  che  essi  ebbero  nell'educazione  di  sé  stessi;  alla 
necessità  di  studiare ,  per  ben  comprenderli ,  non  solo  nella  storia 
i  risultamene  delle  loro  azioni,  sì  anche  i  loro  sentimenti  e  le  segrete 
angosce  nella  privata  lor  vita  (6)  :  ma  cotesto  lusso  di  filosofia  non  era 
forse  necessario  al  proposito  del  nostro  eroe  condottiero  ;  rispetto  al 
•  piale  conveniamo  bensì  che  si  adoperasse  con  ogni  suo  potere  «  per  riu- 
scire un  famoso  capitano  »,  e  che  a  siffatto  scopo  ogni  altra  cosa  sagri- 
ficasse  :  non  già  ch'egli  non  fosse  ambizioso  a  suo  prò,  ma  solamente  a  prò 
di  Venezia.  E  la  sua  fedeltà  verso  la  repubblica  ci  sembra  fedeltà  volgare 
di  slipendiario  in  verso  a  chi  paga;    non  mica  effetto  d'alcun   magna- 


ti) Leonii  ,  Vita  ec.  ,  pag.  428. 

(2)  litografie  dei  Capitani  venturieri  dell'Umbria;  voi.  3.°.  pag.  2(32-3. 

(3)  Elogi  di  uomini  illustri  di  guerra,   tiart.  da!  Domoniclii. 

(4)  Istorie,  lib.  Vili  e  altrove. 

(5)  Vedasi  la  nostra  nota  3  a  pag.  454. 
((i)  Leonii  ec.  ,  pag.  12-44. 
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nimo  divisamente  ,  che  a  quei  dì  non  era  né  anche  nell'intelletto  o  nei 
petti  dei  veneti  senatori.  Siamo  contuttociò  disposti  a  concedere,  come 
accennavasi  sin  da  principio,  che  in  questo  ancora  l'Alviano  fosse  mi- 
gliore degli  altri  che  in  tal  guisa  militavano  al  suo  tempo  (1). 

Dalla  guerra  umbro-toscana,  passò  Barlolommeo  alla  napoletana,  im- 
presa da  quel  re  contro  i  Turchi  invasori  della  Puglia;  e  da  questa, 
alla  ferrarese ,  mossa  egualmente  da  papa  Sisto ,  e  capitanata  dagli  Or- 
sini. Alla  fama  del  giovane  fu  allora  di  grande  incremento  la  sconfìtta 
di  Niccolò  Secco,  capitano  de' Veneziani  ;  premio,  forse,  della  vittoria 
le  nozze  di  Bartolommea  Orsini,  cugina  di  Virginio  e  della  Clarice,  già 
moglie  al  despota  di  Firenze.  Di  costei  leggiamo  (ci  sia  permesso  Hi 
anticipare  alquanto  la  serie  de' fatti),  che  quando  il  sesto  Alessandro, 
amicatisi  i  Colonnesi  e  i  Savelli ,  tentò  di  svellere  da'  suoi  fondamenti 
la  casa  Orsina,  avendo  messi  a  capo  di  questa  impresa  il  duca  d'Ur- 
bino e  quello  di  Candia  ,  la  Bartolommea,  mancando  alla  difesa  i  da- 
nari, si  spogliò,  «  con  virile  proposito  »,  di  tutti  i  suoi  fornimenti  e 
ornamenti  (2)  :  cosa  che  io  non  so  se  farebbero  sì  di  leggieri  le  donne 
civilissime,  ammaestratissime  e,  come  la  voce  suona,  educatrici  del 
secol  nostro.  Ma  negli  anni  più  prossimi  a  quelle  nozze,  i  Colonnesi 
stavano  contro  la  Chiesa  e  a  favore  di  essa  gli  Orsini  ;  e  l'Alviano  molto 
ebbe  da  faticarsi  nella  nativa  provincia,  vendicando  le  offese  ricevute 
dalla  nemica  fazione.  Per  tai  meriti  fu  creato  da  papa  Innocenzo  gover- 
natore e  castellano  di  Todi  :  ma  durò  appena  un  anno  in  quel  governo, 
non  piacendogli  «  quella  sfrenata  potestà  di  far  sangue  ».  né  volendo 
essere  un  altro  Vitellozzo  o  Liverotto  »  ,  come,  quegli  che  aspirava  ad 
«  una  gloria  più  splendida  e  più  sincera  »   (3). 

Il  nostro  biografo  gira  maestrevolmente  lo  sguardo  sulle  deplora- 
bili condizioni  di  quell'età  sventurata,  in  cui  la  crudeltà  vigliacca  degli 
Aragonesi,  la  forsennata  ambizione  del  Moro ,  i  misfatti  dei  Borgia  e  la 
comune  debolezza  ,  riapersero  la  patria  nostra  alle  invasioni  e  vi  per- 
petuarono il  dominio  degli  stranieri.  Noi  noi  seguiteremo  in  cotesta  ben 
latta  ma  dolorosa  epitome,  cui  d'altra  parte  non  potremmo  se  non  ap- 
provare; trattandosi  qui  particolarmente  dell' Alviano.  Il  quale,  nella 
discesa  di  Carlo  Vili,  servi  sotto  le  insegne  di  Alfonso:  e  fu  sin  d'ai 
lora  in  discordia  col  troppo  cauto  e  lentissimo  Pitigliano  :  affrettando 
questi  la  ritirata  dei  Napoletani  dalla  Bomagna  ;  volendo  l'altro  «  che 
si  menassero  le  mani  »  ,  e  dando  caparre  della  vittoria  colle  fazioni  di 
sant'Agata  e  di  Bertinoro ,  dove  pur  venne  ferito.  Hopo  aver  fatto  va 
namente  nelle  Puglie  la  piccola   guerra,  e   caduta  ogni  speranza  della 

(t)  Id.  ,  pag.  ti. 

(2)  Leonii  ec.  ,  pag.  34. 

(3)  Id. ,  pag.  20. 
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napoletana  indipendenza  ,  tornasi  con  grave  stento  a  Perugia.  Non  senza 
far  plauso  alle  belle  considerazioni  che  qui  l'autore  tramette  intorno 
alle  cause  di  quella  grandissima  calamità  italiana  ,  cioè  della  conquista  del 
Regno  allora  fatta  da' Francesi  ;  ma  senza  tuttavia  fermarci  a  riguardare  il 
nostro  capitano  fra  le  scaramucce  dei  partigiani  nell'  Umbria  ,  vorremo 
piuttosto  seguitarlo  in  quel  suo  mutamento  di  bandiera  ,  ma  fatto  a  ma- 
lincuore per  compiacere  agli  Orsini ,  divenuti  allora  seguaci  di  Francia, 
mentre  però  le  sorti  tornavano  a  volgersi  propizie  ad  Aragona  :  onde 
Virginio  s'ebbe  la  prigionìa  perpetua;  ed  a  Bartolommeo,  connivente 
forse  il  re  Ferdinando,  fu  agevolala  la  fuga.  Qui  cade  la  guerra  bor- 
giana  ,  a  cui  sopra  facemmo  allusione  (1);  e  qui  campeggia  l'ingegno 
strategico  e  il  valore  del  nostro  guerriero  ,  per  la  rotta  data  ai  papalini 
presso  Montemario  (2) ,  e  per  la  celebrata  difesa  di  Bracciano.  Gran  parte 
del  merito  delle  vittorie  allora  riportate  si  attribuisce  alle  fanterie  ti- 
fernati ,  raccolte  e  disciplinate,  con  nuove  armature  ed  esercizi,  da 
Paolo  e  Vitellozzo  Vitelli  :  sicché  questi  due  tirannucci,  cotanto  spregiati 
nelle  istorie  scritte  dai  Toscani ,  sarebbero  da  riporre  tra  i  primi  che  po- 
sero mano  a  riformare  la  milizia  italiana  (3). 

Fra  quei  mortali  travagli  della  patria  comune,  Firenze  godeva  gli 
effetti  di  una  ben  temperata  libertà  ;  ma  il  cancro  roditore  delle  non 
molte  sue  forze  era  pur  sempre  la  guerra  di  Pisa.  Venezia ,  -per  rivalità 
di  potere,  aveva  assunto  il  patrocinio  della  combattuta  città,  e  sforza- 
vasi  di  rimettere  in  istato  Piero  de'Medici  ;  al  quale  necessitando  il  dar 
mano  alle  vendette  ed  alle  proscrizioni,  mai  non  sarebbe  riuscito  il  sot- 
tometterla,  come  al  suo  bisavolo  non  riuscì  di  sottomettere  Lucca.  L'AI 
viano  orsinesco  era  a'  fianchi  del  Medici  quando  questi  tentò  rientrare 
per  la  porta  a  San  Pier  Gattolini  :  ma  fallito  queir  audace  tentativo,  fu, 
per  altre  angustie  de' suoi  consorti,  richiamato  nell'Umbria  nativa, 
le  cui  terre,  «  per  opera  dei  Colonnesi,  dei  Savelli,  degli  Atti,  dei 
Chiaravallesi,  erano  diventate  fiumane  di  sangue  »  (4).  Consulti  il  libro 
del  signor  Leonii  chi  meno  di  noi  abborrisce  il  rammemorare  quelle 
fraterne  ed  inutili  carnificine  ,  che  all'autor  nostro  fecero  parer  men 
brutto  il  famosissimo  tradimento  commesso  da  Cesare  Borgia  in  Sini- 
gaglia  ,  stantechè  appunto  per  quelle  morti  sembrarono  aver  sosta 
le  stragi  e  principio  la  tranquillità  in  che  poi  poterono  riposarsi  i 
luoghi  sottoposti  alla  Chiesa.  Ma  perchè  non  siamo  di  quelli  pe' quali 
il  fine  giustifica  i  mezzi,    e    perchè  l'uso  dell'aperta  forza  non   potea 

{i)  Cioè,  parlando  della  Bartolommea  Orsini  d'Alviano  (pag.  149). 

(2)  Papa  Alessandro  aveva   mandato  a  quella   guerra  persino  il    bargello  di 
Homa  e  gli  sbirri;  i  quali  però  fuggirono  al  primo  scontro.  Leonii  ec,  pag.  36. 

(3)  Leonii  ec. ,  pag.  37- S. 
i    Leonii  ec. ,  pag.  40. 
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mancare  a  chi  portava  lo  scettro  e  la  tiara,  e  la  lealtà  e  la  virtù  mai 
non  possono  dispensarsi  in  chi  parla  a  nome  del  cielo  e  della  verità  ; 
noi  continueremo  a  riporre  il  Valentino  e  chi  fu  autore  de' suoi  giorni 
tra  i  più  detestabili  malfattori  di  cui  l'uman  genere  debba  perpetua- 
mente vergognarsi.  Tra  queir  ire  di  parte  vide  l'Alviano  fiorire  per  sé 
di  nuovo  le  rose  dell'  imenèo  ,  essendo  passato  a  seconde  nozze  con 
Pantasilea  Baglioni ,  sorella  di  quel  Giovan  Paolo  ,  a  cui  non  male  si  af- 
fanno insieme  uniti  gli  epiteti  di  valoroso  e  malvagio  e  sventurato. 

Aveva  Bartolommeo  servito  come  di  traverso  i  Veneziani  ;  ed  eccolo 
per  la  prima  volta  direttamente  a' loro  soldi,  per  combattere  contro 
Firenze  in  Romagna  e  nel  Casentino.  Nelle  prime  tra  quelle  fazioni, 
toccò  tale  una  ferita  sul  volto,  per  cui  più  non  ebbe  spedito  il  favellare: 
si  segnalò  nell'altre  per  la  sorpresa  di  Camaldoli  e  di  Bibbiena,  non 
essendogli  però  succeduto  di  fare  altrettanto  con  Poppi ,  difesa  dal  Gia- 
comini.  Terminatasi  quella  guerricciuola  in  un  accordo,  nel  quale  al 
Machiavelli  parve  che  San  Marco  rimanesse  e  battuto  e  disfatto  (1) ,  ot- 
tiene dal  senato  licenza  di  tornare  a  difendere  il  suo  castello  di  Alviano, 
esposto  alla  rabbia  feroce  dei  Ghiaravallesi ,  risorti  allora  non  più  in  sem- 
bianza di  partigiani ,  ma  veramente  di  assassini.  Di  questi  a  capo  era 
un  Altobello ,  di  soli  ventisei  anni ,  scelleratissimo  :  del  quale ,  a  testi- 
ficazione de' tempi  ,  diremo  la  fine,  dopoché  le  costoro  bestialità  eb- 
bero mosso  perfino  i  Borgia  (2)  a  mandare  da  Roma  un  esercito  per 
dissipar  quella  peste.  Cercato  invano  e  alfine  trovato  nel  suo  ultimo  re- 
fugio  di  Acquasparta  ,  viene  disteso  ignudo  e  legato  sopra  un  desco, 
ialchè  non  potesse  dar  crollo.  «  Corsero  e  madri  e  vedove  e  fanciulli. 
t  che  ,  coi*  imbelle  rabbia  e  lunghi  improperi ,  punzecchiavanlo,  facendo 
«  prova  di  ficcargli  per  gli  occhi  e  per  gli  orecchi  e  nel  cuore  gli  stec- 
x  chi  e  gli  spilloni  ;  e  corsero  con  più  lenta  ira  e  più  industre  anco  gli 
'<  uomini  »  (3).  Per  tutti  ciò,  non  venia  meno  nel  male  arrivato  né 
l'  orgoglio  né  la  ferocia  :  null'altro,  sclamava ,  tormentarlo  maggiormente, 
che  di  aver  già  perdonata  a  que'  suoi  nemici  la  vita.  Nessuno  intanto 
risolvevasi  di  finirlo,  fino  a  che ,  nato  il  sospetto  che  il  pontificio  go- 
vernatore per  sé  io  domandasse  ,  un  Atti  ruppe  le  dubitazioni  :  e  fatto 
cenno  a  due  suoi  scherani ,  gli  fu  dalla  costoro  coltella  traforato  il  cuore 
Ed  ecco  uno  della  turba,  «  più  ebbro  degli  altri  e  più  forsennato,  corro 


(1)  Decennale  primo  ,  v.   1 97  e  102. 

(2)  È  tra  i  Documenti  (  pag.  156)  una  lettera  di  Lucrezia  Borgia,  allora  go- 
vernalrice  di  Spoleto  ,  responsiva  al  Comune  di  Todi ,  colla  quale  si  accerta  che 
il  papa  avrebbe  provvedulo  a  far  cessare  quelle;  enormità;  e  nel  lesto  (pag. 59) 
si  legge  che  Lucrezia  slessa  mandò  genti  dal  suo  governo  ,  che  dovessero  pren- 
der parte  a  quell'impresa, 

3)  Leonii  .  pag.  Cd. 
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i  a  spiccarne  un  membro,  e  gli  altri  si  accalcano  e  fanno  il  simigliante, 
<  e  brandiscono  in  sul  capo  loro  quelle  stracciate  e  sozze  carni ,  e  ne 
<(  portano  a  casa  ;  e  ne  viene  la  fame,  e  ne  mangiano  ,  ne  danno  a  man- 
te giare  ;  se  ne   compra ,  se   ne  vende Ad  una  sozza  vecchia  , 

<(  dagli  anni  macera  e  dalle  lunghe  angosce ,  rimase  ,  perchè  avea  dato 
«  di  morso  nel  cuore  d'Altobello  ,  il  soprannome  della  Sparviero,  »  (1). 
Noi  qui  ci  arrestiamo,  affinchè  non  sembri  scandalo  la  storia  ,  e  un  nome 
senza  soggetto  anche  il  bel  nome  di  cristiano. 

Erasi  Bartolommeo  tornato  a  Venezia ,  quando  il  Valentino  recò  ad 
effetto  in  Sinigaglia  quell'enorme  e  lungamente  pensata  scelleraggine, 
che  noi  non  osammo  difendere.  Dolente  costui  di  non  poter  comprendere 
nella  strage  anche  il  signore  di  Alviano ,  ne  catturò  la  moglie,  presto 
liberata,  ed  anche  il  fratello,  ch'ebbe  assai  maggior  pena  ad  uscirgli 
dalle  mani.  Morivasi  intanto  quel  papa  Alessandro,  che  oggi  pur  trova 
chi  si  affatichi  a  purgare  la  sua  memoria  ;  come  tutti  i  malvagi  nel 
tempo  nostro  trovano  difensori.  Misero  tempo  in  cui  la  coscienza  del 
sofista  si  sforza  in  ogni  cosa  di  sovrapporsi  a  quella  dell'uman  genere! 
Ed  ecco  il  condottiero  tuderte  recarsi  di  nuovo  nelle  Romagne  ;  pre- 
stare ai  Malatesti ,  ai  Bentivogli ,  a  quanti  erano  signorotti  spodestati . 
l'ajuto  potente  del  suo  braccio;  e  spingersi,  con  gli  Orsini,  fin  sotto  le 
mura  di  Roma.  Ma  i  suoi  destini  traevanlo  a  combattere  un'altra  volta 
nel  Regno  ,  per  acquistarvi  gloria  novella  e  riportarne  in  sé  stesso  un 
esempio  delle  principesche  ingratitudini.  Se  lo  spagnuolo  Consalvo  ,  già 
vincitore  di  Granata,  potè  a  sé  confermare  in  Italia  il  titolo  di  grande 
colla  rotta  data  ai  Francesi  sul  Garigliano,  di  ciò  fu  egli  principalmente 
debitore  al  consiglio  offertogli  dal  nostro  guerriero;  cioè  di  passar  quel 
fiume  sopra  un  ponte  di  barche  improvvisato,  a  fine  di  assalire  i  ne- 
mici mal  provveduti,  prima  che  questi  avessero  il  tempo  di  racco- 
gliersi e  ordinarsi  per  la  battaglia.  Bartolommeo  sostenne  allora  per 
Ispagna  più  altre  fatiche;  ne  fu  meritato  coll'investitura  della  ducéa  cala- 
brese di  San  Marco  :  ma  venuto  il  bisogno  di  scemare  l'esercito,  né  volendo 
egli  acconciarsi  a  veder  falcidiata  la  sua  propria  condotta  ,  domandò  li- 
cenza e  fu  lasciato  partire.  Si  diede  allora,  come  tant'altri,  a  guerreg- 
giare per  l'ambizione  e  per  l'utile  suo  particolare  ;  tentò  Rieti  ed  Or- 
vieto; e,  come  amico  de' Medici ,  si  adoperò  di  spingersi  sino  a  Pisa 
per  le  tortuose  vie  della  Maremma.  È  noto  come  la  virtù  dell'eroe  cit- 
tadino, del  buon  Antonio  Giacomini ,  trionfasse  in  que' giorni  a  San 
Vincenti   sopra   l'abilità  e  l'esperienza   del   capitano   venturiero  (2).    Il 

vi)  Ivi  ,  pag.  63. 

(2)  Ripetiamo  non  di  rado,  per  segno  di  approvarle,  le  espressioni  mede- 
sime del  sig.  Leonii  :  «  Era  commissario  un  eroe  cittadino  ec.  Contro  alla  costui 
"  virtù  ruppe  il  valor  delPAlviano  »>  (pag. 75). 
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quale ,  malamente  sconfitto  e  a  fatica  guarito  dalle  ferite  ,  ritorna  a 
Napoli  per  inchinarvi  presenzialmente  re  Ferdinando  il  Cattolico,  che 
lui  colmava  di  amorevolezze  e  di  onori  ;  e  ,  sebbene  riconciliato  col 
Cordova  e  forse  ancora  per  questo,  volentieri  vedevalo  allontanarsi  e 
andar  a  vendere  la  sua  spada  ad  altri  italici  potentati. 

Acconsentiamo  facilmente  all'autore  ciò  ch'egli  ragiona  intorno  all'ac- 
cresciuta  potenza   dei  papi  e  dei  Veneti ,  e  all'occulto   invigorirsi  della 
t  dinastia  sabauda  » ,  mentre   scadevano  o  precipitavano   nella  servitù 
tutti  gli  altri  Stati  italiani  :  non  cosi  di  leggieri  approveremmo  quel  suo 
concetto  del  «  buono  e  santo  proponimento  »  che  ai  primi   attribuisce 
«  di  scacciare  dall'Italia  i  barbari  »  (1),  pensando,  nonché  altro,  che 
il  regno  temporale  della  Chiesa  fu  opera  non   nazionale  ma  straniera  , 
e  ch'esso  reggevasi  per  ben  dieci  secoli ,  e  reggesi  ancora  sotto  i  nostri 
occhi,  sopra  le  armi  straniere.  Ma  non  è  qui  luogo  da  toccar  fondo  di 
tanto   ingrata  materia;  e  accenneremo  invece  di  un  altro  nostro  dis- 
sentimento per  ciò  che  spetta  alla  repubblica  di  Venezia,  che  il  signor 
Leonii  voluto  avrebbe  a  que'  giorni  (1504-1508)  in  lega  sceltissima  con 
Roma    (  e    in    ciò    gli    diamo    ragione),    e    che    insieme    con    questa 
«    rizzato    avesse    una    bandiera   di    libertà    e.   di    giustizia    »    (2)  :    la 
qual  cosa  è  da  noi  giudicata  impossibile ,  non  solo  dal  canto  di  chi  al- 
lora   veniva    manipolando  la  lega  di  Cambrai ,   ma  da  quello   eziandio 
degli    statuali  di  S.  Marco,  in  ispecie   dopo  che,  tra  le  altre   anomalie 
ed  enormità  d'ogni  specie,  erasi  veduta  «  l'incredibile  congiunzione  di 
Francia  e  di  Spagna    ai   danni    di    Don    Federigo  »  d'Aragona.  Le  pia- 
ghe e  la  soggezione  d' Italia   erano  anche  a  quel   tempo  antichissime , 
né  in  altro  modo   medicabili  se  non   mediante  uno  indigeno  ed  unico 
dispotismo:  al  che  mancava  nei  pontefici  il  sapere  e  il  volere,  nei  Ve- 
neziani   l'audacia  e  le  forze  ;  né  mai  due  diversi  Stati  si  uniscono   in- 
sieme per  formare   una   sola  e  medesima   monarchia.  Il  nostro   autore 
reputa  contultociò  prudente  quel  Senato  per  essersi  di  buon'ora  preparato 
alla  guerra ,  coll'avere  eletto  a  general   governatore   delle  sue  genti  il 
Pitigliano,  e  preposto  l'Alviano   a  tutta  quanta  la  cavalleria.  Non  loda, 
come  né  noi  pure  lodiamo ,  quel  troppo  sottil  consiglio  di  aver  voluto 
correggere  colla  fredda  lentezza  del  primo  l'ardore  impetuoso  dell'altro, 
e  viceversa:  perchè  nelle  grandi   occasioni,  ne' momenti  più  decisivi, 
nulla  è  cotanto   pernicioso    quanto   la   discordia    tra  i  capi  ;  e  i  partiti 
misti ,   che   diconsi   temperati ,  se  valgono  a  dilazionare   l'estremo   del 
male,  non  mai  conducono  al  pieno  e  sicuro  conseguimento  del  bene  (3). 

(4)  Pag.  79. 

(2)  Pag.  81. 

(3)  «  Col  Pitigliano  solo,  forse  si  sarebbero  guardati  dalle  offese  dei  nemici, 
-  stancati  dalle  guerre  :  collAlviano  solo  ,  e  lasciandol  fare  ,  porto  opinionp  che 
«  avrebbero  vendiche  le  offese,  anzi  fattene  ».  Leonii  ec. ,  pag.  83. 

ArcH.St.It.,  Nuora  Sene  ,  T.VH,  P.U  =° 
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Ed  eccoci  pervenuti  agli  anni  della  formidabile  lega,  procurata  da 
un  papa  italofilo  e  conchiusa  tra  i  più  forti  monarchi  della  cristianità, 
contro  l'italiana  repubblica  di  Venezia:  periodo,  d'altra  parte,  assai 
noto  delle  nostre  istorie,  e  sul  quale  non  faremo  di  nuovo  parole,  per 
averne  toccato  non  brevemente  in  altro  nostro  articolo,  pubblicato  in 
questo  medesimo  Giornale  (1).  Quand'altra  sorte  non  fosse  quaggiù  toc- 
cata al  nostro  castellano  ,  se  non  di  farsi  sostegno,  nel  suo  maggior  pe- 
ricolo ,  alla  veneta  dominazione ,  meriterebbe  per  ciò  solo  di  essere 
annoverato  tra  i  più  benemeriti  di  quanto  allora  rimase  ed  oggi  rima- 
ne ,  dell'  italica  indipendenza.  Taceremo  le  forti  sue  geste  contro  ai  Te- 
deschi a  Cormons,  a  Cadore,  a  Gorizia,  a  Trieste;  il  trionfo  concessogli. 
con  raro  esempio,  su!  bucintoro,  (ben  dice  il  nostro  biografo)  «  quasi 
carro  appropriato  nella  Roma  delle  lagune  »  ;  l' infeudamento  fattogli 
di  Pordenone,  e  la  veneta  nobiltà  perpetuata  nella  sua  famiglia  :  invi- 
tando, invece,  gli  studiosi  a  rileggere  negli  storici,  e  nel  nostro  principal- 
mente ,  gli  animosi  suggerimenti  da  lui  dati  all'irrompere  delle  forze 
francesi  nella  Lombardia  (1509),  e  le  prove  di  valore  disperato  che  lo 
resero  ai  nemici  terribile  nella  funestissima  battaglia  di  Vaila  (2).  Di 
questa  paura  che  di  lui  era  entrata  nelle  genti  di  Francia ,  fa  testimo- 
nio il  non  aver  voluto  per  ben  quattro  anni  il  re  loro  mai  liberare 
l'Alviano,  come  avea  fatto  degli  altri  prigioni  quel  di  caduti  in  poter  suo. 

Raccontasi  che  Bartolommeo  impiegasse  gli  ozii  della  sua  francese 
prigionia  nello  studio  delle  lettere;  come  avea  prima  fatto  quando  gli 
fu  dato  di  riposarsi  in  Pordenone  dalle  fatiche  durate  nella  guerra 
contro  l'imperatore  Massimiliano.  È  memoria  altresì,  che  in  quel  suo 
castello  egli  istituisse  un'accademia;  ed  è  facile  aggiungere  che  vi  for- 
masse un  «  nido  delle  muse  e  latine  e  toscane  »,  e  «  come  amico  di  ri- 
matori »,  vi  divenisse  dettatore  egli  slesso  di  amorose  poesie.  Certo  è, 
d'altra  parte,  ch'egli  in  Francia  si  diede  a  scriverei  commentari]'  delle 
sue  proprie  azioni  (3);  ma  sembraci  amplificazione  da  retore  (non  sap- 

(1)  Sulle  Lettere  {storiche  di  Luigi  da  Porlo:  nel  Tom. Vii,  Par.  I,  pag.  434. 

(2)  Questo  racconto  distendesi  nel  libro  del  sig.  Leonii  dalla  pag. 94  alla  \ 03. 

(3)  Lo  attestasi!  Giovio  ,  dicendo  ancora  con  quali  difficoltà  egli  ebbe  a  lot- 
tare per  questo^effetto  :  «  Scrisse  i  commentarli  delle  cose  da  lui  fatte  ,  i  qcali 
«  io  ho  letto  ,  scritti  diligentemente  in  carta  rozza  e  vile  ,  e  solamente  asse- 
«  gnata  per  servigio  de' cessi.  Perciocché,  non  avendo  egli  potuto  avere  como- 
»  dita  di  scrivere  da  coloro  che  lo  guardavano,  fece  penne  di  fuscelli  di  scoppe, 
«  ed  avendo  pesto  carbone  e  stemperatolo  con  vino,  si  fece  dell'inchiostro  ». 
Elogi  d'uomini  illustri  di  guerra,  traduzione  del  Domenichi ,  ed. 4554-,  pag.  252. 
Non  pare  che  di  questo  luogo  il  sig.  Leonii  facesse  quel  conto  che  convenivasi. 
Ben  egli  accenna  di  questi  commentarli  ,  ma  lasciandoci  indubbio  se  formassero 
un  sol  tutto,  o  fossero  cosa  diversa  da  quel  manoscritto  del  nostro  capitano, 
runlencntc  il  racconto  de'sMoi  viaggi ,   che  fu  «  servato  più    tempo  in  casa  dei 
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piamo  se  antico  o  recente)  l'affermare,  ch'egli  in  questo  imitasse 
Cesare  ed  anche  Vegezio ,  gareggiasse  col  Machiavello ,  e  precorresse 
al  Montecuccoli ,  «  scrivendo  libri  di  tattica  e  di  strategia  ,  e  spezial- 
mente del  modo  di  ordinar  le  schiere  a  battaglia  »  (1).  Comunque  ciò  sia, 
non  ci  sentiamo  gran  fatto  inclinati  a  creder  fondato  né  sincero 
cotesto  amore  della  sapienza  negli  uomini  avvezzi  all'ambito  ed  alle 
perturbazioni  della  vita  operativa  :  che  anzi,  troppo  spesso  le  tenerezze 
estetiche  e  Glosofiche  dei  potenti  del  mondo  e  de' loro  emuli,  ci  par- 
vero non  dissimili  dallo  zelo  devoto  di  coloro  che  della  religione  aspi- 
rano a  farsi  un  veicolo  da  vantaggiarsene,  ovvero  una  veste  da  compa- 
rirne più  adorni. 

I  potentati  italiani  mutato  avevano  di  alleanze  (1513),  per  quella 
necessità  che  stringeva  il  Giannotti  a  formare  di  questa  moral  bruttezza 
un  teorema  ed  un  precetto  politico  (2).  Papa  Giulio  era  poco  innanzi 
divenuto  nemico  irreconciliabile  del  re  di  Francia  ;  e  questi,  dopo  si 
fieri  atti  di  nimistà ,  erasi  stretto  in  lega  cordialissima  coi  patrizii  ve- 
neziani. L'Alviano  pareva  aver  sortito  dalla  natura  un  cuore  quasiché 
di  figliuolo  di  quella  repubblica  ;  ed  eccolo  dimenticare  ad  un  tratto  i 
lunghi  patimenti  della  sua  prigionia,  e  darsi  con  ogni  veemenza  a 
promuovere  i  trionfi  dell'  armi  e  della  superbia  francese.  Venezia  , 
con  affetto  di  madre,  e  dopo  la  morte  dell'Orsini,  avevalo  creato  suo 
general  capitano;  ed  egli,  con  altri  Orsini,  ed  Umbriotti  e  Carpigiani, 
trafelarsi  a  correre  le  terre  lombarde  per  riguadagnarle  a  San  Marco, 
o  di  nuovo  sottometterle  a  Francia.  Al  quale  proposito,  ricordasi  un  suo 
detto  ai  Cremonesi,  giustamente  rimproveratogli  dal  sig.  Leonii  ;  come, 
cioè,  fosse  cf  meglio  obbedire  a  un  potentissimo  re  ,  che  ad  un  picciol 
duca  »  (3);  dovecchè  il  picciol  duca  era  almeno  un  italiano.  Onde  spe- 
riamo non  ci  sia  messo  a  colpa  il  concetto  che  fin  da  principio  avevamo 
esposto  intorno  a  costui  ;  vale  a  dire  ,  che  se  per  la  patria  ebb'egli  operato 
alcun  bene,  non  fu  già  per  intenzione  ch'egli  ne  avesse,  ma  solamente  per 
caso.  Ma  le  forze  di  Francia  provavano  fra  noi  un  novello  abbassamento; 
e  il  duce  alleato,  dopo  la  rotta  di  Novara  ,  anziché  spaziarsi  per  la  campa- 
gna ,  era  costretto  di  chiudersi  in  Padova:  d'onde  poi  la  vergogna,  colle 
offese  ingiuriose,  confortava  i  Veneti  ad  uscire,  inseguendo  dapprima  vit- 
toriosamente gli  Spagnuoli  e  Imperiali,  che  intendevano  a  ritirarsi  :  ma  la 
fortuna,  mutando  stile,  cagionò  la  sconfitta  che  i  primi  toccar  doverono 
presso  le  mura  di  Vicenza.  Sarà  sempre    memorabile  la  lettera  scritta 

«  Fredi  di  Todi ,  ma  per  mala  ventura  andò  smarrito  ,  né  si  è  potuto  ,  per  li- 
ft cerche  fattene  ,  ritrovare  ».  Vita  ec. ,  pag.  10. 

(1)  Leonii  ec. ,  pag.  104. 

(2)  Della  Repubblica  fiorentina,  lib.  Ili,  eap.XVIl. 
I3)  Pag.  109. 


I5G  RASSEGNA     BIBLIOGRAFICA 

in  quei  giorni  dalla  repubblica  al  suo  capitano,  colla  quale  dichiara- 
vagli  di  non  accagionarlo  in  verun  modo  del  patito  disastro;  e  quanto 
a  sé,  di  non  sentirsene  punto  scoraggila,  e  non  mancare  di  tutte  le 
provvisioni  che  in  tal  frangente  erano  necessarie  (1).  Così  rassicurato, 
e  consolato  ancora  per  quanto  potevasi,  si  accinge  per  la  terza  volta  a 
ricomporre  un  esercito  ;  riesce  coll'accortezza  a  salvarsi  dal  pugnale  di 
assassini  spagnuoli  venuti  in  campo,  sotto  forma  di  disertori ,  per  ucci- 
derlo; e  bisognando  ajuti  nel  Friuli,  instantemente  richiesti  dall'eroico 
Savorgnano  ,  egli,  Bartolommeo,  vi  è  mandato  a  mettere  in  fuga  il  te- 
descofilo Frangipane  :  ma  le  gelosie  insorte  tra  le  genti  collettizie  del 
primo  e  le  stipendiate  dell'altro  impedirono  l'espugnazione  di  Marano.  In 
quel  tempo  il  tudertino  fecesi  reo  di  un  omicidio  vilissimo,  che  pur 
non  era  il  suo  primo  delitto  di  tal  genere,  per  essersi  un  dì  macchiato 
nel  sangue  di  una  donna  (2);  delitti  ambedue  confessati  senza  attenua- 
zione di  scuse  dal  lodatore  biografo:  e  ciò  fu,  che  ad  un  Càlcaro  da 
Verona',  fatto  prigioniero,  ordinò  fosse  tagliata  la  testa,  per  averlo  co- 
stui già  schernito  cogli  appellativi  di  maligna  bestia  e  di  gobbo. 

Ci  approssimiamo  al  termine  di  una  vita  agitatissima,  e  nel  suo  in- 
sieme ben  altro  che  felice;  vita  che  venne  a  conchiudersi  in  modo  non 
glorioso,  ma  pur  dopo  e  per  conseguenza  di  un  fatto  che  onore  ed 
utile  recò  allo  straniero.  Tornato  il  nostro  dalle  fazioni  del  Friuli,  non  vo- 
lendo più  chiudersi  in  Padova  ,  accenna  risolutamente  verso  Verona,  e 
gli  vien  fatto  di  sorprendere  Rovigo.  Ma  il  suo  pensiero  era  pur  fìsso  a 
quella  chiave  d'Italia:  se  non  che  un'  imprudenza  di  Renzo  da  Ceri 
gli  ebbe  impedito  il  disegno.  Lodasi  come  bell'opera  strategica  la  sua 
ritirata,  allorché  stretto  fra  due  nemici  eserciti,  secondando  il  corso 
dell'Adige  si  ridusse  con  tutte  le  genti  in  salvo  a  Cavarzere ,  «  senza 
aver  perduto  neppure  un  carriaggio  »  (3).  Due  anni  erano  trascorsi  dalla 
sventura  dei  gallo-veneti  a  Vicenza,  e  molte  cose  erano  in  quei  giorni  mu- 
tate. Imperava  sulla  Francia  un  Francesco  ;  la  Chiesa  reggeva  un  Leone  : 
questi  in  lega  con  gli  Spagnuoli  e  con  gli  Svizzeri  a  sostegno  del  duca 
italico  di  Milano.  Così  le  sorti  giravano  ;  che  la  prudente  repubblica  fa- 
ceva allora  1'  estremo  di  sua  possa  per  istabilire  in  quella  sovranità  limi- 
trofa un  oltramontano,  un  francese.  Qual  parte  avea,  dunque,  in  tutto  ciò 
il  pensiero  d' Italia  ,  se  non  fosse  già  quella  di  liberarla,  a  prezzo  di  ogni 
sacrifizio .  da  una  guerra  che  sembrava  interminabile ,  e  non  potè  dir- 
ti )  È  certamente  la  lettera  (deliberata  in  Pregadi  )  che  il  sig.  Leonii  stampò 
a  pag. 251  della  sua  Appendice  di  documenti,  colla  data  degli  8  ottobre  1513.  Il 
Darù  pone,  per  errore,  seguita  quella  battaglia  a  dì  7  di  settembre,  ma  nel 
Guicciardini  leggesi  veramente  il  dì  7  d'ottobre. 

(2)  Il  sig.  Leonii  la  nomina  Astancolle. 

(3)  Leonii  ec,  pag.  123. 
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fatti  finire  se  non  colla  servitù  quasiché  intera  di  essa?  Gli  Svizzeri , 
prodi  sempre  e  tenacissimi  del  proposito,  si  apparecchiavano  a  combat- 
tere i  Francesi  presso  Marignano  :  lo  stratego  Bartolommeo  impediva 
che  a  lor  potessero  congiungersi  gli  ispano-ecclesiastici  :  ciò  produsse  la 
rotta  degli  Alemanni  ,  e  la  carnificina  ch'essi  ebbero  a  patirne  in  quella 
che  il  Trivulzio  chiamò  «  battaglia  di  giganti  »,  e  al  cui  esito  contribuì 
il  nostro  grandemente  col  suo  repentino  arrivo  sul  campo ,  recando 
animo  ai  Francesi  e  spavento  agli  Svizzeri ,  che  credettero  sopraggiunto 
con  lui  tutto  l'esercito  veneziano  (1).  «  Ma  la  fortuna  invidiosa  non  pali 
«  che  l'Alviano  ne  cogliesse  per  Venezia  quel  frutto  che  erasi  proposto, 
"  rompendo  insieme  colla  travagliata  sua  vita  i  suoi  arditi  disegni.  Dopo 
«  occupata  Bergamo,  mentre  apparecchiava  l'assedio  di  Brescia  e  pro- 
«  ponevasi  quindi  di  assediare  Verona,  per  le  molte  fatiche  durate,  in- 
«  fermóssi  d'un' ernia,  ed  il  7  ottobre  1515,  nel  sessantesimo  anno 
«  dell'età  sua,  in  Ghedi  nel  Bresciano  trapassò  »  (2). 

Da  quelli  che  sino  a  qui  lessero  questa  Vita ,  sentimmo  concorde- 
mente dar  lode  all'autore  per  la  felice  e  ben  colorata  esposizione  ;  onde 
avviene  che  senz'ombra  di  stanchezza,  anzi  con  desiderio,  trascorrasi 
fino  all'ultima  delle  130  pagine  ond'essa  è  composta.  Noi  troviamo  an- 
cora in  questa  narrazione  assai  peregrini  e  splendidi  concetti ,  argute 
sentenze  (3) ,  e  non  poche  dimostrazioni  d'ingegno  sintetico  e  autonomo  : 
se  col  secondo  di  tai  nomi  ci  è  lecito  significare  un  ingegno  che  non  la- 
scia occuparsi  dalle  opinioni  più  correnti,  dalle  formule  sistematiche,  e 
dai  giudizi  o  pregiudizi  in  voga  nel  tempo  nel  quale  altri  scrive.  In  quali 
cose  noi  discordiamo  più  o  meno  dal  signor  Leonii ,  si  è  già  in  più  luoghi 
dato  a  conoscere  ;  e  più  frequenti  sarebbero  state  le  nostre  obiezioni  . 
senza  il  ritegno  dell'  impostaci  brevità.  Vogliamo  tuttavia  soggiungere 
alcuni  se  non  molto  sagaci ,  certo  leali  consigli ,  i  quali  muovono  da  de- 
siderio di  vedere  un  giovane  valoroso  sospingersi  ai  gradi  più  eminenti 
della  istorica  letteratura.  Non  si  affidi  egli  a  sé  stesso,  né  a  quelli  tra 
i  simpatizzanti ,  che.  per  affetto  od  ossequio,  più  pronta  avranno  la  voce 
per  benedirlo,  e  sempre  in  moto  le  mani  per  incensarlo.  Non  si  fidi  nem- 
meno del  suo  secolo,  che  in  molte  cose  è  sognatore,  quand'anche  non 
bugiardo  ed  ipocrita  :  e  coloro  nei  quali  abbonda  la  cognizione  dei  fatti, 
ridono  per  lo  più  sgangheratamente  di  certe  nuove  degnila  .  e  dei  teoremi 
onde  s' informa  l'odierna  filosofia  della  storia.  Non  transiga  colle  cen 
sure,  né  mai  s'induca  ad  annacquare  una  verità,    perchè   possa    aver 

(1)  Guicciardini,  Stor. ,  lib.  XII,  cap.  V. 

(2)  Leonii  ec. ,  pag.  127. 

(3)  Ci  piacque  sopra  tutte  la  seguente,  ch'egli  pronunzia  a  proposito  della 
battaglia  d'Agnadello ,  che  sopra  Bartolommeo  fece  cader  l'accusa  di  temerità  : 
«  Io  non  conosco  più  nera  ingratitudine  che  quella  degli  sventurati  <~onlio  S'1 
«  sventurati  ». 
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transito  un'  altra  dinanzi  ai  giudici  impotenti  e  tarpatori  onnipossenti 
dell'umano  pensiero.  Inquanto  allo  stile  ,  abbia  di  e  notte  l'occhio  agli  an- 
tichi, e  poco  e  raramente  guardi  ai  moderni;  che  in  quelli  soltanto  è  l'oro 
schietto  e  massiccio;  negli  altri  mondiglia  pur  molta,  o  il  luccichio  che 
solo  abbaglia  al  di  fuori.  Per  ciò  che  spetta  alla  lingua ,  si  abitui  a  pon- 
derare ben  bene  la  significazione  generalmente  ammessa  dai  vocaboli, 
prima  di  usarli  :  e  veda,  per  esempio,  se  a  sparnazzare,  ad  onora,  a  rispit- 
ti ,  a  patriarchio,  si  attribuisse  dai  nostri  classici  quel  senso  che  in  que- 
ste carte  lor  viene  attribuito.  Taluni  giudicheranno  troppo  antichi  chente 
e  scomunare  ,  meramente  poetico  rue  ,  plebeo  gozzaja  (1) ,  piantito  abusi- 
vo ,  né  al  tutto  ben  derivato!,  da  guerriglia  modernissimo,  sguerrigliare. 
Laddove  poi  ad  esso  non  piaccia  (  dacché  ciascuno  ha  sua  natura  )  se- 
guire il  metodo ,  oggidì  seguito  quasi  universalmente ,  di  accompagnare 
alla  strettezza  e  severità  delle  forme  la  diligenza  e  la  copia  delle  cita- 
zioni (2) ,  tenga  pure  altra  via  ;  ma  insieme  si  guardi  dalla  soverchia 
sollecitudine  di  ciò  che  i  dramma turgi  chiamano  effetto;  sollecitudine 
che  rese  in  ogni  tempo  meri  fidi  e  meno  creduti  i  nostri  istorici  gre- 
cizzanti e  latinizzanti  .  e  gli  usciti  dal  seno  di  una  troppo  celebre  Com- 
pagnia nel  secolo  decimosettimo. 

Diremo  due  parole  anche  intorno  ai  Documenti  che  fanno  corredo 
a  questa  Vita.  Sono  essi  distinti  in  due  serie;  la  prima  delle  quali 
(1232-1654)  si  compone  di  cose  raccolte  dagli  Archivi  dell'Umbria,  o  di 
testimonianze  di  scrittori  che  trattarono  di  quella  provincia.  Di  questi 
l'autore  si  valse,  e  assai  lodevolmente  al  nostro  credere,  nella  com- 
pilazione del  suo  racconto.  L'altra  serie,  ben  più  numerosa  ,  alla  quale 
si  è  dato  il  nome  di  Appendice,  contiene  i  Documenti  comechessia 
relativi  all'Alviano,  che  si  conservano  negli  Archivi  di  Venezia,  onde 
furono  tratti  per  cura  di  valenti  e  cortesi  uomini  ,  ma  che  non 
giunsero  al  sig.  Leonii  se  non  (piando  la  stampa  del  libro  era  già 
cominciata.  Noi  deploriamo  questo  spiacevole  incidente,  e  lodiamo 
il  biografo  editore ,  che  volle  contuttociò  recarli  a  conoscenza  del 
pubblico,  per  non  render  vana  l'altrui  diligenza  e  mostrar  segno 
della  sua  gratitudine  verso  quelli  che  a  lui  li  avevano  comunicati. 
E  noi  leggemmo  con  piacer  grande  cotesta  Appendice,  in  più  parti 
divisa;  cioè  in  atti  cavati  dalle  Deliberazioni  del  Senato,  dai  Comme- 
moriali ,  dalle  Lettere  e  dai  Misti  del  Consiglio  de' Dieci  :  che  tutti 
attestano  la  stima  grandissima  che  la  repubblica  faceva  del  suo 
capitano;    e    da    cui    altri    ed    ottimi    schiarimenti    possono    derivarsi 

(1)  E,  forse,  da  tre  secoli  dismessj  ;  per  Odio  invecchialo  ,  come  spiega  la 
Crusca. 

(2;  Il  cardinale  Passionei  ,  scrivendo  a  Marco  Foscarini  ,  diceva  introdotto 
questo  metodo  «  dagli  autori  della  Selva  Ercinia  ,  cioè  dai  Tedeschi  ».  (Opuscoli 
mediti  a  rari  ?<•.,  raccolti  dalla  Società  poligrafica  italiana ,  pag.  333.) 
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intorno  a'fatti  del  tempo,  intorno  alle  consuetudini  e  ai  metodi  politici 
e  diplomatici  di  quella  singolare  aristocrazia.  Speriamo  altresì  che  il 
sig.  Leonii  vorrà  di  questi  pure  una  volta  giovarsi,  come  già  fece  de 
gli  altri ,  ritessendo  coll'ajuto  di  essi  il  suo  lavoro  ;  e  intanto  il  com- 
mendiamo e,  quanto  è  da  noi,  lo  ringraziamo,  per  aver  voluto  intito- 
lare questa  sua  opera  alla  memoria  di  un  guerriero  illustre,  nato  nel 
luogo  stesso  ove  noi  pure  nascemmo;  morto  in  battaglie  e  per  interessi 
non  nostri,  ma  per  l'onore  dell'armi  italiane:  al  generale  Rodolfo  fì;i 
brielli  di  Montevecchio. 

F.  Poi. moni. 


Opere  di  Francesco  Benedetti  pubblicate  per  cura  di  F.  S.  Ohe  andini. 
Firenze,  Le  Mounier,  1858.  Due  Volumi. 

Francesco  Benedetti  era  nome  quasi  affatto  dimenticato  in  Italia ,  e 
tale  dimenticanza  sapeva  d'ingratitudine  e  di  colpa;  Francesco  Sil- 
vio Orlandini  scrivendone  la  vita  e  ripubblicandone  gli  scritti,  ci  ha 
dato  un  nobile  esempio,  e  ci  ha  come  purgati  di  un  peccato  ,  che  noi 
Italiani  non  dovremmo  commetter  più  ,  dopo  tanti  dei  quali  ci  accusa 
la  storia  ,  e  che  forse  furono  commessi  più  per  la  forza  altrui  che  per- 
la volontà  nostra.  La  vita  del  Benedetti  si  consumò  tra  il"  1785  e  il  1821. 
Ebbe  compagna  indivisibile  la  povertà,  e  se  ne  confortò  coll'amor  della 
patria  e  coll'amore  della  poesia,  che  furono  i  due  primi  e  più  forti  e 
forse  unici  affetti  di  lui.  Cantò  tutte  le  speranze  che  gli  nacquero  nel 
pensiero,  anche  quando  forse  non  le  sentiva  nell'animo;  il  figliuolo  di 
Napoleone  imperatore,  Giovacchino  Murat,  e  l'Italia.  Ma  l'Italia  ebbe  in 
cuore  davvero ,  e  nel  1814  scrisse  quell'Ode  stupenda  che  fu  parago- 
nata a  quelle  due  del  Petrarca  e  del  Leopardi.  La  vita  di  questo  inge 
gno  sventurato,  travagliata  dalla  miseria,  dai  tradimenti,  dai  disinganni. 
eppure  incontaminata  sempre  e  ardente  di  affetti  e  aperta  alle  ispira 
zioni  del  bello,  si  spense  miseramente:  per  colpa  de'  tempi  più  che  di 
lui,  il  quale  sostenne  con  animo  invitto  i  dolori  della  vita;  ma  quando 
ne  per  la  patria  né  perse  vide  più  speranza,  credè  rimedio  ai  suoi  mali 
il  suicidio  ,  e  fu  errore  forse  più  dell'  intelletto  che  dell'animo. 

Noi  qui  non  possiamo  recar  giudizio  dei   suoi  lavori  poetici:  ma  vo 
gliamo  ripetere  coll'Orlandini  che  «  dalla  scuola  civile  di   Dante,  ricor 
data  per  un  momento  all'  Italia  dal  Tassoni  ,  ma  richiamata    veramente 
a  vita  dopo  oltre  quattro  secoli  dal  Parini,  sorsero  a  breve  intervallo  tre 
scrittori,  i  quali  ispirati  non  meno  dalla  filosofia  civile  che  dall'aura  sa- 
cra della  poesia  (né  intendiamo  già  di  far  paragoni  circa  all'  intelletto 
coli' indole  insieme  simile  e  diversa  che  ebbero  da  natura,  offrono  di  si 
a  chi  bene  li  contempli,  uno  spettacolo  singolare  :  io  voglio  dire  Vitto 
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rio  Alfieri,  Ugo  Foscolo  e  Francesco  Benedetti  ».  E  il  paragone  che  l'Or- 
lundini  fa  de' tre  italiani  è  mirabilmente  vero:  e  noi  lo  riporteremmo 
(;ui  volentieri,  se  non  ce  ne  tenesse  la  necessità  che  abbiamo  di  esser 
brevi. 

Diremo  di  alcuni  lavori  storici  del  povero  giovane   cortonese.  Avea 
divisato  di   scrivere  le  Vite  degli   illustri  cittadini  italiani,    paragonati 
con  quelli  antichi  di  Grecia  e  di  Roma.  Gli  abbozzi  di  sedici  biografie 
furono   stampati,  dice  l'Orlandini,  «  alcuni   anni  sono  in  un   volume, 
con    manifesta    irriverenza  alla  memoria    dell'  autore  ».  I  titoli  di  esse 
sono  :  Filippo  Strozzi,  Piero  Capponi ,  Niccolò  Capponi ,  Bajamonte  Tie- 
polo,  Lorenzino  de' Medjci ,  Farinata  degli  Uberti ,  Niccolò  da  Uzzano  , 
Dante  da  Castiglione ,  Giano  Della  Bella  ,   Michele  di  Landò ,   Cola  di 
Rienzo,    Francesco   Burlamacchi ,   Francesco  Valori ,  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi ,  Francesco   Ferrucci,  Giovanni  da  Procida.   Solamente  la  vita  di 
Niccolò  Capponi  e  quella  di  Cola  di  Rienzo  ci  rimangono  perfette,  e  si 
leggono  nel  secondo  di  questi  due  volumi  delle  opere  del  Benedetti.  Il 
quale  com'era  forbito  ed  elegante  scrittore  di  poesia ,  così  era  non  ine- 
legante scrittore  di  prosa  ;  e  se  più  si  fosse  esercitato  in  un  tal  genere 
di  componimento   sarebbe  forse  riuscito  eccellente.  La  vita  del  Capponi 
è  una  breve  scrittura  piena  di  fuoco ,  che  si  legge  da  capo  a  fondo  con 
piacere,  anco  da  chi  sappia  i  casi  della  vita  di  quell'uomo  memorando. 
In  fine  v'  è  il  paragone  di  Niccolò  con  Aristide  e  con  Catone  il  maggiore: 
e  comecché   questi   paragoni   delle   cose  nostre  colle  greche  e  romane 
riescano  sempre  zoppi ,  pure  ci  pare   che  il  Benedetti  dica  bene  ,  che  , 
«  come  in  Catone ,  si  può  dire  che  in  Niccolò  finisse  l'esempio  dell'au- 
sterità ».  La  vita  di  Cola  è  lavoro  più  lungo,  dove  sono  alcune  pagine 
belle,  vive,  ardenti  dell'affetto  che  faceva  battere  il  cuore  allo  scrittore, 
più  poeta  che  istorico ,  eppure  giusto  critico  nello  scriver  del  Bienzi , 
ed  estimatore  imparziale  delle  sue  virtù  e  de' suoi  vizi.  Cola  è  parago- 
nato ad  alcuni  Greci  e  Romani,  a  Guglielmo  Teli,  a  Michele  di  Landò, 
a  Cromwel  e  a  Napoleone.  Ma  la  somiglianza  tra  questi  e  quello  è  più 
apparente  che   vera  :  Cola  fu  un  gran   sognatore ,  e  si  contentò  di  so- 
gnare; di  questi   quattro  nessuno  sognò  mai  cosa    che  la  non  si  mu- 
tasse in  realtà. 

Come  lavoro  istorico  può  pur  riguardarsi  l'Orazione  alla  Sacra  Lega 
intorno  alle  cose  d'  Italia,  in  occasione  del  congresso  d'Aquisgrana;  scrit- 
tura degna  di  esser  letta  e  meditata  ;  e  1'  Orazione  per  V  anniversario 
della  nascita  di  Torquato  Tasso. 

Basti  a  noi  lo  avere  accennato  cosi  brevemente  di  questi  due  volumi. 
de' quali  dobbiamo  avere  obbligo  grande  all'egregio  0 riandini,  che,  come 
fu  restitutore  di  un  tesoro  smarrito  all'Italia    col  gran  Carme   del  Fo 
scolo,  così  con  queste  opere  del  Benedetti  è  slato  restitutore  di  un  tesore 
dimenticato. 

A.  B. 
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Genealogia  di  Carlo  I  di  Angiò ,  prima  generazione,  scritta  ila  Camillo 
Minieri  Riccio.  Napoli,  stabilimento  tipogr.  di  V.  Priggiobba  .  1857  , 
in  8vo.  Un  voi.  di  pag.  216. 

La  investitura  del  reame  di  Sicilia,  e  degli  stati  di  qua  dal  Fato 
che  dipendeano  da  quello,  conceduta  da  papa  Urbano  IV  a  Carlo  conte 
di  Angiò  nel  1265,  in  odio  alla  discendenza  della  casa  di  Svevia,  è  uno 
degli  avvenimenti  più  fecondi  di  conseguenze  che  possa  mostrare  la 
storia  di  qualsivoglia  popolo.  La  valorosa  ed  infelice  resistenza  de^li 
ultimi  Hohenstaufen  all'impeto  degl'irruenti  francesi,  la  guerra  del  ve- 
spro siciliano,  e  le  sempre  rinascenti  discordie  dei  successori  dell'an- 
gioino ,  che  per  due  secoli  e  mezzo  funestarono  il  mezzogiorno  d' Italia 
e  diedero  occasione  o  pretesto  a  tante  discese  di  stranieri  eserciti  nella 
penisola,  furono  descritte,  è  vero,  da  storici  riputatissimi ,  da  fedede- 
gni  cronisti  contemporanei;  ma  se  tra  i  primi  eccettui  l'Amari,  qual 
mai  di  loro  si  studiò  di  appurare  e  mettere  in  evidenza  la  verità  de'fatti 
narrati  col  raffronto  di  quella  cospicua  raccolta  de' registri  angioini,  che 
serba  il  R.  Archivio  di  Napoli?  E  dico  de'registri  angioini,  perciocché 
quelli  del  governo  aragonese,  che  in  Napoli  si  custodivano,  soggiacquero 
a  deplorate  vicende  nelle  guerre  civili  che  sotto  il  dominio  spagnuolo 
agitarono  il  Regno.  Ondechè  sommamente  preziosi  avanzi  riguardere- 
mo i  pochi  volumi  de'  Repertorii  tuttavia  superstiti ,  che  ci  danno  com- 
pendiati i  più  importanti  documenti  degli  aragonesi.  Ne  la  serie  de'registri 
angioini  rimase  pur  essa  incolume  se,  de' 579  volumi  membranacei  che 
la  componevano,  soli  378  pervennero  a  noi.  Sennonché,  la  mancanza  di 
questi  201  volumi  ci  è  in  parte  compensata  dagli  estratti  formatine  nel 
secolo  XVII  dal  valente  genealogista  d.  Carlo  de  Lellis ,  che  di  suo  pro- 
prio pugno  esemplava  e  compendiava,  in  una  imponente  congerie  di 
volumi ,  quanto  trovò  di  più  notabile  nella  cancelleria  angioina  ,  che  si 
riferiva  alla  storia  civile,  ecclesiastica  e  militare  del  Regno,  alla  le- 
gislazione, all'amministrazione,  agli  usi  e  costumi,  alle  scienze,  alle 
lettere,  alle  arti,  alle  industrie,  al  feudalismo,  alla  genealogia  delle  fa- 
miglie ottimati. 

La  ricca  suppellettile  del  de  Lellis  è  per  bella  ventura  conservata  a 
Napoli  da  un  coltissimo  e  zelante  raccoglitore  delle  memorie  patrie,  d. 
Camillo  Minieri  Riccio,  a  cui  mi  legano  particolari  vincoli  di  gratitudine 
per  la  somma  condiscendenza  colla  quale  mi  permise  usufruttuari'  di 
que'bei  codici,  allorché  mi  occupavo  nello  illustrare  le  zecche  abruz- 
zesi. Né  limitandosi  il  Minieri  allo  studio  de'compendii  del  de  Lellis 
l'onsumò  dieci  anni  della  operosa  sua  vita  sugli  originali  registri  del 
R.  Archivio,  leggendo  verso  per  verso  288  volumi  de' 378  superstiti     e 
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quanto  più  importante  ravvisò  tra  quelle  migliaja  di  documenti  parte 
trascrivendo,  parte  estrattando.  Circostanze  di  cui  non  posso  valutare 
la  entità  tolsero  nel  4  855  a  quell'egregio  la  possibilità  di  continuare  le 
dotte  sue  indagini. 

Sarebbe  stato  invero  da  deplorare  se  del  frutto  di  tanti  studii  il 
linieri  ci  avesse  defraudati  :  ed  infatti  egli  si  determinò  a  pubblicare  la 
prima  parte  di  essi  nel  libro  che  si  annunzia  ,  il  cui  modesto  titolo  è  ben 
lungi  dall'accennare  alla  pregevolissima  riunione  di  documenti  che, 
dalla  investitura  delle  contee  di  Angiò  e  del  Maine  conceduta  dal  santo 
re  Lodovico  IX  di  Francia  al  fratello  Carlo,  procede  fino  all'assunzione 
al  trono  di  Napoli  di  Roberto  figliuolo  di  Carlo  II;  a'quali  aggiunse  la 
più  esatta  indicazione  di  gran  numero  d'altri  che  in  mirabil  guisa  po- 
trebbon  servire  a  rifare  la  storia  del  Regno  nel  primo  mezzo  secolo 
del  dominio  angioino. 

Consta  pertanto  di  tre  parti  li  lavoro.  La  prima  abbraccia  le  biogra- 
fie di  Carlo  I  d' Angiò .  di  Beatrice  contessa  di  Provenza  moglie  di  lui , 
e  de'  loro  figliuoli  :  Lodovico  che  morì  bambino ,  Carlo  II  successore  al 
padre  e  disposato  a  Maria  di  Stefano  re  degli  Ungheri ,  Filippo  am- 
mogliato ad  Isabella  di  Villardoino ,  Bianca  maritata  a  Roberto  conte  di 
Fiandra,  Beatrice  data  in  moglie  a  Filippo  di  Curtenai  imperatore  di  Co- 
stantinopoli di  mero  nome,  Isabella  a  Ladislao  re  di  Ungheria,  ed  un 
ignoto  ricordato  nel  testamento  di  Beatrice.  Seguita  la  biografia  di  Mar- 
gherita di  Borgogna,  seconda  moglie  di  Carlo  I,  e  della  figliuola,  omo- 
nima alla  madre  ,  che  mancò  di  vita  in  tenera  età  ;  e  da  ultimo  brevi 
cenni  di  due  concubine  di  Carlo,  Lauduna  e  Giacoma,  e  del  frutto  dei 
loro  amori  ,  Carlo  avuto  dalla  prima,  Sobucia  dalla  seconda. 

L'altra  parte  comprende  le  annotazioni  o,  a  meglio  dire,  la  indica- 
zione de'documenti  sui  quali  è  basato  il  racconto,  e  il  particolareggiato 
svolgimento  de'  più  interessanti  fatti  storici  che  male  avrebbon  potuto 
trovar  luogo  nella  parte  biografica.  Additerò,  fra  le  altre,  come  di  molta 
importanza  ,  le  note  :  7  ,  sullo  stemma  angioino;  20  ,  delle  trattative  dei 
pontefici  Coli' Inghilterra  per  investire  i  Plantageneti  del  reame  di  Sici- 
lia ;  36,  come  a  Carlo  I  venisse  l' isola  di  Corfù  ;  37  a  44,  quali  stati  egli 
possedesse  di  fatto  o  di  diritto,  da  sovrano  assoluto  o  qual  protettore, 
e  del  modo  di  governo  nelle  terre  più  lontane  dal  Regno;  103,  sull'am- 
ministrazione della  giustizia  e  sulla  repressione  degli  abusi;  104,  pene 
contro  i  rei  di  maestà  lesa;  107,  cure  per  far  prosperare  le  razze  dei 
cavalli  napoletani  ;  108,  provvidenze  annonarie;  109,  ricerche  de'prodotti 
del  suolo  e  del  mare;  110,  fabbriche  d'armi,  edarti  belle;  111  ,  fiori 
dezza  dello  studio  di  Napoli  e  amore  di  Carlo  I  per  le  lettere  e  per  le 
scienze;  113  e  114,  edificii  e  castelli  da  lui  eretti;  124,  prove  che  la  re- 
uni;)  Beatrice  mori  nel  marzo  1268  e  non  l'anno  prima,  come  notarono 
-li    storici:   127,  cenni  sulle  tombe  di  Carlo  I,  di  Clemenza  e  di  Carlo 
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Martello;  131,  falsità  delle  iscrizioni  del  sepolcro  di  Beatrice  presso  No 
cera  de' Padani  ,  e  di  un  privilegio  edito  dal  Summonte  ;  142,  enumera- 
zione delle  terre  delle  quali  Carlo  I  infeudò  il  figliuolo  Carlo  nel  12(59: 
182,  vicende  della  cattività  di  Enrico  di  Castiglia  fino  alla  sua  libera- 
zione avvenuta  il  1292:  189,  arresto  de' Templarii  e  confisca  dei  loro 
beni,  operate  da  Carlo  II;  269,  distribuzione  delle  collette  da  pagarsi 
dalle  terre  del  Regno  per  le  nozze  d'Isabella  figliuola  di  Carlo  1  che 
prendeva  marito  nel  1270  il  primogenito  del  re  di  Ungheria. 

Componesi  la  terza  parte  di  53  documenti,  alcuni  pubblicati  dal- 
l'Achery,  dal  Ducange,  dal  Liinig ,  dal  Papon ,  altri,  e  sono  i  più  ,  ine- 
diti. Fra  gli  ultimi  segnalerò  i  seguenti  :  IV  e  V,  capitolazione  dei  comuni 
di  Arles  e  di  Avignone  con  Carlo  di  Angiò  ;  VII ,  patti  da  lui  accordati 
alla  ribellante  Marsiglia  ;  X ,  il  cardinale  legato  Ottaviano  accompagna 
Carlo  I  fino  ai  confini  del  Regno  alla  colonnella  marmorea,  e  gli  dichiara  : 
ab  hinc  in  antea  est  regnimi  tuum,  vade  cum  Domino;  XII,  Carlo  concede 
alcune  terre  in  Epiro  a  Paolo  Cropa;  XIV  e  XV  ,  riceve  il  regno  di  Al- 
bania e  la  città  di  Durazzo  ;  XIX ,  tributo  che  gli  pagano  i  tunisini  ; 
XXI  condotta  di  Ferrante  d'Aragona  a' suoi  servigli  militari  ;  XXIV  a 
XXVIII ,  privilegii  concessi  agli  studii  di  Napoli  e  di  Salerno;  XLIII ,  ar- 
resto de' Templarii  ordinato  nel  1308  da  Carlo  II;  XLIX  ,  Guglielmo  di 
Villardoino  assegna  in  dote  il  principato  di  Acaja  e  di  Morea  alla  figliuola 
Isabella  sposa  di  Filippo  figlio  di  Carlo  I. 

Da  questi  rapidi  cenni  si  vedrà  di  leggeri  qual  preziosa  fonte  agli 
indagatori  della  storia  italiana,  in  uno  de' più  famosi  periodi  di  essa, 
sia  per  riuscire  questo  libro,  la  cui  importanza,  risultante  dalla  scella 
dei  documenti  e  dalla  severa  critica  della  narrazione,  farà  perdonare  le 
mende  delle  quali  per  avventura  lo  sparse  il  tipografo.  La  edizione  fu 
ristretta  a  soli  163  esemplari,  onde  facciam  voti  che  il  Minieri  non  in- 
dugi i  a  procurarcene  una  seconda,  perchè  lavori  di  tal  fatta  ben  meri- 
tano di  venir  conosciuti  e  consultati  dagli  eruditi  ,  e  non  già  di  re- 
stare mere  curosità  bibliografiche. 

V.  Lazaiu. 


Discorso  sopra  lo  stato  di  Urbino  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili , 
pubblicato  la  prima  volta  e  dichiarato  per  cura  di  Paolo  Mazio. 
Roma  1858,  di  36  pagg.  in  8vo. 

La  presente  relazione  ,  pubblicata  in  occasione  delle  nozze  del  conte 
Luigi  Mastai ,  nipote  di  Pio  IX,  con  Donna  Teresa  Del  Drago,  fa 
parte  di  un  codice  miscellaneo  dell'antica  biblioteca  Albani,  negli  ultimi 
mesi  dispersa  con  grande  cordoglio  di  coloro  che  rammentano  i  tempi 
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della  gloria  letteraria,  antiquaria,  artistica  di  quest'insigne  e  beneme- 
rita  famiglia,  di  cui  non  rimane  altro  se  non  il  nome  ed  i  monumenti. 
La  relazione  appartiene  agli  ultimi  tempi  del  governo  dei  Rovereschi  in 
Urbino,  agli  anni  cioè  in  cui  Francesco  Maria  II,  vedendosi  mancare 
l'unico  figlio  natogli  in  età  già  provetta,  e  di  cui  non  rimaneva  altra 
prole  se  non  una  bambina,  che  alla  morte  del  padre,  4  623,  non  con- 
tava che  sedici  mesi  (1),  stavasi  tuttora  incerto  se  fosse  meglio  rasse- 
gnarsi alla  sorte  preparando  la  via  alla  riunione  dello  stato  suo  a  quello 
della  Chiesa,  ovvero  tentare  di  conservarlo  alla  nipote.  La  quale  nata 
da  una  principessa  toscana  ,  venne  fidanzata  al  giovane  granduca  Fer- 
dinando II  Medici.  Giustamente  irritato  dalle  sconvenevolezze  e  dall'inge- 
rirsi  in  affari  governativi  di  Monsignor  Paolo  Emilio  Santorio,  nuovo  arci- 
vescovo d'Urbino,  il  quale  con  zelo  troppo  indiscreto  secondò  l'impazienza 
di  Urbano  Vili,  e  dei  Barberini  desiderosissimi  d'ottenere  per  sé  Ur- 
bino, di  cui  per  altro  non  osò  contentarli  il  pontefice;  il  duca  France- 
sco Maria  durante  qualche  tempo  sembrò  appigliarsi  all'ultimo  di  questi 
partiti.  Le  due  granduchesse  vedove  di  Toscana  ,  reggenti  pel  granduca 
che  non  aveva  quattordici  anni,  avendo  spedito  in  Urbino  il  principe 
Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  II ,  e  il  bali  Cioli  ministro,  con  oggetto  ap- 
parente di  condurre  a  Firenze  la  principessa  vedova  Claudia  e  la  sua 
figlia  ,  Francesco  Maria  intavolò  trattative  all'  effetto  di  avere  presidj 
granducali  nei  principali  luoghi  forti  dello  stato  ;  misura  che  grandemente 
dispiacque  alla  Corte  pontificia,  sempre  gelosissima  di  Toscana  ai  tempi 
dei  Barberini.  Perciò  armamenti  dall'una  parte  e  dall'altra;  sicché  il  Du- 
ca, prevalendo  in  lui  il  mite  animo  e  la  temperanza  dei  consigli  che  resero 
lungamente  desiderato  dai  popoli  il  suo  governo,  forse  e  senza  forse 
convinto  ancora  della  legittimità  dei  diritti  della  Santa  Sede  inquantochè 
si  trattava  della  qualità  feudale  di  Urbino;  deliberò  di  non  tentare  sorte 
doppiamente  incerta,  rinunciando  il  feudo  al  Signore  diretto  del  me- 
desimo, e  ritirandosi  in  quell'amena  solitudine  della  Valle  del  Metauro, 
dove  passò  altri  cinque  anni ,  tranquilli  si ,  ma  amareggiati  da  quei  pen- 
sieri cui  mai  non  potrà  fuggire  antico  sovrano  ,  ne  sia  volontaria  la  rinun- 
zia ovvero  forzata  ,  sia  esso  Diocleziano  o  Napoleone  (21. 

All'epoca  delle  trattative  con  Toscana  appartiene  il  discorso  di  cui 
teniamo  parola;  discorso  che,  lasciando  in  disparte  tutto  ciò  che  spetta 
a  governo  od  altro,   non  si  occupa  se  non  dei  siti  ,  dei  luoghi    abitati  . 

(1)  La  Principessa  Vittoria,  figlia  di  Federigo  Ubaldo  principe  d'Urbino  e 
ìi  Claudia  de'Medici  ,  nacque  a  Pesaro  il  dì  7  febbraio  1622.  Il  Principe  fu  tro- 
vato morto  nel  dì  24  giugno  4623. 

(2)  Vedi  Muratori,  Annali  d'Italia ,  agli  anni  1623,  4  626  ;  Gaixijzzi  ,  Storia  del 
Granducato  di  Toscana,  lib.  VI,  cap.  6;  Dennistoun,  Memoirs  of  Lhe  Dukes  of 
Urbino,  voi.  Ili,  pag.  202-210. 
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delle  strade,  e  soprattutto  delle  cose  d'arme.  Da  tutto  ciò  che  riguarda 
la  Toscana  traspare  gelosia  e  diffidenza,  e  chiaramente  si  scorge  come 
ancora  fossero  iu  dubbio  le  future  condizioni  del  Ducato  ,  piccolo  e  de- 
bole ,  e  quasi  senz'armi,  ma  pure  di  qualche  importanza,  per  la  sua  po- 
sizione geografica  ,  rispetto  ai  vicini.  «  Fra  gli  stati  confinanti ,  dice  l  Au- 
tore ,  nessuno  ne  ha  più  prossimo,  e  al  quale  meglio  si  aggiunterebbe 
dopo  quello  della  Chiesa,  che  di  Toscana;  il  quale,  mentre  fosse  per 
avervi  apparenza  di  legittimi  pretesti  ,  è  da  credere  che  non  fosse  per 
lasciare  così  buona  occasione  d'ingrandirsi.  »  Le  forze  rispettive  dei 
due  stati  vengono  poi  bilanciate  nel  modo  seguente:  «  Non  ha  dubbio 
che  lo  stato  ecclesiastico  di  grandezza  e  di  forza  è  maggiore  di  quello  di 
Tosqana  ,  con  abbondanza  di  tutte  le  cose  ,  e  gli  uomini  delle  sue  Provin- 
cie conosciuti  dai  pratici  per  naturale  disposizione  di  più  facile  riuscita 
alla  guerra  che  delle  altre  d'Italia:  ma  con  poca  opinione  del  mondo, 
appresso  del  quale  sono  disprezzabili  l'armi  di  queste  stato,  per  contraria 
massima  in  chi  vede  appoggiata  la  forma  di  questo  governo ,  che  da  una 
certa  rispettata  venerabilità  è  sostenuta  più  che  dalla  speranza  delle  armi. 
Sono  però  arrolati  in  questo  stato  grandissima  quantità  d'uomini  sotto 
nome  di  milizie,  e  distribuite  loro  l'armi;  e  benché  sia  scarsamente 
abitato,  può  darne  ancora  maggiore  quantità.  Ma  quel  che  possa  sperarsi 
da  questa  qualità  di  gente  in  occasione  di  guerra,  si  riferisca  alla  espe- 
rienza degli  altrui  successi;  che  quali  siano  i  capitani,  li  adoprano  con 
sua  speranza;  e  come  che  in  tutto  sia  da  poter  fare  poco  fondamento,  dal 
modo  che  questi  sin  qui  sono  stati  tenuti,  si  argomenti  il  profìtto  da  spe- 
rarne; che  non  conoscono  disciplina,  esercizio  o  visite  di  forma.  Genti 
non  obbligate  per  soldo  ,  per  lo  più  con  famiglia,  attente  alle  loro  faccende 
domestiche,  rifuggiate  a  questo  per  godere  qualche  immunità  ,  che  quo- 
tidianamente tengono  poi  litigio  con  i  governi  dei  luoghi,  per  l'implica- 
zione fra  le  armi  e  questa  forma  di  governo.   Ma  a  tutto  è  rimedio  ». 

«  Lo  stato  di  Toscana  senza  paragone  è  minore,  ma  bello  e  buon 
paese  ,  sebbene  potrebbe  anch'esso  essere  più  popolato.  È  governo  che 
mostra  qualche  confidenza  di  più  nelle  armi ,  ma  dubbiosamente  le  tie- 
ne disposte,  e  con  un  certo  rigore  opera  anch'esso  di  troncare  ogni  oc- 
casione di  orgoglio  nei  popoli.  Pure  non  si  trascurano  quelle  cose  che 
profittevolmente  possono  confarsi  al  sostentamento  di  esse.  Tiene  mili- 
zia ancora  questo  stato  ,  che  è  il  maggior  nervo  delle  sue  forze  :  ed  è 
più  puntualmente  armata  e  con  propria  disciplina  ,  visitata  spesso  ed 
esercitata  ogni  festa.  Si  diletta  di  raccogliere  qualche  uomo  di  profitto 
a  Livorno  tiene  qualche  soldatesca  pagata  ed  in  continuo  esercizio  ;  e 
non  avendo  altra  occasione  di  guerra,  tiene  impiegata  la  sua  gente  in 
quelle  galere  ,  negozio  di  riputazione  e  che  fa  tenere  qualche  gente  su 
l'aria  e  piccarsi  di  soldato:  cosa  di  qualche  conseguenza,  e  da  ottenere 
alla  occasione  come  di  seminario  qualche  saldato  ed  uomo  di  comando 
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È  opinione  che  abbia  in  essere  più  tesoro  che  la  Chiesa  ,  che  con  sup 
plemento  di  qualche    milione   che    potesse   sperare  da  quel  d'Urbino, 
come  si  crede  che  vi  sia ,  potrebbe  dare  il  moto  a  gran  cose  spenden- 
dolo bene  ». 

Parole  che  non  appariranno  prive  di  certa  importanza,  qualora  si 
consideri  che  esse  sono  dirette  a  papa  Urbano;  a  queir  istesso  cioè  il 
quale,  tre  lustri  dopo  all' incirca,  fece  prova  dell'armi  sue  con  quelle 
di  Toscana  nella  miserrima  guerra  Farnesiana  ;  guerra  che  fu  l'ultima 
combattuta  tra  principi  italiani  ,  infelice  non  per  grande  spargimento 
di  sangue,  ma  per  l'estrema  decadenza  in  essa  manifestatasi  dello  spirito 
e  dell'arte  militare.  Facile  è  l'avvedersi  che  lontani  sono  già  gli  esempi 
di  Prospero  e  di  Fabrizio  Colonna  ,  di  Gian  Giacomo  Trivulzio,  e  i. pre- 
cetti del  Machiavelli  ,  quando  leggiamo  i  progetti  per  contrastare  Urbi- 
no ai  Toscani  in  caso  di  qualche  loro  spedizione ,  con  diversive  da  farsi 
nel  Granducato  e  contro  1'  istessa  Pistoia  o  contro  Scarperia  e  il  Mu- 
gello. Ugualmente  lontani  sono  però  anche  i  giorni  gloriosi  dei  principi 
Urbinati,  i  giorni  di  Federigo  e  di  Francesco  Maria,  i  quali,  è  vero, 
più  comandavano  a  forze  estere  e  raccogliticce,  che  alle  proprie  del  pic- 
colo paese.  «  Lo  stato  è  senz'armi,  dice  la  nostra  relazione,  eccetto 
pochissime  mal  tenute  da' particolari,  né  tiene  altro  che  una  piccola 
piuttosto  guardaroba  che  armeria  in  Pesaro,  a  pompa  più  che  a  bene- 
fizio di  potersi  armare  bastevolmente  per  difesa  ;  passeranno  cento 
pezzi  di  artiglieria  quelli  di  tutte  le  piazze  di  questo  stato  tra  grossi, 
piccoli  e  piccolissimi,  dei  quali  la  maggior  parte  e  i  più  grossi  sono 
a  Pesaro.  Nessun  luogo  di  ordinario  tiene  presidio,  eccetto  Senigaglia  , 
Pesaro  e  San  Leo;  e  questi  piccolissimi,  come  per  custodia  delle  porte 
e  con  non  esatta  puntualità  nelle  paghe;  piuttosto  nome  di  milizia  che 
forma,  essendo  al  tutto  trascurata  ,  e  mancando  di  disciplina,  esercizio 
e  visite.  Potrà  fare  questo  stato  da  otto  a  diecimila  uomini  atti  al  porto 
delle  armi,  ma  pochi  in  ristretto  atti  al  maneggiar  di  esse  ,  come  suole 
riuscire  dei  popoli  che  si  pretende  raccorre  per  descrizione.  Non  ha  il 
paese  in  pronto  nessuna  munizione  da  guerra  ,  come  né  modo  da  prov- 
vedersene in  esso,  né  uso  da  fabbricarsene  facilmente.  Non  è  paese  da 
sostentare  eserciti  né  gente  forestiera  ;  che  con  questa  in  due  mesi 
sarebbe  distrutto  affatto  ». 

Non  possono  più  muovere  a  meraviglia  i  fatti  posteriori ,  né  anche  le 
cose  moderne,  qualora  si  sottopongano  ad  esame  siffatte  condizioni  de- 
gli ultimi  tempi  dell'autonomia  di  una  regione  la  quale  un  giorno  era 
rinomata  per  la  destrezza  nelle  armi  dei  suoi  abitanti.  Oh!  quanto  sono 
già  cambiati  i  tempi  da  quei  descritti  nella  bellissima  relazione  di  Fede- 
rigo Badoer ,  il  quale  ,  tornato  ambasciatore  dalla  corte  di  Guidubaldo  II 
neMo47,  ed  esponendo  l'ordinanza  militare  d'allora ,  spiega  come  «  na- 
sce 'Ih'  quei  sudditi  siano  tanto  stimati  buoni  e  valorosi  soldati,  e  molto 
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differenti  da  tutti  gli  altri  d'Italia  »;  quanta  differenza  corre  già  cogli  anni 
in  cui  Matteo  Zane,  stato  mandato  dalla  Veneta  repubblica,  nel  1575,  a 
quel  medesimo  duca  Francesco  Maria  ,  di  cui  abbiamo  veduta  la  ca- 
dente età,  loda  l'inclinazione  e  l'attitudine  del  popolo  alle  armi,  nelle 
quali  in  gioventù  si  esercita,  disciplinandosi  poi  collo  studio,  e  non 
sdegnando  di  passare  dalla  milizia  all'agricoltura  e  da  questa  a  quella  (1). 
I  principi  italiani  del  Cinquecento  ,  malgrado  tutti  i  difetti  loro  ,  ripu- 
tavano ancora  tra  i  loro  doveri  come  sovrani  di  mantenere  ,  secondo 
l'uso  dei  loro  maggiori,  la  professione  e  disciplina  delle  armi,  invece  di 
«  troncare  ogni  occasione  di  orgoglio  nei  popoli  >i;  studio  infausto  quanto 
nefando,  di  cui,  sino  ai  nostri  di,  sussistono  le  lagrimevoli  conseguenze. 
Nel  dar  termine  a  queste  brevi  parole  intorno  a  un  documento, 
di  cui,  ad  ogni  modo,  torna  gradita  ed  utile  la  pubblicazione,  e  al 
quale  l'editore  ha  aggiunte  pregevoli  note,  non  vogliamo  tralasciare  la 
seguente  menzione  di  San  Marino,  la  quale  fa  fede  della  posizione  di 
questo  comune,  rispetto  ai  vicini  duchi  d'Urbino:  «  San  Marino  é  pie 
cola  terra;  è  situata  in  un  monte  fastidioso,  che  è  quanto  la  rende  for- 
te :  ha  umore  di  essere  repubblica ,  e  perciò  potrà  essere  che  non  rice 
vesse  presidio  da  alcuno;  che  ricevendolo  da  chi  disegnasse  d'occupare 
questo  stato,  presterebbe  colore  a  San  Leo  in  pregiudizio  della  Roma 
gna.  È  vista  però  sempre  raccomandata  ai  duchi  di  Urbino  ». 
Maccarese ,   13  di  maggio  1858. 

A.  Reumonx 


Monete  dei    Paleologi  marchesi   del    Monferrato ,    pubblicate    da    Doiìkmco 
Pbomis.  -  Torino,  Stamperia  Reale   1858,    in  8vo  mass,  di  pag.  40 
con  7  tavole  in  rame. 

Violante,  figliuola  di  Guglielmo  il  Grande  de'marchesi  del  Monfer 
rato  della  stirpe  di  Aleramo  ,  ultima  della  sua  casa  dopo  la  morte  del 
fratello  Giovanni  accaduta  il  4 305,  chiamò  il  proprio  figlio  Teodoro, 
natole  dal  marito  Andronico  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli,  a 
succedere  allo  zio  nel  dominio  del  Monferrato.  Venne  Teodoro  in  Malia 
nel  1300,  ed  impalmata  a  Genova  Argentina  Spinola,  fu  il  capo-stipite 
di  una  potente  famiglia  che ,  per  circa  due  secoli  e  mezzo ,  resse  con 
varia  fortuna  quella  bella  provincia  ,  passata  poi  all'estinzione  della  linea 
Paleoioga  ai  duchi  di  Mantova. 

(1)  Relazione  del  ducuto  d'Urbino  ,  di  Si.  Federigo  Badoer  [  pubbl.  da  Vin- 
cenzo Laiari);  Venezia  181-7.  —  Relazione  di  Urbino  di  M.  Matteo  Zone,  nello 
Relaz.  degli   Vrabasc.  Ven.  ,  Serie  II,  voi.  II,  pag.  113  e  seg 
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Jl  cav.  Domenico  Promis,  altamente  benemerito  degli  studii  storici 
.-  numismatici  per  le  nobilissime  pubblicazioni  delle  monete  de'Reali  di 
S,i\ oja  ,  delle  ossidionali  e  d'altre  inedite  o  rare  del  Piemonte,  e  di  quelle 
della  zecca  d'Asti,  nonché  per  altri  lavori  ne'quali  la  critica  e  l'erudi- 
zione vediamo  felicemente  associate,  aggiunse  ora  un  nuovo  titolo  alla 
-altitudine  dei  cultori  della  storia  e  della  nummografìa  d'Italia,  dandoci 
ben  disegnati  ed  opportunamente  illustrati  i  conii  di  quel  ramo  italiano 
de'Paleologhi.  La  quale  illustrazione  alcuno  forse  troverà  nei  rapporti 
storici  troppo  succinta  ;  ma  dovette  essere  intendimento  del  chiarissi- 
mo autore  di  attenersi  in  modo  quasi  esclusivo  alle  notizie  della  zecca  di 
que'marchesi ,  avendo  già  da  pochi  anni  stesa  la  loro  biografia  nelle  ta- 
vole genealogiche  delle  famiglie  celebri   d'Italia  il  conte  Pompeo  Litta. 

La  zecca  del  Monferrato  aperse  in  Chivasso  il  marchese  Teodoro, 
prevalendosi,  come  nato  di  sangue  imperiale,  di  quel  sovrano  diritto, 
del  quale  non  erano  stati  investiti  i  suoi  antecessori  di  stirpe  aleramica. 
E  già  nel  1 31 0  le  nuove  monete  marchionali  erano  in  corso,  ed  En- 
rico VII  le  vietava  colla  grida  de' 7  novembre;  e  nel  1312,  stando  a 
Giovanni  Villani ,  lo  stesso  imperatore  accordava  al  Paleologo  battesse 
fiorini  d'oro  al  conio  di  Firenze.  Le  monete  che  il  Promis  ci  mostra  di 
Teodoro  sono  due ,  l'imperiale  imitato  dal  milanese,  e  il  grosso  di  tipo 
veneto,  destinato,  com'è  oltremodo  probabile,  a' commerci  orientali; 
nel  quale  ultimo  il  chiar.  autore  avviserebbe  una  contraffazione  ,  avver- 
tendone scadente  il  peso.  Ma  cotal  frode  non  sarebbe  sfuggita  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  si  gelosa  in  materia  di  monete,  che  nel  1282  aveva 
scagliato  l'anatema  sui  grossi  rasciani  ;  ed  infatti  non  mi  consta  che  ve- 
runa legge  veneta  impedisse  o  sminuisse  la  circolazione  dei  grossi 
monferrini. 

Manfredi  marchese  di  Saluzzo  ,  della  stirpe  di  Aleramo,  ancor  avanti 
la  venuta  di  Teodoro,  aveva  occupato  armata  mano  il  Monferrato,  e  vi 
stette  fino  al  1310,  prima  usurpatore,  poi  pretendente.  Del  suo  breve 
governo  un  raro  monumento  numismatico  ci  è  pervenuto,  un  impe- 
riale .  simile  a'contemporanei  di  Milano  ,  del  Paleologo  ,  dei  marchesi 
del  Carretto  e  d'Incisa,  descrittoci  fin  dal  1836  dal  Sanquintino,  ed  ora 
fedelmente  delineato  nel  libro  del  Promis. 

Successore  a  Teodoro  fu  nel  1338  il  figliuolo  Giovanni,  che  tenne  il 
marchesato  fino  al  72 ,  e  non  ebbe  in  Chivasso  la  sola  zecca  operosa. 
Delle  dieci  monete  di  lui,  offerteci  dal  nostro  autore,  segnalerò  come 
notevolissime  :  il  grosso  di  tipo  veneto  ,  e  quello  col  nome  della  officina  , 
de  Clavasio:  due  bianchetti,  che  il  Promis  gli  rivendica,  col  nome  di 
S.  Secondo  protettore  d'Asti,  ov'ebbe  dominio  dal  1356  fino  alla  sin 
morte,  ed  una  maglia  di  bianchetto  coniata  nella  terra  di  Moncalvo . 
zecca  fino  ad  ora  sconosciuta.  Né  sotto  di  lui  credo  s'intralasciasse  lo 
stampo  dell'imperiale,  simile  a  «incili  del  padre  e  di  Manfredi. 
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A  Giovanni  succedette  Seconù" Ottone  o  Secondotto,  che  visse  vita 
breve  ed  infelice  ;  di  lui ,  qual  signore  d'Asti ,  il  Promis  pubblica  due 
nuovi  grossi.  E  giovane  parimente  morì  ned' 81  Giovanni  II,  erede  del 
fratello  Secondotto  dal  1378,  di  cui  non  si  conosce  moneta. 

Ricca  serie  invece  è  quella  che  l'autore  ci  porge  del  terzo  fratello  . 
Teodoro,  che  dal  1404  trasportò  la  sua  residenza  in  Casale  e,  come 
ragionevolmente  si  conghieltura  ,  vi  aprì  la  zecca.  Giangiacomo  figlio 
di  Teodoro,  abbenchè  tenuto  abbia  per  vensett'anni ,  dal  1418  al  45,  i 
paterni  dominii,  ci  lasciò  tanto  scarsi  comi  che  due  soli  fu  dato  al  Pro- 
mis di  pubblicarne  ;  a'quali  potrebbe  aggiungersi  un  forte  bianco  (?)  del 
peso  di  grani  toscani  15,  posseduto  ne'primi  anni  di  questo  secolo  dal 
valente  nummografo  Giorgio  Viani ,  tra'  cui  manoscritti  ne  vidi  un  bel 
disegno.  Da  un  lato  la  epigrafe  IOHANES  IACHOBVS,  preceduta  da  una 
crocetta  fra  due  picciole  rose,  gira  intorno  alla  croce  ancorata,  e  dal- 
l'altro nel  centro  sta  una  0  accosciata  e  traversata  da  una  I  e  nel  giro 
la  scritta  MARC'  MONTISFERATI.  Cosi  del  non  breve  governo  di  Gio- 
vanni III  figliuolo  di  Giangiacomo  una  sola  moneta  ci  offre  il  chiarissimo 
autore;  e  poche  pure  de'costui  fratelli  Guglielmo  e  Bonifazio,  quegli 
assunto  al  seggio  marchionale  nel  14G4,  questi  neh' 83. 

Guglielmo  II  di  Bonifazio  ha  in  quella  vece  numeroso  seguito  d'im- 
portanti e  leggiadri  conii ,  ed  è  il  primo  de'Paleologhi  del  quale  sienci 
rimaste  monete  d'oro.  Fra  quelle  di  argento  non  saprei  che  motivo 
inducesse  il  nostro  autore  a  non  darci  inciso,  e  nò  anche  ad  accen- 
nare ,  il  cornabò  di  Trino ,  sì  sconciamente  effigiato  nel  terzo  dell'Ar- 
gelati,  unica  moneta  che  ci  sia  nota  della  quinta  zecca  de'Paleologhi. 
Molto  opportuna  cade  la  osservazione  del  Promis  sull'arme  gentilizia  di 
quel  casato  ,  e  sullo  sbaglio  del  conte  Litta  che  pubblicò  per  tale  l'aquila 
bicipite  dell'impero,  avente  sul  petto  le  insegne  dell'ordine  costantiniano, 
laddove  era  da  riprodurre  quella  che  appare  sulle  monete,  caricata  il 
centro  dello  scudetto  del  Monferrato  ,  e  divisa  in  quattro  campi,  1.°  aquila 
imperiale  ,  2.°  Gerusalemme  ed  Aragona ,  3."  Sassonia  e  Bar ,  4.°  Paleo- 
Ioghi.  Sulla  doppia  delineata  al  numero  2  e  sul  rolabasso  numero  IO. 
ravvisa  l'autore,  nella  impresa  particolare  di  Guglielmo  II,  una  pianta 
dì  sempervivo ,  con  attorno  segni  che  pajono  frammette  ascendenti  verso  un 
piccolo  vaso  al  rovescio  come  per  riceverle.  Se  questa  impresa  è  cosi  in- 
dicata da'  contemporanei  come  quella  assunta  da  Guglielmo ,  sarebbe 
vano  il  ravvisare  piuttosto  nell'arbitrario  disegno  del  coniatore  un  frutto 
d'ananas,  forse  di  quella  varietà  più  acuminata,  nota  sotto  il  nome  di 
ananas  del  Monferrato,  su  cui  spruzza  l'acqua  un  annaffiatoio  a  bocca 
arrovesciata. 

La  squisitezza  dell'arte  che  nelle  monete  di  questo  marchese  e  dei 
suoi  successori  si  manifesta,  e  che  le  accomuna  co' più  bei  prodotti  del 
bulino  usciti  in  quell'epoca  dalle  precipue  zecche  d'Italia  ,  non  ha  però 
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condegno  riscontro  nella  bontà  de'metalli  da  que'delicati  conii  impron- 
tati ;  questa  anzi  scade  cosi  che  ,  scopertosi  nel  loro  assaggio  come  il 
valore  intrinseco  fosse  inferiore  al  nominale,  ed  essendosi  rapidamente 
d'ogni  parte  diffusi ,  siccome  sempremai  delle  cattive  monete  interviene  , 
anche  le  provincie  della  veneta  Lombardia  ne  vennero  inondate.  On- 
(lechó  il  Consiglio  dei  Dieci  colle  terminazioni  de' 25  marzo  1517  e  de- 
gli 8  giugno  1518,  di  talune  di  esse  vietava  la  circolazione  entro  a'con- 
lini  della  Repubblica.  Cosi  Carlo  II  duca  di  Savoja  nel  settembre  del  1529 
bandiva  molte  di  quelle  di  Bonifazio  II,  figlio  e  successore  di  Guglielmo 
il  1518;  la  cui  serie ,  sebbene  inferiore  a  quella  del  padre,  nella  venu- 
stà de'conii  l'agguaglia  ,  se  pur  non  la  vince.  Lo  stesso  diremo  delle  mo- 
nete dell'ultimo  marchese,  Giangiorgio  zio  di  Bonifazio,  che  tenne  il 
Monferrato  dal  1530  al  33,  morendo  in  quest'anno  senza  discendenza. 
Perciò  il  feudo  dopo  un  interregno  di  tre  anni ,  ne'quali  fu  ammini- 
strato per  l'impero  da  don  Alvaro  di  Luna,  aggiudicò  Carlo  V  a  Mar- 
gherita Paleoioga ,  sorella  di  Bonifazio  II  e  moglie  a  Federico  Gonzaga 
di  Mantova.  Né  stette  inattiva  per  quel  triennio  la  zecca  di  Casale,  e 
d'essa  il  Promis  ci  fa  conoscere  monete  effettive  col  nome  e  le  armi  di 
Carlo  V,  ed  altre  eziandio  la  cui  battitura  fu  decretata,  ma  o  che  non 
si  coniarono  o  non  giunsero  a  noi. 

Brevi  cenni  sulle  monete  di  conto  che  nel  Monferrato  ebber  corso  , 
dal  secolo  XI  al  XVII ,  chiudono  questa  interessantissima  monografia. 
Forse  che  delle  poche  osservazioni  che  mi  permisi  di  farvi ,  il  chiaris- 
simo autore  ne  troverà  alcuna  o  insussistente  o  non  abbastanza  giusti- 
ficata ;  ma  avrà  in  esse  una  prova  della  molta  attenzione  con  cui  lessi 
e  ponderai  questo  bel  volumetto,  ch'è  tale  da  consolidare  ognor  più  la 
eminente  fama  che  il  Promis  gode  in  cima  ai  cultori  della  italiana  nu- 
mismatica. Picciol  drappello  invero,  e  che  si  va  ognor  più  restringen- 
do ,  non  perchè  v'abbia  chi  disconosca  i  sommi  aiuti  che  questa  scienza 
porge  alla  storia ,  ma  per  le  gravi  difficoltà  ch'essa  presenta ,  tentandosi 
dai  più  ,  oggidì ,  conseguir  molta  fama  con  poca  o  nulla  fatica. 

V.  Lazari. 


Descrizione  della  solenne  Legazione  del  Cardinale  Carlo  Barhcrino  akFi- 
lippo  V,  nuovamente  posta  in  luce  ec.  per  cura  di  P.  E.  Visconti. 
Roma  1858,  di^x.  e  128  pag.  in  8vo. 

Nell'aprile  del  1702,  essendosi  dato  principio  nella  povera  Italia,  con- 
dannata ad  esser  campo  di  battaglie  non  sue ,  a  quella  guerra  della  suc- 
cessione spagnuola ,  che  non  cessò,  e  nemmeno  compiutamente,  se 
non  colla  pace  di  Utrecht,  Filippo  V,  re  di  Spagna  secondo  il  testamento 
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di  Carlo  II,  venne  in  Italia  ,  a  prendere,  di  nome  almeno,  il  comando 
dell'esercito  gallo-ispano.  Arrivalo  per  mare  a  Napoli  il  di  46  del  detto 
mese,  fu  benissimo  accolto  da  quel  popolo,  il  quale  ,  dal  tempo  di 
Carlo  V  in  qua,  non  aveva  più  veduto  il  proprio  monarca,  ma  aveva 
conosciuti  troppi  viceré,  per  non  fare  la  giusta  distinzione  tra  sovrano 
e  governatore;  distinzione  la  quale  non  poco  contribuì ,  trentadue  anni 
dopo,  al  saldo  stabilimento  della  dinastia  Borbonica.  Trovandosi  nella 
vicina  metropoli  il  giovane  monarca,  Papa  Clemente  XI,  fino  dal  23  no- 
vembre 1700  inalzato  al  sommo  onore  del  triregno  ,  nonostante  il  suo 
desiderio  di  rimanersi  neutrale  tra  le  case  di  Absburgo  e  di  Borbone; 
desiderio  che  nell'anno  precedente  l'aveva  indotto  a  rifiutare,  colle  ne- 
cessarie riserve ,  il  tributo  della  Chinea  offertogli  nella  festa  di  S.  Pie- 
tro a  gara  dagli  ambasciatori  delle  due  case  ;  credè  non  poter  passarsi 
di  un  atto  di  complimento  verso  Filippo,  massimamente  avendo  questi 
spedito  in  ambasceria  straordinaria  il  marchese  di  Louville.  A  tale  atto 
di  complimento  o  d'urbanità,  che  non  doveva  pregiudicare  la  questio- 
ne dell'investitura,  fu  prescelto,  in  qualità  di  legato  a  latere ,  il  cardi- 
nale Carlo  Barberini,  primo  prete  ,  del  titolo  di  S.Lorenzo  in  Lucina, 
più  che  settuagenario,  e  che  nulla  aveva  ereditato  delle  spirito  e  delle 
doti  d'Urbano  Vili  suo  prozio  ,  il  cui  successore  Innocenzo  X  lo  creò  car- 
dinale nel  1652.  Qualità  negativa,  che  forse,  colle  positive  del  grado  e  della 
nascita,  contribuì  a  determinare  la  scelta  della  persona.  L'Eminentissi- 
mo ,  astenendosi  dall'entrare  in  materie  politiche,  doveva  esternare  al 
re  il  paterno  affetto  del  Santo  Padre ,  e  presentargli  regali ,  che  il 
buon  Novaes  dice  «  più  preziosi  per  la  devozione  che  per  la  materia  ». 
Il  legato  stavasi  ancora  a  Napoli  quando  il  re  imbarcossi  colà  il  di  2  giu- 
gno, passando  per  Livorno  e  il  Finale  in  Lombardia,  per  trovarsi  poi 
alla  battaglia,  dubbia,  di  Luzzara  presso  Guastalla,  del  15  agosto  1702, 
per  la  quale  Eugenio  di  Savoia  e  Vendòme  fecero  intuonare  ambi  due 
il  Tedeum.  La  legazione  del  cardinal  Barberini  era,  come  si  disse,  di 
mero  complimento  ;  ma  non  perciò  venne  meglio  gustata  dalla  parte 
imperiale  ,  dimodoché  lasciò  Roma  l'ambasciatore  di  Giuseppe  I  ,  il  conte 
di  Lamberg,  e  non  fu  ricevuto  a  Vienna  il  nunzio  monsignore  Spada. 
La  propensione  ,  già  sin  d'allora  manifestata ,  del  Papa  per  la  causa 
dei  Borboni ,  lo  mise  poi  in  quel  gravissimo  dilemma,  pel  quale,  nel  1707 , 
l'istessa  capitale  pontificia  videsi  minacciata;  quando  il  conte  Daun  , 
poco  curando  le  pontificie  proteste,  passò  per  la  campagna  romana  inca- 
minandosi  alla  conquista  di  Napoli. 

Della  predetta  legazione  del  1702  stese  ampia  relazione  Francesco  Bian- 
chini addetto  alla  medesima  in  qualità  di  storiografo,  uomo  ugualmente 
erudito  nelle  scienze  fisiche  come  nella  storia  e  nell'antiquaria,  e  di 
ambedue  benemerito.  Siffatta  relazione,  data  alle  stampe  nel  1703,  viene 
ora  riprodotta  dal  eh.  Visconti,    il   quale   tiene  quella   carica  di   com- 
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missario  delle  antichità  romane  già  dal  Bianchini  occupata.  Diede  occa- 
sione alla  ristampa  l'esaltazione  alla  porpora ,  nel  di  15  marzo  dell'anno 
corrente,  di  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferretti,  già  operosissimo  e  lodato 
minislro  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  ,  ora  cardinale  legato  di 
Bologna.  Se  il  Bianchini  ,  durante  la  legazione  ,  usò  della  medesima  di- 
scretezza in  cose  politiche  di  cui  fa  prova  in  questo  scritto ,  non  per 
colpa  sua  si  sarà  divulgato  alcun  segreto  (se  pure  dei  segreti  ve  ne  fu- 
rono !  )  ,  né  accagionatogli  il  richiamo  dell'ambasciator  Cesareo  !  Giacché 
non  una  parola,  non  una  sillaba  accenna  alle  grandi  e  piccole  questioni, 
i'  il  lettore  si  trova  proprio  a  far  parte  <>  dell'  innumerevole  concorso  )> 
in  occasione  dell'udienza  solenne  di  Sua  Eminenza;  concorso  per  cui 
rimasero  «  chiuse  le  antiporte  »,  dimodoché  anche  dall'anticamera  non 
si  ebbe  il  bene  di  vedere  dentro  «  che  strettamente  col  favore  di  tersi 
cristalli  ».  Se  questi  tersi  cristalli  somigliavano  alla  relazione,  si  sarà 
saputo  quando  l'eminentissimo  legato  lasciava  la  berretta,  e  prese  il 
cappello  sopra  il  berrettino,  e  in  che  modo  fu  incontrato,  e  come  le 
due  sedie  pel  re  e  il  cardinale  stavano  in  eguale  linea  e  nel  medesimo 
piano,  e  godevano  senza  alcuna  distinzione  del  baldacchino,  e  altre  cose 
simili;  ma  non  si  sarà  compresa  «  l'indole  generosa  del  re  »,  di  cui 
a  monseigneur  »■  il  legato  rimase  convinto  ,  «  benché  nello  spazio  di 
poco  più  di  un  quarto  d'ora.  »  Al  lettore  però  dispiacerà  molto  di  non 
sentir  parlare  se  non  d'udienze  e  di  cerimonie  ,  ripensando  alla  bella 
occasione  che  sarebbe  stata  questa  di  dipingere  le  condizioni  del  regno 
e  del  popolo  Napoletano;  condizioni  che  devono  essere  state  assai  sin- 
golari in  quegli  esordj  di  nuovo  regno,  dopo  quaranta  viceré  o  go- 
vernatori generali  sopportali  sin  dai  tempi  del  «  Gran  Capitano  ».  Vi- 
ceré dei  quali  l'ultimo,  di  nomina  Absburghese,  era  stato  Don  Luigi  della 
Cerda,  Duca  di  Medina  Celi,  il  quale  l'anno  precedente,  poco  dopo  la 
morte  di  Carlo  II,  soffocò  col  sangue  il  tumulto  fatto  in  favore  d'Au- 
stria, pel  quale  venne  mozzo  il  capo  a  Don  Carlo  di  Sangro  San  Severo, 
mentre  fuggiasco  andò  a  morire  a  Vienna  Don  Gaetano  Gambacorta 
principe  di  Macchia,  penultimo  di  quei  Gambacorti  pisani  dei  quali  tanto 
parlano  le  istorie  toscane.  Non  mancò  dunque  l'occasione  di  fare  un 
quadro  storico:  ma  non  domandiamo  ciò  che  non  era  né  dell'inten- 
zione né,  forse  e  senza  forse,  permesso  alla  penna  del  Bianchini:  non 
mettiamo  la  descrizione  d'una  ambasceria  di  gala  a  confronto  d'una 
relazione  d'ambasciatore  Veneto  ! 

Non  v'è  però  scrittura  storica  che  sia  interamente  priva  d'interesse; 
e  cosi  accade  anche  di  questa  narrazione.  Senza  accordare  soverchia 
importanza  alla  pittura  di  scene  ,  di  costumi  e  d'usanze  pari  a  quelle 
di  cui  Francesco  Bianchini  c'informa  con  una  minutezza,  «  in  modo 
(ripeto  le  parole  del  eh.  editore)  quasi  da  parere  eccessivo ,  »  l'accettiamo 
però  di  buon  grado  qual  aumento  di  storico  corredo.  Di  più,  ci  serve  a 
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stabilire  confronti  piacevoli  tra  i  giorni  nostri  e  il  modo  di  viaggiare  in 
un  tempo  che  voleva  cinque  giorni  per  andar  da  Porto  d'Anzo  a  Pozzuoli, 
e  non  meno  a  raffigurarci  l'antico  stato  della  città  e  fortezza  di  Gaeta  . 
poco  mutata  dipoi,  se  si  eccettuino  le  opere  di  fortilicazione,  e  della 
riviera  di  Chiaia,  oggigiorno  mutata  di  molto  ,  allora  esclusa  dalla  città  e 
da  breve  abbellita  colla  villa  reale  per  opera  del  già  nominato  Duca  di 
Medina  Celi.  Il  chiarissimo  editore  di  leggieri  avrebbe  potuto  aumentare 
l'importanza  della  narrazione,  aprendo  il  tesoro  delle  sue  cognizioni, 
vaste  in  ogni  ramo  delle  cose  romane.  Egli  però  ha  giudicato  non  dover 
aggiungere  una  sola  riga,  neanche  correggere  l'ortografia  di  nomi 
stranieri ,  privando  cosi  il  lettore  del  piacere  di  attingere  alle  note  sue 
date  sicure  sulle  molte  persone  nominate  ,  su  i  cardinali  Cantelmi  e 
Francesco  Maria  de' Medici ,  il  quale  inutilmente  dovè  deporre  la  por- 
pora per  tentare  di  ravvivarla  famiglia  vicina  a  spegnersi ,  e  Toussaint 
di  Forbin-Janson  ,  e  Lagrange  d'Arquien,  cui  incontriamo  insieme  alla 
figlia  Maria  Gasimira  vedova  del  prode  Sobieski ,  e  sopra  quel  Maillard 
de  Tournon  ,  che  morì  cardinale  e  prigione  a  Macao,  e  sul  viceré  Duca 
d'Ascalona  ,  che  successe  al  Medina  Celi  dopo  la  congiura  della  quale 
si  fece  menzione.  Cosi  rimanendo  privi  di  ogni  schiarimento,  tutti 
questi  personaggi  non  fanno  altro  effetto  se  non  di  comparse.  Speriamo 
che  in  altra  occasione  il  chiarissimo  Visconti  c'indennizzerà  dell'attuale 
suo  silenzio.  A.  R. 


Cenni  istorici  intorno  la  vita  dell'  A.  R.  di  Luigia  Carlotta  di  Borbone, 
Infante  di  Spagna  ,  Duchessa  di  Sassonia.  —  Roma  4  858,  di  118  pagg. 
in  8vo. 

Nella  prima  pagina  di  quest'  opuscolo,  pubblicato  per  cura  del  Conte 
Gio.  Vimercati  di  Crema,  vedovo  della  principessa  di  cui  descrive  la 
vita  ,  incontransi  in  quindici  righe  non  meno  di  sei  madornali  errori. 
Elisabetta  Farnese  non  era  figlia  del  duca  Ranuzio  ,  ma  del  principe 
Odoardo  Farnese;  non  sposò  Filippo  IV  ma  Filippo  V;  non  fu  erede  di 
Guastalla,  giacché  Guastalla  era  dei  Gonzaghi.  Carlo  III  divenne  re  dello 
Due  Sicilie  non  nel  1746  ma  nel  1734,  e  l'Infante  Don  Filippo,  non  terzo- 
genito ma  secondo  dei  figli  d'Elisabetta,  non  mori  «  miseramente  in  una 
caccia  reale,  »  ma  di  vaiuolo  in  Alessandria,  dove  aveva  accompagnato 
la  figlia  destinata  a  divenire  principessa  delle  Asturie  ,  e  poi  regina  di 
Spagna  di  tristissima  memoria.  Né  sono  di  natura  da  produrre  impres 
sione  più  favorevole  il  giudizio  sul  Condillac,  che  diresse  l'educazione  del 
giovine  duca  Ferdinando  di  Parma  (il  Du  Tillot  è  dimenticato),  né  le  os- 
servazioni plateali  sulla  Spagna  ai  tempi  di  Carlo  III  e  IV,  né  finalmente 
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per  tacere  di  altre  cose,  le  note  bibliografiche  sui  Mss.  e  cimelj  del  Com- 
mendator  Francesco  de' Rossi ,    testimonianze  d'ingenua  ignoranza.  Ma 
non  vogliamo  esser  troppo  severi  con  una  scrittura  ,  che  ad  altro  non 
pare  pretenda,  se  non  a  rendere  un  tributo  alla  pietà,   all'umiltà,  alla 
clemenza  e  all'indole  benefica  d'una  principessa,  che  nell'angusto  cer- 
chio in  cui  essa  passò  i  due  ultimi  decennj,  ebbe  sinceri  amici,  e  di- 
mostrossi  veramente  desiderosa  di  sollevare  l'umana  miseria,  se  non  con 
carità  molto  illuminata,  almeno  con  buona  volontà  e  con  molto  affetto. 
I  presenti  cenni  storici  contengono  però   una  parte  la   quale  vera- 
mente entra  nel  dominio   della   storia  ;    ed   è   quella   che   tratta  della 
erezione  del  regno  d'Etruria,  della  morte  del  duca  di  Parma,  dell'esilio 
e  della  prigionia  della  regina  d'Etruria,  madre  della  principessa  Luigia 
Carlotta  e  di  Carlo  Lodovico,  duca  abdicatario  di  Lucca,  poi  di  Parma, 
dove  regna  tuttora,  dopo  sì  strane  e  dolorose  vicende  ,  il  ramo  terzoge- 
nito dei  Borboni  di  Spagna.  Nemmeno  da  questa  parte  si  è  saputo  trarre 
profìtto,  ma  pure  essa  contiene  vari  particolari  che  possono  servire  ad 
illustrare  quella  storia  né  gaia  né  bella,  che  riguarda  in  gran  parte  gli 
annali  della  Toscana,  nei  giorni  precedenti  a  quelli  da  uno  scrittore  mo- 
derno detti  <t  pallidamente  sereni  »;  espressione  che  avrebbe  del  vero, 
se  non  ne  avesse  diversamente  determinato  il  colore  la  Coscrizione  napo- 
leonica colle  guerre  di  Spagna,  di  Germania  e  di  Russia,  e  l' irremedia- 
bile  scissura  colla  Chiesa,  e  l'essere  ridotto  a  provincia  un  paese  che 
ha  tanto  vigore  e  tanta  necessità  di  vita  autonoma.  La  storia  della  regina 
d'Etruria,  quasi  dimenticata  in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  che  segna- 
rono l'epoca  dell'apogeo  della  potenza  di  Napoleone,  è  contuttociò  solenne, 
e  in  certo  modo  tremendo  documento  degli  eccessi  a  cui  può  giungere 
il  dispotismo  sciolto  da  ogni  freno  o  riguardo.  Questa  storia ,  che  mag- 
giormente commoverebbe  ove  l'interesse  ispirato  dalle  persone  equiva- 
lesse a  quello  dei  fatti,  è  stata  illustrata  ultimamente  per  mezzo  di  al- 
cune memorie  particolari,  giunte  a  corroborare  le  «  Mémoires  de  la  Reine 
d'Etrurie  écrits  par  ellc-méme .  traduits  par  M.  Lemierre  d'Argy,  »  opu- 
scolo stampato  a  Parigi  subito  dopo  la  caduta  di  Napoleone  nel  1814, 
e  che.  porta  tutta  l'impronta  del  tempo.  Nel  1854  si    videro   escire  alla 
luce  in  Firenze  le  Memorie  sulla  tentata  fuga  della  Regina  d'Etruria  dal  ter- 
ritorio francese  nell'anno  1800    (cioè  '1814),  la  maggior  parte  delle  quali 
vien  formata  da  un  diario  di  quell'infelice  Gaspero  Chifenti,  negoziante 
livornese,  dall'  incauta  regina  spedito  a  Palermo  onde  ottenerle  i  mezzi 
di  sottrarsi  alla  sorveglianza  della  polizia  francese,  scoperto  e  condan- 
nato a  morte  insieme  a  Francesco  Sassi,  altro  confidente  di  Maria  Luigia, 
e  fucilato  a  Parigi  il  di   1(3  luglio  1811.  Coll'aiuto  delle  predette  Memo- 
rie e  di  ciò  che  ne  raccontano  le  storie  moderne  francesi,  di  lettere,  di 
note  manoscritte,  tra  le  quali  quelle  del  cav.  L.  Mannucci ,  implicato  nel 
processo,  e  d'altri  materiali,    l'autore   del    presente  articolo  compose   la 
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narrazione  «  Der  Fluchtvcrsuch  der  Kbnigin  von  Etrurien,  »   che  si  leggi 
nel  sesto  volume  della  raccolta  che  ha  per  titolo  :  Beitrage  zur  italieni 

schcn  GcscJtichte.  A.  It. 


Rapport  fait  par  M.  Ad.  Borgnet  sur  des  Manuscrits  concernant  l'histoire  de 
Belgique ,  qui  se   trouvent   dans  certaincs  bibUothèques  d'Italie.  Brus 
selles  1857,  95  pag.  in  8vo. 

Il  signor  Adolfo  Borgnet,  professore  nell'Università  di  Liegi  ed  autore 
di  pregevoli  lavori  sulla  storia  della  sua  patria  (4) ,  nel  presente  rapporto, 
letto  il  di  3  agosto  dell'anno  scorso  alla  R:  Commissione  di  storia  del  Bel- 
gio (che  lo  stampò  nel  suo  Bullettino,  II  serie,  X  voi.),  rende  conto  dei  ri- 
sultati d'un  suo  viaggio  letterario  in  Italia,  intrapreso  nella  primavera 
medesima  per  commissione  del  ministro  dell'  Interno;  viaggio  troppo  ra- 
pido per  studi  seri,  ma  che  bastò  al  dotto  professore  per  fare  una  rivista 
generale  di  ciò  che  di  più  importante  trovasi  nelle  biblioteche  Vaticana , 
Casanatese,  Vallicelliana,  nella  Barberiniana  e  Corsiniana,  nella  Mediceo- 
Laurenziana  e  nella  biblioteca  dell'Università  di  Torino,  finalmente  in 
quella  di  Berna.  Oltre  a  varie  cronache  latine,  francesi  e  fiamminghe,  e  a 


(1)  L'annata  1856  dei  Bulletins  des  séances  de  la  classe  des  lelires  de  l'Acadé- 
mie  royale  des  sciences  eie.  de  Belgique  (Bruss.  1857)  contiene,  a  pag.  257-270,  il 
rapporto  del  signor  Borgnet  sulle  memorie  presentate  alla  R.  Accademia  intorno 
alla  questione  dalla  medesima  proposta,  se  Carlomagno  sia  nato  nella  provincia  di 
Liegi?  I  risultati  della  discussione  su  tale  argomento  non  sono  stati  sodisfacenti, 
né  potevano  esserlo,  avendo  di  già  notato  Eginardo  nella  vita  dell'Imperatore: 
de  cuius  nativitale  atque  infancia,  vel  etiam  pueritia  ,  quia  neque  scriptis  usquam 
aliquid  declaralum  est,  neque  quisquam  modo  superesse  videtur  qui  horum  se 
dicat  habere  notitiam,  scribere  ineptum  iudicans  ,  ad  actus  et  mores  ceterasque 
vitae  illius  partes  explicandas  ac  detnonstrandas  ,  omissis  incogmtis  ,  transire  di- 
spositi. Letto  l'altro  discorso  del  signor  Polain,  il  quale  conclude  che  Carlomagno 
non  è  nato  nell'Austrasia  ,  ma  sibbene  nella  Neustria  ;  né  nelle  Provincie  renane 
né  nella  Germania  centrale  ,  come  da  parecchi  si  vuole  ,  ma  nel  territorio  che 
più  tardi  venne  chiamato  Ile  de  France  ,  dove  la  più  antica  tradizione  pone  la 
di  cui  culla,  dove  lo  vediamo  comparire  la  prima  volta  ,  all'età  di  dodici  anni, 
nel  754 ,  in  occasione  della  traslazione  del  corpo  di  San  Germano  vescovo  di 
Parigi  (ivi,  pag.  276-314,  e  secondo  discorso,  pag.  587-614,  in  cui  si  cerca  di 
stabilire  l'anno  742  come  quello  della  nascita) ,  l'Accademia  concluse  di  non  de- 
cretare il  premio  proposto,  invitando  a  nuovo  concorso,  all'effetto  cioè  di 
stabilire  l'origine  belgia  dei  Carolingi  e  di  discutere  i  fatti  della  storia  dei  me- 
desimi che  si  connettono  col  Belgio  (Rapporto  del  professor  Arendt  di  Lovanio  . 
ib.  pag.  496-510  ).  Il  premio  dovrà  essere  aggiudicato  nell'anno  corrente 
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parecchi  di  quei  poemi  cavallereschi  che  in  numero  più  o  meno  grande 
esistono  in  tutte  le  biblioteche,  si  tratta  maggiormente  di  documenti  e  di 
scrittori  dei  secoli  XVI  e  XVII,  cioè  dei  tempi  in  cui  la  dominazione  Spa- 
gnola pareggiava  in  certo  modo  le  sorti  di  gran  parte  d'Italia  e  dei  Paesi- 
bassi,  non  esclusi  quegli  stati  italiani  che  conservavano  governi  chi  più 
chi  mepo  indipendenti. 

Non  è  nostro  assunto  di  discorrere  nel  presente  luogo  dei  materiali  per 
la  storia  del  Belgio,  dovendo  limitarci  ad  accennare  al  lavoro  del  profes- 
sor Borgnet;  il  quale,  quantunque  troppo  breve  e  sommario,  pure  con- 
tiene buon  numero  di  utili  indicazioni  per  chi  vorrà  intraprendere  studi 
intorno  a  tali  materie.  Il  lavoro,  ripetiamo,  è  troppo  breve  e  sommario 
perchè  si  possa  giudicare  della  qualità  e  del  tenore  dei  documenti, 
contenendo  per  lo  più  i  soli  titoli,  e  questi  ancora  spesso  incompleti  e 
mancanti  di  notizie  sia  storiche  sia  letterarie,  eccettuati  i  casi  in  cui  si 
tratta  di  opere  maggiori,  sieno  esse  cronache  o  poemi  di  cui,  or  sono 
parecchi  anni,  si  è  intrapresa,  per  cura  della  Commissione  storica  belga, 
vasta  collezione.  Si  sarebbe  desiderato  esame  più  accurato  e  maturo  di 
quello  che  le  circostanze  non  permisero  di  fare  al  eh.  Autore,  onde  indi- 
care ciò  che  di  quel  cospicuo  numero  di  carte,  che,  per  esempio,  stanno 
nella  biblioteca  Ottoboniana  e  in  quella  della  regina  Cristina  unite  alla 
Vaticana,  come  pure  nella  Vallicelliana  ricca  di  cose  del  Seicento,  e  poli- 
tiche e  religiose  intorno  al  Giansenismo,  è  inedito  ovvero  stampato.  Di 
tali  dati  però  c'è  intera  mancanza;  cosicché  non  troviamo  fatta  menzione 
nemmeno  degli  studi  né  delGachard,  né  dell'Alberi,  né  dei  dotti  Vene- 
ziani, intorno  alle  Belazioni  venete  di  Francia  e  di  Spagna  indicate  dal 
sig.  Borgnet. 

Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  che  si  cita  a  pag.  59  ,  come  esi- 
stente nella  Vallicelliana,  una  relazione  di  Spagna  del  1602  di  Damiano 
Bernardini ,  ambasciatore  della  Bepubblica  di ...  .  (supponiamo  Lucca) 
e  a  pag.  87,  una  cronaca  francese  relativa  a  Pisa,  che  sta  nella  biblioteca 
di  Berna 

A.  R. 


NOTIZIE    VA  HI  E 


Associazione  a  fine  di  dare  al  Professore  Luciano  Scarabelli  i  mezzi  ih 
pubblicare  la  sua  Storia  dei  Ducati  ,  e  i  suoi  Incunabuli  della 
Stampa. 

È  noto  che  l'egregio  Scarabelli,  nostro  collaboratore  ed  amico,  ha 
scritto  una  storia  dei  Ducati  di  Parma  ,  Piacenza  ec. ,  della  quale  i  due 
primi  volumi  sono  già  stampati  da  molti  anni,  ma  non  pubblicati;  eia 
loro  pubblicazione  non  può  avere  effetto  se  prima  non  si  trova  il  mezzo 
per  tstampare  i  due  che  rimangono.  A  questo  fine  si  mise  fuori  un  ma- 
nifesto d'associazione  ai  quattro  volumi  di  essa  storia  ;  e  noi  vogliamo 
unirci  agli  altri  amici  dello  Scarabelli ,  pregando  gli  Italiani  che  non  si 
tirino  indietro  da  quest'opera  buona ,  la  quale  sarà  al  tempo  stesso 
dimostrazione  di  affetto  agli  studi  storici,  e  di  stima  allo  Scarabelli, 
che  molta  stima  merita  pei  suoi  lavori  e  pei  suoi  propositi. 

Insieme  alla  Storia  dei  Ducati,  si  è  aperta  l'associazione  a  un'altr'opera 
dello  stesso  autore  ,  intitolata  :  Incunabuli  della  stampa  ;  lavoro  ,  come 
ognuno  intende,  nuovo  ed  utile  ,  nel  quale  saranno  illustriate  parecchie 
centinaia  di  paleotipi. 

I  quattro  volumi  della  Storia,  in  8vo  grande,  costeranno  5  franchi 
per  volume;  il  volume  degli  Incunabuli,  in  4to  a  due  colonne,  12  fran- 
chi agli  associati  della  Storia,  15  agli  altri.  È  libera  l'associazione 
all'una  opera  o  all'altra,  o  ad  ambedue.  A.  B. 


Biblioteca  storica  Perugina  ,  ossia  raccolta  d'opere  inedite  antiche  e  mo- 
rfemi! ,  riguardanti  la  storia  ecclesiastica,  civile,  artistico  e  letteraria 
della  città  di  Perugia  e  suo  contado. 

I  signori  conte  Giancarlo  Conestabile,  abate  Raffaello  Marchesi ,  aba- 
le  Adamo  Rossi  e  conte  Alessandro  Ansidei,  pubblicando  il  manifesto 
il' associazione  a  questa  Biblioteca  perugina,  danno  il  catalogo  delle  opere 
che  si  propongono  di  pubblicare;  le  quali  sono:  i  Fatti  e  guerre  dei  P 
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rugini ,  così  esterne  come  civili ,  dal  pontificato  d'Innocenzo  Vili  a  quello  di 
Sisto  V ,  di  Cesare  Crispolti  ;  le  vite  di  Astorre  Baglioni,  e  di  Ascanio  della 
Corgna;  il  lamento  di  Perugia,  di  Lorenzo  Spirito;  le  principali  famiglie  di 
Perugia;  la  serie  dei  vescovi  perugini  di  Giuseppe  Bel  forti,  con  aggiunte  di 
Annibale  Mariotti;  le  lettere  pittoriche  di  Annibale  Mariotti;  la  storia  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti  in  Perugia,  di  A.  Ansidei;  lo  spoglio  delle  ma- 
tricole dei  collegi  di  Perugia,  di  Aimibale  Mariotti;  le  memorie  storiche 
del  monastero  di  San  Pietro  di  Perugia  ,  dell'ordine  di  San  Benedetto,  di 
D.  Mauro  Bini  ;  lo  spoglio  dei  libri  delle  sommissioni  ;  le  memorie  per 
una  storia  civile  ed  ecclesiastica ,  della  città  e  contado  di  Perugia,  divisa 
ne' suoi  rioni  e  porte,  di  Annibale  Mariotti;  la  silloge  epigrafica  latina  pe- 
rugina ;  l'indice  ragionato  delle  pergamene  degli  archivi  decemvirale  e  ca- 
nonicale, di  Giuseppe  Belforli  ;  gli  elogi  degli  uomini  illustri  perugini,  di 
Filippo  Alberti  e  Cesare  Alessi;  la  storia  della  cattedrale  di  Perugia;  le 
memorie  sugli  istituti  di  beneficenza  in  Perugia  ;  lo  spoglio  dello  statuto 
del  1279;  la  raccolta  di  lettere  relative  alla  storia  di  Perugia;  il  saggio 
di  memorie  e  di  monumenti  inediti  di  letteratura  perugina,  dal  1 200 
al  1600,  di  G.  B.  Vermiglioli;  la  guida  di  Perugia;  gli  annali  o  ricordi 
delle  cose  di  Perugia,  di  Baffaello  Sozi ;  la  leggenda  di  Sant' Er colano  :  il 
tesoro  di  memorie  e  documenti  concernenti  la  storia  di  Perugia  ,  disposti 
per  ordine  cronologico. 

A.  B. 


Collezione  d'opuscoli  inediti  o  rari,  per  cura  di  Pietro  Fiaccadori. 

L'editore  parmense  Pietro  Fiaccadori  annunzia  che  darà  principio 
a  questa  collezione ,  la  quale  conterrà  scritture  del  secolo  XV ,  in  la- 
lino,  in  volgare,  in  provenzale  e  in  vecchio  francese.  Disegno  lode- 
vole, che  potrà  recare  molta  utilità  agli  studi  letterati,  col  mettere  in 
luce  le  cose  inedite  del  secolo  quintodecimo,  e  col  ringiovanire  le  di- 
menticate ;  essendoché  di  quel  secolo  non  siasi  fatto  fin  qui  giusto  giu- 
dizio dai  più  ,  meritando  esso  nella  storia  della  letteratura  un  luogo 
che  forse  non  si  è  saputo  assegnarli.  Oltre  di  che  tali  scritti,  latini ,  pro- 
\onznli  e  francesi,  potranno  conferire  assai  agli  studi  sulle  origini  della 
Lingua  ,  e  anco  per  questo  recar  utile  alla  nostra  letteratura  non  piccolo. 

La  pubblicazione  s' incorni ncierà  coiranno  nuovo,  e  noi  stiamo  con 
piena  fiducia  ch'essa  corrisponderà  ai  desidèri  di  chi  cerca  nei  libri 
'l'in  un  vano  diletlo.  ma  l'utile  vero  degli  studi. 

A.  R. 
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Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
Serie  II,  Tomo  XVII. 

Questo  nuovo  volume,  nella  Classe  delle  Scienze  Morali,  Storiche  e 
Filologiche ,  contiene  :  le  Aggiunte  e  correzioni  al  capo  primo  delle  iscri- 
zioni cristiane  antiche  del  Piemonte,  concernente  ai  primi  vescovi  della  città 
d'Alba,  di  Costanzo  Gazzera;  la  Laconia  considerata  nelle  classi  e  nel 
numero  de'suoi  abitanti ,  per  Amedeo  Peyron  ;  degli  scritti  di  Emanuele 
Filiberto  Duca  di  Savoia,  Cenni  di  Ercole  Ricotti  ;  e  le  Recherches  histo- 
riques  et  critiques  sur  l'esprit  dcs  lois  de  Montesquieu ,  par  Frédéric 
Sclopis.  Dei  Cenni  del  signor  Ricotti  già  rese  conto  il  signor  Luciano 
Scarabelli  nella  seconda  parte  del  sesto  volume  di  questo  Archivio  Sto- 
rico; nel  quale  speriamo  di  potere  in  progresso  prendere  in  particolare 
esame  i  molti  ed  egregi  lavori  risguardanti  la  storia ,  che  si  sono  pub- 
blicati in  queste  Memorie  della  benemerita  Accademia  Torinese  ,  e  ren- 
der conto  di  essi  con  quella  larghezza  che  meritano.  A.  R. 


Tabula  Colon.  Vcner.  Corn.  Pompeis ,  quam  denuo  recognitam  edidit 
Joseph  Fiorelli.  —  Se'gment.  I.  II. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  due  prime  dispense  di  questo  stupendo 
lavoro  che  va  pubblicando  il  signor  Fiorelli  di  Napoli  ,  del  quale  già  fu 
dato  cenno  tra  le  notizie  varie  della  nostra  ultima  dispensa.  L'opera  è 
sempre  troppo  indietro  perchè  possa  farsene  soggetto  di  uno  speciale 
rendiconto ,  il  quale  però  sarà  fatto  a  pubblicazione  più  avanzata  o  ter- 
minata ,  secondo  che  parrà  meglio  conveniente.  Intanto  all'egregio  ar- 
cheologo napoletano  mandiamo  le  nostre  congratulazioni  ,  le  quali  non 
potranno  mancargli  da  nessuna  parte  d' Italia.  A.  B. 


Della  Raccolta  Numismatica  della  Imp.  Reg.  Libreria  di  S.  Marco.  Infor- 
mazione del  dott.  Vincenzo  Lazari  ,  direttore  del  Museo  Correr  di  Ve- 
nezia. —   Wien ,  aus  der  K.  K.  Hof.  und  Staatsdruckerei ,  1  8'6S. 

In  questo  breve  ma  importante  opuscolo  del  signor  Lazari ,  che  tutti 
conoscono  per  uno  dei  più  insigni  nummografi  italiani,  detto  prima  delle 
Origini  della  raccolta  della  libreria  di  S.  Marco,  e  della  Sistemazioni'  at- 
tuale, si  dà  una  Sposizione  ordinata  della  medesima  ,  e  alcuni  Cenni  sui 
pezzi  di  maggior  riguardo,  delle  sei    classi  di   questa   raccolta,  le  quali 
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sono.  I.a  Monete  di  città,  popoli  e  re,  comprese  le  coloniali;  2.a  Mo- 
nete romane  ;  3.a  Monete  del  medio  evo  e  moderne  ;  i.3  Monete  orien- 
tali ;  5.'  Serie  veneta  ;  6.a  Medaglie  del  medievo  e  moderne.  La  natura 
del  nostro  annunzio  non  ci  permette  di  entrare  ne'  particolari  di  que- 
sto opuscolo,  estratto  dagli  Atti  della  Classe  delle  scienze  storiche  del- 
l'Accademia di  Vienna:  solamente  abbiamo  voluto  darne  questa  breve 
notizia  ai  nostri  lettori.  A.  B. 


Storia  dell'  Architettura  in  Italia,  dal  secolo  IV  al  XVIII,  scritta  dal  mar- 
chese Amico  Ricci;  Volume  I.  —  Modena,  pei  tipi  della  regio-ducal 
Camera.   1857,  in  8vo  gr. ,  di  pag.  630. 

La  importanza  e  gravità  del  subietto  che  il  marchese  Amico  Ricci 
ha  impreso  a  trattare  con  pienezza  di  fatti,  con  maturità  di  giudizi, 
aiutati  e  dichiarati  da  copiosissima  erudizione  e  da  testimonianze  sto- 
riche e  diplomatiche,  non  ci  consente  di  poter  render  conto  della  sua 
opera  frettolosamente.  A  recarne  un  esame  e  un  giudizio  qualunque  si 
richiede  lettura  attenta  e  posata  ,  accuratissima  meditazione.  Ci  Umi- 
liamo adunque  ad  annunziarla  al  pubblico  e  a  congratularci  con  l'Ita- 
lia, che  finalmente  per  le  nobili  e  lunghe  fatiche  di  questo  signore, 
già  per  antichi  benemeriti  verso  la  storia  artistica  onorando,  essa  ab- 
bia la  storia  della  sua  architettura,  che  finora  le  mancava,  ed  era  de- 
sideratissima.  Intanto,  acciocché  si  veega  l'ordine  e  la  ragione  dell'opera, 
porremo  qui  i  capitoli  ne' quali  è  spartita  la  materia  di  questo  primo 
volume:  Prefazione.  —  Cap.  I.  Delle  catacombe  o  cimiteri  cristiani, 
come  tipo  dell'architettura  delle  chiese  e  delle  basiliche.  —  Cap.  II.  Delle 
basiliche  inalzate  neh'  impero  di  Costantino.  Carattere  dell'architettura 
di  questo  tempo.  —  Cap.  III.  Continuazione  del  medesimo  argomento, 
dall'  impero  di  Costanzo  a  Teodosio.  —  Cap.  IV.  Dell'architettura  in  Ita- 
lia dai  successori  di  Teodosio  al  regno  goto.  —  Cap.  V.  Stato  dell'architettu- 
ra nel  regno  di  Teodorico,  e  com'egli  si  studiasse  di  restituirla  all'antica 
sua  dignità.  —  Cap.  VI.  Cacciati  i  Goti ,  i  Greci  conquistano  l' Italia.  Il 
tipo  dell'architettura  romana  si  conserva,  e  le  modificazioni  nate  dal- 
l' influenza  dello  stile  bisanlino  non  lo  corrompono.  —  Cap.  VII.  Stato 
dell'architettura  nel  primo  periodo  della  dominazione  longobarda  in 
Italia.  —  Cap.  Vili.  Stato  dell'architettura  dal  regno  di  Liutprando  a 
Desiderio,  col  quale  finirono  di  dominare  in  Italia  i  Longobardi.  — 
Cap.  IX.  Dell'architettura  in  Italia  dalla  discesa  di  Carlo  Magno  a  tutto  il 
secolo  IX.  —  Cap.  X.  Dell'architettura  esercitata  in  Italia  nel  secolo  X. 
Dell'origine  ed  uso  dell'arco  acuto  e  dove  primieramente  praticato  in 
Italia.  —  Gap.  XI    Dell'architettura  in  Italia  nel  secolo  XI.  Del  simboli- 
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smo  attribuito  a  quest'epoca.  Esame  delle  svariate  ed  opposte  opinioni 
degli  eruditi  intorno  al  medesimo.  —  Gap.  XII.  Dell'architettura  eccle- 
siastica e  civile  del  secolo  XII.  C.  M. 


Per  l'eseguimento  in  marmo  della  statua  colossale   rappresentante 

IL   DIVINO   POETA 

Tutti  sanno  che  una  statua  ,  degna  veramente  di  Dante  ,  non  inalzò 
ancora  Firenze  al  suo  grande  concittadino  ;  tutti  sanno  quanto  il  divino 
Poeta  sia  or  tenuto  in  onore  da  tutto  il  mondo  civile  ,  e  quanti  studi  , 
quante  ricerche  e  divinazioni,  da  mezzo  secolo,  si  sieno  fatte  e  ancor  si 
facciano  intorno  alla  sua  cantica  e  alle  sue  opere.  Anzi ,  dirò  franca- 
mente ,  che  peccano  di  soverchio  ;  e  ormai ,  in  luogo  di  chiarire  i  passi 
difficili,  ingenerano  oscurità  e  confusione,  specialmente  nei  giovani, 
perchè  spesso  non  solo  si  spazia  nell'ipotetico,  ma  s'inciampa  nel  falso 
e  nel  ridicolo.  È  qui  da  osservare  che  mentre  si  porta  Dante  a  cielo 
e  dicesi  di  studiarlo,  vediamo,  generalmente  parlando,  signoreggiare 
una  letteratura  tutt'altro  che  dantesca.  Fu  Dante  il  principe  de'  poeti 
nazionali  ;  or  dunque ,  con  lo  studio  cosi  vantato  di  quel  sommo  .  le 
nostre  lettere  son  tutt'altro  che  nazionali ,  perchè  putono  di  straniero 
lontano  cento  miglia.  Avvi,  noi  nego,  chi  tiene  la  buona  via;  ma  sono 
pochi  a  petto  de' moltissimi.  Volete  imitar  Dante  davvero?  siate  Italiani, 
e  solo  Italiani  :  ne'pensieri ,  nella  forma ,  nelle  abitudini  ,  in  tutto.  Le 
scienze  sono  cosmopolite,  la  letteratura  no;  perchè  la  letteratura  vera 
s'informa  dal  popolo,  dai  costumi,  dal  cielo,  dal  clima,  dalla  lingua, 
dalle  tradizioni  ;  in  somma  è  pianta  indigena  ,  non  esotica  ,  e  Dante  ne 
è  il  padre.  Ma,  perdio,  bastino  i  commenti ,  e  in  vece  gli  si  innalzi  una 
statua  degna,  per  quanto  è  possibile,  di  lui. 

E  a  questo  bello  scopo  mirarono  gli  onorevoli  promotori  con  un 
manifesto  che  suona  cosi  : 

«  Nell'intendimento  di  fare  eseguire  in  marmo  statuario  di  Carrara 
dallo  scultore  signor  Enrico  Pazzi  la  statua  di  proporzioni  colossali  rap 
presentante  il  Divino  Poeta  da  esso  immaginata,  alcuni  amici  e  cono- 
scenti dell'artista  aprono  la  presente  nota  affine  di  raccogliere  i  loro 
nomi.  Con  ciò  ognuno  di  essi  intende  di  obbligarsi  a  pagare  la  somma 
di  francesconi  dodici  in  tre  rate  uguali,  una  per  anno,  e  l'ultima 
nel  1860,  nel  quale  lo  scultore  si  obbliga  verso  i  sottoscritti  di  conse- 
gnare l'opera  terminata. 

«  Essi  sottoscrittori   poi  si  riserbano,   finito  il  lavoro,  a  deliberare- 
circa  al  luogo  in  cui  la  statua  dovrà  essere  collocata:  e  questa  delibe 
razione  dovrà  prendersi  in  un'adunanza  generale  dei   medesimi  .  ch<> 
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sarà  tenuta  in  Firenze  ,  e  convocata  dal  cassiere  sig.  cav.  Carlo  Fenzi. 
Perchè  tale  adunanza  sia  valida,  basterà  la  presenza  della  metà  almeno 
dei  sottoscrittori ,  e  la  deliberazione  dovrà  essere  vinta  a  pluralità  di 
voti  ». 

Noi  preghiamo  e  speriamo  buon  esito  all'  impresa  lodevolissima  ,  e 
vorremmo  veder  presto  innalzata  nella  piazza  di  Santa  Croce  l'onoranda 
effigie  dell'altissimo  poeta;  in  quella  piazza,  dove  sorge  quel  tempio  che 
serba  accolte  V  itale  glorie,  splendido  monumento  eretto  in  pochi  anni 
dalla  potente  volontà  degli  avi  nostri ,  che  lasciarono  alla  cura  de'ne- 
poti  il  compimento  della  sola  facciata,  la  quale  presto  sarà,  speriamo, 
il  parto  laborioso  di  sei  secoli  di  aspettativa.  F.  U. 


Associazione  Fiorentina  per  erigere  la  facciata  del  Duomo,  approvata 
con  Sovrano  Venera  ti  ssimo  Dispaccio  de'  23  Agosto  1  858. 

Eravamo  sul  chiudere  la  stampa  della  presente  Dispensa,  quando 
fu  pubblicato  l'invito  per  la  edificazione  della  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore  ,  da  una  Deputazione  composta  di  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca 
Ferdinando,  Presidente;  di  Monsignore  Arcivescovo,  Vice-presidente; 
del  Gonfaloniere  di  Firenze ,  del  Gran  Ciamberlano  di  S.  A.  I.  e  R.  il 
Granduca,  del  Presidente  della  Camera  di  commercio ,  del  Direttore 
del  Debito  Pubblico,  Deputati;  e  dell' Avv.  Marco  Tabarrini ,  Segreta- 
rio. Annunziando  questo  avvenimento  lietissimo;  a  cui,  come  non  é 
mancato  il  plauso  dell'universale  ,  cosi  non  mancherà  certamente  il  fa- 
vore e  l'effetto  :  noi  crediamo  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori ,  ri- 
producendo qui  il  Programma  e  le  principali  condizioni  di  questa 
gloriosa  opera  patriottica. 

Programma, 

«  Nei  monumenti  è  scritta  la  storia  delle  nazioni ,  le  quali  andarono 
sempre  altere  di  questi  segni  materiali  di  loro  grandezza  ,  che  sono  in- 
sieme gloriose  testimonianze  del  passato  ed  insegnamento  perenne  alle 
generazioni  che  si  succedono.  Splendida  quanto  altra  mai  è  la  storia 
monumentale  della  nostra  Firenze  :  e  ci  mostra  un  popolo  altamente 
ispirato  dalla  Religione  e  dall'amor  di  patria  inaugurare  la  nuova  ci- 
viltà coi  portenti  dell'arte,  inalzando  edifizi  di  stupenda  bellezza  in 
onore  di  Dio  e  in  decoro  del  Comune.  Ma  non  tutti  i  monumenti  onde 
-i  gloria  Firenze  ebbero  compimento  dalla  mano  degli  avi,  e  anch'oggi 
si  deplora  che  manchi  di  facciata  il  maggior  tempio  da  essi  intitolato 
■   Santa  Maria  ilei  Fiore. 
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«  Si  fecero  a  quando  a  quando  lodevoli  tentativi  per  riparare  al  di 
fetto  ;  ma  per  lunga  successione  di  tempi,  passò  di  secolo  in  secolo  il 
legato  della  vergogna  e  dell'  impotenza.  Ora  peraltro  che  si  è  ridestato 
tra  noi  l'amore  dei  patri i  monumenti ,  e  Governo  e  privati  provvedono 
con  alacrità  non  mai  veduta  alla  loro  conservazione  ,  è  tornato  a  farsi 
vivo  il  pensiero  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  sembrando  que- 
sta bella  opportunità  per  ridestare  alla  grande  opera  l'amor  patrio  dei 
Fiorentini.  Ripensando  che  la  vastissima  mole  di  questo  tempio,  quale 
seppero  concepirla  Arnolfo  e  Brunellesco,  s'innalzò  in  gran  parte  per 
via  di  lievi  contribuzioni  pagate  da  quanti  allora  erano  ascritti  all'Arte 
della  Lana  ,  è  sorto  il  concetto  di  promuovere  in  Firenze  una  generale 
Associazione,  nella  quale  si  comprenda  ogni  ordine  di  cittadini.  Il  fa- 
vore col  quale  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  si  è  compiaciuto  di  riguardare 
questo  progetto,  l'autorità  e  il  grado  delle  persone  che  consentirono  di 
far  parte  della  Deputazione  scelta  per  attuarlo ,  fanno  bene  sperare 
dell'accoglienza  del  pubblico.  Ove  questo  sia ,  e  l'associazione  possa 
aver  vita  nel  modo  proposto  col  presente  Programma  ,  si  ha  ragione  di 
credere  che  avrebbesi  anche  di  soverchio  per  sopperire  alla  spesa  pre- 
sunta per  la  grande  opera.  Questo  resultato  sarebbe  di  tanto  effetto  da 
meritare  che  si  faccia  esperimento  se  i  Fiorentini  siano  per  rispondere 
all'invito  con  quella  forte  concordia  di  voleri  che  fece  già  la  potenza 
degli  avi  loro. 

«  Alla  scelta  del  disegno  ed  ai  modi  di  esecuzione  sarà  provveduto 
con  maturità  di  consiglio  a  tempo  opportuno  ;  giacché  l'esperienza  deve 
avere  insegnato  come  altri  tentativi  appunto  per  tali  intempestive  que- 
stioni andarono  miseramente  falliti.  Questo  invito  non  è  fatto  per  dare 
occasione  a  dispute  che  dividano,  ma  per  eccitare  volontà  ben  dispo- 
ste che  operino.  Il  meraviglioso  tempio  che  or  fa  cinque  secoli  il  Po- 
polo di  Firenze  cominciò  e  condusse  ai  termini  che  ora  vediamo,  il 
Popolo  stesso  compia  oggi,  se  egli  non  è  degenere  dai  suoi  padri,  se 
tiene  per  sacro  e  per  nobile  quello  che  essi  tenevano.  E  sarebbe  invero 
grandissima  gloria  della  presente  generazione  ,  il  riuscire  in  una  im- 
presa consacrata  insieme  dalla  Religione  e  dalla  civiltà  ,  le  quali ,  co- 
me negli  ordini  del  pensiero  ,  così  nel  magistero  delle  arti  .  aspira  a 
veder  congiunte  il  secolo  decimonono  ». 

Condizioni  dell'Associazione. 

Art.  1.°  È  costituita  in  Firenze  una  volontaria  Associazione  per 
raccogliere  il  capitale  necessario  ad  erigere  la  facciata  del  Duomo.  I  na 
Deputazione  ne  governa  l'andamento  ,  a  forma  del  presente  programma. 

2.°  L'associazione  durerà  sci  anni,  e  anderà  divisa  in  quattro  classi,  af- 
finchè ognuno  possa  contribuire  all'impresa  nella  misura  dei  suoi  mezzi 
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La  prima  classe  dovrà  corrispondere  una  tassa  settimanale  di  Lire 
una  ,  che  cumula  nel  sessennio  un  contributo  di  Lire  312  per  soscrittore. 

La  seconda  di  Lire  — .  6.  8 ,  che  cumula  Lire  104. 

La  terza       di  Lire  — .  3.  4  ,  che  cumula  Lire  52. 

La  quarta    di  Lire  — .  1.  8,  che  cumula  Lire  26. 

3.°  Le  sottoscrizioni  dovranno  esser  fatte  nelle  cartelle  stampate  e 
senza  alcuna  condizione.  Saranno  obbligatorie  per  tutto  il  sessennio. 

4.°  Essendo  necessario  il  numero  di  \\, 500  sottoscrizioni  almeno  per 
assicurare  il  successo  dell'  impresa,  vengono  assegnati  sei  mesi  di  tempo 
dalla  data  di  questo  Programma  ,  per  raccogliere  le  firme  di  quanti 
vorranno  partecipare  all'Associazione. 

5.°  Prima  che  la  Deputazione  dichiari  che  le  sottoscrizioni  raggiun- 
gono la  cifra  indicata,  i  volontari  contributi  non  saranno  esigibili. 
Fatta  peraltro  tale  dichiarazione  ,  l'obbligazione  dei  soscrittori  sarà  per- 
fetta ,  ed  incomincerà  l'esazione. 

6.°  L'esazione  settimanale  si  farà  per  l'opera  gratuita  di  coloro  che 
avranno  raccolte  le  sottoscrizioni  divise  in  Centurie  e  Decurie ,  a  se- 
conda del  numero.  I  Decurioni  verseranno  settimanalmente  le  tasse  ri- 
scosse nelle  mani  dei  Centurioni  e  questi  ultimi  in  quelle  del  Tesoriere 
dell'Associazione,  il  quale  ne  farà  immediato  deposito  nella  Cassa  di 
Risparmio  di  questa  città  in  conto  fruttifero. 

7.°  Un  tale  deposito  sarà  vincolato  a  tali  condizioni ,  che  in  qualsi- 
voglia evento  ne  assicurino  l'erogazione  all'unico  fine  che  si  è  proposta 
l'Associazione. 
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CARLO  TROYA. 

Dopo  la  morte  di  Cesare  Balbo,  gli  studi  storici  non  fecero  in 
Italia  perdita  più  dolorosa  di  quella  di  Carlo  Troya  ,  maucato  ai 
vivi  in  Napoli  il  27  del  passato  luglio.  Di  tanto  uomo  non  vogliamo 
indugiare  a  scrivere  una  breve  commemorazione  ,  promettendo  di 
sodisfare  al  desiderio  di  quanti  vorran  sapere  con  più  larghezza 
della  sua  vita ,  appena  potremo  farlo  aiutati  da  sicure  notizie.  Val- 
gano intanto  queste  parole  di  riverenza  e  di  affetto  ad  unire  anche 
la  voce  della  Toscana  al  compianto  delle  altre  provincie  italiane, 
per  una  sventura  <;he  ben  si  può  dir  nazionale  (1). 

Carlo  Troya  nacque  in  Napoli  nel  1785  di  famiglia  agiata.  Così 
egli  potè  di  buon'ora  volgersi  a  quelli  studi  ai  quali  inclinava  il  suo 
genio,  senza  la  dura  necessita  di  trarne  pane  per  se  o  per  altri. 
Esule  dalla  patria  dopo  i  rivolgimenti  del  1821 ,  si  ritrasse  a  Firenze, 
ove  ricevè  cortese  ospizio,  e  visse  più  anni  in  dolce  consuetudine 
con  quanti  v'erano  allora  cultori  dei  buoni  studi,  e  massime  degli 
storici.  Più  stretta  amicizia  lo  unì  ad  Emanuele  Repetti ,  col  quale 
proseguì  le  ricerche  erudite  sul  medio  evo;  e  forse  si  deve  agli  ecci- 
tamenti del  Troya  se  il  Repetti  ai  meriti  di  naturalista  con- 
giunse quelli  di  storico  (2).  Dalla  Toscana  passò  il  Troya  a  Roma, 
sempre  compulsando  archivi  e  interpretando  diplomi  :  faticosa  ma 


(1)  Tra  i  Giornali  italiani  che  ci  hanno  preceduto  nel  rendere  un  pietoso 
omaggio  alla  memoria  di  Carlo  Troya,  possiamo  citare  il  Diorama  di  Napoli,  la 
Gazzetta  Piemontese ,  lo  Spettatore  di  Firenze  ,  la  Rivista  Euganea ,  la  Gazzetta 
di  Milano. 

(2)  Vedi  la  necrologia  di  Emanuele  Repetti,  inserita  nel  tomo  Vili,  pag.  809 
e  ?egg.,  dell'  Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano. 

Ahch. Sr.  Ital.  ,  Nuora  Serie .  T.  VII .  P.  II-  ai 
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indispensabile  preparazione  per  chiunque  voglia  portar   lume   sui 
tempi  più  oscuri  della  storia  d'Italia. 

Primo  frutto  di  questi  sludi  fu  il  libro  sul  Veltro  allegorico  di 
Dante  (1826),  nel  quale  già  si  travedeva  il  futuro  istorico  del  medio 
evo  italiano.  Pochi  peraltro  appresero  l'importanza  di  quella  scrittu- 
ra ;  i  più  non  vi  seppero  leggere  altro  che  una  nuova  opinione  sul 
senso  dei  misteriosi  versi  danteschi ,  e  questa  approvarono  o  com- 
batterono secondo  gli  umori.  Non  così  Cesare  Balbo  ,  il  quale  tenne 
gran  conto  del  lavoro  del  Trova ,  e  forse  ne  trasse  l'ispirazione 
per  la  Vita  di  Dante ,  che  va  tra  le  più  lodate  sue  opere. 

Da  niun  altro  meglio  che  dall'Alighieri  si  può  cominciare  lo 
studio  del  medio  evo  italiano ,  perchè  veramente  quel  grandissimo 
instauratore  del  nostro  terzo  ciclo  di  civiltà ,  ne  fu  la  più  alta , 
la  più  vera ,  e  la  più  compiuta  espressione.  E  il  Troya  studiando 
le  cagioni  dei  fatti  che  accesero  i  fieri  sdegni  del  poeta  ghibellino , 
dalle  conquiste  barbariche  riconobbe  derivata  quella  divisione  pro- 
fonda di  schiatte,  di  diritti,  di  costumi,  che  condusse  l'Italia  ai 
fatali  e  sanguinosi  antagonismi  dei  secoli  susseguenti.  Ma  già  sui 
tempi  longobardi,  il  Manzoni,  con  la  divinazione  del  poeta  e  con 
le  sottili  argomentazioni  del  critico,  avea  gettato  una  luce  nuova, 
in  quel  celebre  Discorso  che  fa  degno  riscontro  alla  sublime  poe- 
sia dell'Adelchi,  ed  i  suoi  dubbi  e  i  suoi  quesiti  avean  distrutto 
un  intiero  periodo  di  storie  italiane. 

Son  note  a  tutti  le  dottrine  seguite  dagli  storici  del  secolo 
scorso  nel  giudicare  le  cagioni  e  gli  effetti  della  conquista  longo- 
gobarda  ;  ed  il  Muratori,  il  Giannone  ,  il  Denina  e  i  loro  seguaci, 
commentarono  ciascuno  alla  loro  maniera  la  celebre  sentenza  del 
Machiavello ,  senza  darsi  pensiero  di  esaminare  sopra  quali  fonda- 
menti posasse.  Dal  Discorso  del  Manzoni  si  può  dire  che  prenda  le 
mosse  la  nuova  scuola  storica  italiana;  la  quale  dalle  questioni  sui 
Longobardi  fu  tratta  ad  esaminare  con  più  larga  critica  e  con  la 
luce  di  più  sane  dottrine  tutte  le  vicende  italiane  ,  e  nel  fornire 
questo  compito  pose  in  chiaro  moltissimi  fatti  accettati  senza  esame, 
e  raddirizzò  molti  giudizi  evidentemente  erronei.  Il  Troya  è  uno 
dei  più  belli  ornamenti  di  questa  scuola  ,  quello  sicuramente  che 
vi  ha  portato  più  ricco  contributo  di  erudizione  ,  più  diligente  stu- 
dio di  documenti  ,  più  appurato  corredo  di  fatti. 

Di  questo  nuovo  indirizzo  degli  studi  storici  in  Italia,  che  conta 
ormai  presso  a   quarant1  anni ,   furono  e  sono  tuttavia   tra  noi  di- 
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versi  i  giudizi  ;  perchè  ad  alcuni  troppo  pesa  il  ricredersi  di  dot- 
trine ormai  accettate ,  e  ad  altri  le  passioni  e  le  parole  dei  tempi 
presenti  contendono  la  vera  intelligenza  dei  tempi  passati.  I  nuovi 
guelfi  furono  anche  derisi ,  ma  la  nazione  comprese  per  istinto  che 
essi  avean  saputo  rappresentarla  qua!'  era ,  e  ne  lesse  avidamente 
gli  scritti ,  anche  quando  contradicevano  ai  vecchi  pregiudizi.  Ed 
in  verità,  se  le  origini  dell'Italia  moderna  furono  definite,  se  si 
riconobbe  il  nesso  che  unisce  i  Romani  agli  Italiani ,  se  i  tre  se- 
coli delle  nostre  discordie  non  sono  più  uno  spettacolo  di  gladia- 
tori ,  si  deve  alla  nuova  scuola  istorica.  E  quando  vediamo  il 
Manzoni ,  il  Balbo  ,  il  Capponi  ed  il  Trova  per  diverse  vie',  e  mal- 
grado i  dissensi  secondari ,  far  capo  alle  medesime  conseguenze , 
bisogna  pur  dire  che  la  direzione  data  agli  studi  storici  da  questi 
sommi ,  è  vera  e  feconda. 

Le  dottrine  del  Troya  sui  Longobardi,  che  per  certi  rispetti  si 
possono  considerare  come  una  risposta  assoluta  ai  dubbi  del  Man- 
zoni, trovarono,  anche  tra  coloro  che  consentivano  ai  principii  della 
nuova  scuola,  oppositori  non  pochi.  La  disputa  peraltro  che  ne  de- 
rivò fu  delle  più  belle  e  fruttuose  che  siansi  agitate  in  Italia,  ove 
è  pur  tanto  raro  che  le  dispute  non  degenerino  in  contese ,  e  riu- 
scì onorevolissima  così  per  il  Troya  come  per  i  suoi  dotti  contra- 
dittori.  Ma  le  polemiche  non  erano  per  il  Troya  che  brevi  riposi  dei 
suoi  indefessi  studi,  dai  quali  doveva  uscire  quella  Storia  d'Italia 
nel  medio  evo ,  che  può  mettersi  a  pari  con  le  opere  di  colossale 
erudizione  che  fecero  la  gloria  del  secolo  XVIII.  Il  Troya  risalendo 
il  fiume  delle  vicende  italiane,  da  Dante  fu  condotto  ai  Longo- 
bardi, da  questi  ai  Goti;  perchè  a  mano  a  mano  che  studiava 
un'epoca,  vedeva  la  necessita  di  rimontare  alla  precedente,  per 
intendere  le  cagioni  e  vedere  chiara  la  concatenazione  dei  fatti. 
Compiuta  la  storia  dei  Goti ,  che  occupa  ben  dieci  volumi ,  non 
gli  parve  bastante  la  grande  preparazione  che  aveva  già  fatta  per 
dettare  l'epoca  longobarda  ,  e  si  diede  a  pubblicare  in  cinque  grossi 
volumi  il  Codice  Longobardo ,  nel  quale  tutti  i  monumenti  relativi 
alla  dominazione  longobarda  sono  riuniti  in  un  corpo,  collazionati 
sopra  i  più  autentici  codici,  ordinati  con  più  ragionata  cronolo- 
gia, arricchiti  di  dotte  illustrazioni.  Tutta  questa  mole  di  storia 
narrata,  di  documenti,  di  spogli,  e  di  citazioni,  è  il  frutto  di 
trent'anni  di  ricerche  pazienti  e  di  studi  indefessi. 
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Dai  quali  fu  distratto  il  Troya  soltanto  nel  1848,  quando  mu- 
tate per  bre v'ora  le  sorti  del  Reame,  fu  chiamato  dal  Re  a  pre- 
siedere quel  ministero  che  durò  dal  3  aprile  al  1 4  maggio ,  e  nel 
quale  ebbe  compagno  il  conte  Pietro  Ferretti,  che  di  poco  lo  pre- 
cede nel  sepolcro.  Sedè  anco  nel  Parlamento  come  deputato  di  Ca- 
soria ,  e  scrisse  di  politica  con  saviezza ,  rara  a  quei  giorni ,  nel 
giornale  il  Tempo.  Andata  a  male  ogni  cosa ,  ritornò  alla  vita  pri- 
vata ,  ripigliando  gli  interrotti  lavori.  E  quasi  egli  volesse  tornare 
la  d'onde  s'era  mosso,  ristampò  in  questi  ultimi  anni,  quasi  in 
tutto  rifatto,  il  suo  Veltro,  e  volle  chiamarlo  Veltro  dei  Ghibellini,  per 
ispiegare  più  chiaramente  il  concetto  allargato  del  libro.  Cosi  i  primi 
e  gli  ultimi  amori  del  Troya  furono  per  Dante ,  da  lui  considerato 
più  come  storico  che  come  poeta,  o  almeno  come  poeta  che  dalla 
storia  avea  tratto  le  sue  poetiche  ispirazioni. 

Ma  se  al  Troya  bastò  la  vita  per  rendere  al  suo  autore  l'omag- 
gio del  senno  canuto ,  gli  fece  difetto  per  compiere  la  sua  grande 
opera  storica.  Affranto  da  penose  infermità ,  che  già  da  parecchi 
anni  gli  avevano  interdetto  quasi  ogni  moto  di  membra  ,  egli  non 
potò  procedere  nella  sua  Storia  oltre  i  Goti,  e  dell'epoca  longobarda 
non  abbiamo  altro  che  il  Codice ,  il  quale  doveva  esserne  a  così 
dire  il  prodromo.  Singolare  fallacia  degli  intenti  umani  !  11  Troya, 
che  forse  da  prima  aveva  pensato  unicamente  all'epoca  longobarda , 
e  di  questa  volca  fare  una  compiuta  esposizione ,  a  ciò  dirigendo 
tutti  i  suoi  studi,  lascia  appunto  questa  lacuna  nella  sua  storia  del 
medio  evo  italiano.  Speriamo  almeno  che  tra  le  sue  carte  sia  rima- 
sta la  trama  del  lavoro ,  e  che  la  sollecitudine  degli  amici  e  vene- 
ratori suoi  (1)  valga  a  porre  in  luce  quanto  può  giovare  agli  studi 
storici.  Come  del  Ralbo ,  così  del  Troya  l' Italia  farà  buon  viso 
anche  agli  scritti  imperfetti.  Ci  è  di  lieto  augurio  il  sapere  che  già 
si  pensa  a  stampare  il  carteggio  che  il  Troya  mantenne  vivissimo 
con  molti  suoi  amici  ;  e  se  dobbiamo  giudicare  dalle  lettere  scritte 
al  Repetti  che  ci  fu  dato  di  vedere ,  possiamo  dire  che  la  pubbli- 
cazione di  un  Epistolario  di  Carlo  Troya  sarà  un  bel  monumento 
inalzato  al  suo  nome.  E  se  a  così  illustre  uomo  mancarono  in  morte 
per  infelicità  dei    tempi  quelle   onoranze    che  a  tanti  pur   minori 

(1)  Leggansi  nel  Diorama  di  Napoli  le  belle  ed  affettuose  parole  dell'egre- 
gio signor  Manna,  degno  amico  dell' illustre  defunto. 
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di  lui  liberalmente  si  concedono ,  v'  è  da  confortarsi  pensando  che 
egli  viverà  nella  memoria  dei  posteri  finché  ci  sarà  amore  di 
studi ,  e  che  niuno  potrà  tórgli  la  bella  fama  che  da  sé  stessa  si 
procacciò  con  le  virtuose  sue  opere. 

V'è  chi  ha  paragonato  Carlo  Troya  a  Cesare  Balbo;  e  per  ono- 
ratezza di  vita ,  costanza  di  propositi ,  somiglianza  di  studi  e  di  in- 
tendimenti, il  paragone  è  vero.  Se  non  che  riguardando  allo  doti 
intellettuali  di  questi  due  scrittori  di  storie ,  ci  sembra  il  Balbo 
superiore  al  Troya  nella  sintesi  degli  avvenimenti ,  nel  coordi- 
narli e  trarne  l'intelligenza,  unendo  con  bella  armonia  i  parti- 
colari alle  idee  generali.  Il  Troya  lo  vince  nella  suppellettile  della 
dottrina ,  nell'acume  della  critica  sui  documenti ,  nelle  investi- 
gazioni pazienti.  Il  Balbo  qualche  volta  dai  documenti  prescinde 
o  li  supplisce  coi  criteri  generali;  il  Troya  dove  non  può  provare, 
piuttosto  nega  che  congetturare.  Il  Balbo ,  come  si  ha  dalla  vita 
che  ne  scrisse  il  Ricotti ,  appena  ideato  un  libro,  scriveva  l'indice 
dei  capitoli  ,  e  nella  sua  mente  il  libro  era  già  fatto.  Il  Troya 
comincia  senza  sapere  dove  lo  condurrà  l'argomento.  Da  ciò  un 
certo  che  di  scucito  e  di  male  ordinato  che  si  ravvisa  nelle  sue 
opere,  per  cui  mentre  i  libri  del  Balbo  hanno  lettori  numerosi 
anche  fuori  della  classe  degli  studiosi ,  quelli  del  Troya  sono  me- 
glio fatti  per  consultare  che  per  leggere  a  diletto  ,  e  rimarranno 
sempre  patrimonio  esclusivo  degli  eruditi  e  dei  dotti.  Del  resto, 
pari  in  ambedue  questi  scrittori  l'indipendenza  dei  giudizi,  la 
rettitudine  delle  dottrine  ,  la  coraggiosa  professione  del  vero.  I 
libri  del  Troya  e  del  Balbo  oltre  il  valore  storico  hanno  un  valore 
morale  inestimabile  ;  e  questo  come  forma,  a  nostro  avviso,  uno  dei 
meriti  principali  di  questi  due  scrittori,  cosi  assicura  alla  scuola 
storica  da  essi  fondata  un  avvenire  fecondo  di  buoni  effetti  per 
la  comune  patria. 
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58.  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  mediche  di  Lodovico  Settala,  Cenni  del 
dolt.  Ercole  Ferrario.—  Milano,  tip.  Chiusi,  1850. 

59.  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  mediche  di  Andrea  Trevisio  ,  Discorso  del 
dott.  Ercole  Ferrario.—  Milano,  tip.  Chiusi,  1856. 

fiO.  La  vita  di  Alessandro  Tadino,  medico  milanese,  scritta  dal  dott.  Ercole 
Ferrario.—  Milano,  tip.  Chiusi.  1857. 

61.  La  vita  di  Francesco  Giuseppe  Borro  ,  medico  e  chimico  milanese,  scritta 
dal  dott.  Ercole  Ferrario.—  Milano  ,  tip.  Chiusi,  -1858. 

62.  Proposta  di  continuare,  per  quello  spetta  alla  Venezia  ,  la  serie  dei  testi 
di  lingua  e  di  altre  opere  importanti  scritte  dal  secolo  XIV  al  XIX  , 
opera  di  Bartolommeo  Gamba  ,  del  in.  e.  Agostino  Sagredo.  Negli  Alti 
dell'I,  e  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  ,  Lettere  e  Arti,  Serie  III,  tomo  III, 
disp.  6ta. 

63.  Della  condizione  politica  delle  Isole  Ionie  sotto  il  dominio  veneto,  prece- 
duta da  un  compendio  della  storia  delle  isole  stesse  ,  dalla  divisione  del- 
l'impero  bizantino,  di  Ermanno  C.  Lonzi;  versione  con  note  di  Marino 
Typaldo-Foresti  e  Niccolò  Barozzi,  riveduta  dall'autore.—  Venezia,  tip. 
del  Comune,  1858. 

64.  Sistema  generale  di  trascrizione  ,  Memoria  del  m.  e.  Co.  Francesco  Mini- 
scalchi  Erizzo.  —  Nelle  Memorie  dell'  1.  e  R.  Istituto  veneto  di  Scienze  , 
Lettere  e  Arti.  Voi.  VII. 

65.  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Antonio  Loschi  vicentino,  uomo  di  lettere  e  di 
stato,  commentarii  di  Giovanni  da  Schio,  con  documenti.—  Padova,  1858, 
coi  tipi  del  Seminario,  in  8vo,  disp.  216. 


Regno  delle  due  Sicilie. 

14.  Museo  di  Scienze  e  letteratura.  —  Anno  XV.  Primo  della  nuova  serie  , 
marzo  ,  fase.  IV,  aprile,  fase.  V,  maggio  fase.  VI.—  Napoli ,  Stab.  tip.  di 
P.  Androsio,  1858. 

15.  De' successi  del  sacco  di  Roma,  e  guerra  del  regno  di  Napoli  sotto  Lotrech  , 
di  Leonardo  Santoro  da  Caserta. —  Nel  Musco  di  scienze  e  letteratura. — 
Aprile  1858 

16.  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  Brano  di  una  storia  inedita  del  Vicere- 
gnato, di  Michele  Baldacchini.  —  Nel  Museo  di  scienze  e  letteratura.— 
Maggio  1858. 

17.  Genealogia  di  Carlo  I  di  Angiò,  prima  generazione  ,  scritta  da  Camillo 
Minieri-Riccio.  —  Napoli,  1857,  in  8vo  di  pag.  216. 

18.  Relazione  storica  sul  risorgimento  del  tempio  di  san  Michele  Arcangelo,  di 
Salvatore  Mattei. —  Palermo,  Michelangelo  Console,  1858. 

10.  Storia  della  legislazione  civile  e  criminale  in  Sicilia  ,  dell'Avv.  Vito  La- 
Mantia.  Epoca  antica.  —  Palermo,  Clamis  e  Roberti,  1858,  disp.  Ima. 

20.  Sul  lago  di  Pergusa  di  Castrogiovanni,  monografia  di  Francecso  Potenza 
Lacria.—  Palermo,  Lo  Bianco,  1858. 

21.  Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  prof.  Baldassarre  Romano,  discorso  di 
Gregorio  Ugdolena,  letto  all'Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo 
nella  tornata  de' 28  febbraio  1858.—  Palermo,  per  F.Lao,  1858. 
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li.  Il  monumento  di  Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  nella  chiesa  metropoli- 
tana di  Ravenna,  descritto  e  dichiarato  dal  conte  Alessandro  Cappi. —  Ra- 
venna, tip.  del  Seminario  Arcivescovile,  1858,  in  fogl.  mass.,  con  una  tavola 
disegnata  in  pietra. 

13.  Intorno  alla  patria,  alla  vita  ed  alle  opere  di  L.  C.  Lattanzio  Firmiano  , 
ragionamento  di  Zeffirino  Re.  —  Fermo,  Tip.  Ciferri,  4838. 

1(5.  Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  per  l'anno  1857; 
e  numeri  di  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  maggio  1858  del  Bullettino 
medesimo.—  Roma,  tip.  Tiberina,  1857-58. 

17.  Teofania  nuziale  di  Dionisio  e  Cora.  (Estratto  dagli  Annali  dell' Instituto 
archeologico,  1837.)   Roma,  tip.  Tiberina,  1858. 

18.  Annali  dell' Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  Voi.  XXIX.—  Roma, 
tip.  Tiberina,  1857, 

19.  Monumenti  inediti,  pubblicati  dall' Instituto  di  corrispondenza  archeologi- 
ca, per  l'anno  1857.  —  Fase.  I— II. 

'20.  Della  forma  di  Gerione  e  di  molti  particolari  ad  esso  demone  attenenti  , 
secondo  il  dettato  della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  Lettera  al  profes- 
sore S.Betti  di  Fortunato  Lanci. —  Urbano  Vili  e  gli  Accademici  Lincei, 
lettera  al  cav.  Gaetano  Moroni,  per  Salvatore  Proia. —  Degli  studi  fatti 
in  Roma  e  dei  mezzi  usati  per  correggere  la  Bibbia  volgata,  dissertazione 
del  P.  Carlo  Veucellone  barnabita.—  Nel  Giornale  Arcadico,  tomo  VII 
della  nuova  serie,  quaderno  del  gennaio  e  febbraio  1858. 

Stati  Estensi. 

4.  Cenni  storici  e  descrittivi  intorno  alla  pittura  della  R.  Galleria  Estense 
(del  cav  Ferdinando  Castellani  Tarabini).—  Modena,  tip.  della  R.  1).  Ca- 
mera, 1837,  di  pag.  191,  in  8vo. 

5.  Cenni  biografici  de'  marchesi  e  duchi  Estensi  signori  di  Ferrara  e  di  Mo- 
dena ,  di  Teresa  Ferrari  Bossi  ,  fra  i  poeti  Corinna  Felsinea.  —  Modena , 
tipografia  Moneti,  1857,  di  pag.  67,  in  4to. 

6.  San  Contardo  d' Este,  comprotettore  di  Modena,  Ricordi  storici  del  dottor 
Luigi  Maini.—  Modena,  tip.  della  R.  D.  Camera,  1857,  di  pag.  14  in  8vo. 
Edizione  seconda ,  riveduta  ed  accresciuta. 

7.  Di  alcuni  monumenti  risguardanti  la  storia  del  culto  di  S.  Possidonio  protet- 
tore principale  della  città  e  del  ducato  della  Mirandola,  Cenni  illustrativi 
del   dottor  Luigi  Maini.—  Modena  ,  tip.  Vincenzi,  1857,  di  pag.  24  in  8vo. 

8.  Reso-conto  generale  e  Relazione  dello  scoprimento  e  del  ristauro  di  anti- 
che pitture  murali  nel  Duomo  di  Modena,  fattesi  negli  anni  1853-54,  a  cura 
di  una  Società  di  benemeriti  cittadini.—  Modena,  tip.  Rossi,  1838,  di  pagi- 
ne 20  in  fol.  con  sei  tavole  incise. 

9.  Sancti  Homoboni  civis  Cremonensis ,  Mutinae  Patroni  minoris,  vita  anti- 
quiornunc  primum  in  lucem  prodit  cura  et  studio  Aloisii  Maini  I.  U.  D. 
—  Mutinae,  Soliani,  1857,  pag.  16,  in  8vo. 

10.  Sopra  l'origine  e  il  culto  del  prodigioso  simulacro  del  SS.  Crocifisso  detto 
comunemente  del  Rosario,  che  si  venera  uella  chiesa  del  Gesù  in  Miran- 
dola,  Cenni  storici  del  Dolt.  Luigi  Maini.  —  Modena,  tip.  Camerale,  1858, 
di  pag.  30  in  8vo. 


1%  ANNUNZI    BIBLIOGRAFICI 

14.  La  Compagnia  della  Carità,  di  L.  A. Muratori,  del  dottore  A.  C.  P.—  Notizia 
di  254  lettere  autografe  inedite  di  un  illustre  Bolognese  della  Compagnia 
di  Gesù,  erede  degli  scritti  di  Carlo  Sigonio  ,  nonché  di  Manoscritti  coevi 
del  secolo  XVI,  di  G.  F.  co.  Ferrari  Moreni.  —  Sopra  la  traslazione  del 
corpo  di  S.  Possidonio  dalla  Puglia  nell'Agro  Mirandolese  alla  chiesa  che 
da  lui  s'intitola  ,  Osservazioni  storiche  ,  del  D.  Luigi  Maini.  —  Osservazioni 
critiche  intorno  alla  patria  e  condizione  del  comico  latino  P.  Terenzio 
Afro,  di  C.  Cavedoni.  —  Elenco  storico  de'sommi  Pontefici  Romani  che 
in  tempi  andati  furono  di  passaggio  e  di  soggiorno  in  Modena  ,  di  C.  Ca- 
vedoni. —  I  libri  Santi  illustrati  e  difesi  co' riscontri  delle  medaglie  an- 
tiche ,  del  medesimo.  —  Concetto  artistico  per  una  medaglia  in  onore  del 
Cav.  Girolamo  Tiraboschi  ,  esposto  dall'abate  Luigi  Lanzi  in  una  lettera 
diretta  al  Tiraboschi  medesimo,  dello  stesso.  —  Osservazioni  sopra  alcune 
antiche  monete  bizantine  ,  dello  stesso.  —  Sopra  la  invenzione  del  corpo 
congetturato  di  S.  Possidonio  ,  dello  stesso.  —  Giunte  agli  articoli  de'libri 
santi,  illustrati  e  difesi  co'riscontri  delle  medaglie  antiche,  dello  stesso.  — 
Ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  di  Costantino  Magno  e  de'suoi 
figliuoli,  insignite  di  tipi  e  di  simboli  cristiani,  dello  stesso.  —  Osservazioni 
sopra  un  instrumento  romano  di  compra  e  vendita  di  un  servo,  di 
Angelo  Marchi.—  Negli  Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali,  di  Modena, 
T.  II  e  T.  III. 
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Francia. 

9.  Vespuce  et  son  premier  voyage,  ou  Notioe  d'une  découverte  et  éxploration 
primitive  du  golfe  du  Mexique  et  des  cótes  des  Etats-Unis  ,  en  1497 
et  -1498,  avec  le  teste  de  trois  notes  importantes de  la  main  de  Colomb; 
par  F.  A.  de  VARNHAGEN,Membre  de  la  Sociélé  de  Géographie.  (Exttait  du 
Bulletin  de  le  Société  de  géographie  ,  janvier  et  février  1858)  —  Paris, 
Marlinet,  in  8vo,  31  pag. 

-10.  Société  Colombarienne  de  Florence.  —Nella  Revue  archéologique ,  quaderno 
del  maggio  1858. 

11.  Ilistoire  des  rivolutions  d'Italie,  ou  Guelfes  et  Gibelins  ,  per  M.  J.  Fer- 
rari. —  Paris,  Didier,  1858.  tom.  Ili  et  IV. 

12.  Dépèches  des  Ambassadeurs  Milanais  sur  les  campagnes  de  Charles-le- 
Hardi  due  de  Bourgognei  de  1474  a  1477,  publiés  d'après  les  pièces  origi- 
nales  avec  sommares  analytiques  et  notes  historiques  par  le  baron  Fred, 
de  Gingins  La  Sarra.  Tome  Second.  —  Paris ,  Cherbuliez  libraire  ,  1858  , 
406  pag. 

13.  Notice  abrégéede  la  vie  de  Saint-Hubert,  patron  des  chasseurs,  traduction 
de  l'oeuvre  originale,  adressée  au  Journal  de  Chasseurs  en  langue  italienne, 
par  le  Marquis  Francois  Campori  de  Modene.  Nel  Journal  des  Chasseurs . 
quaderno  de' 15  agosto  4858. 
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A.  B.  —  Vedi  Benedetti A7 .  -  Cenni  in- 
torno a  varie  opere  ,  II  ,  176-180. 

A.R.  —  Vedi  Barberini  Carlo.-  Bor- 
bone (di).  -  Belgio.  -  Iscrizioni  la- 
line.  -  Roma. 

Abruzzi.  Zecche  e  monete  degli  Abruz- 
zi nei  bassi  tempi ,  ili.  e  descr.  da 
V.  Lazari  ,  I,  196. 

Adriani  Giovambatista  ,  II,  192. 

Agliè.  Suoi  Statuti  ,  I  ,  195. 

Alberi  Eugenio,  II,  191. 

alfieri  Vittorio.  Sue  lettere  inedite  , 
I,  201. 

Alighieri  Dante.  Varianti  del  Poema  , 
1, 1 99.-  Studio  di  esso,  1,202.  -  Nuovo 
commento  al  medesimo,  1,203.  -  Suo 
secolo,  I,  203.  -  Invito  per  inalzargli 
una  statua,  parole  di  F.U. ,  II,  181. 
Forma  del  Gerione  dantesco,  II,  195. 

Alizèri  Federigo,  II,  192. 

Alviano  (  D'  )  Bartolommeo  ,  I,  203.  - 
Sua  vita  scritta  daL.  Leònii  ;  recen- 
sione di  F.-L.Polidori,  li,  147-159. 

Amari  Michele  ,  1 ,  198. 

Angelini  Antonio  ,  I  ,  203. 

Angiò  {  casa  d').  Sue  monete,  II,  193. 

—  (  Carlo  I  d'  ).  Sua  genealogia  scritta 
da  C.  Minieri  Riccio  ;  ragguaglio  di 
V.  Lazari  ,  II,  161-163,  194. 

Ansidei  Alessandro,  II,  177. 

Antonini  Prospero,  II,  193. 


Antonio  (  monastero  di  Sant'),  II,  192. 
Archeologia  ,  II ,  195. 
Architettura  italiana.  —  V.  Italia. 
Arco  [A')  Carlo,  I  ,  200;  II,  192. 
Alene  (  duca  di  )  ,  I,  201. 

B.  —  Vedi  Trento.  -  Venezia. 

Balbo  Cesare  ,  I  ,  198. 

Baldacchini  Michele,  II,  194. 

—  Saverio  ,  I  ,  202. 

Baldini  Ubaldo  ,  1 ,  203. 

Barberini  Carlo,  cardinale.  Descrizio- 
ne della  sua  solenne  legazione  a  Fi- 
lippo V,  nuovamente  posta  in  luce 
da  P.  E.  Visconti;  cenno  di  A.  R., 
II,  170-173. 

Barbieri  L. ,  1 ,  203. 

Barbolani  (famiglia).— Vedi  Monlaulo. 

Barozzi  Niccolò,  I,  201;  II,  192, 
193,  194. 

Barloli   Adolfo.    —    Vedi    Corsini. 
Lucca. 

Bartolini  F. ,  1 ,  202. 

Basilica  Petti  (di)  Carlo,  II,   193. 

Bassetti  Tito  ,  I  ,  201. 

Belgio.  Rapport  fai t  par  M.  Ad.  Bor- 
gnet  sur  des  manuscrits  conce rnent 
1'  histoire  de  Belgique  ,  qui  se  trou- 
vent  dans  certaines  bibliothèques 
d'Italie;  cenno  di  A.  Reumont  ,  II, 
175-176. 
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lielle  Arti,  I,  199. 

Bettolìi  Felice.  Suo  monumento,  I,  495. 

Benedetti  Francesco.  Sue  opere  pub- 
blicate per  cura  di  F.  S.  Orlandini; 
cenno  di  A.  B.  ,  II  ,  159-160. 

Tìcrchel  Guglielmo,  I,  201  ;  II,  192. 

neretta  Luciano,  II,  193. 

Vergamo.  Suoi  dialetti  ,  costumi  e  tra- 
dizioni ,  1 ,  200.  -  Notizie  statisti- 
che ,  II,  192. 

Berlan  Francesco,  II,  193. 

Bernardi  Iacopo,  I,  199,  200. 

Bianciardi  Stanislao  ,  II,  491. 

Bianconi  Giambatista.  Sua  vita,  I,  203. 

Bibbia  volgala  ,  II ,  19-3. 

Bibliografia,  II,  191. 

Bigazzi  Pietro  ,  II  ,  190. 

Bini  Telesforo  ,  I  ,  198. 

Boccardo  Girolamo,  I,  499;  Il  ,  191. 

Bonaparlc  (famiglia).  Sue  antichità, 
II,  193. 

Iiongi  Salvatore,  II,  190. -Vedi  Lucca. 

Bongiavanni  Domenico  ,  I  ,  203. 

Bono  Eugenio.  —  Vedi  Panciera. 

Borbone  (  di  )  Luigia  Carlotta.  Cenni 
storici  intorno  alla  sua  vita;  recen- 
sione di  A.  R.  ,   li  ,  173-175. 

Borgogna  (  duca  di  ).  Dépéches  des 
ambassadeurs  Milanais,  sur  les  cam- 
pagnes  de  Charles  le  Hardi  due  de 
Bourgogne,  de1474à  1477;  publiées 
d'après  les  pièces  originales  etc.par  le 
baron  Fred.  De  Gingins  La  Sarra  ; 
ragguaglio  di  P.  Rotondi  ,1,  172, 
476. 

Borro  Francesco  Giuseppe  ,  II,  194. 

Borromeo  Carlo  (  San  ).  Sua  vita  ,  II , 
193. 

Brescia.  Suoi  dialetti  ,  costumi  e  tra- 
dizioni ,  1 ,  200.  Suo  codice  diplo- 
matico ,  ivi. 

Bressan  Bartolommeo.  —  Vedi  Italia. 

Brasalo  Tebaldo  ,  1 ,  200. 

Buonfanli  Cesare  ,  II,  490. 

—  Roberto  ,  II  ,  490. 

C.  M.  —  Vedi  Italia. 

i  adore.  Sua  storia  ,  II  ,  193. 


Campanella   Tommaso.   Sua  vita  ,  I , 

202. 
Campori  Francesco  ,  II  ,  19G. 

—  Giuseppe  ,  I ,  499. 
Canestrini  Giuseppe,  li  ,   191. 
Canossa  (  di  )  marchese  Bonifacio.  Suo 

elogio  ,  1 ,  204. 
Capei  Pietro.  —  Vedi  Firenze. 
Cappi  Alessandro  ,  II,  495. 
Capponi  Carlo  ,  1 ,  498. 

—  Gino.  —  Vedi  Firenze. 
Carlo  l'ardilo.  —  Vedi  Borgogna. 
Carlomagno.  Questione  circa  al  luogo 

dov'egli  sia  nato  ,  II  ,  475  in  nota. 

Castellani  Tarabini  Ferdinando  ,  II , 
495. 

Cavedani  Celestino  ,  II,  496. 

Cely-Colajanni  Giambatista  ,  I  ,  203. 

Cereselo  Giambatista.  Elogio  funebre 
di  lui,  II,  192. 

Cesare  (de)  Carlo  ,  1 ,  202. 

Ceva  (  città  e  marchesato  di  ).  Sua  sto- 
ria ,  II,  192. 

Chernel  A. ,  I  ,  204. 

Ciani  Giuseppe  ,  li,  193. 

Cibrario  Luigi ,  I  ,  200. 

Cicogna  Emanuele  Antonio.  —  Vedi 
Venezia. 

fittilo  d'Alcamo.  Sua  serventese  ,  II  , 
193. 

avelli  G. ,  1 ,  200. 

Clemente  V,  papa  ,  1 ,  204. 

Commercio.  Sua  storia  ,  II  ,  191. 

Concilio  di  Trento.  —  Vedi  Trento. 

Conegli.ano  ,  I  ,  201 . 

Coneslabile  Giancarlo  ,  II,  177. -Vedi 
Francois  A. 

Conti  Augusto  ,  I  ,  498. 

Coquerel  A. ,  I ,  204. 

Cario  Bernardino,  I,  200;  II,  193. 

Corradini  Francesco.  —  Vedi  Porcel- 
lini. 

Corsini  (famiglia).  Genealogia  e  storia 
della  medesima,  descritta  da  L.  Pas- 
serini ;  ragguaglio  di  A.Bartoli,  I, 
153-461. 

('usino  e  Damiano  ( leggenda  dei  San- 
ti) ,  1 ,  202. 
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Costantino  Magno.  Sue  medaglie  ,  II , 
196. 

Courdaveaux  V.,  I,  204. 

Cremona.  Dei  documenti  storici  e  let- 
terari di  Cremona,  lettera  di  F.  Robo- 
lotti  a  F. Odorici,  corredata  di  alcuni 
disegni  di  monumenti  cremonesi  dei 
tempi  romani  e  di  mezzo,  ili.  dallo 
stesso  Odorici,  e  da  alcuni  documenti 
inedili;  ragguaglio  di  P. Rotondi,  I, 
1 69-1 72. 

Crcsseri  Giangiacomo  ,  II  ,  193. 

Cuma.  Sua  iscrizione  ,  I  ,  202. 

Currado  imperatore.  Suo  diploma  vol- 
garizzato nel  sec.  XIV,  I,  201. 

Curii  Pier  Angelo  ,  I  ,  200. 

Datta  Pietro,  II,  192. 
Deciano  Tiberio.  Sua  vita,  II,  193. 
Donali  Sigismondo,  vesc.  d'Ascoli,  I,  3. 
Dupary  B.,  I,  204. 

Economia  politica,  I,  198, 199;  II,  191. 
Egidio  Romano.  Suo  trattato  politico, 

I,  204. 

Emiliani-Giudici  Paolo.-  Vedi  Lom- 
bardia. 
Enciclopedia  popolare  italiana,  I,  199; 

II,  192. 

Erodiano,  lo  storico,  I,  201. 
Este  (d'j  San  Contardo,  II,  195. 
Elruria  antica. —  Vedi  Francois  A. 

F .   V.—  Vedi  Alighieri. 

Fabrelli  Ariodante  ,  II,   191.   —   Vedi 

Italia. 
Federali  (  I  )  ,  I,  202. 
Federigo  II.  Canti  contro  di  lui  per  la 

espugnazione  di  Vittoria,  l,  203. 
Ferrai  Eugenio,  II,  190. 
Ferrara  (Duca  di).—  Vedi  Firenze. 
Ferrari  Giuseppe,  II,  196. 

—  Dossi  Teresa,  II,  195. 

-  Moreni  G.  F.,  II,  196. 

Ferrarlo  Ercole,  II,  193,  194. 

Ferrero-Ponziglione.  Monumenti  sto- 
rico-diplomatici di  questa  famiglia  , 
11,  192. 


Ferro  Francesco,  I,  201. 

Fiaccadori  Pietro,  II,  178. 

Fiesco  Giovan  Luigi,  I,  200. 

Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  I,  204. 

Fioretti  Giuseppe.—  Vedi  Pompei. 

Firenze  ,  Igiene  pubblica  ,j  199.  -  So- 
cietà Colombaria  ,  I  ,  187  ;  II  ,  196. 
Tornata  solenne'del  25?maggio  1858  ; 
rapporto  del  segretario  C.  Guasti  , 
II,  49-59. -Un  brano  d'istoria  della 
repubblica  fiorentina  (1351-58),  di 
G.  Capponi  ,  II ,  60-92.  -  Saggio  di 
atti  e  documenti  nella  controversia 
di  precedenza  tra  il  duca  di  Firenze 
e  quello  di  Ferrara,  negli  anni  1562- 
1573,  di  P.  Capei,  II,  92-116.  -  Sua 

■  storia,  II,  190.  -  Edizione  fiorentina 
del  XV  secolo,  II,  191.  -  Memoria 
intorno  alla  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  1,  198.  -  Associazione 
per  erigere  la  medesima  .  II  ,  182. 

Forcellini  Egidio.  Nuova  edizione  del 
suo  lessico  impresa  per  cura  di  F. 
Corradini,  I,  194. 

Forlì.  Vite  de'  suoi  uomini  illustri,  I, 
203.  Sue  iscrizioni,  ivi. 

Fornaciari  Luigi,  I,  198. 

Forlis  Leone,  II,  193. 

Fortunali  Lorenzo  ,  1 ,  203.  —  Vedi 
Ho  ma. 

Foscarini  Marco.  Sua  ambasciata  in 
Savoia  nel  1740,  I,  201.  ■ 

Foscolo  Ugo,  I,  203.  -  Lettere  alla  fa- 
miglia, II,  192. 

Francois  Alessandro.  Di  A.  Francois 
e  dei  suoi  scavi  nelle  regioni  del- 
l' antica  Etruria  ,  Memoria  di  G.  C. 
Conestabile,  I,  53-90. 

Frangipane  Cornelio,  II,  193. 

Frali  Luigi,  I,  203. 

Friuli.  Suoi  annali  ,  II,  193. 

G.  A.  ,  II,  190. 

Gamba  Bartolommeo,  II,  194. 

Gazzolelli  Antonio.  I,  200. 

Gar  Tommaso,  I,  200,  202;  II,  193.  - 

Vedi  Trento. 
Gazzcra  Costanzo,  II,  191. 
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Pennarelli  Achille. —  Vedi  Venezia. 

Genova.  Accademia  Ligure  di  storia 
patria,  I,  188. 

Gentili  (I),  I,  202. 

Gidel  Carlo  Antonio,  I,  204. 

Gingins  La  Sarra  (de)  Federigo  ,  Il , 
496.  —  Vedi  Borgogna. 

Giordani  Pietro.  Suoi  scritti,  II,  193. 

Giovanetti  Benedetto,  I,  202. 

Giuliani  Giambatistn,  II,  '192. 

Giustino  (Sanj.  Sua  vita  e  dottrina,  I, 
202. 

Glossarium  llalicum.  —  Vedi  Italia. 

Grazia  (de)  Vincenzo,  I.  200. 

Grion  Giusto,  II,  493. 

Guatino  don  Paolo,  I,  199. 

Guasti  Cesare.  —  Vedi  Firenze. 

—  Gaetano,  II,  191. 

Guicciardini  Francesco.  Sue  opere  ine- 
dite, II,  191. 

Guiccioli  Ferdinando  Romualdo.  Suo 
monumento,  II,  195. 

Gussalli  Antonio,  II,  193. 

Haulleville  (de)  Prospero.—  Vedi  Lom- 
bardia. 

Bòiler  C,  I,  203. 

Hohenslaufen  (casa  di).  Sue  monete, 
II,  193. 

Industria  asiatica,  I,  202. 

Iscrizioni  latine.  Del  «  Corpus  inscri- 
ptionum  latinarum  »  intrapreso  per 
cura  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Prussia;  ragguaglio  di  A.  R. ,  I  . 
91-106. 

Islamismo.  Sue  influenza  politica  ,  I , 
200. 

Isole  Ionie.  Loro  condizioni  sotto  il 
dominio  veneto,  I,  201  ;  li,  194. 

Italia  ,  I  ,  498.  -  Belle  arti  ,  l,  204.  - 
Pittori  dei  Ducati  ."italiani  ,  ivi.  - 
«  Glossarium  Italicum,  in  quo  omnia 
vocabula  continentur,  ex  umbricis, 
sabinis,  oscis,  volscis,  etruscis,  cae- 
terisque  monumentis  quae  super- 
sunt  collecta  ,  et  cum  interpretatio- 
nibus    variorum    explicantur  ,    cura 


et  studio  A.Fabretti  »,  I,  I96;  11,494. 

-  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia  , 
raccontata  dai  veneti  ambasciatori  , 
annotata  e  edita  di  F.  Mulinelli  ,  I, 
200;  II,  492;  recensione  della  medesi- 
ma, di  F.Ugolini,  I,  4 07-1 34. -Lettere 
storiche  di  L.  da  Porto,  dall'anno4509 
al  4528  ,  pub.  da  B.  Bressan  ,  con 
due  lettere  critiche  di  G.  Todeschini; 
recensione  di  F.  L.  Polidori  ,  I , 
434-453.  -  Storia  dell'architettura 
in  Italia  dal  secolo  IV  al  XVlll  , 
di  A.  Ricci;  cenno  di  C.  M,,  11,480. 

—  Bibliografia  degli  Statuti  Italiani, 
Il  ,  493.  -  Storia  delle  sue  rivolu- 
zioni ,  lì ,  496.  —  Vedi  Belgio. 

Laforge  Eduardo  ,  l ,  204. 

La  Manlia  Vito,  Il  ,  494. 

Lanci  Fortunato,  II,  495. 

Lanzi  Luigi  ,  Il ,  496. 

Lalisana.  Sue  notizie  storiche  ,  l ,  201. 

Lattanzio  Firmiano.  Sua  vita  ,  Il  , 
495. 

Laudisio  Zacchia,  vescovo  di  Monte- 
fiascone  ,1,3. 

Lazari  Vincenzo.  —  Vedi  Abruzzi.  - 
Angio  (d').  -  Monferrato  (  marchesi 
del).  -  Venezia. 

Leònii  Lorenzo  ,  I  ,  203.  —  Vedi  Al- 
viano  (d'). 

Leti  (  I  )  ,  1 ,  202. 

Letteratura  greca,  II  ,  490. 

Limili  Filippo  ,   l ,  204. 

Lincei  (Accademia  de') ,  li ,  495. 

Lombardia.  Tradizioni  e  leggende, 
1 ,  200.  -  Histoire  des  Communes 
Lombardes  ,  depuis  leur  origine 
jusqu'à  la  fin  du  XIII. e  siècle  ,  par 
P.  de  Haulleville  ;  recensione  di 
P.  Emiliani-Giudici,  II,  430-440. 

Lorini  Agramante  ,  I,  499. 

Loschi  Antonio.  Sua  vita,  II  ,  194. 

Lucca.  Della  mercatura  dei  Lucchesi 
nei  secoli  XIII  e  XIV,  di  S.  Bongi  ; 
ragguaglio  di  A.  Bartoli,  li,  441-147. 

Luaovisi  Lodovico,  cardinale  ,1,3. 

Lanzi  Ermanno,  I  ,  201  ;  II,   194. 
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Maggi  Bernardo  ,  1 ,  200. 

Magri  (de)  Egidio  ,  I,  200;  li,  193. 

Maini  Luigi,  Il  ,  195,  196. 

Malfalli  Bartolommeo  ,  I  ,  198. 

Mandelli  Vittorio,  I,  199.  —  Vedi  Ver- 
celli. 

Manno  Giuseppe,  I,  198. 

Mantova.    Arte   e   artefici  ,  I  ,  200.  - 
Sua  storia  artistica  ,  II  ,  192. 

Manuel  di  San    Giovanni   Giuseppe  , 

II,  192. 
Marcello  Pietro,  Il  ,  192. 
Marchi  Angelo  ,  Il ,  196. 
Marksfeld  Giuseppe  Marco,  II,  193. 
Marlelli  Giuseppe,  I,  199. 
Marzano  (di)  Francesco  ,  II,  193. 
Malilde ,  contessa,  I,  202. 
Mallei  Salvatore,  11  ,  194. 
Mattioli  Pier  Andrea ,  1 ,  202. 
Muzio  Paolo.  —  Vedi  Urbino. 
Medici  (  De'  )   Caterina ,  1 ,  204   -  La 
sua  gioventù  ,  Il ,  191. 

—  Giovanni ,  detto  delle  Bande  Nere. 
Sue  lettere  inedite  e  testamento  , 
raccolte  da  F.  Moisè  e  pubblicate 
per  cura  di  C.  Milanesi,  II,  3-48. 

Melga  Michele  ,  1 ,  202. 

Mercuri  Filippo,  I,  203. 

Micanzio  Fra  Fulgenzio,  I,  198.;  II, 

190. 
Milanesi   Carlo.  —  Vedi  Medici  (De') 

Giovanni. 

—  Gaetano  ,  II,  190. 

Milano.  Sua  storia,  1 ,  200  ;  li,  193. 
Suoi  archivi  ,  li,  193.  —  Vedi  Bor- 
gogna. 

Minich  S.  R.,  I,  201, 

Minieri  Riccio  Camillo  ,  Il ,  194.  — 
Vedi  Angiò  (d'). 

Miniscalchi  Erizzo  Francesco  ,  Il  , 
194. 

Mirandola  ,  Il ,  195,  196. 

Mislrati  Franco  ,  1 ,  202. 

Modena.  Galleria  Estense  ,  II  ,  195. 
Marchesi  e  duchi  estensi ,  ivi.  Pit- 
ture murali  scoperte  nel  duomo  ,  ivi. 
Papi  passati  e  dimorati  in  Modena , 
196. 


Moisè  Filippo.  —  Vedi  Medici  (De') 
Giovanni. 

Molini  Giuseppe.  Operette  bibliografi- 
che ,  II,  190. 

Monferrato  (marchesi  del).  Monete 
dei  Paleologi  marchesi  del  Monferra- 
to ,  pubblicate  da  D.  Promis  ;  rag- 
guaglio di  V.  Lazari,  li,  167,  170. 

Montani  Giuseppe  ,  Il  ,  190. 

Montauto  (conti  di),  I,  198. 

Morbio  Carlo.  Sua  raccolta  d'autografi, 
monete  e  ritratti ,  1  ,  202. 

Muller  Carlo  Ottofredo  ,  II,  190. 

—  Gian  Giorgio  ,  1 ,  198. 

—  Giuseppe,  II,  190. 

Muratori  Lodovico  Antonio  ,  II,  196. 
Mulinelli  Fabio  ,1,  200;   II,  192.  — 
Vedi  Italia. 

Napoli,  Il  ,  193.  -  Suoi  monumenti  e 
suoi  architetti,  dal  1130  al  1837, 
I,  202,  204. 

Nardi  Iacopo.  Sue  storie  fiorentine  , 
li  ,  190. 

Negro  (  di  )  Giancarlo.  Suo  monu- 
mento ,  I  ,  195. 

Nizza.  Sua  storia  dall' XI  al  XIV  se- 
colo ,  lì,  192. 

Numismatica.  —  Vedi  Venezia.  -  Bi- 
blica, 11,196.  Bizantina,  ivi.  -  Del 
medio  evo  ,  Il  ,  193. 

Odorici  Federico,  I,  200.  -  Vedi  Cre- 
mona. 

Olivero  Giovanni,  II,  192. 

Olivieri  Agostino  ,  I  ,  200. 

Omobono  (Sant'j.  Sua  vita  ,  II  ,  195. 

Orioli  Francesco.  Discorso  critico  in- 
torno alla  sua  vita  ,  di  G.  Torlonia , 
II.  117-129. 

Oilandmi  F.  S.  —  Vedi  Benedetti  F. 

Osio  Luigi  ,  II ,  195. 

Ostia.  Sue  iscrizioni ,  1  ,  203. 


Padova.  Suoi  artisti ,  I  ,  202. 
Palmieri  Adone  ,  1  ,  203. 
Paleografia  ricavata   dall'Archivio   f>i- 
J        plomatico  di  Milano,  II  ,  193. 
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Vii  teologhi  marchesi  del  Monferrato.  — 

Vedi  Monferrato. 
Vaiamo.  Tempio  di  San  Michele  Ar- 
cangelo ,  II ,  194. 

Panciera  card.  Antonio.  Dei  buoni 
uffizi  della  Repubblica  di  Venezia  a 
favore  del  card.  A.  Panciera ,  pa- 
triarca d'Aquileia,  studio  storico  so- 
pra documenti  inediti ,  di  E.  Bono; 
ragguaglio  di I,  184-187. 

Paravia  Pier  Alessandro  ,  I,  199. 

l'urlatore  Filippo,  II,  190. 

Vanna  ,  Piacenza  e  Guastalla  (ducali 
di  ).  Storia  di  essi  scritta  da  L.  Sca- 
rabelli  ;  cenno  di  A.B. ,  II,  177. 

Passerini  Luigi.  —  Vedi  Corsini. 

l'avone.  Suoi  statuti,  I,  193. 

Vnya  Carlo,  I,  204. 

Velli-Fabbroni  Leopoldo.  —  Vedi 
Provvedimenti  annonari. 

Pellico  Silvio.  Sue  lettere  ,  II ,  <Ì90. 

Pergusa  (lago  di) ,  II  ,  194. 

Perugia.  Il  Cambio  di  Perugia  ,  ov- 
vero i  Monumenti  d'arte  apparte- 
nenti a  quei  collegio  ,  pubb.  in  fo- 
tografia,  1,194.  -  Pubblicazione  di 
una  biblioteca  storica  perugina,  II, 
177. 

Petrarca  Francesco  ,  1 ,  204;  II,  191. 

Pelrucci  Napoleone  ,  1 ,  202. 

Philippe  Giulio,  li ,  192. 

Vielrasanla.  Sua  amministrazione  co- 
munale ,  190. 

Victro  il  venerabile.  Sua  vita ,  I,  204. 

Vinelli  F. ,  I,  199. 

Vossidonio  (  San).  Suo  culto  nella  Mi- 
randola ,  II  ,  195-196. 

Valenza  Lamia  Francesco  ,  II,  194. 

Prato.  Sua  Galleria  Comunale  ,  II  , 
191. 

Vromis  Domenico.  —  Vedi  Monferrato. 

Provvedimenti  annottarti,  Di  un  sin- 
golare documento  annonariodel1323, 
di  L.  Pelli-Fabbroni  ,  I  ,  190. 

Prussia.  Accademia  delle  Scienze.  — 
Vedi  Iscrizioni  Ialine. 

Polidori  Filippo.  —  Vedi  Alviano  (d'j. 
-  Italia. 


Pompei.  «  Tabula  Coloniae  Veneiiae 
Corneliae  Pompeis,  quam  denuo  re- 
cognitam  edidit  J. Fiorelli  »,  I,  191  ; 
II,  179 

Vorto  (  da  )  Luigi.  —  Vedi  Italia. 

Rabanis  M. ,  1 ,  204. 

Rametti  Camillo.  Sua  . biografia  ,  I , 
203. 

Re  Zeffiiino  ,  II ,  195. 

Reumonl  Alfredo,  li,  191.  —  Vedi 
Roma.  -  Urbino. 

Ricci  Amico.  —  Vedi  Italia. 

Robololli  Francesco.—  Vedi  Cremona. 

Roma.  Brevi  cenni  intorno  allo  sco- 
primento della  Basilica  del  primo 
martire  della  Chiesa  Santo  Stefa- 
no, ec.  di  L.  Fortunati;  ragguaglio 
di  A.  Reumont,  I,  176-182. -Splen- 
dore di  Roma  nel  secolo  decimo- 
quarto, narrazioni  due  corrette  sui 
testi  a  penna  e  illustrate  con  note 
da  P.  E.  Visconti  ;  cenno  di  A.  R., 
1 ,  182-84.  -  Letteratura  storica  an- 
tica e  moderna  ,  I,  202.  -  Sacco  del 
1527,  I,  202;  II,  194.  -  Scoprimen- 
to della  basilica  di  San  Lorenzo,  I, 
203.  -  Accademia  dei  Lincei,  II,  195. 
-  Studi  fatti  per  la  correzione  della 
Bibbia  volgata,  II,  195.-  Istituto  ar- 
cheologico ,  ivi. 

Romania  Samuele,   I,  201,  202. 

Romano  Baldassarre,  sua  vita,  II,  194. 

Rosa  Gabriele,  1 ,  200  ;  II ,  192. 

Roselti  Gaetano  ,  1 ,  203. 

Rossi  Adamo,  II,  177. 

-  Girolamo,  1 ,  200  ;  II,  191. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  Vercelli  -  Cre- 
mona.- Borgogna. 

Rovigo  ,  II ,  192. 

Rugijeii  Emilio  ,  1 ,  202. 

Sagredo  Agostino  ,  li,  194. 

Saluzzo  Cesare.  Di  Cesare  Saluzzo  e 

dei  suoi  tempi ,  discorso  di  F.  Sclo- 

pis,  I.   36-52. 
Saluzzo  (Marchesato  di»,  II,  192. 
Santoro  Leonardo,  I  ,  202;  Il  ,  194. 
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Sardegna.  Monumenti  legali  del  Re- 
gno Sardo  ,  dal  secolo  XII  al  XV , 
raccolti  ed  illustrati  per  cura  di  una 
società  di  giureconsulti,  I,  105,  199. 
-  Sua  storia  dal  1773  al  1821  ,  li  , 
191. 

Sarpi  Fra  Paolo  ,  I  ,   138  ;  II  ,  190. 

Sasso  Camillo  Napoleone  ,  I  ,  202. 

Satini  Savino  ,  I  ,  199. 

Savoia  (  Principe  Eugenio  di  ) ,  I  ,  200. 

—  (  marescialli  di  ) ,  I  ,  199. 

—  Manuale  cronologico  della  sua  sto- 
ria, II,  192. 

Savonarola  Fra  Girolamo  ,  I,  198. 

Scandagli  marinimi,  1  ,  199. 

Scarabelli  Luciano.  —  Vedi  Parma. 

Schio  (da)  Giovanni,  II,  194. 

Sclopis  Federigo.  —  Vedi  Saluzzo  C. 

Secchi  Giampietro.  Suoi  studi  archeo- 
logici ,  I,  203. 

Sellino  Pietro  ,  I  ,  202. 

Sestini  Emilio  ,  I,  198. 

Sellala  Lodovico.  Sua  vita  ,  li  ,  194. 

Sicilia  ,  II ,  193.  -  Sotto  gli  Arabi  ,  I, 
198.  -  Sloria  della  sua  legislazione  , 
II,  194. 

Siena.  Documenti  per  la  sua  storia  ar- 
tistica ,  II  ,  190. 

Sigonio  Carlo,  II,  190. 

Socielà  Colombaria  di  Firenze.  — 
Vedi  Firenze. 

Sorio  Bartolommeo  ,  1 ,  201 . 

Spadi  Luigi  Domenico  ,  II  ,  191. 

Spellaceli  ,  giuochi  ec.  pubblici  e  pri- 
vati ,  loro  influenza  ,  I  ,  199. 

Sulis  Francesco,  lì,  19t. 

Slampa  (  Incunabuli  della  ),  illustrati 
da  L.  Scarabelli,  II,  177. 

Siali  Europei,  I,  201';  II,  192. 

Stalistica  ,  l  ,  202. 

Sialo  Pontificio.  Sua  statislica,  1,203. 

Stefani  Federigo  ,  II,  1P3. 

Stuarda  Maria  ,  1 ,  204. 

Tadino  Alessandro.  Sua  vita,  II,  194. 
Targioni-Tozzctli  Antonio.    Suo    elo- 
gio, li,  190. 
Tassoni  Alessandro.  I,  199. 


Terenzio  Afio.  Sua  patria  e  condizione, 
II,  190. 

Tessicr  Andrea,  I,  201. 

Tibaldi  T. ,  I,  200. 

l'imboschi  Girolamo.  Progello  di  una 
medaglia  in  onore  di  lui,  II,  190. 

Todcschini  Giuseppe.  —  Vedi  Italia. 

Toledo  (Pietro  di),  II,  194. 

Tommaseo  Niccolò,  I,  201. 

Torino.  Albergo  di  virtù,  l  ,  200.  - 
Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  II,  179,  191. 

Torlonia  Giovanni.  —  Vedi  Orioli  F. 

Toscana,  l,  198.  -Suo  linguaggio  mo- 
derno, II,  192. 

Tosli  don  Luigi  ,   I  ,  202. 

Trento.  Biblioteca  Trentina  ,  o  sia  rac- 
colta di  documenti  inediti  o  rari  , 
relativi  alla  storia  di  TrenCo,  redalla 
da  T.  Garec. .  cenno  di  B.,  1,189-90. 
-  Suo  Concilio ,  I  ,  198  ;  Il  ,  190.  - 
Sua  zecca,  I,  200.  Documenti  della 
sua  storia  ,  ivi.  -  Sua  mascherati 
detta  La  Polenta  de  Giusi- Gobi ,  1  , 
201.  Palazzo  del  Cardinale,  I,  202. 
Suo  magistrato  consolare,  II,  193. 

Trevisani  Gaetano,  f,  202. 

Treviso  Andrea.  Sua  vita,  II,  194. 

—  (provincia).  Suoi  statuti,  I,  201. 

Trinci  Bartolommeo,  I,  198. 

Trovatori  (I)  ,  1 ,  204. 

Troya  Carlo.  Sua  necrologia  scrina  da 
X'*%  II,  185. 

Typaldo-Foresli  Marino,  I,  201  ;  11,194. 

Uberto  (Sanf).  Sua  vita,  li,  196. 

Ugdolena  Gregorio,  II,  194. 

Ugolini  Filippo.  —  Vedi  Italia.  -  Ur- 
bino, 

Urbano  Vili,  papa,  II,  195. 

Urbino  (duchi  di).  Storia  dei  conti  e 
duchi  di  Urbino ,  scritta  da  F.  Ugo- 
lini ,  1.  195.  -  Discorso  sopra  lo  Sia- 
lo di  Urbino  alla  santità  di  N.  S.  papa 
Urbano  Vili,  pubblicali!  da  P.  Marzio; 
cenno  di  A.  Reumont ,  li,  163  167 

Valentino  (castello  del),  II,  191. 

Vallisncri  Antonio.  Sua  vita,  II,  193. 
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Varnhagen  (di)  F.  A.,  II,  196. 

Vasto  (marchesi  del),  II,  192. 

Veludo  Giovanni  ,  1 ,  20! . 

Venezia,  II,  194.  -  Istruzione  al  ve- 
scovo di  Monlefiascone  ,  che  nel 
1621  recavasi  Nunzio  a  Venezia,  con 
proemio  e  note  di  A.  Gennarelli , 
I  ,  3-35.  -  Delle  iscrizioni  vene- 
ziane raccolte  ed  illustrate  da  E.  A. 
Cicogna;   cenno   di   B.,    I,    192-93. 

-  Suo    grande    archivio.     I,     199. 

-  Provincie  Venete  illustrate,  I.  201. 

-  Suoi  inquisitori  di  Stato,  I,  201. 
Suo  governo  in  Conegliano  .  ivi. 
Nelle  isole  Ionie  ,  ivi.  Atti  e  Memorie 
dell'Istituto  di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti, ivi  ;  Il ,  192.  -  Sua  storia  ,  1, 202. 

-  Relazioni  dei  suoi  ambasciatori,  II, 
191.  -  Della  raccolta  numismatica 
della  Libreria  di  San  Marco,  informa- 
zione di  V.  Lazaii,  II,  179.-  (I  fore- 
stieri in),  li,  193.  —  Vedi  Panciera. 

Venlimiglia.  Sua   storia  ,  1 ,  200  ;  II , 
191. 


Vercelli.  Il  Comune  di  Vercelli  nel  me- 
dio evo,  sludi  storici  di  V.  Mandellt; 
raggualio  di  P.  Rotondi,  I,  161-169. 

—  Abbazia  di  Sant'Andrea  ,  I,  199. 

Vercellone.  P.  Carlo,  II,  195. 

Verona.  Biblioteca  veronese,  li,  192. 

Verri  Alessandro.  Sue  lettere,  I,  200. 

Vescovado  ,  terra  in  quel  di  Siena ,  I, 
190-191. 

Vespucci  Amerigo.  Suo  primo  viaggio, 
li  ,  196. 

Vico  Giovanni,  II,  191. 

Villareale  Mario,  I,  202. 

Visconti  Pietro  Ercole,  I,  203.  —  Vedi 
Barberini  Carlo.  -  Romu. 

Villore  e  Costunzo  (monastero  dei  San- 
ti), lì,  192. 

Vittoria  Alessandro,  scultore  trenti- 
no. Sua  vita  ,  l ,  201 . 

Volpicella  Scipione ,  1 ,  202. 

X'**  Vedi  Troya  Carlo. 
Zambclli  Andrea  ,  1 ,  200. 
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